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» ì 


> ♦ TENTAZIONI. 

» ~ 

Ductus  est  Jesus  in  desertum  a Spirili u ut  tentaretur  a 
diabolo . Matth.  IV. 
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G esù  Cristo  è condotto  nel  deserto  dal  divino  Spi- 
rito per  «essere  tentato  : dal  demonio.  Gesù  Cristo 
tentato  dai  demonio  ? Che  egli  sia  condotto  nel  de- 
serto non  mi  fa  maraviglia,  perchè  ^so  che  il  divinT 
Redentore  soleva  fuggire  i rumóri  e la  dissipazione 
del  mondo  e che  amava  a^sai  le  solitudini  e Huo- 
ghi  romiti.  Che  siavi  condotto  dallo  Spirito  divino 
non  sono  sorpreso,  poiché  esso  fu  sempre  la  fedele 
di  lui  guida.  Ma  che  siavi  condotto  dal  divino  Spi- 
rito perdivi  sostenere  battaglia  col- demonio,  ciò, 
o fratelli,  mi  riempie  di  stupore.  Ma  tant’è  : non  fu 
necessità  di  natura,  ma  libera  volontaria  di  lui  ele- 
zione che  lo  espose:  agli  assalti  del  demonio.  Ciò 
avvenne,  dice  s^  Paolo,  perchè  Cristo  doveva  farsi 
a noi  suoi  fratelli  simile  in  tutto,  fuorché  nel* pec- 
cato } doveva  vestire  egli,  pure  la  nostra  umana  mi- 
seria e debolezza  e soffrire  tentaiioni  per  avere  dap- 
poi {compassione  e pietà  delle  nostre.  Unde  debuit 
per  omnia  fratvibus  similari , ut  misericors  fieret 
( Heb.  II  ).  Facciam  cuore  dunque,  o cristiani.  Ge- 
sù Cristo  fu  tentato  $ non  è maraviglia  se  noi  pure 
lo  siamo.  L’esempio  del  divin  Redentore  che  soffrì 
tentazione  a noi  ispira  conforto  fra  le  tentazioni  e 
c’insegna. a un  tempo  stesso  il  sicuro  modo  di  vin- 
cere in  questa  quanto  inevitabile  altrettanto  terri- 
bile e pericolosa  battaglia  che  tutti  sostener  dob- 
biamo contro  il  nemico  infernale.  Attendete,  ch& 
V istruzione  è della  massima  importanza. 

E qui  sulle  prime  convien  sapere  che  cosa  sia 
Branca  t.  il.  i ‘ 
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tentazione.  Tentazione  è un  cattivo  invito  che  ci  fa 
il  demonio,  un  empio  partito  che  ci  propone,  come 
sarebbe  : Usurpa  1’  altrui  roba  , prenditi  quell’  in- 
degna soddisfazione,  dà  sfogo  a quell’odio.  Tali  fu- 
rouo  le  prime  due  tentazipni  colle  quali  il  demonio 
assalì  Gesù  Cristo  : Cangia  in  pane  questi  sassi  ; 
gettati  giù  da  quest’altura.  Alcune  volte  poi  all’in* 
vito  o al  partito  che  ci  propone  aggiunge  offerte  , 
promesse,  che  servono  quasi  di  spinta  ad  abbrac- 
ciarlo } e in  tal  caso  la  tentazione,  direi  quasi, 
è una  specie  di  contratto  che  intende  di  fare  il  de- 
monio con  noi}  per  esempio:  Usurpa  la  roba  altrui, 
e ti  prometto  che  ti  troverai  bene  : prenditi  quella 
rea  soddisfazione,  e ti  assicuro  che  ne  proverai  pia- 
cere. Tale  fu  l’ultima  tentazione  con  cui  il  demo- 
imo  si,  studiò  di  sedurre  Gesù  Cristo:  Piega  innanzi 
a me  le  ginocchia,  che  io  ti  farò  padrone  di  tutti  i 
regni  dell’  universo.  Ora  è peccato  la  tentazione  ? 
Ko,  carissimi  : altrimenti  converrebbe  dire  che  tre 
orribili  peccali  commettesse  oggi  il  Salvatore,  per- 
chè fu  oggi  tre  volte  tentato:  una  di  gola,  die  ut 
lapìdes  isti  panes  fiant ; l’altra  di  presunzione,  mille 
te  deor  suoi  :t  poi  d’idolatria,  si  cadens  adoraveris 
vie . La  tentazione  ci  espone  al  pericolo  , ci  mette 
sulla  strada  del  peccato,  ma  per  se  non  è peccato. 
Ciò  io  dico  a conforto  delle  anime  buone,  che,  troppo 
timide  e soverchiamente  dubbiose,  hanno  per  pec- 
cato l’invito  a peccare,  ed  al  primo  sentirsi  in  cuore 
la  tentazione  credono  di  avervi  acconsentito.  La 
tentazione,  dirò  ancora,  è un  rumore,  un  fracasso 
che  il  demonio  fa  intorno  a noi,  è un  batter  ch’e- 
gli fa  alla  porla  del  nostro  cuore } ma  finche  il  ne- 
mico mena  rumore  e fracasso  intorno  alla  casa,  fin- 
ché procura  di  farsi  sentire  vigoroso  alla  porta  è 
segno  che  non  vi  è ancora  entrato.  Consolatevi 
adunque  : fin  qui  non  v’ha  male  alcuno,  anzi  vi  è 
piuttosto  bene}  poiché  voi  colla  sofferenza  umile 
e animosa  di  queste  umane  miserie  avete  con  che 
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imitare  Gesù  Cristo,  che  oggi  volle  esservi  soggetto 
a nostro  conforto. 

Dove  sta  adunque  il  peccato?  Per  intenderlo,  con- 
vieti  sapere  che  tre  gradi  si  danno  nella  tentazione. 
11  primo  si  chiama  suggestione , il  secondo  diletta- 
zione, il  terzo  consentimento.  Il  peccato  non  si  com- 
pie nel  primo  grado,  perchè  la  suggestione,  che  è 
lo  stesso  che  dire  tentazione,  per  sè  e d’ordinario 
non  è peccato,  e non  istà  in  nostro  potere  il  non 
volerla , il  tenerla  fuori  di  noi  5 anzi  , noi  non  vo- 
lendo, sa  pur  troppo  costei  farsi  strada  e mettersi 
entro  con  piè  franco  ed  ardito.  Nè  pure  nel  secondo 
grado,  cioè  nella  dilettazione,  sta  il  peccato,  quando 
questa  non  abbia  la  sua  sede  nella  deliberazione 
dell’  animo  che  si  porta  al  male,  ma  sia  unicamente 
nell’  appetito,  il  quale,  anehe  nell’  atto  di  sentire  il 
diletto,  in  vece  di  renderci  rei,  ci  fa  meritare  presso 
Dio  per  la  vigorosa  resistenza  della  volontà.  Pre- 
tendere che  il  senso  non  provi  dilettazione  in  certe 
tentazioni  è lo  stesso  che  pretendere  di  tracannare 
una  dolcissima  bevanda  senza  sentirne  il  dolce.  Ora 
siccome  in  certi  casi  voi  non  potete  impedire  che 
venga  la  tentazione,  così  non  potete  nè  pure  impe- 
dire la  dilettazione.  Non  istà  dunque  il  peccato  nel 
primo  grado  e nè  pure  nel  secoudo*,  dunque  non 
può  a meno  che  non  istia  nel  terzo , che  chiamasi 
consentimento.  Così  è,  o uditori.  Quando  allettata 
1’  anima  dalla  suggestione  e sentendo  nell’appetito, 
la  dilettazione  della  cosa  proposta  dal  demonio  vi 
presta  il  suo  libero  c pienamente  avvertito  consen- 
so, allora  è che  si  consuma  il  peccato. 

Ho  detto  che  la  tentazione  ossia  la  suggestione 
per  sè  e d’  ordinario  non  è peccato  5 e ciò  per  av- 
vertirvi che  lo  può  essere,  poiché  molte  volte  anche 
nella  semplice  tentazione  non  siamo  senza  colpa. 
Ciò  accade  quando  non  è la  tentazione  che  vie- 
ne in  cerca  di  noi , ma  noi  che  andiamo  in  cerca 
di  lei  come  quando  andiamo  di  propria  volontà  , 
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per  genio  di  piacere  e di  trastullo  a’  ridotti  9 ai 
passeggi , a’  diporti,  a conversazioni  in  cui  tutto; 
è inciampo  e ; pericolo,  ove  il . tentatore  * ci  sta 
aspettando  per  sorprenderci.  In  tal  caso  la  tenta* 
zione  essendo-  volontaria,  è.  anche  colpevole.  Che 
ho  io  a farci,  voi  dite,  se  mi  vengono  cattivi  fan- 
tasmi, laidi  pensieri  in  mente,  se  mi  sento  scorretti 
e disordinati  movimenti  nella  carne?  Io  non  li  vor- 
rei e ne  provo  pena.  Che  avete  a farci  ? Avete  a 
non  cercarli , avete  a non  aizzarli.  Destare  i cani 
che  dormono  e poi  lagnarsi  che  vi  hanno  preso  co’ 
denti  e ferito  ? Stuzzicare, le  api  e poi  dire  : Che  ho 
a farci  se  vo  da  loro  punto  a sangue  ?.  Mettersi  ad 
occhi  aperti  ed  avvedutamente  tra  i lacci  e poi  dire; 
Son  caduto  nella  rete,  son  prigione,  ne  sento  pe- 
na ? Vi  par  che  questo  sia  un  parlare  con  senno? 
Eh,  miei  cari,  se  non  volete  il  nemico  in  casa,  non 
andatene  in  cerca,  non  gli  aprite  la  porta,,  non  vi 
mettete  nelle , occasioni.  Ma  nè  meno  per  -questo^ 
voi  replicate,  io  v’acconsento. . Che.  inipòrta?vcri*r 
stiano  mio  caro.  Ciò  vuol  dire  che  non  siete  finora 
reo  di  consentimento  prestato  alla  tentazione,  ma 
siete  reo  di  tentazione  cercata  e voluta  liberamente^  . 
c a corto  andare  lo  sarete,  anche  di  consentimento. 

Ho  detto  che  la  dilettazione,  finché  sta  nell’ap- 
petito cioè  nel  senso  , non  ci  rende  rei:  di  colpa  , 
ma  solamente  quando  trabocca  nella  volontà  che 
avvertitamente  e liberamente  vi  si  ferma  e ne  pren* 
de  gusto.  La  dilettazione  si. sente, per  necessità  di 
natura,  ma  si  dee  ricusarla  con  atto  generoso  di  vo- 
lontà. Bisogna,  che  1’ anima.»  sia  in  tal  caso  a guisa 
di  chi,  costretto  da . necessità  a mangiare  y non  ;puù 
non  sentire  il  sapore  del  cibo  . e vorrebbe  non  sen- 
tirlo. Ancorché  io;  senta,  questo  diletto,  vi  ha  chi 
dice,  e mi  fermi  per  sentirlo,  non  vi  presto  tuttavia 
il  mio  consenso.  Piano:  volete  dire  che  non  pre- 
state il  vostro  consenso  all’eseguimento  dell’  oper# 
propostavi  dalla  tentazione,  non  già  .al.  diletto  ciu; 
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viene  dall’  opera  proposta  } volete  dire  che  non  ave- 
te nè  volontà  nè  desiderio  finora  di  compierla  con 
atto  positivo  e formale,  ma  che  intanto  avete  vera 
e deliberata  volontà  di  gustarla,  di  assaporarla  colla 
mente  e col  cuore.  Ora  io  vi  dico  che  ciò  è pec- 
cato e chiamasi  dilettazione  morosa , perchè  è ap- 
punto una  certa  specie  di  dimora  che  fa  la  mente 
su  d’  un  cattivo  oggetto  per  motivo  del  piacere  che 
prova  pensandovi.  Non  v’ha  dubbio  che  ciò  sia 
peccato  } perchè  la  legge  di  Dio  non  proibisce  sol* 
tanto  i desiderj,  i voleri  cattivi,  ma  ancora  le  com- 
piacenze. Volesse  il  cielo  che  fosse  meglio  intesa 
questa  verità  importantissima!  chè  non  si  prendereb- 
bero tanti  abbagli , i quali  sono  poi  la  cagione  fa- 
tale di  tante  confessioni  fatte  malamente  da  cristiani 
rilassati  e tiepidi  nel  divino  servizio.  Quanti  e quante 
spacciano  in  confessione  per  semplici  tentazioni  le 
ree  volontarie  dilettazioni!  Avete  voi  mai  avuto  cat- 
tivi pensieri  ? dimanda  il  confessore.  Ne  ho  avuti 
molti  ; risponde  il  penitente.  Non  vi  rimorde  Inco- 
scienza di  avere  acconsentito  ad  alcuno?  Per  grazia 
del  Signore,  no.  Non  vi  siete  mai  fermato  a dilet- 
tarvi in  essi?  Sì,  ma  non  vi  ho  però  mai  dato  ac- 
consentimento^  perciò  mi  credo  sicuro  in  coscienza. 
Povera  coscienza!  Vuol  dire  che  di  due  peccati  non 
ne  commetteste  che  un  solo.  Oh  quanti  errori  ! Oh 
quanti  inganni  in  questa  materia  così  importante  ! 

Se  non  che  le  tentazioni,  per  quanto  sieno  no- 
jose , sono  all’  uomo  inevitabili  ^ poiché  la  vita  del- 
1’ uomo  è un  campo  di  continua  battaglia.  Finche 
viviamo,  ne  avremo  sempre 5 e sei  il  nostro  divin 
Maestro  fu  soggetto  alle  tentazioni,  chi  potrà  lusin- 
garsi di  andarne  esente?  La  guerra  che  ci  fa  il  de- 
monio è,  al  dire  de’  santi  Padri,  una  continuazione 
della  guerra  che  fece  a Gesù  Cristo.  Osservando  co- 
stui che  i colpi  avventati  contro  del  Redentore  an- 
darono a.  vuoto,  pensò  di'  riparare  le  sue  perdite 
rivolgendoli  contro  di  noi.  Oh  la  guerra  spietata  e 
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fierissima  che  ci  fa  egli  mail  Egli  è sempre  iu  mo- 
vimento, in  giro  per  farci  sua  preda,  e di  tutto  sa 
egli  lavorarsi  armi  terribili  a nostro  danno.  Si  serve 
de’ sentimenti  dei-nostro  corpo,  de’  pensieri  della 
nostra  mente,  degli  affetti  del  cuor  nostro,  di  tutte 
infine  le  nostre  più  segrete  inclinazioni.  Di  qui  deb- 
bono dedurre  un  argomento  di  disinganno  coloro 
che  si  gloriano  di  non  essere  tentati.  Voi,  fratei  mio, 
dite  a modo  di  vanto,  che  non  sapete  che  cosa  sia 
tentazione , ^quantunque  vi  troviate  bene  spesso  nei 
ridotti,  nelle  conversazioni,  ai  mondani  passeggi. 
E fia  possibile  che,  essendo  la  vita  una  battaglia 
continua  per  tutti,  non  lo  sia  anche  per  voi?  E fia 
possibile  che,  essendo  il  demonio  il  nemico  univer- 
salè,  noi  sia  anche  di  voi?.  Non  siete  mai  tentato? 
Come  mai  ciò  può  essere,  se  furono  tentati  perfino 
i più  grandi  anacoreti  fra  gli  orrori  de’ cupi  deserti, 
se  perfino  i più  grandi  santi  sentirono  i pungoli 
atrocissimi  di  una  carne  inaridita,  sfinita,  disani- 
mata, direi  quasi,  da  austerissime  penitenze  ? Ah  ! . 

10  temo  che  voi  siate  forse  uno  di  coloro  che  me* 
nano  una  vita  dissipata,  che  uoti  entrano  quasi  mai 
in  se  stessi,  che  non  rivolgono  mai  un  pensiero 
.all’anima  propria  e che  quindi  nulla  sanno  di  ciò 

che  in  loro  avviene.  Ma  tant’  è , voi  dite , io  non 
sono  tentato.  Cattivo  segno,  vi  risponde  s.  Girolamo. 

11  non  sentire  d’aver  tentazione  è già  per  sè  stesso 
una  tentazione  peggiore  di  tutte.  Un  infermo  che 
non  crede  di  esser  tale  e reputa  anzi  di  starcene 
è in  uno  stato  di  malattia  il  più  pericoloso  e fatale. 
Segno  è questo,  sottentra  s.  Gregorio,  che  i demonj 
sono  vostri  amici,  vostri  protettori  e che,  avendovi 
sotto  il  loro  dominio,  vi  lasciano  in  riposo  ed  hanno 
quasi  timore  di  turbarvi , di  molestarvi.  Segno,  af- 
ferma s.  Cipriano,  che  il  demonio  vi  ha  già  spinto 
nel  precipizio  e che  inutil  cosa  è che  vi  tenda  al- 
l’intorno lacci  e reti,  se  già  gli  siete  prigioniero. 
Se  Gesù  Cristo  è tentato,  ciò  è una  prova  troppo 
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convincente  della  necessità  in  cui  tutti  siamo  d’es-  . 
sere  tentati^  perciò  ne  deduco  che  o non  è vero  ciò 
che  dite  o che  è un  segno  terribile' di  riprovazione 
e di  abbandono  di  Dio.  Voi  siete  appunto  a guisa 
di  Sansone  che  dorme  tranquillo  presso  la  sua  tra* 
ditrice  amala.  Sarebbe  per  voi  un  favore  insigne 
se  il  vostro  nemico  vi  destasse  colle  sue  tentazioni 
prima  che  giungano  i Filistei,  voglio  dire  prima  che 
giunga  la  morte.  Non  vi  lagnate  dunque,  o anime 
dabbene,  di  essere  tentate.  Non  lamentatevi- di  ciò 
che  torna  a vostro  spirituale  vantaggio.  Qual  con- 
solazione è pel  cristiano  il  poter  dire  anche  nelle 
tentazioni  che  lo  tormentano  : Io  mi  rendo  simile  1 
all’augusto  mio  capo!  Sì,  o fratelli,  l’apostolo  s.  Pao« 
lo,  che  sollevato  fino  al  terzo  cielo  vide,  udì  cose 
che  a lingua  umana  non  è dato  d’esprimere,  alta- 
mente diceva:  Io.  pongo  la  mia  grandezza,  il  mio 
vanto  nelle  mie  infermità , perchè  in  me  maggior» 
mente  risplende  la  grazia  e la  potenza  di  Gesù  Cri- 
sto. Gloriabor  in  infirniitatibus  meis , ut  inhabitet  in 
me  virtus  Christi . Curri  enirn  infirmor , lune  potens 
surn  (II.  Cor.  XII).- 

Sono  nerissime v’  ha  chi  dice  , le  tentazioni  che 

10  soffro,  sono  infami  e spaventose.  E non  furono 
nerissime  anche  quelle  che  oggi  soffrì  Gesù  Cristo? 
Ditemi  : foste  voi  mai  tentato  d’idolatria?  Vi  disse 
mai  il  demonio:  .Piega  le  ginocchia  innanzi  a me, 
gèttàti  a terra  e mi  adora  qual  Dio  ? È pure  sapete 
che  questa  fu  la  terza  delle  tentazioni  sostenute  dal 
Salvatore.  Eh,  miei  cari,  non  è la  nefandità  delle 
tentazioni. che  vi  faccia  rei  di  peccato,  ma  bensì 

11  deliberato  avvertito  consenso  della  volontà.  Anzi 
quanto  più  sono  nere, infami,  nefande,  tanto  meno 
sogliono  essere  pericolose  \ giacché  , allora  da  sè 
stesse  si  danno  a conoscere  per  opere  del  principe 
delle  tenebre  e , scuotendo  la  volontà , la  mettono  . 
in  timore  e sulle  difese.  Non  v’ha  dubbio  che  è più 

4 , 

pericoloso  il  nemico  ..quando  veste  mentite  appa- 
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renze  di  lusinghevole  amicizia  che  quando  si  pre- 
senta  nelle  sue  vere  sembianze  di  odio,  e di  livore* 
Non  comprendete  che  cotesta  quantunque  durane-' 
cessità  in  cui  siete  di  soffrire  tentazioni  continue  è 
per  voi  una.  vera  occasione  di  acquistare  meriti  e 
di  fare  incessanti  atti  virtuosi?  Quando  un  picco! 
figliuolo  vede  un  orrido  mostro  o sentesi  tocco  da 
mano  non  conosciuta,  voi  lo  mirate  correr  tosto 
timido  e pauroso  al  seno  della  madre  e stringersi 
intorno  a lei  e nascondersi  nelle  sue  braccia  come 
in  luogo  di  difesa.  Così  P anima  cristiana  al  primo 
sentirsi  tocca  da  nemica  tentazione,  corre  timida 
ai  piedi  di  Gesù  Cristo  e si  getta  nelle  sue  braccia  ' 
come  in  un  asilo  di  sicurezza.  Ah  ! quante  anime  - 
timorate  dormirebbero  lunghi  i sonni  nell’  ozio,  nella 
pigrizia , nella  dimenticanza  di  Dio , se  di  quando 
in  quando  non  si  facesse  a destarle  , a scuoterle 
alcuna  tentazione.  Consolatevi  , io  vi  dico , perchè 
dall’ essere  tentati  grandi  sono  i vantaggi  che  venite 
a ritrarre.  Voi  - temete  di  avere,  acconsentito  alla 
tentazione  o di  acconsentirvi.  Oh  quanto  mi  con- 
sola questo  vostro  timore  ! Esso  è il  vero  salutare 
e cristiano  timore,  che  è la  forte  siepe  ed  il  valido 
riparo  che  vi  difende  dal  nemico  ; esso  è che  mi 
fa  dire  che  la  vostr’  anima  è finora  in  sicuro.  Quan- 
do alcuno  stassi  in  casa  chiuso  ed  ascolta  con  paura 
il  rumore  che  al  di  fuori  mena  il  nemico,  è segno 
che  finora  non  gli  ha  aperto  la  porta  e che  non 
ha  nè  pure  pensiero  di  aprirgliela,  perchè  in  tal 
caso  non  l’udirebbe  con  timore.  Voi  siete  in  casa 
vostra  chiusi  e udite  con  .ispavento  il  fracasso -che 
fa  al  di  fuori  la  tentazione;  indizio  è questo  che  - 
finora  non  le  apriste  l’ingresso.  .Temete  di  avere 
acconsentito,  alla  tentazione?  Dunque  non  vi  accon- 
sentiste. Temete  di  acconsentirvi  per  1’  avvenire  ? 
Consolatevi , perchè  ciò  è una  disposizione  a non 
acconsentirvi , giacché  ciò  che  si  teme , si  fugge  a 
tutto  potere.  Ma  cotesto  timore  vuol  essere  un  li- 
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more  efficace  che  ci  prepari  ne’ debiti  modi  a so- 
stenere e vincere  le  tentazioni.  Gesù  Cristo  volle 
praticare  senza  alcuna  sua  necessità  ciò  che  noi  far 
dovevamo  ini  appresso  per  vero  e*  reale,  bisogno.' 
Egli  si  ritira  dal  mondo  e va  a nascondersi  nel  de-  , 
serto.  Questo  è il  campo  che  elegge  per  sostenere 
la  battaglia  e per  rispingere  gli  assalti  del  tentatore.! 
E invero,  o uditori,  uno  spirito  di  separazione  dal 
mondo  che  tronchi  con  esso  ogni  commercio,  quello 
trattone  solamente  che  è proprio  della  nostra  con- 
dizione, che  ci  allontani  dagli  spettacoli  e dai  pia* 
ceri  mondani , che  ci  procuri  nel  mondo  un  certo 
qual  interiore  raccoglimento,  che  tenga  chiusa  , 
dirò  così  , in  se  stessa  Inanima  nostra  e non  la  la» 
sci  vagare,  è di  precisa  necessità  per  venire  a ci- 
mento col  tentatore  $ per  abbatterlo  e vincerlo.  Non. 
si  può  dire,  quanto  gli  esterni  oggetti  lusinghevoli 
ajutino,  sostengano,  rinforzino  , le  interne  tenta» 
zioni}  e quando  1’  interiore  suggestione  del  demo- 
nio è ajutata  , sostenuta  dagli  : esterióri  oggetti  del 
rnoudo,  egli  è difficile  che  si  possa  superare. 'Se 
noni  resistiamo  tante  volte  a un  sol  nemico,  come 
poi  resisteremo  a due  che,  fatta  lega  fra  di  loro, 
ci  assaltano  di  concento  ? Se  duriamo  fatica  a dis- 
farci delle  tentazioni  che  ci  assalgono  lontani  dal 
mondo  e già  disposti  fa  .sostenerne  l’attacco,  che 
sarà  poi  se  ci  assalgono  spensierati  fra  i pericoli  e 
le.  occasioni  del  mondo,  allora  appunto  che  abbia- 
mo sott’  occhio  l’ oggetto'  stesso  della  tentazione  ? 
Perciò  il  demonio,  riflettendo  che  nulla  aveva  gua- 
dagnato da  Gesù.Gristo  colle  prime  due  tentazioni 
prive  deliba jut.o  degli  esteriori  oggetti  mondani  , 
cangiò  modo  nella  terza  e pensò  di  avvalorarla  colla 
forza  dei  visibili  oggetti.  Trasportò  quindi . il  Sal- 
vatore sulla  cima  di  un  monte,  gli  spiegò  innanzi 
il  teatro  lusinghevole  di  tutti  i regni  dell’universo  e 
poi  si  fece  a stringerlo  con  quella  tentazione:  Io 
ti  darò  tutto  ciò  che  vedi,  se  prostrato  m’adorerai. 
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Haec  omnia  tibi  dabo  , si  cadens  adoraveris  me. 
Non  gli  riuscì,  è vero}  ma  Gesù  Cristo  a nostra 
istruzione  volle  darci  a conoscere  quanto  la  ten- 
tazione in  tal  caso  sia  terribile , col  discacciarlo 
subitamente  da  sè  con  quelle  parole  : V ade , Satana } 
parti  da  me,  o Satanasso}  ciò  che  non  leggiamo 
Nda  lui  praticato  nelle  prime  due  tentazioni. 

Io  conto  sulla  grazia  divina } Iddio  è'  buono  e 
ini  ajuterà.  Questa,  vi  rispondo,  è una  tentazione 
sottile  e maligna  del  demonio,  quale  ebbe  a soffrire 
oggi  Gesù  Cristo.  Lo  trasporta  il  demonio  sulla 
sommità  del  tempio  e,  Gettati  giù,  gli  dice,  é non 
voler  temere}  poiché  sta  scritto  che  Dio  ha  coman- 
dato agli  angioli  di  volare  a tuo  soccorso.  Teme- 
rario ! gli  risponde  il  nostro  divin  Maestro}  sta  an- 
che scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  } Scri- 
ptum est  ; Non  tentabis  Dominimi  Deuni  tuurn.  Non 
vogliate  tentare  il  Signore}  io  dico  pure  a voi,  o 
uditori.  Il  mettersi  a bella  posta  tra  i pericoli  di . 
caduta,  confidando  nell’ ajuto  divino  che  ci  terrà 
saldi  e ci  scamperà  senza  danno , è un  tentare  pro- 
priamente Dio}  perchè  è un  pretendere  da  lui  un 
miracolo,,  è un  presumere  delle  sue  grazie,  è un 
aspettare  da  lui  quegli  ajuti  che  egli  non  ci  ha  per 
alcun  modo  promessi  nell’  occasione  volontaria  di 
peccato.  Invano  il  demonio , che  è il  padre  della 
bugia,  ci  rammenta,  come  fece  con  Cristo,  Por- 
dine  dato  da  Dio  agli  angioli  di  custodire  gli  uo- 
mini nel  loro  cammino}  che,  esponendoci  temera- 
riamente al  rischio  , cadremo  vittime  della  nostra 
presunzione , perchè  il  Signore  ci  fa  sapere  che  chi 
ama  il  v pericolo  perirà  in  quello}  Qui  arnat  peri - 
culuni  in  ilio  peribit  (Eccl.  Ili  ).  Che  se  Gesù  Cristo 
portossi  nel  deserto,  non  ignorando  che  colà  do- 
vea  sostenere  le  tentazioni , voi  sapete  che  vi  fu 
condotto  dallo  Spirito  di  Dio.  Ductus  est  in  deser - 
tum  a Spiritu.  Queste  parole  sono  d’  istruzione  a 
certe  anime  timorate,  le  quali,  dovendo  per  ne- 
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cessità  d’impiego,  di  stato  trattare  col  mondo,  ove 
tutto  è tentazione,  inciampo,  pericolo,  credono 
che  ciò  non  possa  mai  avvenire  senza  peccato  e 
corron  rischio  tante  volte  di  mancare  a un  vero  e 
reale  dovere  per  sottrarsi  a un  pericolo  immagi- 
nario di  peccato.  Disingannatevi,  o anime  buone} 
se  giusto  e legittimo  titolo  di  obbedienza  o di  con- ' 
dizione  o d’impiego  vi  obbliga  a uscire  all’aperto, 
a dover  frequentare  l’altrui  case,  1’ altruf  conver- 
sazione, voi , a guisa  appunto  di  Gesù  Cristo  , siete 
condotte  dallo  Spirito  di  Dio,  dallo  spirito  cioè 
di  sommessione  alla  volontà  del  Signore , il  quale 
comanda  che  ciascuno  si  rimanga  nella  sua  voca- 
zione e ne  eseguisca  i doveri.  Abbiate  sempre  un 
retto  fine  e dite:  Signore,  io  men  vo  perchè  voi 
così  «volete}  a voi  sta  l’cjutarmi}  confido  in  voi:  e 
poi  andate  con  sicurezza  , chè  non  vi  avverrà  male 
alcuno  , ma  anzi  bene , come  oggi  accadde  al  no- 
stro divin  Salvatore. 

Se  non  che,  per  apparecchio  a vincere  la  tenta- 
zione, sull’ esempio  del  divin  Maestro,  al  ritiro 
conviene  unire  anche  il  digiuno.  Tant’è,  o caris- 
simi } il  Redentore  dimorante  nel  deserto  digiunò 
per  quaranta  giorni  e quaranta  notti  continue  senza 
prender  cibo  o bevanda  di  sorta  alcuna.  Compito 
cotesto  prodigioso  digiuno  , permette  che  gli  si  ac- 
costi il  demonio  e lo  tenti.  Venga  adesso , par  che 
dica  Gesù  Cristo,  venga  adesso  il  nemico  e faccia 
pur  prova  delle  sue  tentazioni } ed  impari  il  cristia- 
no quanto  torni  opportuno  e necessario  cotesto  ap- 
parecchio per  resistere  a’ di  lui  assalti  e mandarlo 
via  pieno  di  vergogna  e di  confusione.  Ecco  il  vero 
segreto  , l’arte  sicura  con  cui  trionfare  del  comune 
nostro  nemico.  Un  cristiano  molle , delicato , ben 
pasciuto,  non  ^ buon  soldato,  non  è atto  a guer- 
reggiare contro  di  Satanasso.  Quindi  s.  Ambrogio 
paragonava  i digiuni  a quelle  stazioni  che  faceva 
nel  deserto  il  popolo  ebreo  per  difendersi  da  Fa- 
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raone  che  lo  inseguiva  furioso  alla  testa  di  nume- 
rosissimo esercito.  Diceva  perciò  a’  suoi  uditori  che 
essi  dovevano  colla  pratica  dei  loro  digiuni  lavo- 
rarsi dattorno  forti  trincee  contro  V impeto  nemico. 
Debemus  quibusdam  quasi  castt'is,  nos  jejuniorum 
dedottone  munire.  Guai  a chi  esce  dà  questi  trin- 
ceramenti ! continuava  il  santo  $ costili  si  aspetti 
purè  di  cader  nelle  mani  dell’ infernal  Faraone.  A 
quibus  si  quis  aberraverit , a spiritali  Pharaone  in - 
vaditur . La  Chiesa  ci  fa  un  rigoroso  precetto  del 
quaresimale  digiuno  non  già  solo,  in  venerazione 
dell’esempio  datoci  da  Gesù?  Cristo  , ma  ancora 

{>erchè  la  macerazione. della  carne  sia  la  salute  del- 
’ anima  , la  sua  valida  difesa  e l’opportuno  riparo 
contro  la  tentazione.  Ut  , conira  spiritales  nequitias 
pugnaturi , continentiae  salutaris  muniamur  auxiliis . 
Siccome  la  sorgente  principale  delle  tentazioni  che 
ci  assalgono  e ci  stringono  l’ abbiamo  nella  rea  no* 
stra  carne  ove  avvi  un  fondo  feccioso  di  corruzione  e 
di  peccato. che  scosso  ed  agitato  dal  demonio  sol- 
leva tosto  e tramanda  di  continuo  nere  e fetenti 
esalazioni,  cosi  conviene  disperderlo , disseccarlo, 
macerando  il  nostro  corpo  colla  pratica  di  cristiane 
astinenze  e di  salutari  digiuni.  Quindi  se  molti  ca- 
dono al  primo  urto  di  tentazione , se  contano  tante 
cadute  lagrimevoli  quante  numerano  suggestioni 
cattive,  ciò  avviene  perchè  non  mortificano  il  loro 
corpo  ^ ed  una  carne  molle,  dilicata,  ben  pasciuta 
è un  campo  troppo  opportuno  pel  nemico,  che  non 
può  non  trovarvi  che  fortuna^  è un  campo  che  gli 
prepara,  che  gli  agevola  e gli  dà  quasi  in  mano 
sicuro  il  trionfo.  Temulentum  aggr editar  diabolus , 
dice  s.  Ambrogio,  luxuriosuni  oppugnat  inimicus. 
Voi  però  udiste  ciò  che  deesi  fare  da  chi  brama 
di  riportar  vittoria*  Venga  pure  dopo  tale  apparec- 
chio il  demonio,  chè  vi  verrà  pel  suo  peggio. 

Eccolo  di  fatto,  eccoci  alle  prese.  Presto  diamo  ma- 
no allearmi  di  cui  valerci  opportunamente  nella  pu- 


Digitized  by  Google 


discorso  r.  - 1 3 

gna,  e là  prendiamole  dove  le  prese  oggi  Gesù  Cri- 
sto , cioè  dalla  santa  legge  del  Signore.  La  fede, 
dice  s.  Giovanni  Grisostomo  , è come  un’  armeria 
in  cui  ritrovasi  ogni  sorta  d’armi.  Molti  e varj  so-* 
no  gli  strali  che  contro  di  noi  scaglia  il  nemico  5 
ora  ai  nostri  danni  accende  la  concupiscenza,  ora' 
con  falsi  raziocinj  e con  pensieri  di  disperazione  assa- 
le  l’intelletto:  ma  di  tutte  le  sue  arti  maligne  trionfa 
la  vera  fede.  Fides  est  armorum  omnium  dispen - 

satrix  et  custos.  Multa  immittit  diabolus , multa  con* 

•*  * / 

cupiscentia  }-  multe  sunt  rati  ori  natio  n es , multae  de - 
speratiories  : sed  omnia  vera  fides  rejicit . Il  Reden- 
tore alle  tentazioni  del  demonio  altro  non  oppone 
che  la  parola  di  Dio.  Scriptum  est7  scriptum  est , va 
egli  ripetendo  al  ripigliare  della  tentazione.  Lo  tenta 
di  gola,  eccitandolo  a convertire  i sassi  in  pane; 
ed  egli  risponde  : Sta  scritto  che  l’uomo  non  vive 
di  solo  pane  ma  d’  ogni  parola  che  esce  dalla  bocca 
di  Dio.  Lo  tenta  di  presunzione,  dicendogli  che  si 
getti  al  basso,  chè  Iddio  stenderà  la  sua  destra  a 
proteggerlo^  Sta  scritto,  egli  risponde,  che  tu  non 
tenterai  il  Signore  Iddio  tuo.  Lo  tenta  d’idolatria, 
invitandolo  a tributargli  omaggi  ed  adorazioni}  Sta 
scritto,  gli  dice,  che  tu  adorerai  il  Signore  Iddio 
tuo  e a lui  solo  servirai.  Ora  avvisa  s.  Giovanni 
Grisostomo  che  Gesù  Cristo  rispose  al  tentatore 
per  insegnare  a noi  come  dobbiamo  condurci.  L’au- 
gusto nostro  capo  volle  pel  primo  combattere  col 
nemico  affinchè  noi  suoi  soldati  da  lui  apprendes- 
- simo  il  modo  di  sostenere  la  battaglia.  Respondei 
tentatori , docens  te  respondere  tentatori  : ad  hoc 
enim  pugnai  impcrator  ut  * milite s discant.  Impa- 
rate dunque  o fratelli.  Resistite  fortes  in  fide  ( I. 
Pet.  V ) , resistete  fermi  nella  fede.  Vi  tenta  il 
demonio  di  furto?  E voi  rispondete:  Scriptum 
est:  Non  fiur oberisi  Sta  scritto  non  ruberai.'  Vi 
tenta  di  superbia  , d’  interesse  , di  rabbia , di 
odio,  di  vendetta?  Sta  scritto,  ditegli,  che  Iddio 
Branca  t.  ii.  a 
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proibisce  tutto  questo.  Il  suo  spirito  , la  sna  legge 
è spirito  , è legge  di  umiltà , di  distacco  , di  man- 
suetudine , di  carità.  Ài  lampo  solo  di  cotali  armi, 
senza  quasi  aspettarne  i colpi,  darà  volta  il  nemico, 
cederà  il  campo  e partirà  vergognosamente  con- 
fuso. Sì,  se  avremo,  dice  s.  Agostino  , il  cuor  cin- 
to e ben  difeso  dalla  corazza  delle  verità  dèlia  fede, 
i colpi  del  nemico  non  «i  feriranno  , ma  andranno 
a vuoto  } se  impugneremo  lo  scudo  della  fede,  spun- 
teremo l’acuta  spada  di  cui  si  vale  il  demonio  per 
assalirci.  Fides  et  lorica  esse  potest  et  scàtum . Scu- 
tum  est  quod  tela  hostium  excipit  et  repelliì  ; lorica 
est  quia  interiora  transigi  non  sinit . Resistete,  io 
ripiglio,  resistete  forti  nella  fede:  valetevi  di  que- 
ste armi  e non  temete  } con  queste  voi  siete  forti 
abbastanza , con  queste  voi  sarete  certamente  vitto- 
riosi. 

Guardivi  però  il  cielo  dall’entrare  in  questioni 
col  nemico.  Egli  vorrà  traivi  a contesa,  sicuro  di 
trovare  il  proprio  vantaggio.  Voi  però  non  vi  lasciate 
sedurre  , come  v’ insegna  col  suo  esempio  Gesù  Cri- 
to.  Egli  poteva  entrare  in  controversia  col  demonio 
e convincerlo  di  bugia  e colmarlo  di  confusione. 
Nell’ ultima  tentazione  che  bel  campo  non  si  ve- 
deva egli  dinanzi  aperto!  Poteva  dimandargli  se  erano 
suoi  i regni  e gli  stati  che  a lui  offriva,  da  chi  li 
avea  ricevuti , come  e perchè  se  ne  potesse  privare. 
Poteva  dirgli:  Tu  sei  un  bugiardo,  mentre  del  tuo 
non  hai  che  tenebre  e fuoco.  Ed  al  divino  Maestro 
non  mancavano  ragioni  per  umiliarlo  e confonderlo. 
Ma  no,  per  nostro  ammaestramento,  non  lo  vuol 
fare  } fugge  ogni  controversia.  Così  anche  noi  , o 
fratelli , dobbiamo  adoperare  col  demonio.  Costui 
è molto  più  scaltro  di  noi}  se  ci  lasciamo  trarre 
nella  questione,  la  cosa  è finita,  noi  siamo  nella 
rete.  Èva  la  comune  nostra  madre,  lusingata  dalle 
di  lui  belle  paróle,  volle  udirlo  , rispondergli  e seco 
Jui  trattenersi}  ed  eccola  caduta  nella  rete.  No,  fra* 
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telll  } non  imitate  V esempio  della  madre  cornane 
infelicissima  che  ci  ha  precipitati  seco  lei  nella  ro- 
vina, ma  bensì  P esempio  del  Salvatore,  che  è ve- 
nato a riparare  le  nostre  disgrazie.  Coraggio,  o 
miei  cari  ; combattete  da  forti , ma  senza  venir  mai 
a questioni  col  nemico.  Resistile  jòrtes  in  fide. 

E qui  io  non  posso  che  compiangere  a calde  la- 
grime coloro  che  nel  furore  di  queste  battaglie  stan- 
no oziosi,  a guisa  di  chi  sta  godendo  indifferente 
dell’orribile  spettacolo  di  un  combattimento  che 
non  gli  appartiene.  Stolti  e insensati  ! Ravvivate  la 
fede.  Dove  vi  trovate  voi?  Sull’  orlo  dell’infèrno. 
E non  temete?  Se,  come  oggi  Gesù  Cristo,  foste 
trasportati  dal  demonio  sulla  cima  di  un  tempio  vi- 
cini a cadere,  oh  Dio  , qual  freddo  orrore  vi  sen- 
tireste scorrere  per  le  vene  ! Ora  non  già  vi  trovate 
sulla  sommila  ai  un  tempio,  ma  sull’orlo  dell’in- 
ferno^ e non  temete  le  spinte,  gli  urti  che  conti- 
nuamente vi  dà  il  demonio  per  farvi  cadere  nel 
precipizio?  Ma  se  cadrò,  dice  taluno,  n’uscirò  fuo- 
ri poi  un  qualche  giorno.  Come?  Non  sapete  voi 
che  molti  caddero  nella  tentazione  e in  essa  peri- 
rono? Cadde  un  Pietro  e si  rialzò}  cadde  un  Giuda 
e non  si  rialzò  mai  più.  Cadde  un  Davide  e si  rialzò} 
cadde  suo  figlio  Salomone  e non  si  sa  se  si  rial- 
zasse , anzi  secondo  l’ opinione  comune  non  si 
. rialzò.  * 

Persuadiamci  finalmente  che  il  demonio  non  ci 
può  far  male,  se  noi  noi  vogliamo.  Può  proporci 
cose  cattive,  può  consigliarcele , può  alterarci  no- 
stri umori,  accenderci  il  sangue,  dipingerci  alla 
fantasia  sporche  immaginazioni  , lusingare  ed  al- 
lettare la  volontà}  ma  non  può  sforzarla,  violentarla 
ad  abbracciare  il  male.  Il  demonio  trasporta  oggi 
Gesù  Cristo  sulla  sommità  del  tempio  e poi  gli  dice: 
Gèttati  giù}  Mille  te  deorsum.  Per  qual  motivo  non 
gli  diede  un  urlo,  non  lo  spinse  al  basso?  Perchè 
a tanto  non  si  estendeva  il  suo  potere.  Così  è,  o 
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miei  cari } il  demonio  può  metterci  colle  sue  infami 
tentazioni  sull’orlo  della  perdizione,  ma  non  può 
precipitarci.  Quindi,  se  cedete  alle  tentazioni,  la 
colpa  è sempre  vostra } non  incolpate  la  gagliardìa 
degli  assalti  nemici , ma  bensì  la  malizia  della  vo- 
stra cattiva  volontà.  L’infernal  tentatore,  vedendo 
andati  a vuoto  i suoi  colpi,  abbandonò  Gesù  Cri- 
sto e ritirossi  confuso  e svergognato.  Allora  gli  an- 
gioli si  fecero  a lui  innanzi  a servirlo  e gli  reca- 
rono il  necessario  sostentamento.  Oh  quanto  è mai 
dolce  e saporita  quella  manna  che  gusta  dappoi 
un’ anima  vittoriosa  delle  tentazioni!  Oh  quanto 
soavi  . le  sembrano  in  appresso  gli  esercizj  di  pietà 
e fin  anche  i travagli  ! ou  via  adunque,  o cristiani, 
prendete  le  armi,  combattete  da  forti.  Sovvengavi 
che  in  premio  Iddio  vi  farà  sedere  a quella  lautis- 
sima mensa  che  è promessa  a’ valorosi  combattenti, 
poiché  l’eterna  nostra  sorte  dipende  dall’esito  di 
questa  battaglia.  O regnare  lassù  in  cielo  con  Dio 
c cogli  angioli,  o ardere  laggiù  nell’inferno  co’de- 
monj.  Tale  è il  doppio  termine  che  la  fede  ci  pro- 
pone dopo  la  morte}  o l’uno  o l’altro  dee  a cia- 
scuno di  noi  toccare  senza  dubbio  alcuno. 

DISCORSO  II. 

RITIRO  E AUSTERITÀ  CORPORALE. 

# », 

Ductus  èst  Jesus  in  desertum  a Spiritu . ...  Et  cum  jeju - 
nasset  quadraginta  diebus  et  quadr agiata  noctibus  , 
postea  esuriit . Matlli.  II. 


Cominciano  i giorni  della  venerabile  quaresima } 
i quali,  secondo  le  intenzioni  della  Chiesa,  sono 
'giorni  di  mortificazione  e di  penitenza.  Io  vengo 
perciò  a di  lei  nóme  ad*  intimarla  a tutti,  chè  tutti 
abbiamo  peccato,  ed  a quelli  .specialmente  che, 
avendo  ne’  passali  giorni  di  pagana  follia  volte  le 
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spalle  al  Dio  della  consolazione  , fonte  di  acqua 
viva  di  vita  eterna , andarono  a dissetarsi  alle  fec- 
ciose  cisterne  di  un  mondo  pervertitore.  Buon  per 
noi  che  la  Chiesa  stessa , la  quale  va  stimolando 
i suoi  figliuoli  a salutare  ravvedimento,  oggi  ci  pro- 
pone l’ autorevole  esempio  di  Gesù  Cristo  peni- 
tente nel  deserto.  Egli  , che  discese  dai  cielo  per 
indirizzare  l’uomo  nelle  vie  della  salute,  volle  esserci 
specialmente  maestro  ed  esemplare  di  quella  peni- 
tenza senza  di  cui  entrare  non  possiamo  nel  regno 
de’ cieli.  Toltosi  dal  commercio  degli  uomini,  andò 
in  un  orrido  deserto  ed  ivi  passò  quaranta  giorni 
e quaranta  notti  continue  in  rigorosissimo  digiuno. 
Ora  da  questa  condotta  del  nostro  divino  Salva- 
tore io  voglio,  o carissimi,  che  noi  oggi  appren- 
diamo come  il  ritiro  dal  mondo  e le  corporali  au- 
sterità sieno  un  mezzo  indispensabile  di  penitenza. 

Il  primo  passo  che  far  deve  un  vero  penitente  q 
volger  le  spalle  al  mondo.  Io  non  pretendo  già  che 
dobbiate  esattamente  imitare  l’esempio  di  Gesù  Cri- 
sto e,  troncando  ogni  sorta  di  comunicazione  col 
secolo  , nascondervi  e seppellirvi  negli  eremi  e nelle 
caverne.  So  che  interamente  presero  ad  imitare  que- 
st’esempio tanti  illustri  eroi  di  penitenza  che  ci 
ricordano  i fasti  della  Chiesa.  Lo  spirito  di  morti* 
Coazione  Ji  investì  e penetrò  talmente  che  li  con- 
dusse ad  abitare  in  orride  solitudini.  Io  non  pre- 
tendo però  tanto  da  voi.  Restate  pur  nel  mondo  ; 
ma  sappiate  che  vi  ha  un  mondo  cui  deve  il  cri- 
stiano abbandonare  e fuggire.  Questo  è il  mondo 
per  cui  non  ha  pregato  Gesù  Cristo,  che  fu  da  lui 
riprovato,  di  cui  il  demonio  è il  principe  e del 
quale  non  possiamo  divenire  amici  senza  diventare 
a un  tempo,  stesso  nemici  di  Dio.  Un  tal  mondo 
si  conosce  facilmente  dalle  massime  che  adotta  del 
tutto  opposte  alle  massime  di  Gesù  Cristo,  dai  prin- 
cipj  che  segue  affatto  opposti  ai  principj  del  Van- 
gelo, dallo  spirito  che  lo  anima  opposto  allo  spi- 
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rito  di  Dio  , dalle  sue  opere  , da1  suoi  costumi , dalle 
sue  pratiche;  opere,  dostumi,  pratiche  condannate1 
dalla  legge  evangelica.  Ora  questo  è il  mondo  che 
voi  dovete  fuggire,  fabbricandovi  nel  mondo  me- 
desimo un  deserto  in  cui  ritirarvi. 

Un  cotal  mondo  non  può  essere  agli  occhi  di  un 
vero  penitente  che  un  oggetto  di  orrore  e di  abbo- 
minio.  Lungo  le  sue  strade  fangose  e sdrucciole  egli 
mira  ancora  impresse  le  vestigia  funeste  delle  prò* 
prie  lagrimevoli  cadute;  e come  mai  può  aver  cuo- 
re di  ricalcarle?  Vede  gli  oggetti  lusinghieri  che  lo 
- sedussero,  i nemici,  i traditori  che  lo  spogliarono 
dei  doni  di  Dio  e gli  piagaron  l’ anima  miseramente; 
c tale  ne  sente  ribrezzo  e spavento  che  rivolge  al- 
trove non  solo  il  piede  ma  lo  sguardo  ancora  e il 
pensiero.  Così  è,  o carissimi.  Un  vero  e sincero  do- 
lore che  il  cristiano  senta  de’  peccati  commessi  fa 
che  odii  e fugga  il  secolo  , che  ne  fu  la  cagione 
principale;  giacché  un  vero  e sincero  dolore  non 
può  stare  insieme  coll’  amicizia  e familiarità  di  chi 
ha  dato  l’urto  principale  a commetterli.  Perciò  chi 
ritorna  in  braccio  al  mondo,  che  lo  ha  tradito  e 

10  ha  spinto  a cadere,  mostra  che  non  ha  sincero 
pentimento  delle  commesse  colpe.  Lo  stesso  peri- 
colo poi  cui  è esposto  di  far  più  lagrimevoli  ca- 
dute lo  deve  impegnare  a fuggirlo  a tutto  potere. 

11  Redentore  nulla  avea  a temere,  perchè  egli  era 
impeccabile;  gli  oggetti  seducenti  non  potevano  lu- 
singare i suoi  sensi  : tuttavia , volendo  essere  il  no- 
stro maestro  ed  esemplare,  ne  mostrò  sempre  or- 
rore , vivendo  in  mezzo  al  mondo  soltanto  per  ese- 
guire gli  amorosi  disegni  del  divin  suo  Padre,  che 
volea  la  salvezza  del  genere  umano.  Quindi,  inse- 
gnandoci oggi  la  maniera  di  far  penitenza  , volle 
cominciarla  col  ritirarsi  nel  deserto  e prendere  così 
una  precauzione  a lui  veramente  inutile  ma  a noi 
sommamente  necessaria. 

Di  fatto  qual  mai  vi  ha  fra’ cristiani  penitenti  che 
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non  debba  temere  il  mondo?  Le  vive  cicatrici  che 
porta  impresse  nell’ anima  delle  orride  ferite  ricevute 
non  sono  forse  per  lui  una  prova  chiara  abbastanza 
e convincente  che  ritornando  nel  móndo  nulla  ha 
a guadagnare  ma  tutto  anzi  a temere?  Qual  cosa 
avvi  mai  che  lo  renda  più  forte  e quindi  più  sicu- 
ro? Diasi  pure  che,  istruito  dalla  sperienza  de’ mali 
che  ha  sofferto,  sia  fermo  e risoluto  di  usare  le  mag- 
giori possibili  cautele.  Per  quanto  tempo  ne  userà? 
Il  mondo  saprà  abbattere  o presto  o tardi  questo 
riparo  di  cautele  e riguardi  per  farlo  suo  schiavo 
di  bel  nuovo.  Eh  che  tra  gli  oggetti  lusinghieri  non 
potrà  usarne  a lungo  tempo!  Essi  solleticano,  allet- 
tano, divertono;  ed  un  animo  solleticato,  allettato, 
divertito  diviene  insofferente  di  ritegni.  È istruttivo 
assai  quanto  riferisce  s.  Agostino  del  suo  amico  Ali- 
pio. Invitato  questi  da  alcuni  giovani  ad  intervenire 
ad  un  pubblico  spettacolo  di  gladiatori,  ricusa  con 
franchezza  di  andarvi.  Replicano  costoro  l’invito  e 
con  maggior  calore;  ma  Àlipio  non  l’accetta  e dice 
chiaro:  Io  non  vengo.  Tornano  essi  all’assalto  e tante 
adducono  ragioni,  solite  a dirsi  dai  cattivi  per  se- 
durre la  gioventù,  lo  premono,  lo  stringon  in  modo 
che  il  poverino,  piuttosto  per  togliersi  alla  noja  degli 
importuni  amici  che  per  voglia  di  godere  di  quei 
divertimento,  si  arrende.  Io  verrò,  risponde,  ma  in 
modo  che  il  non  venirvi  sia  tutt’ uno;  terrò  chiusi 
gli  occhi,  così  che  sarò  presente  allo  spettacolo  ma 
non  ne  sarò  spettatore.  Questa  era  una  buona  cau- 
tela, se  avesse  saputo  usarne  fino  a spettacolo  fini- 
to. Ma  che?  Al  risuonare  che 'fece  l’ anfiteatro  d’in- 
soliti festevoli  evviva,  sente  Alipio  più  forte  la  ten- 
tazione di  vedere.  Resiste  per  alcun  poco,  poi  non 
sa  più  tener  forte.  Cede  alla  tentazione,  apre  gli  oc- 
chi e beve  il  micidial  veleno,  che  l’inebria  di  un 
barbaro  piacere.  Inebriabalur  barbara  voluptale . Ec- 
co, o uditori,  come  vien  meno  qualunque  ben  sodo 
proponimento,  qualunque  ben  ferma  risoluzione  alla 
presenza  di  ciò  che  lusinga  ed  alletta. 
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So  che  Iddio , il  quale  è ricco  ia  misericordia, 
non  manca  di  dare  i suoi  ajuti  anche  speciali  a chi 
trovasi  tra  i pericoli  e le  occasioni  di  peccare  che 
ci  sorprendono  all’  improviso  senza  avvedercene  o 
in  cui  ci  pongono  con  vero  nostro  disgusto  la  pro- 
fessione, lo  stato  in  cui  siamo,  ma  non  già  tra  i ri-* 
schj  che  si  cercano  e s’incontrano  per  amore  di 
ozio  e di  bel  tempo.  Dina  esce  dalle  tende  del  suo 
padre  Giacobbe  e va  in  giro  per  la  città  di  Sichem ; 
Giuditta  lascia  il  suo  ritiro  e va  a visitare  Oloferne 
.capitan  generale  d’armata  e passa  sotto  l’occhio  li- 
cenzioso del  di  lui  esercito.  L’ una  e l’ altra  trovansi 
in  pericolo,  e l’ una  più  dell’altra.  Saranno  ambedue 
assistite  dalla  grazia?  Potranno  ambedue  sperare  nel 
divino  ajuto?  Udite.  E amore  di  bel  tempo  e genio 
di  curiosità  che  fa  uscir  Dina  dalle  tende  paterne, 
che  la  guida  e la  conduce  intorno  per  la  città.  Dun- 
que  non  isperi  i divini  ajuti:  costei  è una  temeraria 
che,  andando  nel  pericolo,  si  rende  indegna  della 
divina  grazia;  non  isperi  dunque,  ma  tema.  All’op- 
posto c superna  vocazione  del  cielo  che  muove  Giu- 
ditta dal  suo  ritiro  e la  guida  e la  conduce  al  cam- 
po d’ Oloferne.  Dunque  Giuditta  non  tema;  essa  sarà 
assistita  da’  divini  soccorsi.  Dina  andò  a perdere  la 
sua  virginità  e cadde  vittima  infelice  della  passione 
disordinata  di  un  principe  dissoluto.  E Giuditta? 
Eccola  di  ritorno  dal  campo  coronata  di  gloria  e 
ricca  tuttavia  del  prezioso  tesoro  di  sua  purità,  aven- 
do nelle  mani  il  teschio  reciso  d’ Oloferne,  monu- 
mento illustre  della  bontà  di  quel  Dio  che  la  avva* 
loro  e la  sostenne.  Eh,  carissimi,  fra  i pericoli  e le 
occasioni  del  mondo  che  si  cercano  e s’ incontrano 
per  genio,  per  passione,  non  che  sperare  gli  ajuti 
della  grazia  celeste,  temer  dovete  anzi  il  risentimen- 
to dello  sdegno  divino;  perciocché  sta  scritto,  sic- 
come oggi  rispose  Gesù  Cristo  al  nemico  infernale, 
sta  scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Iddio  tuo.  Scri- 
ptum est:  Non  tentabis  Dominum  Deum  tuutn . E in 
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vero,  dice  s.  Agostino,  chi  potendo  non  fugge  i pe- 
ricoli e le  occasioni  sulla  speranza  del  divino  ajuto, 
tenta  Dio.  Qui  non  prcecavel  periculum  quod  prae - 
cavere  poteste  potius  tentai  Deum  quarn  speret  in  eo. 
Sì,  questa  è presunzione  che  tenta  Dio,  perchè  pre- 
tende che  la  grazia  debba  servire  alle  passioni  e fa- 
vorire la  temerità.  Perciò  dice  lo  Spirito  Santo  nel- 
l’Ecclesiastico  che  presunzione  e rovina  vanno  del 
pari.  Fidit  praesumptionem  cordis  eorum  et  cogno- 
vit  subversionem  illorum  (XVIII).  Nulla  adunque 
avvi  di  più  importante  e di  più  necessario  che  il  se- 
guire l’esempio  di  Gesù  Cristo  col  ritirarsi  dal  mon- 
do, se  non  si  vuol  fare  più  lagrimevoli  che  prima 
le  cadute. 

Questo  ritiro  agevolerà  la  pratica  di  quelle  cor- 
porali austerità  già  da  me  propostevi  qual  mezzo  in- 
dispensabile di  penitenza  che  dovete  praticare  a 
sconto  de’ peccati  comtnessi.il  commercio  col  mon- 
do ci  dispone,  ci  porta  al  rilassamento,  alla  dilica- 
tezza  e ci  è bene  spesso  d’ impedimento  ad  intrapren- 
dere la  carriera  della  penitenza  e quasi  sempre  a 
proseguirla  e a compierla.  Quindi  lo  spirito  della 
verace  penitenza  è di  que’  pochi  solamente  che  ama- 
no la  ritiratezza  e che  nel  mondo  medesimo  si  for- 
mano una  solitudine  in  cui,  lontani  dagli  oggetti 
seducenti  del  secolo,  possono  daddovero  piangere 
e punire  le  loro  colpe.  Ed  oh  quanto  è mai  da  de- 
plorarsi quella  supposta  penitenza , che  è forse  la 
comune  tra  i cristiani,  penitenza  che  dà  a Dio  pa- 
role solamente!  Si  domanda  a Dio  perdono  de’ com- 
messi peccati,  si  protesta  di  non  voler  ricommetterli, 
recitansi  le  divote  preci  ingiunte  dai  confessore}  ma 
non  si  sa  concepire  poi  un  santo  risentimento  con- 
tro chi  fu  lo  stromento  del  peccato  e sottoporlo  alla 
giusta  pena.  In  fatti,  esaminando  il  sistema  di  loro 
condotta,  altre  pratiche  non  vi  scorgerete  di  peni- 
tenza che  pochi  momenti  di  quotidiana  preghiera 
fredda.  e divagata}  che  uu’ assistenza  materiale  a 
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qualche  atto  esteriore  di  religione}  che  una  qualche 
predica  ascoltata  per  complimento  o per  curiosità} 
che  qualche  partecipazione  di  sacramenti  per  se- 
guire le  usanze  piuttosto  che  per  provedere  ai  biso- 
gni dell’ anima.  Il  corpo  è sempre  l’oggetto  de’ loro 
più  delicati  riguardi}  i sensi  li  vogliono  in  possesso 
de’ loro  diletti}  i’  amor  proprio  prosiegue  a farla  da 
padrone  e a dettar  leggi.  Qnindi  ogni  giorno  giuo- 
chi , sollazzi , visite  geniali , amene  conversazioni. 
Sempre  la  stessa  mollezza  de’ sonni,  la  stessa  mor- 
bidezza delle  vesti,  la  stessa  delicatezza  delle  mense. 
Ab  cristiani!  Conviene  che  l’odio  che  portava  Iddio 
a voi  peccatori  passi  ad  investire,  a possedere  il  vo- 
stro cuore}  conviene  che  vi  vestiate  di  sacro  sdegno 
e facciate  sentire  il  rigore  di  vostra  penitenza  alle 
vostre  passioni,  ai  vostri  sensi,  al  vostro  corpo.  Lo 
sentano  quegli  occhi  già  spiranti  libidine,  quelle 
orecchie  sì  facili  ad  ascoltare  mormorazioni  e laidi 
discorsi,  quelle  mani  sì  pronte  a lascivi  scherzi:  lo 
senta  quella  lingua  lordata  di  tanti  immondi  discorsi 
ed  insanguinala  di  tante  lacerate  riputazioni,  quel 
genio  di  vanità  non  mai  contento  di  lusso  e di  pom- 
pa, quella  passione  di  divertimenti  che  vi  condusse 
a spaziare  sfrenati  ne’ campi  della  lussuria. 

Tra  le  pratiche  però  di  esterior  penitenza  io  deb- 
bo in  modo  particolare  raccomandarvi  il  digiuno,  che 
la  Chiesa  in  questi  giorni  v’intima  con  rigoroso 
precetto.  Il  pontefice  s.  Leone  ci  fa  osservare  che  fra 
lé  molte  cagioni  per  cui  venne  istituito  il  digiuno 
una  fu  perchè  tutti  d’accordo  i cristiani  offrissero 
a Dio  una  pubblica  solenne  penitenza  per  le  colpe 
- commesse.  Quindi  non  il  comando  della  Chiesa  so- 
lamente e l’esempio  di  Gesù  Cristo  ve  ne  fanno  un 
dovere , ma  ancora  1?  obbligo  che  vi  córre  di  fare 
intera  penitenza.  Digiuno  adunque,  miei  cari,  si  ri- 
chiede per  iscolpire  e lavorare  nella  vostra  carne  la 
mortificazione  di  Gesù  Cristo  e ridurla  ad  essere 
una  vittima  di  espiazione  santa  e gradevole  agli  oc- 
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chi  di  quel  Dio  clic  avete  offeso.  Ut  exhibeatis  cor- 
porei vestra  hostiam  viventem , sanctam , Deo  piaceri - 
ftvrc  (Rom.  XII).  Oimè!  Ogni  anno  noi  ministridi 
Dio  ve  ne  ricordiamo  da  questo  luogo  1’  obbliga- 
zione e ad  eccitamento  vi  rammentiamo  l’esempio 
di  Gesù  Cristo,  ed  ogni  anno  siamo  costretti  a pian-* 
geme  la  colpevole  e quasi  universale  trasgressione. 
Ogni  anno  questi  giorni  sacri  al  quaresimale  digiu- 
no quasi  non  distinguonsi  dagli  altri}  ed  ogni  anno, 
se  trovar  vogliamo  i fedeli  osservatori  di  queste  leggi 
penali,  ci  conviene  cercarli  ne’  chiostri  e nel  santua- 
rio. I fervorosi  abitatori  de’ chiostri  ed  i ministri  del 
santuario  sono  forse  i soli  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
i soli  figliuoli  «Iella  Chiesa?  Sono  essi  forse  i soli 
che,  avendo  peccato,  abbiano  bisogno  del  rimedio 
della  penitenza?  La  quotidiana  vita  di  mortificazio- 
ne da  loro  menata  non  dà  ad  essi  alcun  diritto  di 
dispensa}  e i mondani  dopo  una  vita  di  mollezza, 
di  lusso,  di  delicatezza  da  loro  condotta,  dopo  i folli 
diletti  di  cui  lordaronsi  ne’  passati  giorni  di  luttuo- 
se pazzie,  si  crederanno  lecito  di  dispensarsi  dall’e- 
seguimento di  un  precetto  che  la  Chiesa  pietosa  no- 
stra madre  ha  tanto  raddolcito?  Oh  qual  divario 
fra  il  digiuno  che  praticavasi  dai  primitivi  fedeli  e 
quello  ciie  pratichiamo  noi  ! Qual  divario  passa  mai 
frale  refezioni  composte  di  scarsi  e vili  cibi  che  si 
prendevano  soltanto  al  tramontare  del  sole  da  que’ 
ferventi  cristiani  e le  mense  lautamente  imbandite 
da’ moderni  fedeli!  Ah!  che  dell’ antico  severissimo 
digiuno  altro  non  ci  resta  fuorché  la  memoria,  che 
dee  confonderci  ed  umiliarci.  Mentre  i peccati  cre- 
sciuti a dismisura  rendono  più  necessaria  la  peni- 
tenza, non  si  vuole  sentire  alcun  incomodo  d’asti* 
nenza}  anzi  la  penitenza  che  ci  è intimata  e che  s’ in- 
traprende vorrebbesi  che  riuscisse  piacevole  al  sen- 
so. Così  a misura  che  crescono  i peccatile  che  coi 
peccati  cresce  l’ obbligazione  di  mortificare  la  carne, 
s’indebolisce  e manca  la  pratica  delle  corporali  ma« 
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cerazioni.  Si  studia  ai  comporre  l’austerità  del  di- 
giuno colla  delicatezza  della  vita,  e alcuni  pretendo- 
no di  appagare  i proprj  animali  appetiti  e di  sod- 
disfare nel  tempo  stesso  al  precetto  della  Chiesa  con 
un  digiuno  che  fa  ridere  il  demonio  e non  dà  in- 
comodo alcuno  alle  passioni. 

Ma  io,  odo  chi  dice,  io  non  posso  digiunare;  il 
digiuno  mi  cagiona  del  male.  Vi  fa  male  il  digiuno? 
Che  malerè  questo?  Intendete  voi  forse  di  dire  che 
vi  arreca  noja?  Sappiale  dunque  che  questo  male 
proviene  e risulta  dalla  sua  stessa  istituzione,  cioè 
che  questo  è il  fine  inteso  dalla  Chiesa  nel  prescri- 
vere il  digiuno,  il  quale  è ordinato  a cagionare  pro- 
priamente questo  male,  cioè  ad  incomodare  l’amor 
proprio,  a mortificare  la  nostra  delicatezza,  a doma- 
re le  nostre  passioni,  ad  infiacchire  la  rea  carne  che 
insolentisce  contro  lo  spirito  e l’aggrava  e l’oppri- 
me. Voi  dunque  del  fine  stesso  santissimo  del  di- 
giuno pretendereste  di  farvi  una  scusa  per  esserne 
dispensati?  Vorreste  far  servire  a pretesto  di  lasciar- 
lo ciò  che  anzi  dovrebbe  animarvi  ad  osservarlo  con 
molta  esattezza? 

No,  voi  rispondete}  non  è questo  il  male  di  cui 
noi  parliamo,  li  male  che  ci  fa  il  digiuno  è il  danno 
notabile  che  digiunando  proviamo  nella  salute.  Siete 
voi  certi  di  questo  danno?  Ciò  io  dico  perchè  molti 
vi  sono  i quali  non  sanno  ancor  bene  che  cosa  sia 
digiuno,  che  non  hanno  forse  in  vita  loro  digiunato 
se  non  qualche  volta,  e spacciano  con  franchezza 
che  il  digiuno  non  fa  per  essi,  che  cagiona  danno 
alla  loro  salute.  Io  non  sono  di  tal  numero,  voi  re- 
plicate; il  digiuno  lo  conosco  assai  bene;  finché  ho 
potuto,  l’ho  con  esattezza  praticato,  ma  ora  non 
posso  digiunare,  perchè  mi  arreca  molto  danno  alla 
sanità,  ed  in  ciò  dicovi  che  ho  a mio  favore  l’espe- 
rienza. Ma  di  questo  male  e danno  che  provate  siete 
voi  sicuro  che  solo  autore  ne  sia  il  digiuno?  Siete 
veramente  certo  che  al  digiuno  ascriver  si  debba  e 
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non  a qualche  inconveniente  e fors’ anche  a qualche 
stravizzo?  Io  so  che  un  discreto  digiuno  torna  spe- 
dante alla  salute  deir  anima  non  solo  ma  ancora  a 
quella  del  corpo,  siccome  ci  avvisa  la  Chiesa  stessa. 
Quod  animabus  corporibufque  curandis  salubriler 
institulum  est . Sì,  un  tal  digiuno  torna  spediente 
anzi  necessario  a molti  di  coloro  che  sotto  pretesto 
di  salute  cercano  ogni  pretesto  per  dispensarsene. 
Quindi  ritorno  a dire  che  tante  volte  del  male  che 
si  risente  nella  sanità  si  accusa  a gran  torto  il  di- 
giuno. 

Per  conto  degli  altri  io  noi  so,  odo  chi  risponde, 
ma  per  conto  mio  state  certo  che  del  male  che  provo 
digiunando  la  cagione  è veramente  e precisamente 
il  digiuno.  Non  sono  in  grado  di  negarvi  la  replica. 
Ma  ditemi:  è poi  tale  e tanto  questo  male,  questo 
danno  che  risente  la  vostra  salute  che  prevaler  possa 
all’ obbligazione  strettissima  che  v’  impone  la  legge? 
E egli  tale  e tanto  che  sacrificar  gli  debba  la  po- 
vera anima  i diritti  che  ella  ha  e quei  vantaggi  che 
provenir  sogliono  dall’astinenza?  Vi  pare  che  un 
uomo  saggio  per  qualche  leggiero  incomodo  di  sa- 
lute possa  privar  l’anima  di  quella  difesa,  di  quel 
riparo  che  il  digiuno  le  fornisce  contro  il  demonio 
ed  esporre  quindi  la  meschina  inerme  ai  furiosi  di 
lui  colpi?  Io  non  voglio  cercar  tanto:  io  ho  sempre 
avuto  la  debita  dispensa  e penso  di  ottenerla  anche 
in  quest’  anno,  e tanto  mi  basta } io  mi  credo  si- 
curo in  coscienza.  Si,  siete  sicuro  veramente  qualora 
la  dispensa  sia  legittima  e siasi  data  ed  ottenuta  in 
vista  di  buone  e sode  ragioni}  perchè  dispense  senza 
titoli  sodi  c giusti  non  se  ne  danno.  E qui  conviene 
che  a voi  dia  la  lode  dovuta}  perchè  in  tali  materie, 
non  ergendovi  in  giudici  in  causa  propria,  facciate 
umile  ricorso  alla  Chiesa  per  riportare  la  debita  dis- 
pensa. Ma  per  conseguirla  dovete  recar  ragioni  e 
motivi.  Oh  ! questi  li  ho,  voi  dite,  e buoni  veramente. 
Ciò  sarà}  nbn  voglio  fare  il  sofistico  e il  rigoroso. 
Branca  t.  ij.  3 
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Non  posso  tuttavia  lasciare  d’ avvertirvi  che  vi  guar- 
diate dal  prendervi  a consigliere  in  tai  casi  il  vostro 
amor  proprio}  che  costui  vi  farebbe  comparire  come 
vero  il  falso  o per  lo  meno  come  certo  ciò  che  è 
dubbio. 

Voi  però  avete  ottenuta  la  dispensa  o F otterrete 
' per  motivi  legittimi,  sodi  e giusti.  Cotesta  dispensa 
vi  concede  ella  forse  che  le  vostre  mense  sieno  in 
quaresima  quali  appunto  imbandire  si  sogliono  nel 
più  libero  carnovale?  Vi  permette  forse  di  recare 
a sfoggio  di  lusso  ed  a soddisfazione  di  gola  e carni 
che  per  l’indulto  vi  sono  permesse  e pesci  ad  un 
tempo  stesso,  miscuglio  espressamente  vietato  dalle 
pontificie  costituzioni?  Vi  dà  licenza  forse  di  sod- 
disfare nel  pranzo  a quanti  vi  vengono  capricci  di 
gola  e di  dar  bando  a quella  cristiana  temperanza 
che  deve  praticarsi  dal  cristiano  in  ogni  tempo?  Vi 
concede  forse  di  far  succedere  a pranzi  sontuosi  laute 
cene?  Se  non  potete  interamente  praticare  il  digiu- 
no, vi  ha  una  legge  inalterabile  di  mortificazione 
cristiana  la  quale  vi  obbliga  ad  astenervi  da  certe 
dilicatezze  nel  vitto,  a dar  bando  dalla  vostra  mensa 
a certa  studiata  squisitezza  di  vivande,  a certi  li- 
- quori  che  troppo  contentano  la  gola,  accendono  il 
sangue,  alimentano  la  concupiscenza,  tolgono  il  vi- 
gore e r energia  dell’  anima.  Quel  pane  che  man- 
giate, vi  dice  s.  Agostino,  mangiatelo  con  dolore, 
con  pena,  a guisa  di  un  soldato  che,  trasportato  dal 
campo  per  le  ricevute  ferite,  molto  più  si  duole  di 
non  essere  cogli  altri  a fronte  del  nemico  che  delle 
sue  piaghe. 

No,  uditori,  non  vogliate  giammai  porgere  orec- 
chio alle  voci  insidiose  degli  erapj,  i quali  vi  verran- 
no dicendo:  Che  fate?  Perchè  vi  esercitate  nell’a- 
stinenza? Iddio  prova  forse  piacere  allora  quando 
yede  un  uomo  che  strapazza  il  suo  corpo?  Non  sa- 
rebbe forse  un  Dio  feroce , se  godesse  degli  straz] 
che  per  placarlo  fa  di  sè  stessa  la  sua  creatura?  Ergo 
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crudelis  est^qui  delectatur  poenis  tuis  ? A tali  orrende 
bestemmie  rispondete,  dice  s.  Agostino:  Io  mi  tor- 
mento affinchè  Iddio  mi  perdoni  le  mie  colpe}  sog- 
getto me  stesso  alle  pene  acciocché  egli  mi  presti 
soccorso  ed  abbia  a piacere  agli  occhi  di  lui. 
sponde  hujusmodi  tentatori  : Excrucio  me  piane  ut 
i/le  parcat;  do  de  me  pocnas  ut  ille  subvenìat , ut 
placeam  oculis  cjus . Se  gli  uomini  in  tutti  i luoghi 
e in  tutti  i tempi  si  fecero  un  dovere  essenziale  di 
religione  di  osservare  alcune  pratiche  penose,  solo 
la  mortificazione  cristiana  sarà  il  soggetto  degli 
scherni  del  libertino?  Quale  stimolo  avrebbe  l’uo- 
mo ad  adempiere  la  legge  ed  a resistere  all’impeto 
della  concupiscenza  che  lo  spinge  a violarla,  se  non 
fosse  obbligato  a mortificare  la  carne,  da  cui  trag- 
gono la  loro  forza  le  passioni  che  trasportano  l’uo- 
mo ai  delitti?  Sì,  Iddio,  perchè  buono  e giusto,  è 
approvatore  dell’ordine}  ed  ogni  peccato  è un  dis- 
ordine , il  quale,  consistendo  in  un  sentimento  di 
piacere,  non  può  essere  compensato  se  non  dal  do- 
lore. 

Ora  non  è egli  giusto  che  in  questi  giorni  mas- 
simamente facciate  a voi  stessi  sentire  il  rigore  della 
dovuta  salutare  penitenza?  Non  è egli  giusto  che 
scontiate  con  sante  austerità  la  pena  dovuta  a’  pec- 
cati commessi  ? Se  in  questi  dì  specialmente  consa- 
crati alla  penitenza  e in  cui  la  Chiesa  ve  la  ingiun- 
ge con  rigoroso  precetto  non  la  praticate,  io  non 
veggo  quando  mai  praticar  la  possiate.  Noi  mini- 
stri di  Dio  ne’ passati  giorni  di  libertà  e di  piacere 
non  avevamo  quasi  coraggio  di  parlarvi  di  morti- 
ficazione, per  timore  che  le  nostre  parole  non  fos- 
sero tolte  a soggetto  di  burla.  Ma  in  questo  tempo 
della  quaresima , avvalorati  particolarmente  dagli 
inviti  autorevoli  della  Chiesa,  dai  luminosi  esempi 
di  Gesù  Cristo  , leviamo  alto  la  voce  e vi  diciamo 
con  libertà  evangelica  : Agite  poenitentiam } fate  pe- 
nitenza, o cristiani.  Che  se  nè  pure  in  questi  dì 
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vi  risolvete  a farla,  se  rendete  inutili  e deluse  le 
nostre  esortazioni,  se  tener  volete  l’usato  vostro 
contegno  e condurre  una  vita  tuttavia  di  libertà  , 
di  mondo , e godere  come  in  carnovale  di  allegre 
conversazioni , di  lieti  giuochi}  se  per  riparare  le 
forze  perdute  in  balli,  in  teatri,  in  veglie,  prender 
volete  a vostro  genio  sonno,  cibo,  trastulli , sollievi, 
ozio  e regolarvi  in  tutto  a seconda  delle  passioni, 
la  penitenza,  che  pur  sapete  esservi  troppo  neces- 
saria, ditemi,  quando  la  farete  voi  mai?  Non  negli 
altri  giorni,  perchè  sono  giorni,  secondo  il  vostro 
giudizio,  di  piacere,  di  libertà,  di  sollievo}  non 
in  quaresima,  perchè  a cagione  degli  stravizzi  del 
carnovale  ha  maggior  bisogno  di  cura  la  salute  dei 
vostro  corpo.  Dunque  quando  la  farete?  In  morte 
forse?  E una  breve  malattia,  sofferta  Dio  sa  come,  ' 
credete  voi  che  sarà  dal  Signore  ricevuta  a sconto 
esatto  di  tanti  enormi  eccessi  ? Come  è mai  possi- 
bile che  di  ciò  vi  lusinghiate?  Ah  fratelli!  Chi  non 
è solito  a mortificarsi  in  vita,  chi  odiai  patimenti, 
come  mai  potrà  allora  soffrire  di  buona  voglia , con 
rassegnazione,  con  merito?  Io  vi  dico  che  gli  inco- 
modi , i dolori  della  malattia  vi  saranno  occasione 
piuttosto  di  altri  peccati  che  di  praticare  la  neces- 
saria penitenza  ,*  e noi  ministri  di  Dio  veggiamo  pur 
troppo  che  costoro  sono  in  quel  punto  i più  in- 
quieti , i più  fastidiosi.  Rispondetemi  dunque  ; quan- 
do lo  farete?  Quando  saremo....  Ho  capito}  vo- 
lete dire  : Quando  saremo  nel  purgatorio.  Come  ? 
Conservando  voi  una  sì  forte  e continuata  ripugnan- 
za alla  mortificazione  e penitenza,  potete  confidare 
che  l’anima  vostra  non  sia  perciò  priva  della  gra- 
zia santificante,  senza  la  quale  non  si  può  aver 
l’ingresso  nel  purgatorio?  Se  dunque  l’anima  vo- 
stra vien  dal  corpo  separatalo  istato  di  grave  colpa, 
senza  dubbio  verrà  condannata  alle  pene  dell’  in- 
ferno. E non  tremate  a sì  spaventoso  pensiero?  Anzi 
osate  di  scherzare  sull’orlo  di  sì  tremendo  abisso? 
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O mio  Dio  5 ecco  in  qual  conto  si  hanno  i co- 
piosi tesori  dell’  ira  vostra  più  terribile  e che  la  vo- 
stra giustizia  tien  riserbati  a’  peccatori  che  muojono 
nell’impenitenza.  Già  arde  laggiù  quell’  orribil  fuoco 
nel  cui  seno  dovrete  venir  gettati  e sepolti  , o pec- 
catori, se  qui  mi  ascoltate.  Oh  quanto  mai  colle 
terribili  sue  fiamme  faravvi  costar  cari  i vostri  ec- 
cessi! Se  dunque  volete  così,  così  avverrà. -Andate 
pure  anche  in  questi  giorni  a procurarvi  ogni  sorta 
di. piaceri,  a far  liete  le' sere  e brillantile  notti  in 
profane  veglie,  a passare  giulivi  i giorni  in  giuochi, 
in  voluttuosi  passeggi.  Ma  se  le  sfrenate  vostre  pas- 
sioni possono,  sebbene  per  poco,  dar  luogo  a qual- 
che seria  riflessione,  ponderale  quanto  sia  stolto 
colui  che,  potendo  scontare  con  brevi  esercizj  di 
penitenza  i proprj  peccati,  voglia  meritarsi  per 
tutta  1’  eternità  le  orrende  tormentosissime  pene 
dell’inferno. 


DISCORSO  III. 

PENITENZA  NECESSARIA  AL  BATTEZZATO. 

/ 

Et  cum  j ejunas set  quadraci nta  diebus  et  quadratala  no- 
elibus  , posteci  esuriit . Matth.  IV. 

Ecco  il  tempo  accettevole  della  quaresima,  ecco 
i giorni  specialmente  consacrati  alla  penitenza.  Ge- 
sù Cristo  ce  ne  dà  l’esempio  , la  Chiesa  ce  ne  fa 
un  dovere , i sacri  ministri  ne  debbono  parlare , e 
uopo  è che  i cristiani  li  ascoltino  con  umile  docili- 
tà. Ma  al  nome  di  penitenza  si  risente  l’umana  de- 
licatezza e si  mette  tosto  sulle  difese  e cerca  scuse 
onde  sottrarvisi.  Parecchi  di  coloro  che  ascoltano  , 
Non  è questa  predica  adattata  a noi,  già  dicono  in 
cuor  loro,  non  è a noi  che  appartiene  l’usare  le 
corporali  austerità  , ma  bensì  a chi  segregato  dal 
mondo  prende  in  modo  singolare  a camminar  sulla 
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strada  della  perfezione.  E pure,  o carissimi , a tutti 
appartiene  il  far  penitenza , chè  questo  è un  do- 
vere preciso  del  cristianesimo.  Siamo  battezzati , e 
tanto  basta  perchè  a noi  spetti  il  praticare  1’  este- 
rior  penitenza.  Veggiamolo,  ragionando  il  celebre 
esempio  del  Redentore  che  abbiamo  oggi  nel  Van- 
gelo e che  la  Chiesa  ogni  anno  ricorda  a’  suoi  fi- 
gliuoli in  questa  occorrenza  per  animarli  alla  qua- 
resimale mortificazione. 

Non  così  tosto  uscì  Gesù  Cristo  battezzato  per 
mano  del  Battista  dalle  acque  del  Giordano  che 
quel  divino  Spirito  che  sopra  di  lui  discese  visibile 
in  figura  di  colomba  lo  investe  e lo  conduce  nel 
deserto.  Colà  nel  silenzio  di  quella  romita  solitu- 
dine il  benedetto  Gesù  abbandona  alla  più  rigorosa 
corporale  mortificazione  la  sacratissima  sua  uma- 
nità, già  per  l’ addietro  nutrita  in  seno  della  povertà, 
degli  stenti  e delle  fatiche.  Noi  sappiamo  che  ivi 
passò  quaranta  giorni  e quaranta  notti  continue  in 
rigorosissimo  digiuno,  non  mai  da  alcun  ristoro  in- 
terrotto per  qualsivoglia  languore  ch’egli  provasse. 
E pure  pareva  che  fosse  giunto  il  tempo  di  dar  prin- 
cipio alla  predicazione , chè  una  voce  maestosa  e 
divina  si  era  fatta  udire  dall’alto  de’ cieli  sopra  di 
lui  mentre  usciva  dalle  acque  del  Giordano  ov’era 
stato  battezzato  la  quale  l’ annunziò  e proclamò  so- 
lennemente per  l’ aspettato  divino  messia , pel  no- 
vello maestro  e legislatore , pei  figliuolo  di  Dio  , 
per  l’ oggetto  delle  eterne  compiacenze  del  divin 
Padre.  Hic  est  filius  meus  dilectus , in  quo  mihi  bene 
coìnplacui  (Mattb.  III).  Pareva  dunque  che,  senza 
frapporre  indugio , dovesse  tosto  indirizzare  i suoi 
passi  alle  città,  ai  borghi  ad  annunciare  la  divina 
parola.  Sì,  questo  lo  farà  in  appresso,  non  v’ha 
dubbio , ma  prima  egli  vuol  dare  tra  gli  orrori  del 
deserto  e tra  gli  esercizj  della  più  aspra  penitenza, 
dirò  così , i natali  a quella  religione  che  non  deve 
annunciare  che  austerità  e penitenza.  Egli  vuol 
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prima  in  sè  stesso  di  recente  battezzato  dare  ai  fu-  • 
turi  cristiani  una  importante  lezione  di  quella  mor- 
tificazione e penitenza  che  de’ battezzati  dev’essere 
il  dover  principale.  Questa  sarà  poi  il  soggetto  fre- 
quente di  molte  sue  istruzioni}  ma  alle  istruzioni 
egli  vuole  che  preceda  1’  esempio  ed  appunto  dato 
in  questa  occorrenza,  la  più  atta  a persuadere  ed 
a convincere.  Comprendete  dunque,  o uditori,  il 
dovere  che  v’  impone  il  carattere  di  battezzato  ? 
Da  che  usciste  ancor  voi  dal  sacro  fonte  vivifico 
delle  acque  battesimali,  ove  foste  rigenerati  per  la 
divina  grazia  e congiunti  al  mistico  corpo  della  Chie- 
sa, ove  diveniste  membri  di  Gesù  Cristo,  quello 
Spirito  divino  che  in  voi  discese  a santificarvi  vi 
eccita  alla  pratica  della  mortificazione  e penitenza. 
Quella  santissima  religione  che  quai  figli  vi  accolse 
nel  suo  seno,  a conservare,  a rassodare  e ad  ac- 
crescere in  voi  lo  spirito  di  vostra  sublime  voca- 
zione, non  ha  altro  nutrimento  più  opportuno  da 
porgervi  fuor  che  l’amarezza  salutifera  della  peni- 
tenza. 

Indarno  perciò  noi  pretenderemmo  di  annove- 
rare la  corporale  mortificazione  tra  le  opere  di  su- 
pererogazione,  tra  gli  esercizj  di  perfezione}  invano 
la  chiameremmo  la  virtù  riserbata  a’  santi,  a’  clau- 
strali , ai  ravveduti  e convertiti  : essa  è un  dover 
generale  di  vocazione  , è la  virtù  propria  di  ogni 
battezzato.  Quindi  esercizio  di  cristianesimo  ed  eser- 
cizio di  penitenza  corporale  sono  cose  tra  loro 
essenzialmente  congiunte  in  modo  che  1’  una  non 
può  stare  senza  1’  altra.  Che  se  bramate  di  sa- 
pere chi  sia  precisamente  e come  chiamar  si  deb- 
ba il  cristiano  , interrogate  Tertulliano,  ed  egli  vi 
risponderà  che  è e chiamar  si  deve  uomo  nato 
per  far  penitenza:  Homo  pcenitenliae  rtatus.  Parla 
egli  qui  forse  del  cristiano  che  brama  salire  al 
più  alto  grado  della  perfezione , ovvero  di  un 
cristiano  peccatore  ma  ravveduto  e convertito  che 
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desidera  di  riparare  le  colpe  da  lui  commesse  ? 
Distinzione  sarebbe  questa  arbitraria  , figlia  del- 
P amor  proprio  , sottile  ed  ingegnoso  in  istudìare 
pretesti  per  calmare  i rimorsi  della  coscienza  ed 
assecondare  la  delicatezza  } distinzione  che  non  fu 
punto  conosciuta  ne’ primi  felici  tempi  del  cristia- 
nesimo. No  , qui  si  parla  di  ogni  battezzato  senza 
eccezione  alcuna,  senza  alcuna  distinzione}  chè  qua- 
lunque battezzato  è veramente  un  uomo  nato  per 
far  penitenza  , uomo  che  trova  nella  seconda  sua 
nascita  , cioè  nella  sua  spirituale  rigenerazione  alla 
grazia  , la  ragione  , il  motivo  , il  dovere  di  mace- 
razione, di  penitenza  corporale.  L’ esempio  di  Gesù 
Cristo  che  appena  battezzato  si  ritira  nel  deserto 
a praticare  cotesta  macerazione  e penitenza  è di 
tal  verità  , come  ho  detto  , la  prova  più  illustre  e 
concludente.  E in  vero  il  sottrarsi  quasi  all’  impro- 
viso  eh’  egli  fece  appena  battezzato  alla  vista  degli 
uomini  , il  ritirarsi  in  oscuro  deserto  , il  passarvi 
molti  giorni  e molte  notti  in  esercizj  penosi  fu  da 
lui  diretto  a qualche  gran  fine  e a darci  un  grande 
ammaestramento.  E quale  , miei  cari , credete  voi 
che  potesse  essere  ? Quello  forse  di  ' mostrare  ad 
ogni  sorta  di  persone  la  necessità  di  far  peniten- 
za ? Anche  questo,  non  v’  ha  dubbio,  ma  non  que- 
sto solamente.  La  singolarità  delle  circostanze  an- 
nunzia in  Gesù  Cristo  un  fine  particolare  e di- 
stinto. Il  corso  di  sua  mortai  vita  non  fu  egli  un  corso 
continuo  e non  mai  interrotto  di  macerazioni  ? La 
penitenza  lo  accolse  bambino  tra  le  fasce , gli  fu 
sempre  amica  ed  iudivisibil  compagna  sino  al  Cal- 
vario ed  agli  estremi  momenti  della  sua  vita.  Tutto 
ciò  non  bastava  forse  a quel  generale  ammaestra- 
mento ? Perchè  dunque  volle  Cristo  trascegliere  un 
numero  di  giorni  determinati  e quelli  che  segui- 
rono immediatamente  il  suo  battesimo  per  consa- 
crarli alle  pratiche  di  particolar  penitenza  , ritar- 
dando fin  anche  per  alcun  tempo  la  sua  divina 
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predicazione?  Convien  dunque  dire  che  egli  avesse 
un  fine  particolare  ; e quello  è appunto  che  io  vi 
ragiono  , d’ istruire  cioè  i battezzati  del  dovere  che? 
ad  essi  corre  di  praticare  la  penitenza  pei  solo  ti- 
tolo di  essere  cristiani. 

Al  vedere  in  fatti  Gesù  Cristo  appena  battezzato 
affrettare  il  passo  al  deserto  , condottovi  da  quello 
Spirito  divino  che  discese  sovra  di  lui  , e chiu- 
dersi e seppellirsi  in  oscura  solitudine  ed  ivi  ab- 
bandonarsi alla  più  austera  penitenza  , chi  non 
dirà  eh’ ei  c’insegna  che  lo  spirito  che  abbiamo  ri- 
cevuto nel  Battesimo  è spirito  di  mortificazione  , 
che  chi  esce  da  quel  sacro  lavacro  esce  vittima  di 
penitenza  ? Io  non  saprei  qual  altra  mira  ritrovare 
in  Gesù  Cristo.  Il  luogo , il  tempo  , 1’  occorrenza 
parlano  chiaro  abbastanza.  Ora  voi  , o dilettissi- 
mi, siete  divenuti  effettivamente  cristiani  nel  giorno 
della  spirituale  vostra  rigenerazione  nel  fonte  bat- 
tesimale. Lascio  pertanto  di  rammentarvi  le  pro- 
messe da  voi  fatte  allora  di  solenne  rinunzia  al  se- 
colo ed  alle  sue  pompe  , promesse  che  non  pos- 
sono mantenersi  senza  le  sante  pratiche  di  morti- 
ficazione e di  penitenza.  Lascio  d’  avvertirvi  che 
nel  giorno  stesso  in  cui  foste  battezzati  assumeste 
1’  obbligazione  precisa  di  osservare  tutta  la  legge 
evangelica , la  quale  pressoché  ad  ogni  passo  inti- 
ma austerità  e patimenti.  Io  vi  dirò  soltanto  che 
chiunque  ha  ricevuto  il  Battesimo  si  è rivestito  di 
Gesù  Cristo  , siccome  scriveva  V apostolo  s.  Paolo 
a que’  di  Galata  : Quicumque  in  Christo  baptizali 
eslis , Christum  inditi s ti s ( III  ).  Quindi  inferir  do- 
vete il  dovere  che  hanno  i fedeli  di  farsi  simili  a 
Gesù  Cristo,  il  quale  a tutti  noi  fu  proposto  non 
solo  come  legislatore  ma  eziandio  come  modello 
dall’  eterno  divin  Padre , che  pe’ di  lui  meriti  ci 
ha  adottati  in  suoi  figliuoli  nel  santo  Battesimo.  Sì, 
noi  non  possiamo  , giusta  la  dottrina  del  citato 
s*  Paolo  , essere  veri  cristiani . se  non  portiamo 
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P immagine  dell’  uomo  nuovo  , cioè  di  Gesù  Cri- 
sto } se  la  di  lui  vita  non  si  manifesta  ne’  nostri 
corpi  e se  la  nostra  vita  non  è nascosta  con  Gesù 
Cristo  in  Dio.  Voi  pertanto  , o uditori  , che  an- 
date protestando  d’ essere  cristiani  , che  riputate 
vostra  gloria  P avere  un  sì  bel  notale , comunque 
non  siate  attualmente  peccatori,  ancorché  non  ave-  - 
ste  bruttata  con  qualche  grave  colpa  la  stola  can- 
dida che  vi  fu  consegnata  al  sacro  fonte  qual  sim- 
bolo della  vera  cristiana  giustizia,  ricevuta  perchè 
la  portaste  immacolata  al  tribunale  di  Dio,  come 
battezzati  avete  un  obbligo  indispensabile  di  eser- 
citarvi nella  corporale  penitenza.  Essa  è non  so- 
lamente un  mezzo  di  espiazione  della  pena  dovuta 
ai  peccati  commessi  dopo  il  Battesimo,  ma  un  do- 
vere ancora  precisamente  annesso  allo  stato  di  cri- 
stiano. 

Lo  stato  del  battezzato  è eziandio  uno  stato  di 
tentazione  e quindi  di  penitenza.  Osservate  oggi 
Gesù  Cristo  che  , appena  ricevuto  il  battesimo  , si 
avvia  verso  il  deserto  per  venire  a cimento  e so- 
stenere battaglia  col  demonio}  e sappiamo  dal  Van- 
gelo che  a quest’  oggetto  vi  fu  condotto  dallo  Spi- 
rito di  Dio.  Ductus  est  in  desertum  a Spiritu  ut 
tentaretur  a diabolo . Il  demonio  non  poteva  , non 
che  stringerlo  colle  orride  sue  tentazioni , nè  pure 
accostarsi  all’  adorabile  sua  divina  persona,  se  egli 
non  gliel’  avesse  permesso.  E qui  è a riflettersi  che 
Gesù  Cristo  glielo  permise  soltanto  dopo  che  fu 
battezzato , per  insegnare  a noi  che  chi  esce  dal 
sacro  fonte  battesimale  entra  in  un  campo  di  bat- 
taglia e disporre  si  deve  a sostenerla  col  demonio. 
Tentatione  sua  indicans } così  ragiona  la  mente  di 
Gesù  Cristo  s.  Ilario,  in  sanctificatis  nobis  maxime 
diaboli  tentamenta  grassari.  La  grazia  che  ricevia- 
mo nel  Battesimo  desta  1’  invidia  e accende  il  li- 
vore del  comune  nostro  nemico}  e le  anime  adorne 
della  stola  battesimale  sono  le  prede  a lui  piu  gra- 
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dite,  di  cui  più  che  d’ogni  altra  va  Ingordo.  Quia 
victoria  est  ei  magis  exoptata  de  sanctis . Ma  il  cri- 
stiano, santificato  nelle  acque  battesimali  e quindi 
divenuto  figliuolo  di  Dio  per  adozione,  come  mai 
si  preparerà  a sostenere  battaglia  contro  P impla- 
cabile nemico  della  cristiana  giustizia  ? Colla  già 
inculcata  corporale  penitenza  , di  cui  Gesù  Cristo 
appunto  ci  dà  Y esempio.  Egli  ritiratosi  nel  de- 
serto per  venir  tentato  , subito  vi  si  prepara  $ nè 
prima  permette  al  demonio  di  tentarlo  che  non 
abbia  colla  più  severa  macerazione  dell’  innocente 
suo  corpo  premesso  P opportuno  apparecchio.  Avea 
forse  egli  bisogno  di  quest’  apparecchio  per  com- 
batterlo 7 No  , o carissimi.  Egli  ha  voluto  far  ciò 
per  istruire  noi,  che  ne  abbiamo  certamente  un 
pressante  bisogno.  Di  fatto  in  tal  sorta  di  combat- 
timenti la  penitenza,  che  castiga  il  corpo  e macera 
la  carne  torna  non  già  solo  opportuna  ma  neces- 
saria , perchè  questo  corpo  ribelle  d’iniquità  che 
tutti  con  noi  portiamo  è un  ministro  di  seduzione, 
è un  nemico  domestico  il  più  violento  ed  irrecon- 
ciliabile. Questo  è che  il  demonio  si  studia  di  avere 
per  compagno  nel  tentarci,  questo  è che  dà  alle 
di  lui  tentazioni  una  cotal  forza  che  ci  fa  esser 
molte  volte  vinti  e perduti.  Il  demonio  senza  que- 
sto ajuto  sarebbe  più  spesso  vinto  che  vincitore  5 
noi  sapremmo  facilmente  difenderci  da  ogni  offesa 
e rimandarlo  umiliato  e confuso.  Ma  qualora  sia 
sostenuto  da  cotesto  formidabile  suo  alleato  ah  ! 
che  la  vittoria  ci  è assai  difficile.  Perciò  egli  è ma- 
nifesto che  nella  milizia  pericolosa  in  cui  ci  tro- 
viamo, una  saggia  prudenza  mirar  deve  a togliere 
al  demonio  questo  sostegno,  ad  indebolire,  a fiac- 
care questo  suo  confederato , sicché  non  possa  più 
servire  a’ suoi  fini  nè  prestargli  alcun  soccorso.  • 
Ritornando  al  Vangelo  , perchè  mai,  io  diman- 
do , Gesù  Cristo  non  permise  al  demonio  di  ten- 
tarlo subito  dopo  il  battesimo  , al  primo  metter 
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piede  nel  deserto  ? Perchè  mai  volle  l'itardare  il 
combattimento  sino  ad  aver  compito  il  corso  di 
quaranta  giorni  di  digiuno?  Per  inculcare  a noi 
la  necessità  di  apparecchiarci  colle  pratiche  di  mor- 
tificazione a sostenere  il  combattimento  coll’infer- 
nale tentatore}  per  insegnarci  che  il  battezzato  non 
suol  trionfare  del  nemico  se  non  è sostenuto  dalla 
penitenza.  Indarno  si  aspetta  una  grazia  che  diaci 
sicura  in  mano  la  vittoria  senza  adoperare  P armi 
necessarie  a riportarla,  P armi  cioè  della  corporale 
penitenza.  La  sperate  voi  forse  , o cristiano  ? Se 
così  è,  a voi  pure  Gesù  Cristo  potrebbe  dire  ciò 
che  rispose  al  demonio  : Non  tenterai  il  Signore 
. Iddio  tuo  , Non  tcnlabis  Dominion  Deum  tuum  ,• 
perchè  voi  sperate  un  miracolo  , come  lo  spere- 
rebbe un  soldato  che  pretendesse  di  riuscir  vinci- 
tore senza  far  uso  deli’  armi.  Cristiani  molli  e vo- 
luttuosi, cristiani  malamente  ingegnosi  nel  ricorrere 
a cento  vani  pretesti  per  sottrarvi  a’  più  piccioli 
corporali  incomodi,  a’ più  leggeri  patimenti  della 
carne',  fino  a quando  vorrete  vivere  in  una  mani- 
festa contradizione  tra  la  condotta  che  voi  tenete 
e la  santa  divina  immutabil  legge  che  professate  ? 
Indarno  dunque  ogni  anno  la  Chiesa  vi  ricorderà 
1’  esempio  luminoso  che  vi  dà  oggi  Gesù  Cristo  ? 
Indarno  ogni  anno  vi  condurrà  in  ispirito  al  de- 
' serto  a contemplarlo  occupato  per  vostra  istruzione 
ne'più  austeri  esercizj  di  penitenza.?  Vi  pregerefe 
voi  sempre  di  essere  cristiani  senza  praticare  quella 
penitenza  che  è propriamente  la  caratteristica  del 
cristiano  ed  il  principale  tra  i doveri  del  seguace 
di  un  Dio  crocifisso  ? Eh , comprendete  una  volta 
le  obbligazioni  che  v’  impone  1’  augusto  carattere 
•di  cui  foste  insigniti  nel  santo  Battesimo  e imitate 
1’  esempio  che  vi  dà  oggi  il  vostro  divin  Maestro. 

Convien  però  distinguere  nella  condotta  di  Gesù 
Cristo  ciò  che  è di  perfezione  da  ciò  che  è di  ob- 
bligazione. E perfezione  il  volgere  le  spalle  al  mon- 
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do  , il  postarsi  ne’  cupi  deserti  e fermar  quivi  il 
soggiorno;  ma  è d’obbligazione,  restando  nei  mon« 
do 3 il  non  comunicar  col  mondo  guasto  e corrot- 
to 3 il  non  praticare  le  opere  e seguire  i di  lui 
perversi  costumi  e il  formarci  nel  mondo  stesso  un 
cristiano  ritiro.  E perfezione  il  macerare  con  ogni' 
maniera  di  austerità  la  rea  nostra  carne;  ma  è d’ob- 
bligazione il  contrastarne  le  voglie , il  mortificarne 
le  passioni,  il  crocifiggerne  le  concupiscenze  e il  te- 
nerla in  dovere  in  modo  che  serva  allo  spirito  e non 
già  lo  gravi  ed  opprima.  E perfezione  il  digiunare 
per  giorni  interi  senza  prendere  quasi  alcun  ristoro; 
ma  è d’obbligazione  il  digiuno  più  discreto,  ordi- 
nato dalla  Chiesa  in  alcuni  determinati  tempi,  e 
sempre  poi  la  cristiana  temperanza.  Qual  sorta  di 
cristiano  sei  tu,  gridava  a questo  proposito  il  no- 
stro grande  arcivescovo  s.  Ambrogio,  qual  sorta  di 
cristiano  sei  tu  che  siedi  a lauti  pranzi  mentre  il  tuo 
Signore  digiuna?  Qualis  christianus  est  cum , Domino 
jejunante , tu  prandesì  Qual  cristiano  sei  tu,  se,  di- 
giunando per  te  il  Salvatore,  tu  siccome  prima  ti 
ristori  a delicata  mensa?  Quali  christianus  es  cumr 
Christo  esuriente , tu  reficerisl  Egli  per  la  tua  sal- 
vezza sopportò  la  fame;  e tu  pe’ tuoi  peccati  tremi 
al  nome  solo  di  digiuno  ? Ilio  prò  salute  tua  famem 
sustinet ; tu  prò  peccatis  tuis  jejunare  formidas  ? 

Fa  d’  uopo  dunque  vestire  di  buon  grado  la  di- 
visa onorevole  del  cristiano,  che  è appunto  la  mor- 
tificazione di  Gesù  Cristo,  che  dobbiamo  portare 
sempre  scolpita , giusta  l’ avviso  dell’  Apostolo , nel 
nostro  corpo.  Sovvengavi  che  lo  stesso  Gesù  Cristo, 
che  ora  ci  è maestro  nel  patire,  sarà  un  giorno  il 
giudice  rigoroso  della  nostra  delicatezza.  Come  po- 
tremo noi  allora  difenderci  dall’ira  sua?  Quali  scuse 
potremo  recare  a nostra  discolpa?  Ci  rammenterà 
egli  i luminosi  suoi  esempi,  e questi  ci  copriranno 
di  confusione  e ci  condanneranno  al  silenzio.  Un 
ritiro  di  quaranta  giorni  qual  terribile  rimprovero 
Branca  x.  ix.  4 
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sarà  per  voi  , fratei  mio  , di  nulla  più  voglioso  die 
di  dissipazione  e di  trastulli,  per  voi  die  non  sa- 
pete passare  una  sera  in  casa  propria,  per  voi  che 
^sembra  che  abbiate  preso  la  vostra  abitazione  ne’ ri- 
dotti, nelle  osterie,  tanto  è il  tempo  che  ivi  perdete} 
per  voi  cui  pochi  momenti  passali  nella  chiesa  eoa 
Gesù  Cristo  vi  sono  di  peso  e sembrano  anni  e se- 
coli ! Un  digiuno  praticato  a tutto  rigore  di  esat- 
tezza per  quaranta  giorni  e quaranta  notti  qual  con- 
danna sarà  per  voi  chei  pochi  e facili  digiuni  della 
Chiesa  o trascurate  o non  osservate  interamente  o pre- 
tendete d’osservare  anche  cercando  ciò  che  invece  di 
essere  alla  gola  di  pena  e di  mortificazione  le  è anzi  di 
stuzzicamcnto  maggiore  e di  maggior  soddisfazione! 
La  fortezza  poi  di  Gesù  Cristo  nel  sostenere  intrepido 
e nel  ribattere  valorosamente  gli  assalti  del  nemica 
tentatore  qual  rimprovero  sarà  per  voi  che  cedete 
sì  presto  e sì  vilmente  alle  di  lui  suggestioni,  per- 
mettendogli facilmente  1’  accesso  in  cuor  vostro  e sì 
lunga  la  dimora!  Ah!  miei  cari}  pensiamo  seriamen- 
te al  pericolo  nel  quale  ci  troviamo.  Diamci  alla 
generosa  sofferenza  de’ patimenti  dietro  gli  esempi 
dell’augusto  nosh’o  capo.  Ecco  il  telnpo  accettevole, 
ecco  i giorni  opportuni  a praticare  la  penitenza.  Con- 
vita la  Chiesa  colle  lugubri  sue  vesti  e colle  dolenti 
sue  voci}  ci  anima  Gesù  Cristo  co’ salutari  suoi  esem- 
pi. Rendiamci  dunque  all’invito  deir  una  ed  agli 
esempi  dell’altro.  Passiamo  questi  giorni  di  lutto  in 
esercizj  divoti  di  mortificazione.  La  Chiesa  a questa 
stagione,  adattandosi  alle  circostanze  de’  tempi  che 
corrono,  ci  concede  indulti,  ci  permette  ciò  che  in 
altri  tempi  non  era  solita  a permettere,  di  mangiar 
cioè  carni  e latticini  : ma  il  dovere  di  mortificarci 
sta  fermo  ed  inalterabile}  nè  la  Chiesa  può  per  al- 
' cun  modo  concederci  in  tal  materia  privilegi  o dis- 
pense. Questo  è un  dovere  di  cristianesimo}  convien 
lasciare  di  esser  cristiani  per  andarne  esenti.  Non 
parete  condannati  al  tribunale  di  Dio  se  mangerete 
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carne  in  questi  dì,  ma  sarete  però  condannati  se 
non  vi  mortificherete.  Questo  è un  obbligo  da  cui 
niuno  vi  può  esimere , perchè  obbligo  essenziale  r 
inalterabile.  Osserviamo  dunque,  io  conchiudo,  la 
quaresima,  passandola  in  ispirito  di  penitenza  e in 
cristiane  pratiche  di  mortificazione  e di  astinenza. 

DOMENICA  II.  DI  QUARESIMA. 

DISCORSO  I. 

IMPURITÀ* 

Bene  di x isti  quia  non  habeo  virum:  quinque  enim  viros 
habuistiy  et  nunc  quem  habes  non  est  tuus  vir . Jo.  IV. 

Una  sgraziata  femmina  samaritana,  celebre  pe’suoi 
sordidi  disordini,  vivente  in  pubblico  scandaloso 
concubinato  di  cui  aveva  contratto  una  lunga  abitudi- 
ne,  tiene  oggi  colloquio  col  Salvatore  del  mondo,  il 
quale  le  scopre  l’infame  mistero  di  sua  nequizia  e le 
mostra  l’orrido  stato  in  cui  essa  ritrovasi.  Buon  per 
lei  che  in  Gesù  Cristo  trovò  non  solo  chi  conobbe  lo 
stato  infelice  dell’anima  sua  ma  ancora  il  padre  delle 
misericordie,  il  Dio  delle  grazie  che  operò  in  lei  un 
intera  conversione.  Divenuta  casta  ne’  suoi  pensieri, 
dice  s.  Gregorio  magno,  modesta  nelle  parole,  re- 
golata nelle  azioni,  va  a spandere  il  buon  odore 
della  nuova  sua  vita  nella  città,  invitando  tutti  a 
recarsi  a vedere  e ad  udire  il  Messia.  Quae  adve* 
nerat  peccatrix , referti  tur  praedicatrix.  Ora,  o udi- 
tori, è appunto  dell’infame  vizio  della  disonestà  che 
io  oggi  voglio  parlare.  E come  mai  posso  io  tacere, 
se  questo  vizio  mena  orrendo  guasto  nel  cristiane- 
simo e fa  strage  delle  anime  dal  sangue  di  Cristo 
redente,  precipitandole  poi  nel  luogo  de’ sempiterni 
ardori?  Io  so  i riguardi  che  aver  si  debbono  nel 
trattare  un  tale  argomento  e saprò  non  dimenticarli. 
Avrò  io  poi  la  consolazione  di  vedere  alcuno  dive» 
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mito  partecipe  della  beata  sorte  dell’  odierna  Sama* 
ritana?  Ah!  io  ne  temo;  perchè  a nostri  giorni  vi 
Sono  molti  maligni  seduttori  che  vanno  insegnando 
che  il  brutto  vizio  dell’incontinenza  non  è tanto  da 
Dio  odiato  e che  è di  facile  guarigione.  Deh  l’error 
fatale  che  si  è mai  questo!  Ben  è dovere  che  contro 
di  esso  accendasi  lo  zelo  di  un  ministro  del  Signore. 
Io  prendo  ora  a combatterlo,  opponendovi  due  ve- 
. rità  chiarissime  e salutari:  la  prima,  che  questo  è 
un  vizio  specialmente  odiato  e abborrito  dal  Signo- 
re; la  seconda,  che  è un  vizio  di  difficile  guarigione. 
Incominciamo. 

Iddio,  disse  Cristo  alla  Samaritana,  Iddio  è uno 
spirito.  Spiritus  est  Deus . Spirito  purissimo  ch’egli 
è e santo  per  essenza,  odia  essenzialmente  il  pec- 
cato. Il  vizio  dell’incontinenza  avendo  una  speciale 
opposizione  alla  di  lui  santità,  è perciò  specialmente 
. da  lui  abbominato.  No,  non  sono  nè  teologi  nè  dot- 
tori nè  maestri  di  spirito  nè  santi  Padri,  quantun- 
que sempre  degni  di  rispetto,  che  cel  dicano;  è Dio 
medesimo,  la  stessa  infallibile  verità,  che  ha  parlato 
in  un  modo  sì  chiaro  e deciso  che  non  lascia  luo- 
go alcuno  a dubitare.  Fino  dai  primi  tempi  dei 
mondo  volge  Iddio  lo  sguardo  sulla  terra  e vede  i 
figliuoli  degli  uomini  avvolgersi  immondi  nel  lezzo 
delle  carnali  sozzure  e,  tocco  intimamente  nel  cuore 
da  profondo  dolore,  dice:  Io  distruggerò  l’uomo; 
poiché,  udite  le  tremende  divine  parole,  poiché  io 
mi  pento  d’ averlo  creato.  Tactus  dolore  cordis  in • 
trinsecus , Delebo , inquit , hominem  quem  creavi  . . 
poenitet  enim  me  fecisse  eos  (Gen.  VI).  Nè  è già  a 
pensarsi  che  Iddio,  a guisa  deli’  uomo,  possa  essere 
propriamente  soggetto  a dolore,  a collera,  a pen- 
timento. Le  sacre  Scritture,  le  quali  parlando  agli 
uomini  non  possono  far  uso  che  di  un  linguaggio 
a questi  intelligibile,  si  servono  di  cotali  espressioni 
per  dimostrare  l’enorme  gravezza  di  qualche  pec- 
cato e quanto  dispiaccia  agli  occhi  del  Signore.  Ora 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  41 

nessun  altro  peccato  trasse  di  bocca  a Dio,  siccome 
riflette  s.  Girolamo,  queste  terribili  espressioni:  Mi 
pento  d’aver  creato  l’ uomo}  solo  sul  capo  del  dis- 
onesto si  ode  ronjoreggiarfe  questo  tuono  spaven- 
tosissimo De  nullo  alio  peccato  legitur : Poenitet  me 
fecisse  hominem . Diciam  dunque  senza  pericolo  di 
prendere  abbaglio  che  il  peccato  d’incontinenza  ec- 
cita specialmente  lo  sdegno  più  risentito  del  Signore 
a segno  di  voler  egli  fino  distruggere  chi  prima  gli 
era  oggetto  di  compiacenza.  Delebo , inquity  homi- 
nem: poenitet  enim  me  fecisse  eos . 

Ma  che  dite,  o Signore?  Voi  altamente  protesta- 
te di  odiare  e di  voler  distruggere  1’  uomo,  voi  che 
nelle  sacre  Scritture  ci  dichiarate  di  non  odiare  al- 
cuna delle  vostre  creature?  Nihil  odisti  eorum  quae 
fecisti  (Sap.  XI).  Sì,  io  nulla  odio  di  ciò  che  ho 
formato,  ad  eccezione  dell’uomo  da  che  si  è lor- 
dato nel  vizio  della  lascivia.  Odio  costui,  che  lo  veg- 
go divenuto  sordido  animale}  e se  l’ho  creato,  saprò 
ben  anche  cancellarlo  dalla  faccia  della  terra.  De- 
lebo eum.  Non  è forse,  o Signore,  non  è forse  l’uo- 
mo la  migliore,  la  più  nobile,  la  più  perfetta  di  tutte 
quante  le  opere  che  la  terra  riconosce  uscite  dalle 
vostre  mani?  non  è per  lui  forse  che  da  voi  furono 
creati  sole,  luna,  stelle  e pianeti?  Non  è per  lui 
che  impiegaste  la  vostra  onnipotenza  ad  oggetto  di 
preparargli  su  questa  terra  un’abitazione  magni- 
fica, un  delizioso  soggiorno?  Non  foste  voi  che  lo 
rivestiste  di  sovrana  autorità  non  solo  sopra  tutte 
le  creature  inanimate  ma  anche  sopra  tutti  gli  es- 
seri animati  della  terra?  Ed  ora  lo  volete  distrug- 
gere? Sì,  perchè  più  noi  riconosco  per  tale}  voglio 
tòrmelo  dinanzi,  da  che  si  presenta  al  mio  cospetto 
divenuto  vile  schiavo  di  sporchissime  disonestà.  Sov- 
vengavi, o Signore,  che  per  singoiar  tratto  di  vostra 
predilezione  lo  creaste  a vostra  somiglianza,  che  gli 
stampaste  in  fronte  i sublimi  lineamenti  della  vostra 
divina  immagine  e lo  coronaste  di  onore  e di  glo- 
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ria,  rendendolo  di  poco  inferiore  ai  puri  angelici 
spiriti.  Sì}  ma  egli  ha  disonorato  orrendamente  la 
mia  immagine  con  brutali  sfoghi  d’ incontinenza  : 
non  più  in  lui  scorgo  i miei  lineamenti,  ma  quelli 
in  lui  ravviso  della  passione,  del  peccato,  del  de- 
monio} veggo,  che,  dimentico  della  sua  dignità,  si 
è renduto  simile  a’ più  stolidi  giumenti.  Perciò  l’o- 
dio e l’odio  per  modo  che  non  più  voglio  che  d’  ora 
innanzi  offenda  i miei  sguardi  un  oggetto  così  ri- 
buttante. Delebo  eum.  E non  foste  voi  che  perdo- 
naste all’uomo  quando  là  nel  terrestre  paradiso  con 
ineffabile  malizia  si  rese  disobbediente  a’ vostri  co- 
mandi? Non  è di  lui  che  sentiste  compassione  anche 
tra  lo  sfogo  della  vostra  giustizia  e gli  prometteste  il 
salvatore,  sollevando  così  il  di  lui  spirito  alle  piùliele 
speranze?  Dove  sono,  o mio  Dio,  le  vostre  antiche  . 
misericordie?  Ora  per  l’uomo  non  vi  sarà  più  pietà, 
non  troverà  egli  più  perdono  e sarà  inevitabilmente 
distrutto?  Sì}  e silenzio  ormai,  o umana  lingua.  Io, 
che  scopro  l’essenza  d’ogni  cosa,  conosco  appieno 
la  malizia  della  disonestà}  e a me  spetta  il  punirla 
e voglio  punirla  siccome  merita.  Olà,  venti,  procel- 
le, nubi,  ministre  di  mia  giustizia,  andate,  vendi- 
cate, punite  la  baldanza,  V iniquità  del  disonesto. 
Ecco,  o uditori,  che  conturbasi  e s’oscura  l’aria, 
s’addensano  le  nùvole,  apronsi  le  cateratte  del  cielo 
e rovinose  a diluvio  cadono  le  sterminatrici  piogge} 
e,  sfondati  gli  abissi,  rotte  le  sorgenti,  straripati  i 
fiumi,  dovunque  sboccano  le  acque,  portando  ovun- 
que l’inondazione  e la  morte.  Fuggono  atterriti  gli 
uomini  e cercando  scampo  sforzansi  di  salire  sulla 
vetta de'monti}  ma  indarno, chè,  dalle  orgogliose  ac- 
que urtati  alle  spalle,  investiti  di  fronte,  vengono  rav- 
volti ne’loro  gorghi}  anzi,  sollevandosi  esse  sovra  le 
cime  de’ più  alti  monti,  il  mondo  non  è più  che  un 
mare  vastissimo  senza  lido,  senza  confine,  divenuto 
orrido  sepolcro  de’ suoi  infelici  abitanti.  E tra  il 
, rovesciar  delle  acque,  l’imperversar  de1  venti,  pas- 
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seggia  terribile  la  divina  giustizia  sulla  superficie 
delle  onde,  scrivendo  a spaventosi  caratteri:  casti- 
go della  disonestà. 

Che  se  i discendenti  del  buon  patriarca  Noè  il 
quale  insieme  colla  sua  famiglia  andò  esente  da  co- 
testo  castigo,  dimenticando  l’odio  da  Dio  palesato 
contro  la  disonestà  con  una  si  tremenda  generale 
punizione,  s’ abbandonarono  poi  ad  opere  di  carne, 
scoppiò  sempre  l’ira  terribile  del  cielo  e vibrò  spa- 
ventosi fulmini  di  vendetta  ovunque  trovò  inconti* 
nenze  e lascivie.  Aprite  le  sacre  Scritture  e trove- 
rete che  i disonesti  furono  sempre  il  bersaglio  del- 
Pira  divina  la  più  risentita  ed  inesorabile;  troverete 
che  i castighi  più  solenni  e più  orrendi  furono  ca- 
stighi dell’incontinenza.  Ecco  un  prodigioso  orribil 
fuoco  piover  dal  cielo  sopra  Sodoma  e Gomorra  e 
le  altre  vicine  città  e di  esse  altro  più  non  lasciare 
che  immonda  cenere  funestante  quel  piano  mede- 
simo ove  esse  superbe  alzavansi  e celebri  divennero 
un  tempo  pe’  loro  esecrandi  delitti.  Civitales  Sodo - 
morum  et  Gomorrhaeorum  in  cincrem  redigens , ever- 
sione damnavil  ; exemplum  eorum  qui  impie  acturi 
sunt  ponens  (II.  Pet.  II).  Leggete  e notate:  castigo 
della  disonestà.  Ecco ’ventiquattromila  Israeliti  tru- 
cidati là  nel  deserto  per  ordine  divino,  e i principali 
e i più  qualificati  del  popolo  appesi  pubblicamente 
ad  infami  patiboli.  Tolte  principes  populi  et  suspen - 
de  eos  in  patibulis  (Num.  XXV).  Leggete  e notate: 
castigo  della  disonestà.  Portate  lo  sguardo  nelle  vi- 
cinanze di  Gabaa,  ed  ecco  venticinquemila  uo- 
mini stesi  morti  sul  campo  in  micidiale  battaglia; 
ecco  borghi  e villaggi  distrutti,  la  città  stessa  incen- 
diata, e messi  a filo  di  spada  gli  abitanti.  Percus - 
sitque  eos  Dominus , et  interfecerunt  ex  eis  viginli 
quinque  millia , et  civitatem  percusserunt  in  ore  gladii 
(Judic.  XX).  Inorridite  e notate:  castigo  della  diso- 
nestà. Recatevi  col  pensiero  ne’ contorni  di  Madian 
e mirate  sconfitti  in  battaglia  ed  uccisi  cinque  re, 
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fatte  schiave  le  lor  mogli  coi  bambini,  prese  le  lor 
greggie,  tolto  quanto  loro  apparteneva.  Non  basta: 
mirate  posti  a ferro  e a fuoco  i villaggi,  le  città,  le 
fortezze.  Non  basta  ancora:  mirate  gli  abitanti  dal 
primo  fino  all’ultimo,  senza  riguardo  alcuno  nè  a 
sesso  nè  ad  età  nè  a condizione,  condannati  a cruda 
morte,  trattene  le  poche  vergini  e gli  innocenti  fan- 
ciulli. Reges  eorum  interfecerunt  gladio ; tam  urbes 
quam  viculos  et  castella  fiamma  comunisti  (Num. 
XXXI).  Osservate  e scrivete:  castigo  della  disonestà. 
Ecco  1’  impudico  principe  di  Sichem  insieme  col 
suo  popolo  miseramente  trucidato;  Sansone  fatto 
cieco  e,  qual  giumento,  condannato  a menare  una 
macina;  Davide  co’ pochi  suoi  fidi  frale  strette  de’ 
mónti  fuggitivo  da  Gerusalemme,  incalzato  da’ ne- 
mici, ingiuriato  da  Semei  che  contro  di  lui  slancia 
pietre;  Baldassare  seduto  a mensa  colle  sue  concu- 
bine da  nemica  spada  ucciso;  mirate  e scrivete:  ca- 
stighi della  disonestà.  Le  più  grandi  monarchie  del- 
l’antichità, famose  per  l’estensione  de’ loro  dominj, 
per  la  grandezza  delle  loro  vittorie,  perirono  mise- 
ramente per  la  lascivia.  Anzi  il  più  grande  degl’  im* 
perj  che  abbia  esistito  sulla  faccia  della  terra,  l’im- 
pero de’  Romani,  osserva  qui  opportunamente  Sai- 
viano,  terminò  per  mano  ae’ Vandali  i quali  appun- 
to inondarono  le  Gallie,  le  Spagne,  V Africa,  quando 
queste  provincie  eransi  date  in  preda  alla  lussuria; 
mostrando  in  tal  modo  Iddio  a caratteri  di  sangue 
con  quelle  spaventosissime  avvenute  stragi  quanto 
egli  odii  ed  abbomini  il  vizio  della  disonestà.  Osten - 
dere  Deus  voluti  quantum  odisset  carnis  libidinem . 
Tant’è,  o uditori;  tutti  i castighi  più  tremendi  e 
più  spaventosi  con  cui  Iddio  punì  gli  uomini , sic- 
come asserisce  francamente  s.  Tomaso  da  Villanova, 
furono  sempre  da  lui  adoperati  per  castigare  l’or- 
rendo vizio  della  disonestà.  Luxuriae  facinus  atro • 
dori  vindicta  prae  aliis  putii tum  legimus . 

Ed  in  vista  di  così  tremendi  flagelli  che  portano 
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impresso  il  marchio  sensibile  della  collera  più  risen- 
tita del  Signore,  registrati  nelle  infallibili  Scritture 
a perpetua  istruzione  delle  future  generazioni,  vi 
sarà  fra  i cristiani  chi  osi  chiamare  questo  vizio , 
debolezza,  fragilità,  soddisfazione  troppo  connessa 
colla  tendenza  dell’ umana  natura?  Vi  sarà  chi  osi 
dire:  Alfine  siamo  di  carne:  si  sa  che  cosa  è questo 
peccato:  Iddio  non  può  che  compatirci?  Si  sa,  voi 
dite,  che  cosa  è questo  peccato.  Sì,  si  sa}  e si  sa  da 
chi  non  può  errare  per  aleun  modo,  si  sa  cioè  da 
chi  è la  verità  stessa.  Si  sa  che  è specialmente  odiato 
e abborrito  da  Dio  \ si  sa  che  gli  trafisse  il  cuore 
con  dolor  tale  ché  gli  venne  persino  pentimento 
d’ aver  creato  F uomo;  si  sa  che  accese  sempre  mai 
nelle  sue  mani  i fulmini  più  terribili  di  sua  spaven* 
tosa  giustizia,  che  gli  armò  sempre  mai  il  braccio 
di  solenni  straordinarj  flagelli.  Dovrà  dunque  Iddio 
compatire  un  peccato  che  egli  dichiara  apertamente 
di  odiare  in  modo  singolare  e che  fu  sempre  da  lui 
solennemente  castigato?  E dopo  tali  prove  si  oserà 
dire:  Iddio  non  può  che  compatirci:  alfine  siam  di 
carne?  Eh!  mio  fratello,  vi  risponde  Tertulliano, 
non  mi  dite  che  la  carne  è debole  in  voi}  essa  pur 
troppo  è forte  e vigorosa,  mentre  sa  trionfare  dello 
spirito.  Nulla  tam  fortis  est  caro  quarti  quae  spiri - 
tum  elidit . Ma  se  porger  vorrete  orecchio  a certi 
maestri  di  seduzione  che,  del  bel  nome  insuperben- 
dosi di  filosofi,  alzano  cattedra  di  pestilenza  e in- 
segnano a vivere  a guisa  di  animali  sordidi,  anirqali 
eglino  stessi  divenuti  per  corruzione  di  cuore  e vit* 
time  disonorate  della  più  ributtante  lascivia,  verrete 
ad  ascoltare  massime  del  tutto  opposte  ai  precetti 
del  Vangelo.  Queste  però  altro  non  sono  che  sfac- 
ciate menzogne,  che,  lusingando  la  passione  sensuale, 
trarranno  F anima  vostra  nella  sempiterna  rovina. 
Ah  fedeli!  non  li  ascoltate,  non  lasciatevi  sedurre 
dalle  loro  vane  ciance}  quest’  è il  vizio  per  cui  si  fa 
terribilmente  sentire  F ira  di  Dio.  Nemo  vos  seducat 
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inanibus  verbi s ,*  propter  hoec  enim  venit  ira  Dei 
(Epb.  V).  Siamo  cristiani}  e sovvengavi  chela  fede 
è la  nostra  maestra  , che  la  parola  di  Dio  ci  dee 
fornire  l’idea  della  malizia  di  questo  peccato,  il 
quale  sarà  sempre  per  chi  ha  fede  un  peccato  grave, 
enorme}  peccato  da  aversi  in  odio  ed  abbominio 
sommo  ed  emulatore  il  meglio  che  ci  sia  possibile 
dell’odio  e dell’ abbominio  che  ne  ha  Iddio. 

Sarà  dunque  già  decisa  la  sorte  dell’impudico? 
Sarà  egli  una  vittima  infelice  già  destinata  all’in- 
ferno ? Andrà  egli  già  marcato  dell’  orrido  im- 
pronto della  dannazione?  Per  obbligo  preciso  del 
sacro  mio  ministero  io  debbo  bensì  destare  in  voi 
un  salutare  spavento,  ma  guardimi  il  cielo  dal  pre- 
cipitarvi nella  disperazione.  Iddio  è padre  di  mi- 
sericordia, è ricco  in  bontà}  lo  è con  tutti  i pecca-  - 
tori  e anche  co’ disonesti.  Ma  quei  Dio  che  creò  noi 
senza  di  noi,  non  salverà  noi  senza  di  noi,  siccome 
affermava  il  gran  dottore  della  grazia  s.  Agostino. 
Ora  crediam  noi  facile  la  corrispondenza  del  diso- 
nesto a’ divini  ajuti  che  lo  eccitino  a penitenza,  o 
non  siamo  anzi  costretti  a conoscere  quanto  sia  dif- 
ficile la  di  lui  emendazione?  L’impudico  non  sente 
d’ordinario  la  gravezza  del  suo  male.  Osservate  la 
Samaritana.  Gesù  Cristo  le  dice  che  non  è suo  quel- 
l’uomo  che  ella  tiene  qual  marito.  Ciò  è un  rin- 
facciarle la  sua  infame  nequizia.  Pareva  che  dovesse 
arrossire  e dar  segni  di  dolore}  no,  niente  fa  di  tutto 
questo.  Risponde  con  freddezza:  Veggo  che  voi  siete 
profeta}  la  cosa  è così.  Confessa  il  proprio  infelice 
stato,  ma  non  dà  indizio  alcuno  di  essere  compresa 
da  raccapriccio.  Come  , dunque  potrà  il  disonesto 
usar  bene  de’ soccorsi  della  divina  grazia  colla  sua 
corrispondenza,  se  non  sente  orrore  e vergogna  della 
propria  infermità?  La  guarigione  delle  malattie  cor- 
porali dipende  dalla  cognizione  del  medico}  ma  la 
guarigione  delle  spirituali  dipende  molto  dalla  co- 
gnizione dell’infermo.  Ora  non  v’ha  vizio  che  meno 
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si  voglia  conoscere,  che  più  si  sensi  e si  difenda  di 
questo  di  cui  parliamo.  È vero  che  sulle  prime  se 
ne  sente  vergogna  e raccapriccio,  ed  a commettere 
certe  nequizie  si  cercano  le  tenebre  più  folte } ma 
da  lì  a poco  vien  meno  ogni  ribrezzo  e con  piacere 
si  traggono  dal  bujo  in  cui  si  commisero,  spaccian- 
dole quai  leggiadrie.  Quante  volte  le  oscenità  si  han- 
no in  conto  di  galanterie,  e di  esse  si  ride,  si  gode, 
sene  fa  un  pregio  e un  vanto  infame!  Quante  volte 
d1  un’ espugnata  costante  pudicizia  dopo  lungo  as- 
sedio si  raccontali  trionfo  ne’ ridotti,  ne’ circoli,  e 
fedélmente  se  ne  tesse  la  storia  degli  assalti,  delle 
ripulse,  dell’attacco,  della  caduta!  Quante  volte  di 
quelle  sensuali  dimestichezze,  di  quegli  infami  amo- 
reggiamenti  si  lavora  un  lordo  condimento  per  le 
libere  mense  ed  uno  sporco  trattenimento  per  le  mon- 
dane conversazioni!  Non  è così,  uditori?  Ah!  colle 
lagrime  agli  occhi  lo  debbo  dire,  è così  pur  troppo 
e non  occorre  dubitarne.  Il  disonesto  non  s’avvede 
delle  schifosissime  sue  piaghe  per  orribile  inganno 
del  comune  nostro  nemico } chè  anzi  le  palpa,  le 
accarezza  e all’uno  e all’altro  de’ dissoluti  compa- 
gni le  sfascia,  quasi  a riportarne  lode  ed  applauso. 
Tale  n’  esce  da  costui  fetore  puzzolente  che  ammor- 
ba ognuno  che  gli  si  avvicina,  ed  egli  è il  solo  che 
noi  sente.  Si  avveggono  gli  altri  del  sordidissimo 
suo  vizio,  è divenuto  l’oggetto  dell’  altrui  compassio- 
ne ed  abbominio  insieme,  ed  egli  non  se  ne  accorge. 
Come  dunque  si  convertirà,  non  conoscendo  la  gra- 
vezza del  suo  male?  Come  lo  detesterà,  se  gli  è 
caro?  x\h  ! i disonesti  giungono  a segno  tale  di  ab- 
bonire fin  anche  e di  temere  il  rimedio  che  li  può 
risanare  , tanto  essi  amano  la  malattia  di  cui  sono 
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infermi.  Testimonio  ne  sia  un  Agostino,  il  quale 
protesta  che  nell’eccesso  delle  sue  dissolutezze  te- 
mette di  guarire  dagli  ardori  della  sua  concupiscen- 
za, che  bramava  di  vedere  sempre  più  appagata  e 
non  già  estinta.  Timebam  ne  rne  cito  exaudires  et 
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cito  sanares  a morbo  concupiscentiae  , queni  male • 
barn  expleri  quam  extingui.  In  tal  guisa  un  Dio  im- 
perscrutabile ne’ suoi  giudizj,  al  dire  dello  stesso  san- 
to , sparge  penali  cecità  sopra  le  illecite  cupidigie. 
Quindi  sulla  mente  del  lascivo  si  spande  una  densa 
nube  per  cui  V infelice,  non  che  conoscere  i luttuosi 
suoi  disordini,  ciecamente  va  da  precipizio  in  pre- 
cipizio. Osservate  la  Samaritana.  Accecata  dalla  sua 
passione,  in  vece  di  sentire  vergogna  del  sordido 
suo  lezzo,  pare  anzi  che  se  né  compiaccia,  passando 
in  esso  lieti  i giorni  e dormendo  tranquille  le  notti} 
in  vece  di  pensare  a rialzarsi,  vi  si  adagia  anzi  viepiù 
e,  dopo  aver  avuto  cinque  mariti,  persiste  in  un  in- 
fame pratica  per  soddisfare  a’  suoi  brutali  capricci. 
Spargonsi  per  la  città  alcune  voci  che  molto  la  dis- 
onorano } pare  che  la  dovrebbero  scuotere  e destare 
dal  letargo  in  cui  giace.  Eh  no!  porta  tintala  fronte 
della  macchia  nerissima  d’infamia,  e non  la  vede} 
e se  Gesù  Cristo  non  veniva  in  di  lei  soccorso  colla 
sua  grazia,  avrebbe  dentro  quell’ orribil  fango  finiti 
i suoi  giorni. 

Sebbene  qual  maraviglia  che  si  scorgesse  cotal 
cecità  in  una  sgraziata  donna  di  Samaria,  mentre 
le  divine  Scritture  ci  presentano  prodigiosi  esempi 
di  accecamento  in  due  de’ più  distinti  personaggi 
del  popolo  eletto?  Davide  pecca  con  Bersabea,  e il 
suo  peccato  ingombra  la  di  lui  mente  in  modo  che 
altro  più  non  vede  che  V oggetto  della  sua  passio- 
ne. Davide,  uomo  santissimo,  mansuetissimo,  fatto 
secondo  il  cuor  di  Dio.  che  perseguitato  da  Saulle 
non  volle  vendicarsi  in  alcun  modo  pe’ replicati 
affronti  ricevuti,  osò  dipoi  lordarsi  empiamente  col 
sangue  di  un  innocente  amico,  di  un  fedel  sud- 
dito, di  un  prode  soldato,  del  valoroso  Uria.  Avreb- 
besi  mai  creduto  allora  che  edificava  tutto  il  regno 
con  luminosi  esempi  di  dolcezza,  di  mansuetudine, 
di  santità,  avrebbesi  creduto  che  giunger  potesse 
dappoi  a tanto  di  fierezza  e di  crudeltà  inudita  ? 
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E se  il  Signore  a scuoterlo  e ad  illuminarlo  non 
gli  avesse  spedito  un  profeta,  oh  di  quali  e quanti 
eccessi  avrebbe  macchiata  la  sua  vita!  Salomone 
s’abbandona  all’amore  lascivo  di  donne  straniere* 
e già  si  fa  notte  orrenda  nella  sua  mente.  Mirate 
l’infelice  piegar  le  ginocchia  dinanzi  ad  idoli  in- 
fami e porger  loro  incenso  abbominevole.  L’uomo 
il  più  saggio  che  mai  vi  fosse  al  mondo  volge  le 
spalle  all’  unico  vero  Dio,  che  lo  aveva  ricolmato 
di  ogni  sorta  di  beneficenze , ed  offre  i suoi  voti 
alle  insensate  deità  del  gentilesimo.  Dio  immorta* 
le  ! Chi  avrebbe  mai  creduto  allora  che  con  tanto 
impegno  e con  tanto  dispendio  alzava  in  Gerusa- 
* lemme  al  vero  Dio  d’ Israele  un  magnifico  tempio 
e colle  più  grandiose  dimostrazioni  di  culto  ne  fa* 
cea  la  solenne  dedicazione,  offrendo  in  sagrifizio 
al  Signore  ventiquattromila  buoi  e centoventimila 
pecore , chi  avrebbe  mai  creduto  che  potesse  poi 
seguire  le  stolte  pratiche  delle  nazioni  che  sede- 
vano nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte?  Ma 
egli  non  divenne  adoratore  degli  idoli  di  pietra,  se 
non  dopo  essere  divenuto  adoratore  degli  idoli  di 
carne.  Depravatimi  est  cor  ejus  per  mulieres , ut 
sequeretur  deos  aliertos  (III.  Reg.  XI). 

Non  più  il  lume  e il  consiglio,  ma  una  forsen- 
nata impetuosa  inclinazione  decide  e regola  gli 
andamenti  del  disonesto.  Quindi  si  dimenticano  i 
riguardi  dovuti  al  decoro  e alle  convenienze  del 
grado,  e si  calpestano  col  più  sfacciato  ardire  fin- 
anche i più  stretti  vincoli  della  parentela.  I vec- 
chi tentatori  della  casta  Susanna  non  son  punto 
illuminati  dalla  considerazione  dell’età  loro,  dal 
posto  che  occupano  in  Israelloj  trasportati  dalla 
passione,  non  più  ne  ravvisano  la  deformità,  non 
arrossiscono  della  loro  medesima  confusione,  guar- 
dansi  dall’ alzar  gli  occhi  al  cielo  per  non  ricor- 
darsi de’  giusti  giudizj  di  Dio.  Everlerunt  serisum 
suum  et  declinaverunt  oculos  suos  ut  non  viderent 
Branca  t.  11.  5 
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caelum  ncque  recordarentur  judiciorum  justorum 
(Dan.  XIII).  Amnone,  invaghitosi  della  sorella  Ta- 
mar, dimagra  orribilmente,  presta  orecchio  a’  con- 
sigli di  un  malvagio  amico,  che  a lui  dice  di  fin- 
gersi ammalalo  per  poter  così  ricevere  una  visita 
dell’ impuramente  amata  sorella,  e si  vale  appunto 
di  tale  occasione  per  fare  violenza  a quella  infelice, 
che  invano  grida:  Non  voler,  fratei  mio,  renderti 
reo  di  sì  enorme  stoltezza.  Noli,frater  mi..»,  neque 
enim  hoc  fas  est  in  Israel , noli  facere  stultitiam 
hanc( II.  Reg.  XIII).  Indarno  i parenti,  gli  amici 
co’  teneri  loro  ricordi , indarno  i sacerdoti  del  Dio 
vivente  colle  patetiche  loro  esortazioni  si  sforzane 
di  diradare  le  tenebre  che  oscurano  l’ intelletto  dei 
lussurioso.  Lot,  avvertito  da  due  angioli,  predice 
a’ futuri  suoi  generi  il  prossimo  sterminio  di  So* 
doma  peccatrice,  e ad  essi  sembra  uomo  che  parli 
per  ischerzo.  Visus  est  eis  quasi  ludens  loqui  (Gen. 
AlX).  Che  più?  L’impudico,  facendo  servire  alla 
concupiscenza  la  depravata  sua  ragione,  per  sod- 
disfarvi inventa  scelleratezze  tali  a cui  non  si  porta 
la  stessa  sensualità  delie  bestie.  Ne  fanno  aperta 
testimonianza  i pessimi  Sodomiti,  e ben  sono  co- 
stretti i ministri  della  sacramentale  penitenza  ad 
udire  svelati  gli  orribili  mister]  di  una  carnale  ini- 
quità. La  fede  infine,  che  è il  principio  dell’  umana 
salute,  si  viene  a perdere  . miseramente  dal  dis- 
onesto, che  scuote  il  giogo  della  cattolica  credenza 
sì  molesta  alle  sue  oscenità,  per  godere,  se  fia  pos- 
sibile, tranquillamente  de’proprj  eccessi,  e cerca 
ne’libri  più  mostruosi,  nelle  società  le  più  empie 
ciò  che  può  rassicurarlo  contro  i supposti  pregiu* 
dizj  dell’educazione.  Ecco  la  funestissima  sorgente 
di  quel  torrente  d’incredulità  che  porta  la  desola- 
zione nel  cristianesimo.  Un  presente  che  si  ama 
sconciamente  fa  dubitare  d’un  avvenire  che  si  te- 
me } una  vita  tutta  carnale  fa  desiderare  l’essere 
materiale.  Dice  l’empio  in  cuor  suo:  Non  y’ha  Dio} 
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per  non  riconoscere  il  nemico  implacabile  della  sua 
voluttà,  giacché  è troppo  soda  la  sentenza  di  s.  Ago- 
stino : Niuno  nega  l’ esistenza  di  Dio  fuor  di  colui 
al  quale  éf  spediente  che  Iddio  non  esista.  Nemo 
Deutn  negat:  nisi  cui  expedit  Deum  non  esse. 

Ma  una  sì  terribile  cecità  d’ intelletto,  dee  neces- 
sariamente andar  congiunta  col  più  spaventoso  in- 
duramento del  cuore.  Che  direste , o uditori , se, 
mentre  si  eseguisse  pubblica  tremenda  giustizia, 
mentre  moltissimi  per  numero  e ragguardevolissimi 
per  merito  venissero  tratti  ad  infame  supplizio  pa- 
gando il  fio  de’ loro  misfatti  col  proprio  sangue, 
che  direste,  io  dico,  se  miraste  taluno  recarsi  in- 
nanzi animoso  e commettere  a vista  di  tutti  e sotto 
gli  occhi  dello  stesso  giudice  quel  medesimo  delitto 
che  con  tanto  strepito  si  vien  castigando?  Oh  Dio! 
Vi  parrebbe  di  travedere.  E pure  ciò  che  si  crede- 
rebbe che  non  potesse  accadere  avvenne  di  fatto, 
per  la  disonestà.  Iddio  comanda  a Mosè  di  punire 
severamente  i figliuoli  d’Israele  per  le'  nefandità 
che  commisero  colle  donne  di  Moab.  Ecco  alto 
levarsi  in  faccia  al  sole  infami  patiboli,  eccovi  con- 
fitti i principali  del  popolo}  e un  certo  Zambri 
capo  di  una  delle  famiglie  della  tribù  di  Simeone, 
grandemente  dato  alla  disonestà,  non  è punto  col- 
pito da  sì  luttuoso  spettacolo.  Ognuno  degli'  Israeliti 
struggesi  in  pianto  e prostrato  innanzi  alla  porta 
del  tabernacolo  implora  da  Dio  pietà  e perdono. 
E Zambri?  Il  disonesto  Zambri  non  si  risente  tam- 
poco, non  dà  un  sospiro,  non  mette  una  lagrima} 
anzi  volge  in  mente  nuovi  disegni  di  abbominazione 
e aspetta  l’opportunità  per  compierli.  Non  rimbom- 
bano forse  al  di  lui  orecchio  le  minacciose  voci  di 
Mosè  che  ardente  di  sacro  sdegno  comanda  strage 
e morte?  Sì}  ma  l’impuro  Zambri  par  che  non  ab- 
bia orecchie  ad  udire.  Non  gli  balenano  forse  in- 
nanzi gli  occhi  le  terribili  spade  che  non  sanno 
finire  di  menar  colpi  micidiali?  Sì}  ma  Zambri, 
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il  disonesto  Zambri  non  teme  e par  che  non  ab- 
bia occhi  a vedere.  Non  mira  forse  bagnato  il 
campo  del  sangue  di  ventiquattromila  uomini  che 
ivi  giaciono  morti  ? SI  ; ma  Zambri  rimane  stu- 
pido, insensato.  Ah  infelice!  Scuotiti  una  volta. 
La  spada  vendicatrice  già  ti  sta  sopra , già  scende 
il  colpo  fatale,  già  va  bagnata  dell’immondo  tuo 
sangue.  Scuotiti  una  volta,  o sgraziato}  renditi  a 
te  stesso}  chiedi  pietà  e ajuto.  Ma  no,  o dilettis- 
simi. Guai  a chi  si  lascia  prendere  da  sì  rea  pas- 
sione! Mirate  costui  più  stolido  di  un  animale  an- 
dare in  traccia  di  nuovi  sfoghi  brutali.  Alla  vista 
di  tutto  il  popolo  piangente  , sotto  lo  sguardo  di 
Mosè,  disprezzando  ogni  riguardo,  entra  nella  tenda 
di  una  dissoluta  fra  le  Madianite.  lntravit  Corani 
fratribus  suis  ad  scortum  madianitìdem  , vidsnle 
Moyse  et  omni  turba  filiorum  Israel , qui  Jlebant 
ante  fores  tabernaculi  (Nura.  XXV).  Ma  in  mezzo 
alle  sue  brutalità  lo  raggiunge  l’ira  del  Signore. 

Il  zelante  Finees  con  una  spada  trafigge  e uccide 
con  un  colpo  solo  l’empio  Israelita  e l’infame  Ma- 
dianita.  Che  direste,  o uditori,  di  taluno  che,  dopo 
replicati  tradimenti,  dopo  evidenti  riscbj  di  cader 
nelle  mani  de’ nemici,  si  abbandonasse  ancora  in 
balìa  al  suo  traditore  e gli  lasciasse  rinovare  gli 
sforzi , anzi  egli  stesso  gli  agevolasse  la  strada  a 
compir  felicemente  l’ordito  tradimento?  Ne  fareste 
le  più  grandi  maraviglie.  Ma  maggiori  le  fareste  se 
vi  dicessi  che  costui  è un  uomo  dotato  di  senno 
non  meno  che  di  fortezza  e che  gode  di  grande 
riputazione  presso  il  suo  popolo.  Usciamo  di  figu- 
ra. Questi  è il  celebre  Sansone.  Il  poverino  si  la- 
scia .‘diacciare  il  cuore  da  infame  amore  verso  Da- 
lila, ed  ella  se  n’abusa  per  ben  tre  volte  onde  darlo 
in  potere  de’ Filistei  suoi  giurati  nemici.  Pareva  che 
dopo  il  primo  tradimento,  almeno  dopo  il  secondo, 
al  più  dopo  il  terzo  dovesse  Sansone  riscuotersi  e 
rompere  i lacci  di  sua  vituperosa  servitù}  e voi 
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già  v’immaginate  che  egli  prendasi  segnalata  ven- 
detta della  femmina  traditrice.  Ma  no:  Sansone  in- 
sensibile ai  pericoli  i più  evidenti  , s’ abbandona 
nuovamente  nelle  mani  di  Dalila  e a lei  scopre  il 
segreto  della  prodigiosa  sua  forza.  Eccolo  perciò 
caduto  nelle  mani  de’ Filistei,  eccolo  passare  dalle 
braccia  di  Dalila  ad  obbrobriose  catene,  a villani 
insulti  ed  a pubbliche  penosissime  ingiurie.  Quein 
cimi  appreliendisscnt  Philisthiim , statini  eruerunt 
oculos  ejus , et  duxerunt  Gazam  vinctum  catenis , et 
clausura  in  carcere  rnolere  fecerunt  (Jud.  XVI). 

Sebbene  a che  serve  che  noi  andiam  cercando 
nelle  antiche  storie  le  prove  dell’induramento  a 
cui  vien  condotto  il  libidinoso,  mentre  la  storia 
de’ nostri  dì  ci  fornisce  i più  tremendi  esempi?  Id- 
dio va  rotando  sulle  nostre  teste  l’ultrice  sua  spada, 
e ne  romoreggia  per  ogni  dove  il  fragore  de’  suoi 
colpi.  Li  sentiamo  quando  nelle  siccità  ostinate 
che  rendono  sterili  le  campagne,  quando  nelle  di- 
rotte piogge  che  le  disertano,  quando  nelle  malat- 
tie sconosciute  , ne’  morbi  epidemici , nelle  morti 
improvise,  nelle  ostinate  sanguinosissime  guerre  che 
ovunque  spargono  il  lutto  e ladesolazione.il  man- 
tice del  divino  sdegno  è il  vizio  della  lascivia,  la 
quale  non  cessa  tuttavia  di  persistere  sotto  lo  sca- 
rico di  così  terribili  flagelli.  Le  amicizie  che  si  fo- 
mentano sono  le  stesse  di  prima,  infami,  scanda- 
lose*, la  libertà  del  tratto  che  si  usa  è pur  la  stes- 
sa, invereconda,  esecrabile}  nel  parlare  non  v’ è 
ritegno,  nel  mirare  non  v’ha  freno.  Osservo  la 
foggia  di  vestire , e vi  veggo  la  più  ributtante  im- 
pudenza*, entro  nelle  conversazioni,  e le  trovo  con- 
taminate da  osceni  ragionamenti.  Oh  portentosa 
durezza  dell’  uman  cuore!  Esso  è appunto  a guisa 
di  pietra  che  rende  inutili  gli  sforzi  e stanca  la 
sollecitudine  di  chi  a poderosi  colpi  prende  a la- 
vorarla. Il  profeta  Osea  parla  dell’impurità  come 
d’uno  spirito  che  all’impudico  sta  congiunto  in 
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modo  che  par  divenuto  l’anima  d’esso  lui , così  lo 
possiede  e governa  a suo  talento.  Non  dabunt  co- 
g itationes  suas  ut  revertantur  ad  Deum  suum , quia 
spiritus  fornicationis  in  medio  eorum  (V).  Cotesto 
maligno  spirito  possiede  e governa  la  di  lui  imma- 
ginazione e di  mille  immondi  fantasmi  l’avviva  , 
fantasmi  che  agitati  nel  giorno  non  si  posano  di 
notte,  ma  quali  muovonsi  nella  veglia,  tali  si  pre- 
sentano nel  sonno.  Ne  possiede  e governa  l’inten- 
dimento per  somministrargli  un  continuo  pascolo 
di  sporchi  pensieri,  di  laide  compiacenze.  Ne  pos- 
siede e governa  la  volontà  singolarmente  e volge 
gli  affetti  e le  passioni  in  modo  che  tornino  ai 
suoi  fini  d’immondezza,  di  senso,  di  carne.  Esso 
riposa  nel  cuore  dell’incontinente  qual  forte  armato 
che  è sicuro  della  fatta  conquista,  di  cui  si  crede 
possessore  pacifico. 

Nè  solamente  la  lussuria  dominante*  nel  cuor 
dell’uomo  lo  rende  interamente  suo  schiavo,  ma 

10  spinge  altresì  a commettere  ogni  sorta  di  vizj. 
Questa  passione  pur  troppo  fa  sacrificare  a lei 
qualsivoglia  dovere.  Si  disprezzano  i diritti  più  im- 
portanti del  matrimonio,  il  sostentamento  e l’edu- 
cazione della  prole,  la  riverenza  dovuta  a’ genitori. 
Gli  odj  più  crudeli,  le  discordie  più  ostinate,  le 
ingiustizie  più  scandalose  non  di  rado  hanno  ori- 
gine da’ trasporti  della  libidine.  Non  si  perdona 
ad  eccessi  di  prodigalità  che  rovinano  le  famiglie 
per  fomentare  l’avarizia  ed  il  lusso  d’una  femmina 
mondana.  Perchè  il  demonio  insaziabile  della  lus- 
suria abbia  pascolo,  la  calunnia  è ingegnosa  nel- 
l’ ordire  imposture  e la  perfidia  nel  preparare  i più 
neri  tradimenti.  Per  disfarsi  dell’importunità  d’un 
rivale  non  si  paventa  di  spargere  V umano  sangue , 
e si  ricorre  a barbari*  artifizj  per  soffocare  i con- 
cepiti frutti  d’iniquità.  Qual  cosa  v’ha,  comunque 
sacra  e santa,  di  cui  non  abusi  il  lascivo  brutale? 

11  santo  nome  del  Signore  vien  disonorato  con 
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replicati  spergiuri,  i sacramenti  sono  profanati  con 
orribili  sacrilegi.  Voi  sapete,  o Signore  , quali  e 
quante  sieno  le  nostre  angustie  allora  quando  ci  si 
presentano  ne’ tribunali  di  penitenza  questi  miseri 
che  sono  attaccati  da  così  crudel  vizio.  Voi  sapete 
quanto  sospette  ci  sieno  le  loro  confessioni,  come 
siamo  obbligati  a diffidare  delle  loro  lagrime , de’ 
loro  sospiri,  come  siamo  combattuti  dalla  brama 
di  giovare  agli  infermi  fratelli  e dai  timore  di  get- 
tare invano  il  frutto  del  sangue  preziosissimo  da 
voi  sparso.  Che  se  alcuni  talvolta  ci  mostrano  in- 
dizj  di  compunzione  per  cui  siamo  indotti  a con* 
ceder  loro  il  benefizio  dell’assoluzione  sacramen- 
tale, ahi!  quanto  facilmente  ricadono  i meschini 
nelle  abbominate  sozzure.  Ogni  cosa  contribuisce 
alla  facilità  di  codeste  ricadute*,  l’inclinazione  molto 
più  violenta  che  si  prova  verso  i diletti  carnali,  le 
impressioni  che  essi  lasciano  molto  più  forti  nello 
spirito,  le  occasioni  molto  più  frequenti  che  si  hanno 
di  commettere  la  disonestà.  Quindi  noi  veggiamo 
rinovarsi  nel  cristianesimo  l’eccesso  di  que’ gentili 
rammentati  da  s.  Paolo,  che  disperando  s’abban- 
donarono alFimpudicizia  ed  all’operazione  d’ ogni 
immondezza.  Semetipsos  tradiderunt  impudicitiae7  in 
operationem  immunditiae  omnis  (Eph.  IV). 

Se  non  che  il  tempo,  che  suol  essere  il  rimedio  . 
di  molti  mali,  lo  sarà  poi  anche  di  questo?  Sce- 
merà forse  col  crescer  degli  anni  il  vigore  della  pas- 
sione, e col  diminuirsi  il  bollore  del  sangue  si  di- 
minuirà forse  il  bollore  della  libidine?  No,  fratelli. 
Fornicarius  senescit  ; libido  non  senescit.  Invecchia 
il  libidinoso,  non  invecchia  la  libidine.  Se  obbro- 
brioso malore,  funesta  conseguenza  degli  abbomine- 
voli  suoi  disordini,  gli  ha  consumato  la  robusta  sa- 
nità , se  non  più  gli  reggono  le  forze  per  commet- 
tere opere  nefande,  egli  richiama  alla  memoria  le 
passate  infamità,  di  esse  si  forma  il  più  gradito  sor- 
didissimo trattenimento  e va  ruminando  a suo  bel- 
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l’agio  le  sporche  dilettazioni.  Nel  letto  del  dolore, 
dove  pena  fra  i più  acuti  spasimi  pe’  suoi  sfoghi 
animaleschi,  freme,  si  dimena,  ma  non  fa  senno} 
anzi,  mentre  è tormentato  nel  corpo,  va  riempiendo 
la  mente  di  laidi  pensieri,  il  cuore  di  affetti  impuri, 
e ravvolgendosi  tuttora  nel  lezzo  abbominevolc  della 
sensualità.  Pur  troppo  si  presentano  all’attonito  no- 
stro sguardo  certi  orribili  lascivi  incanutiti  nel  pec- 
cato, pallidi,  scarni,  tremanti  nella  persona, i quali 
cercano  lo  sfogo  della  brutale  passione,  respirano 
il  vizio  e sforzansi  di  appressare  ancora  le  fredde 
labbra  alla  tazza  del  piacere  e sull’  orlo  stesso  della 
tomba  volgono  cupido  lo  sguardo  al  fuggitivo  mondo, 
di  cui  già  furono  vittime  infami  e che  esso  mede- 
simo, quali  inutili  avanzi,  consegna  all’oblio  e al 
fetore  del  sepolcro.  L’ abito  formato  pe’  ripetuti  col- 
pevoli atti  li  inclina  e li  spinge  al  delitto  in  modo 
che  par  divenuto  in  loro  una  seconda  natura , e i 
vizj  della  sfrenata  gioventù  sono  loro  compagni  in- 
divisibili sino  al  sepolcro.  Non  ci  stupiremo  pertanto 
se  i santi  Padri  chiamino  questo  male  d’  assai  dif- 
ficile e quasi  disperata  guarigione.  Non  ci  stupiremo 
se  da  Clemente  alessandrino  venga  chiamata  questa 
passione  malattia  senza  rimedio:  morbus  immedi - 
c abili s } da  s.  Cipriano  madre  d’impenitenza:  maler 
impoenitenliae } da  Tertulliano  vizio  senza  emenda- 
zione: vitium  inemendabile \ da  s.  Agostino  catena 
di  ferro}  e se  s.  Girolamo  abbia  sciamato:  Oh  fuoco 
spaventevole  della  lussuria,  il  cui  fine  è l’inferno} 
oh  ignis  infernalis  luxuria , cujus  finis  gehenn a!  Sì, 
la  lussuria,  siccome  leggesi  chiaramente  registrato 
in  Giobbe , la  lussuria  è un  fuoco  divoratore  che 
arde  anche  in  un  corpo  logoro,  malconcio,  mezzo 
fracido,  che  distrugge  nel  cuore  gli  affetti  lodevoli, 
rovina  nell’anima  l’edificio  della  grazia,  spiantan- 
dolo insino  dalle  fondamenta  , e fa  precipitare 
tutto  l’uomo  nelle  fiamme  inestiuguibili  dell’inferno. 
Ignis  est  usque  ad  perditionem  devorans  et  omnia 
eradicans  gcnimina  (XXXI). 
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Ora,  odo  chi  dice,  ora  che  sarà  di  me  infelice  che 
mi  trovo  schiavo  di  questa  passione?  Che  ne  sarà?  Sarà 
quello  che  vorrete  che  ne  sia,  perchè  voi  potete  uscire 
dalla  schiavitù  di  questo  vizio  col  divino  ajuto.  Non  cre- 
diate già  che  io  abbia  a disdirmi  di  ciò  che  ho  detto 
intorno  alla  veramente  difficile  guarigione  di  que- 
sto  male.  Io  vi  voglio  bensì  confortare  per  alcun 
modo , ma  non  voglio  tradirvi.  Non  ho  detto  nè 
dirò  giammai  che  non  possano  veramente  conver- 
tirsi i disonesti,  quasi  che  loro  manchi  libertà  per 
volerlo  o grazia  per  poterlo.  Ho  detto  e dico  che 
assai  difficilmente  si  convertono,  perchè  non  vo- 
gliono usar  bene  della  libertà  che  hanno  a conver- 
tirsi, perchè  non  vogliono  corrispondere  alla  grazia 
che  hanno  per  ravvedersi , perchè  questo  vizio  più 
d’ogni  altro  si  oppone  alla  volontà  decisa  di  con- 
versione e non  lascia  nel  peccatore  che  una  vo- 
lontà inferma,  una  velleità,  un  desiderio  languido 
e sterile  di  ravvedimento.  Ma  se  volete  davvero  ri- 
sanarvi, voi  il  potete.  Perchè  dunque  noi  vorrete? 
Su  via  dunque,  fratei  mio,  vogliate  una  volta  dad- 
dovero  la  vostra  emendazione.  Non  vi  è forse  di 
istruzione  e di  eccitamento  insieme  la  Samaritana? 
Ella  non  pensava  tampoco  al  suo  ravvedimento. 
Chi  le  avesse  detto  nell’  uscir  che  faceva  dalla  città: 
Donna,  tu  da  qui  a poco  sarai  tutt’  altra } ora  esci 
peccatrice,  scandalosa,  vi  rientrerai  convertita}  ora 
sei  lo  scandalo  della  città , sarai  da  qui  a poco 
l’edificazione}  tu  sei  ora  ministra  di  seduzione  a’ 
tuoi  cittadini,  sarai  presto  la  ministra  di  lor  sa- 
lute} cred’io  che  con  un  tal  parlare  avrebbe  riscosso 
da  lei  risa  e beffe.  Ma  che  avvenne?  Gesù  Cristo 
la  invita  a ravvedimento.  Ella  sulle  prime  contra- 
sta, oppone,  risponde  con  qualche  bruschezza,  ma 
da  ultimo  cede  e corrisponde  all’invito.  La  Sama- 
ritana non  è più  quella  di  prima,  ella  è ravveduta, 
è penitente.  Abbandona  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  la 
secchia  e vola  alla  città  a portarvi  la  cognizione 
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del  messia  , che  con  lei  tenne  colloquio.  E non 
aspetta  voi  pure  Gesù  Cristo  e non  chiama  voi 
pure,  o peccatori  5 a ravvedimento?  Non  è in  que- 
sti giorni  principalmente  che , seduto  sull’  augusto 
fonte  delle  sue  grazie , voi  pure  attende  per  disse- 
tarvi alla  sorgente  delle  sue  misericordie?  Exspeclcit 
ut  misereatur  (Is.  XXX).  Non  è oggi  specialmente 
che  sentite  in  cuore  una  voce  che  v’invita  e vi 
chiama  a conversione?  Non  è questa  propriamente 
la  voce  di  Gesù  Cristo  ? Quel  rimorso , quell’  in- 
quietudine , quel  timore  che  vi  stringono  il  cuore 
sono  la  voce  di  Gesù  Cristo  che  vi  parla.  Ego  suni 
qui  loquor  tecum , egli  vi  dice,  come  già  disse  alla 
Samaritana.  Alla  vostra  conversione  non  manca 
che  la  vostra  corrispondenza  alla  grazia.  Obbedite 
dunque,  abbandonate  gli  stromenti  delle  vostre  li- 
bidinose cupidigie^  abbandonate  1’  occasione,  il 
fomento  delle  vostre  lascivie}  abbandonate  quella 
compagnia , quella  casa  , quella  geniale  creatura , 
quel  libro  infame}  raccoglietevi  in  voi  stessi  e 
prostrati  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  colia  più  fervente 
orazione  pregatelo  di  poter  anche  voi  bere  di  quel- 
l’acqua che  estingue  la  sete  immonda  de’ piaceri 
vietati  e vi  fa  sottentrare  la  brama  delle  purissime 
celesti  dilettazioni.  Pregatelo , o miei  cari , perchè 
si  degni  compier  colla  sua  grazia  ciò  che  in  voi 
ha  cominciato.  Da  mihi  hanc  aquam , ut  non  sitiam. 
Così  voi  adoperando , la  grazia  vi  conterà  tra  i 
suoi  acquisti , come  contò  oggi  la  Samaritana.  Se 
vorrete  operare  altrimenti,  io  vel  ripeto  francamente, 
voi  non  vi  convertirete  giammai}  non  vi  riuscirà 
di  distogliere  le  avide  labbra  dal  calice  di  abbo- 
minazione,  finché  la  morte  non  vi  spinga  nell’in- 
ferno a bere  al  calice  orrendo  de’demonj.  Amate 
voi  di  cambiare  le  vostre  sporche  dilettazioni  col 
fiele  dei  dragoni  e col  veleno  degli  aspidi  infer- 
nali? Vi  preme  di  lavorar  fin  d’ora  del  vostro  cor- 
po dissoluto  un  orrido  tizzone  d’inferno?  Ah!  non 
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disprezzate  un  corpo  fatto  membro  di  Cristo,  con- 
sacrato dalla  grazia  del  Battesimo  e divenuto  il 
soggetto  delle  più  eccellenti  divine  operazioni. 

Oh  mio  Gesù!  Qui  richiedesi  propriamente  un 
tratto  speciale  della  vostra  misericordia,  quale  usa- 
ste oggi  a favore  della  Samaritana.  Recordare , Do - 
mine,  misericordiae  tuae.  Avrà  dunque  parte  a que- 
sta misericordia  una  straniera,  una  scismatica,  e 
non  P avranno  i figliuoli  prediletti,  della  vostra 
croce,  del  vostro  divin  sangue?  No,  o buon  Gesù! 
Rinovate  a questi  tempi  le  vostre  antiche  miseri- 
cordie. Ricordatevi  di  tante  dissolute  Samaritane 
che  disonorano  la  nostra  città , onde  qualcuna  ne 
annoveri  ravveduta  e convertita.  Concedete  questa 
grazia  ai  meriti  del  vostro  benedetto  sangue  divino. 
Per  esso  furono  redente,  per  esso  siano  salve  e per 
esso  possano  poi  cantare  eternamente  lassù  in  cielo 
le  vostre  misericordie. 

DISCORSO  lì. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Bene  dixisti  quia  non  habeo  vi  rum:  quinque  enim 
viros  habuisti  ,*  et  nunc  quem  habes  non  est  tuus  vir. 
Jo.  IV. 

La  donna  di  cui  parla  oggi  il  Vangelo,  nota  sotto 
il  nome  di  Samaritana,  era  femmina  di  contami- 
nati costumi  , macchiata  del  vizio  delP  incontinenza. 
Ella  stessa  P ebbe  a confessare  al  Salvatore , che  la 
attendeva  al  pozzo  di  Giacobbe  per  operare  la  di 
lei  conversione.  Se  Gesù  Cristo,  severo  in  volto  e 
risentito  nelle  maniere,  preso  avesse  a -riprenderla, 
a sgridarla,  non  avrebbe  che  usato  di  sua  giusti- 
zia} egli  però , essendo  un  Dio  misericordioso,  il 
quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore  ma  bensì 
che  si  converta  e viva,  la  accolse  con  dolcezza. 
Toccò  le  di  lei  piaghe  ma  con  mano  sì  caritate- 
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vole  che  le  guari  senza  tormentarla}  le  strinse  i 
panni  indosso  ma  in  modo  che  le  allargò  il  cuore, 
ond’ebbe  a mostrarsi  schiettamente  e pubblicamente 
ravveduta  dai  molti  e lunghi  suoi  errori.  Anche 
net  cristianesimo  pur  troppo  si  scorgono  parecchi 
che,  imitatori  della  Samaritana,  fino  dalla  loro  gio* 
ventù  si  pongono  sulle  vie  dell’iniquità  e corrono  * 
senza  posa  nella  fatale  carriera  dell’incontinenza. 
Ma  oimè  ! Quanto  pochi  son  poi  quelli  che  seguono 
l’esempio  di  colesta  femmina  col  pentirsi  de’ loro 
delitti  e col  convertirsi  sinceramente  al  Signore  ! 
Ora  intendendo  oggi  di  favellare  della  disonestà , 
a rendere  più  universale  e più  utile  l’ istruzióne , 
indirizzerò  il  mio  parlare  prima  a quelli  che  non 
sono  macchiati  di  questo  vizio,  poi  a coloro  che 
già  in  esso  trovansi  caduti.  Ai  primi,  perchè  se  ne 
guardino}  e mostrerò  loro  quanto  facilmente  in 
esso  si  cada;  ai  secondi , perchè  si  ravvedano  } e 
insegnerò  loro  i mezzi  opportuni  all’  intento. 

Io  non  credo  che  v’abbia  vizio  che  per  evitarlo 
sia  tanto  necessaria  la  più  esatta  cristiana  diligenza, 
quanto  il  vizio  dell’incontinenza}  poiché  non  avvi 
vizio  che  con  tanta  prestezza  s’  insinui,  con  tanta 
facilità  si  propaghi.  Benché  voi  siate  divenuti  per 
mezzo  del  Battesimo  figliuoli  di  Dio,  membri  di  Ge- 
sù Cristo,  tempj  vivi  dello  Spirito  Santo,  oggetti 
delle  sue  divine  compiacenze , non  lasciate  d’essere 
figliuoli  di  Adamo  e di  provare  le  funeste  conse- 
guenze della  quantunque  cancellata  colpa  originale. 
Perciò  si  dee  dire  di  voi  come  di  sè  diceva  s.  Paolo, 
che  siete  tuttavia  uomini  carnali,  venduti  al  pec- 
cato che  abita  nella  vostra  carne,  la  quale  conce-  . 
pila  e nata  nel  peccato  è costretta  ad  albergare,  a 
nutrire  dentro  di  sè  il  più  sozzo  ed  insidioso  ne- 
mico, ministro  infame  di  seduzione  e d’iniquità  , 
voglio  dire  la  rea  concupiscenza.  Questo  sordido 
terribile  nemico, procreato  e nato  con  noi,  è unito 
con  noi  in  modo  che  non  è possibile,  dice  s.  Gi- 
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rolamo,  che  lo  cacciamo  da  noi  lontano  o che  noi 
ci  allontaniamo  da  lui,  perchè  ci  segue  il  maligno 
da  per  tutto  } anzi  noi  stessi  lo  portiamo  anche  noi 
volendo , al  passeggio,  al  diporto,  alla  mensa,  al 
lavoro.  Quando  noi  nutriamo  il  corpo  col  cibo, 
pascoliamo  anche  questo  crudele  nemico,  che  acqui* 
sta  forze  per  combatterei  con  maggior  ardore.  Quan- 
do  noi  concediamo  il  dovuto  riposo  alle  stanche 
nostre  membra  c siamo  oppressi  dal  sonno , non. 
dorme  costui  , ma  vegliando  a’  nostri  danni  ordisce 
contro  di  noi  inique  trame  per  presentarci  la  batta- 
glia in  un  tempo  in  cui  il  carnale  diletto,  infiam- 
mando V immaginazione , può  facilmente  sorpren- 
dere V oscurata  . insieme  e svegliatasi  ragione  , in 
un  tempo  in  cui  abbiam  noi  forze  , assai  deboli  per 
resistere  e talvolta  possiamo  aver  1’  uso  del  volere 
tanto  libero  che  basti  per  renderci  gravemente  col- 
pevoli nella  perduta  battaglia.  Ora,  avendo  noi  un 
nemico  che  dimora  sempre  con  noi  qual  donie- 
stico  e familiare,  nou  comprendete  voi  quanto  sia 
facile  il  cadere  nelle  sue  insidie,  il  lordarsi  di  quel 
brutto  peccato  di  cui  egli  è il  ministro  e il  promo- 
tore instancabile?  Egli  ha  giurata  guerra  implaca- 
bile allo  spirito  e contro  di  lui  tenta  di  sollevarsi 
di  continuo  e di  opprimerlo.  Che  se  qualche  volta 
sembra  che  stia  cheto  , ciò  fa  per  alzarsi  poi  più 
che  mai  ardito  e formidabile.  Non  sentite  voi  forse 
i funesti  movimenti  che  costui  va  facendo  per  espu-  - 
gnare  la  vostra  pudicizia?  Non  sentite  in  voi  so- 
vente suscitata  per  opera  di  costui  una  orribil  mi- 
schia di  sordide  tentazioni?  Non  dite  di  no,  chè 
ben  posso  colle  parole  di  s.  Agostino  rispondervi  : 
Perdonatemi , io  non  vi  credo.  Hoc  si  vos  non  pa - 
timi  ni  , igno  scile  \ non  uobis  credimus . 

E in  vero  se  costui  diede  tanto  a soffrire  ad  il- 
lustri personaggi  santissimi  e mosse  loro  guerra 
asprissima  in  una  carne  logora,  consunta  per  vigilie, 
per  digiuni , per  penitenze,  campo  per  lui  non  op- 
Branca,  t.  ii.  6 
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portano  • è egli  a credersi  che  vorrà  a voi  perdo- 
narla , a voi  che  in  una  carne  molle  , delicata  gli 
presentate  un  campo  opportunissimo  a’ suoi  disegni? 
Quanto,  o rari,  non  hanno  dovuto  soffrire  uomini 
celebri  per  santità; a fine  di  difendersi  da  costui  e 
vincerlo?  Eccovi  un  s.  Benedetto  che  vi  mostra  le 
pungenti  spine  in  cui  andava  ravvolgendo  il  suo 
corpose  non  ci  voleva  di  meno,  egli  vi  dice,  per 
ispuntare  gli  acuti  stimoli  della  rea  concupiscenza. 
Eccovi  un  s.  Francesco  che  vi  addita  le  gelate  nevi 
in  cui  egli  pure  gettavasi  animoso:,  e tanto  appunto 
si  richiedeva  per  trovare  scampo  da  quelle  funeste 
sensuali  tentazioni  da  cui  sentivasi  molestato.  Ec- 
covi un  s.  Bernardo  che  le  agghiacciate  acque  vi 
ricorda  in  cui  seppelliva  l’ignude  sue  membrane  vi 
dice  che  ciò  gli  convenne  fare  per  estinguere  il  fa- 
tai fuoco  impuro  che  lo  infiammava.  Eccovi  un 
s.  Girolamo  chiuso  in  ispaventosa  caverna,  pe’lun- 
ghi  digiuni  e per  aspre  macerazioni  logoro,  defor- 
me e quasi  divenuto  orrido  scheletro,  che  con  fioca 
gemebonda  voce  vi  dice  che  ancora  non  ha  otte- 
nuto di  domare  cotesto  nemico , il  quale  gli  vien 
dattorno  feroce  e lo  stringe  ostinato  co’  suoi  at- 
tacchi, quantunque  gli  sembri  d’  ascoltare  ognora 
r orrendo  squillo  dell9,  angelica  tromba  che  chiama 
i morti  dal  sepolcro  e di  mirare  gli  uomini  risorti 
avviarsi  tremanti  alla  valle  del  giudizio,  e quan- 
tunque altro  non  gli  risuonino  alF  orecchio  che  il 
sibilo  de5  serpenti  ed  il  ruggito  de’  leoni.  E sapendo, 
o cari,  come  adoperarono  i più  periti,  i più  pra- 
tici in  questa  milizia  spirituale  contro  di  un  sì  for- 
midabile avversario,  non  argomenterete  quindi  la 
somma  difficoltà  di  essere  vittoriosi  ? E la  necessità 
in  certe  occorrenze  di  mezzi  sì  straordinarj  non  vi 
mostrerà  abbastanza  la  grande  facilità  di  esser  vinti? 

Poteste  almeno,  come  già  s.  Girolamo,  condurre 
con  voi  costui  al  deserto  e chiuderlo  là  dentro  di- 
viso e lontano  da’  suoi  compagni  di  guerra , voglio 
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dire  dagli  oggetti  seducenti  del  mondo.  In  tal  caso 
senza  l’ajuto  di  cotesti  suoi  formidabili  confederati  gli 
converrebbe  uscire  da  solo  iu  campo  corftro  di  voi, 
e potreste  quindi  sostenerne  con  minor  difficoltà 
l’incontro  e ribatterne  con  maggior  vigore  gii  as- 
salti. Ma  oltreché  non  vi  dà  forse  1’  animo  di  far 
ciò,  non  vel  permettono  nè  pure  le  circostanze  vo- 
stre d’impiego  , di  stato,  di  sanità,  le  quali  vi  ob- 
bligano a rimanere  nel  mondo,  ove  egli  tiene  tanti 
fedeli  e possenti  alleati.  Ora  ditemi  : allora  quando 
voi  cotnparite  al  pubblico  non  rappresentate  forse 
una  persona  che  va  per  lubrica  strada,  attorniata  da 
preci pizj , infestata  dagli  assassini,  portando  un  pre- 
ziosissimo tesoro  in  fragilvasodi  creta?  Da  ogni  parte, 
scriveva  fin  da’suoi  dì  s.  Girolamo , da  ogni  parte 
siamo  circondali  da  numerose  schiere  di  nemici}  tutto 
il  mondo  è pieno  d’ insidie , di  aguati  una  fragil 
carne,  che  presto  dee  sciogliersi  in  polvere,  solacom- 
batte  contro  molli, ben  agguerriti,  avversarj.  Magnis 
inimicorum  circumdamur  agniinibus  \ hostiurn  piena 
surit  omnia . Caro  fragilis  et  cinis  futura  post  modi* 
cum  pugnai  sola  cumpluribus.  Quando  mai  si  vide 
il  mondo  favorire  tanto  apertamente  i disegni  di 
una  malnata  carnale  concupiscenza  quanto  oggigior- 
no colla  libertà  de’ discorsi,  colla  licenza  del  tratto, 
coll’  inverecondia  delle  vesti?  Sono  pur  terribili  e 
fatali  le  faci  che  il  mondo  appresta  ai  suo  alleato 
per  accendere  in  noi  il  lascivo  fuoco  della  libidine. 
Non  è forse  a questi  giorni,  che  i’  impura  donna 
di  Babilonia , siccome  fu  veduta  da  s.  Giovanni,  ve- 
stita di  lusso  ed  atteggiata  a lusinghe  va  con  franco 
piede  passeggiando  per  le  nostre  contrade,  avendo 
in  mano  l’immouda  tazza  di  abbomiùazioni?  Quante 
corrono  a lei  festosi  e dissetansi  all’ abboinìnevole 
suo  calice  e vanno  ubbriachi  del  vino  di  sua  pro- 
stituzione! Quanto  perciò  è a temersi  che  voi  pure 
cediate  a così  seducenti  lusinghe  ed  accresciate  il 
numero  de’  di  lei  seguaci  ! L’aria  del  mondo  è iu 
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tal  modo  contaminata  dalle  esalazioni  contagiose 
di  cotesto  vino  che  un  alito  solo  basta  ad  am- 
morbarvi.4* 

Ma  noi,  odo  chi  risponde,  noi  riponiamo  una 
giusta  confidenza  ne7 buoni  abiti  già  contratti.  Que- 
sto nemico  ci  conosce,  e ci  lusinghiamo  che  , av- 
vilito dalle  replicate  sconfitte,  cesserà  d’ assalirci. 
Ingannati  che  siete!  Ignorate  voi  forse  che  egli  è 
uu  fiero,  nemico  da  cui  si  può  aver  solamente  qual- 
che tregua  apparente  ma  non  pace  giammai  e che, 
nato  con  voi,  solo  con  voi  morrà?  Voi,  che  vi 
vantate  di  tanta  abilità  e scienza  per  combatterlo, 
non  sapete  che  uu’ ora  d’ozio,  un  eccesso  di  gola, 
un  pensiero  malinconico , una  geniale  conversa- 
zione , una  tenerezza  da  altri  usatavi , una  libertà 
di  mano,  un  incontro  di  sguardi,  una  lettura  pe- 
ricolosa , un’immodesta  pittura  possono  essere  l’oc- 
casione di  vergognosa  caduta  ? Perchè  finora  vi- 
veste continenti , vi  crederete  sicuri  di  non  peccare 
in  avvenire?  Ascoltate  s.  Cipriano,  il  qual  vi  dice 
che  alcuni  che  furouo  già  eroi  di  uostra  fede  brut- 
tarono ignominiosamente  que’  corpi  medesimi  che 
mostravano  le  gloriose  cicatrici  delle  riportate  fe- 
rite per  la  generosa  confessione  del  Vaugelp.  Re- 
catevi col  pensiero  nelle  Tebaidi  e nelle  JSitrie  e 
colà  vedrete  quelle  rupi  consapevoli  delle  cadute 
d’illustri  anacoreti  che  per  età,  per  digiuni,  per 
austerità  sostenute  sembravano  ornai  freddi  nella 
carne.  E a queste  orrende  memorie  potrete  ancora 
non  temere  e promettervi  sicurezza  e trionfo?  Chi 
pensa  di  star  ritto  in  piedi,  conviene  eh’  io  vi  dica 
colle  parole  dell’  apostolo  s.  Paolo,  tema  la  caduta. 
Qui  se  existimat  stare  ^videat  necadat  (l.  Cor.  X). 

Sì,  che  a vista  di  tanti  e sì  grandi  pericoli  che 
vi  circondano  convien  che  vi  riempiate,  o miei 
cari,  di  un  santo  timore  che  vi  faccia  prendere  le 
necessarie  misure  per  non  perdere  l’ inapprezzabile 
tesoro  di  cui  dovete  essere  i fedeli  custodi.  Si  sdres 
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donum  Dei  , dirò  io  a voi  colle  parole  dal  Reden- 
tore indirizzzate  alla  Samaritana , se  sapeste  qual 
dono  di  Dio  insigne  veramente  e segnalato  sia  lo 
aver  l’ anima  adorna  della  purità , non  vi  sembre- 
rebbe grave  F usare  ogni  industria  per  conservarla 
illesa.  Qual  cosa  v’  ha  più  bella  della  purità , scia- 
mava s.  Bernardo , la  quale  fa  mondo  i’  uomo  di 
origine  immonda  ? Essa  tiene  nella  santificazione 
questo  vaso  fragile  che  noi  portiamo , e a guisa  di 
balsamo  odoroso  serbalo  incorrotto.  Sono  fra  loro 
diversi  l’uomo  pudico  e l’angelo}  ma  se  la  castità 
dell’angelo  è più  felice , la  castità  dell’uomo  mo- 
strasi più  forte.  Sola  è la  castità  che  in  questo  luogo 
e tempo  di  mortalità  rappresenta  un  certo  stato  di 
gloria  immortale.  Sola  prende  il  costume  di  quella 
region  beata  da  cui  sono  sbanditi  i maritaggi , dando 
in  certa  maniera  alla  terra  una  prova  di  quella  ce- 
leste .conversazione.  Deh  ! piaccia  al  cielo  9 o di- 
letta mia  gioventù,  che  voi  portiate  scolpiti  profon- 
damente nel  cuore  questi  nobili  sentimenti  di  un 
santo  che  era  sì  amante  della  castità.  Questi  ver- 
ranno a rendervi  sempre  più  canti  ed  avveduti  per- 
chè essa  non  venga  a soffrire  sfregio  alcuno.  Guar- 
datevi dal  voler  procurarvi  anche  per  poco  qualche 
sensuale  soddisfazione.  Il  primo  peccato  d’ ordina- 
rio in  tal  materia  non  è mai  l’ultimo.  I primi  passi 
che  si  danno  ne’  fiorenti  campi  della  lascivia  invi- 
tano ad  altri  ben  molti.  Quanti  pur  troppo  che  vi 
posero  il  piede  quasi  sol  per  breve  diporto,  sfi  tro- 
varono inoltrati  per  modo  che  precipitarono  nel 
più  profondo  abisso  delle  iniquità! 

Vengo  ora  a voi  che  siete  schiavi  dell’ abbomi- 
nevole  peccato  della  lussuria,  che  forse  apprendeste 
a commettere  fiuo  dagli  anni  giovanili.  Il  vostro 
stato  è veramente  deplorabile  e mi  eccita  in  cuore 
compassione  non  meno  che  spavento.  Soggiogato 
l’impudico  da  una  passione  .spietata,  di  quando  in 
quando  conosce  l’infelice  sua  condizione,  ma  si 
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ostina  in  essa  perdutamente.  Si  affaticarsi  dimena 
per  ritrovare  nel  suo  fango  nuovi  diletti  e nuove 
vituperevoli  soddisfazioni;  ma  dalle  noje  che  spe- 
rimenta , dai  disgusti  che  riceve , a sè  medesimo 
dispiace  e viene  in  odio,  onde  vorrebbe  abbando- 
naie  il  vizio  e convertirsi.  Rompe  ad  ora  ad  ora 
in  trasporti  di  dolore  e vorrebbe  estinti  quegli 
amori,  troncate  quelle  tresche,  finiti  quegli  affari 
infami  ; ma  non  sa  .risolversi.  Non  vorrebbe  più 
vedere  quella  persona  da  lui  idolatrata,  e poi  di  essa 
da  lì  a poco  va  in  cerca  sollecito;  non  vorrebbe 
più  amare,  ma  nell’egual  tempo  studia  nuovi  arti- 
fizj  per  essere  amato.  Sempre  legato  da  insoppor- 
tabili ma  forti  lacci  non  sa  svincolarsi;  vuole  e 
disvole  a un  tratto,  or  lieto,  or  malinconico,  or 
ardito,  or  vile,  continuamente  giorno  e notte  è da 
tempestosi  affetti  miseramente  dilacerato.  Ascoltate 
quello  che  provò  in  sè  medesimo  s.  Agostino  .men- 
tr'  era  dominato  dalla  lascivia.  Io  era  in  tal  modo 
infermo,  sono  sue  parole,  che  amava  la  stessa  in- 
fermità e nello  stesso  tempo  me  ne  lamentava.  Io 
voleva  servire  a Dio  e temeva  di  sbrigarmi  dagli 
ostacoli  che  mi  si  opponevano.  Il  nemico  si  era 
impadronito  del  mio  volere,  n’avea  formato  una 
catena  colla  quale  mi  teneva  miseramente  schiavo. 
Perciò  io  sospirava  stretto  non  già  da  un  ferro 
straniero  ma  dalla  ferrea  mia  volontà.  Suspirabam 
ligatus  non  ferro  alieno  sed  ferrea  mea  voluntate. 
Gii  sforzi  che  andava  facendo  per  uscire  dal  lezzo 
deir  impudicizia  erano  simili  agli  sforzi  di  chi  op- 
presso da  profondo  sonno  cerca  d’ alzarsi  dal  letto 
e tosto  ricade.  Similes  erant  conatibus  expergisci 
volentium , qui  tamen , superati  soporis  altitudine  , 
remerguntur.  Adesso,  dimani,  poi,  Agostino  inten- 
dea  di  convertirsi,  ma  sempre  era  prigioniero.  Pian* 
geva  Monica  di  lui  madre  sopra  i funesti  travia- 
menti del  figliuolo,  che  ella  avea  seguito  dall’Àfrica 
iu  Roma  e in  Milano.  Uo  vescovo  l’aveva  assicu» 
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rata  che  non  era  possibile  che  perisse  un  figlio  di 
tante  lagrime,  ma  non  ispuntava  giammai  il  giorno 
cotanto  da  lei  sospirato.  Per  tal  maniera,  siccome 
Agostino  stesso  scrisse  ad  universale  ammaestra- 
mento, dalla  perversa  volontà  nasce  la  libidine,  e 
mentre  si  serve  alla  libidine  formasi  la  consuetu- 
dine , e dal  non  resistere  alla  consuetudine  viene 
la  necessità  di  peccare , cioè  la  grandissima  diffi- 
coltà di  convertirsi.  Ex  voluntate  perversa  facta 
est  libido;  et  dum  servitur  libidini , facta  est  con - 
suetudo  ; et  dum  consuetudini  non  resistitur  , facta 
est  necessitas • 

Sarà  dunque  incurabile  il  vostro  male,  o diso- 
nesti? Se  non  siete  disposti  ad  usare  grandi  sforzi, 
mi  fa  pena  il  dirvelo,  ma  convien  che  vei  dica, 
voi  non  vi  emenderete  giammai*  Ov’è  colui  che 
abbia  potuto  vincere  un  abito  inveterato,  radicato 
nel  cuore,  senza  generosi  e costanti  combattimenti? 
Ma  se  siete  pronti  a prender  le  armi  necessarie 
per  combattere  e che  io  già  vi  addito,  confidate, 
o cari,  là  vittoria  sarà  anche  per  voi.  S.  Gregorio 
magno  insegna  che  per  vincere  la  lussuria  fa  d’  uopo 
vegliare  attentamente  sui  nostri  pensieri  e,  qualora 
alla  mente  si  presentino  impuri  fantasmi,  rivolgerla 
alla  considerazione  di  cose  che  servano  di  raffre- 
namento  alla  libidine.  Celer  et  facilis  victoria  libi- 
dini est  circumspectio  cogitationum , si , quoties  car - 
nalia  obviant , ad  aliquid  omnium  recurramus  quod 
libidinis  rtOn  sit  blandimentum.  Di  qui  apprendete 
quanto  importi  il  riempiere  la  vostra  mente  di 
buoni  e salutari  pensieri  cristiani.  Ciò  si  potrà  da 
voi  ottenere  col  leggere  attentamente  libri  divoti, 
col  meditare  la  legge  immacolata  del  Signore , va- 
levole a convertir  le  anime , e coll’  ascoltarne  la 
spiegazione  che  si  fa  massimamente  in  questi  giorni 
da’  ministri  della  divina  parola.  Osservate  la  Sama- 
ritana. Ella  si  trova  oggi  a colloquio  con  Gesù 
Cristo}  il  quale  le  insegna  molte  verità,  la  disin- 
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ganna  di  molti  errori,  le  mostra  la  nequizia  di/ sue 
lascivie,  le  accende  il  cuore  di  santi  aesiderj  e in 
fine  la  converte.  Voi  pure  potete  ascoltare  i ragio- 
namenti del  divin  Maestro.  Noi,  il  sapete,  noi 
vi  parliamo  a nome  di  Gesù  Cristo , di  cui  siamo 
gli  inviati  -,  anzi  egli  stesso  vi  parla  per  mezzo  no- 
stro, come  afferma  l’apostolo  s.  Paolo:  Deo  ex 
boriante  per  nos  (II.  Cor.  V)-,  e lo  stesso  divino 
Redentore  nel  suo  Vangelo  disse:  Chi  ascolta  voi, 
ascolta  me.  Qui  vos  audit , me  audii  (Lue.  X).  Quindi 
a voi  che  ci  ascoltate  va  dicendo  come  oggi  alla 
Samaritana:  Io  sono  che  parlo  con  voi.  Ego  sutn 
qui  loquor  tecum . La  parola  di  Dio  ben  ascoltata 
c una  mistica  spada  destinata  ad  aprire  nel  vostro 
cuore  contaminato  una  salutare  ferita  da  cui  abbia 
ad  uscire  il  sordido  umore  che  lo  corrompe  e gua- 
sta. La  Samaritana  sulle  prime  manda  inutili  e 
falliti  i colpi  di  cotesta  spada  dello  spirito.  Risponde, 
replica,  adduce  difficoltà,  propone  dubbj,  volge 
altrove  il  discorso  , non  si  vuol  arrendere.  Faccia 
quel  che  vuole}  se  essa  rimane,  dovrà  cadér  vinta 
sotto  i colpi  di  quest’arma  poderosissima.  Si  ferma 
di  fatto,  ed  ecco  che  cede  e si  dà  per  vinta.  Anche 
Agostino  tuttora  peccatore  portavasi  alla  chiesa  ad 
ascoltare  i sermoni  dei  nostro  arcivescovo  s.  Am- 
brogio non  per  istruirsi,  non  per  riformare  gli  scor- 
retti suoi  costumi , ma  per  conoscere  la  forza  e 
la  bellezza  della  di  lui  eloquenza.  Mentre  però , 
così  egli  stesso  scrive , io  stava  tutto  intento  ad 
udire  la  di  lui  facondia  , che  sommamente  amava, 
le  celesti  verità  che  egli  andava  annunciando,  e di 
cui  non  mi  prendeva  cura,  si  aprivano  l’ingresso 
nell’animo  mio  e riportarono  al  fine  compiuta  vit- 
toria sopra  il  depravato  mio  cuore.  Sed  veniebant 
in  ammutii  meum  sitnui  cum  verbis  quae  diligebamy 
res  edam  quas  negligebam . Venite  dunque  a pre- 
dica anche  voi,  o dilettissimi,  e non  vi  stancate  nè 
vi  rimanete  giammai  dall’ intervenirvi}  e vi  so  dire 
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che  la  divina  parola  conterà  voi  pure  un  giorno  tra 
Je  sue  conquiste.  La  Samaritana  crede  oggi  sulle 
prime  di  udire  a parlare  un  giudeo  e lo  ha  quindi 
per  sospetto;  questo  è il  motivo  per  cui  da  prin- 
cipio ascolta  Cristo  senza  * frutto.  Comincia  a co- 
noscerlo per  profeta:  Video  quia  propheta  es  tu ; 
e allora  si  fa  ad  udirlo  con  rispetto  e si  prepara  a 
ricavarne  frutto.  Lo  conosce,  lo  confessa  da  ultimo 
pel  Messia  divino  e parte  da  lui  cangiata , ravve- 
duta e convertita.  Così  pure  avverrà  anche  a voi, 
0 uditori , se  ci  verrete  ad  ascoltare  con  purità 
d’intenzione  e riceverete  la  nostra  parola  siccome 
parola  di  Dio. 

Se  non  che  la  voce  esteriore  del  sacro  ministro 
non  basta,  se  Gesù  Cristo  stesso  non  parla  al  cuore 
colla  voce  interiore  della  sua  grazia.  Perciò , dice 
s.  Bernardo,  volendo  il  Signore  infondere  nelP ani- 
ma immonda  della  Samaritana  l’acqua  purificatrice 
della  sua  grazia,  le  ispirò  destramente  di  pregare. 
V vlens  infundere  grattarti,  orationcm  ab  ea  eccigebal 
cum  dicebat  : Si  scires  donum  Dei  et  quis  est  qui 
dicit  libi  : Da  mihi  bibere  5 tu  forsitan  petisses  ab  eo. 
Ella  da  lì  a poco  gliela  chiede:  Signore,  gli  dice, 
datemi  a bere  di  questa  vostr’  acqua.  Domine , da 
mihi  hanc  aquam . Iddio  solo  può  rimpastare  l’im- 
mondo vostro  fango.  Egli  è solo  che  possa  lavorare 
sul  vostro  fondo  feccioso  1’  edilìzio  di  vostra  salute, 
che  possa  riformare  e pulire  i vasi  d’ignominia  e 
di  contumelia  e trasformarli  in  vasi  di  onore.  Il 
nostro  buon  Dio  però,  secondo  il  corso  ordinario 
della  sua  providenza,  non  concede  il  prezioso  dono 
della  castità,  come  dice  s.  Agostino,  se  non  a coloro 
che  glielo  domandano  con  assidue  fervorose  preghie- 
re. La  preghiera  fu  quella  che  fece  trionfare  ne’  primi 
secoli  della  Chiesa  tante  imbelli  vergini  della  ma- 
lizia de’ tiranni,  che  tentavano  di  espugnare  la  loro 
costanza  col  sanguinoso  apparato  de’supplicj  e colle 
lusinghiere  attrattive  della  voluttà.  Pregate  dunque 
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il  Signore,  voi  pure,  o fedeli,  perchè  vi  conceda 
quell’acqua  celeste  che  estingue  la  sete  de’ carnali 
diletti.  Ditegli  ancor  voi  non  colle  labbra  solamente 
ma  col  maggior  fervore  dello  spirito,  non  ne’ suoi 
tempj  solamente  ma  nélle  vostre  abitazioni  ancora 
ditegli  nel  giorno,  ditegli  nella  notte,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  occasione:  Signore,  date  a bere  anche  a 
me  di  quell’acqua  salutare  che  purifica  le  anime 
dalle  immondezze  della  carne  e le  rende  poi  degne 
di  dissetarsi  alla  fonte  perenne  delle  celesti  inter- 
minabili delizie.  Domine , da  mihi  Itane  aquam  bi - 
bere . Volgetevi  ancora  supplichevoli  alla  madre  di 
purità,  al  rifugio  de’ peccatori , Maria  santissima. 
.Ella  ama  davvero  i casti,  i puri,  ma  non  isdegoa 
i disonesti  pentiti.  A questi  ancora  comparte  la  pro- 
tezion  sua  se  l’implorano  siccome  conviene.  Questi 
pure  sono  di  lei  figli,  chè  ella  è madre  universale 
. di  tutti.  Come  potrà  ella  vedere  un  suo  figliuolo 
immerso  in  quel  sordido  fango  e non  sentirne  pietà? 
Come  potrà  ella  mirarvi  stendere  a lei  supplichevoli 
le  mani  e non  porgervi  pietosa  la  sua  destra  per 
rialzarvi? 

L’ assiduo  uso  della  preghiera  vi  otterrà  i gemiti 
di  un  cuore  contrito  ed  umiliato , che  vi  rendano 
atti  a presentarvi  con  frutto  a’ piedi  di  un  confes- 
sore per  essere  prosciolti  dai  vostri  delitti.  Tant’è 
o carissimi}  senza  una  sincera  accusa  delle  vostre 
colpe  ed  una  schietta  condanna  di  voi  medesimi  nou 
potete  veracemente  convertirvi  a Dio.  Una  specie 
<li  confessione  fa  pure  la  donna  odierna,  perchè  non 
nega,  non  iscusa  , non  copre,  non  difende  le  colpe 
delle  quali  Gesù  Cristo  la  rimprovera.  Va,  egli  le 
dice,  chiama  il  tuo  marito  } ed  ella  schiettamente 
risponde:  Non  ho  marito.  Gesù  Cristo  soggiunge: 
Hai  risposto  bene,  perchè  colui  che  tieni  qual  ma- 
rito non  è tale}  ed  ella  francamente  dice:  E vero} 
veggo  che  voi  siete  profeta.  Video  quia  prop lieta 
es  tu.  Andate  ancor  voi  in  cerca  di  un  zelante 
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ministro  di  Gesù  Cristo,  mostrategli  le  piaghe  del-  - 
l’anima  vostra.  Non  temete  già  che  abbia  a sen- 
tirne ribrezzo , chè  anzi  sentirà  compassione  di  voi, 
e questa  farallo  essere  tutto  amore  e zelo  per  la 
vostra  salute.  Che  se  il  ministro  della  sacramentale 
penitenza , penetrando  ne’  nascondigli  del  vostro 
cuore,  vi  scoprisse  rei  di  più  colpe  che  voi  non 
conoscete  , rispondete  voi  pure  come  la  Samaritana: 

E vero.  11  demonio^  nemico  della  vostra  salvezza,  farà 
ogni  sforzo  perchè  questo  rimedio  efficacissimo  si 
converta  in  micidiale  veleno.  Quindi  metterà  ili 
voi  vergogna  e rossore,  perchè  non  confessiate  le 
vostre  iniquità,  o pure v’ indurrà  a far  uso  di  stu- 
diate artificiose  parole,  a mendicare  ragioni  e scuse, 
sicché  veniate  a nascondere  in  parte  ciò  che  si 
dee  palesare  con  integrità.  Non  vi  lasciate  sedurre 
dalle  diaboliche  astuzie,  ma  gettandovi  appiedi  di 
un  saggio  confessore,  a lui  aprite  con  sincerità  il 
vostro  cuore  e lui  ascoltate.  Egli  vi  mostrerà,  o 
femmina,  come  quella  passione  di  vedere,  di  es- 
sere veduta,  di  essere  corteggiata,  di  brillare,  di 
comparire  fu  il  vostro  tracollo,  e come  l’averla  se* 
coodata  fu  il  primo  passo  che  vi  condusse  al  pre- 
cipizio. Vi  mostrerà,  o giovane,  che  uno  sguardo 
curioso,  un  discorso  ascoltato,  un  affetto  mal  re- 
golato, la  lettura  di  quel  romanzo,  quella  visita 
geniale,  certe  passioncelle , certe  inclinazioni  mal 
represse , quella  tenerezza  di  affetti  per  quella  crea- 
tura , quella  premura  di  vederla  , di  ossequiarla , 
di  riverirla  furono  passi  da  voi  negletti,  ma  passi 
fatali  che  vi  condussero  ad  immergervi  nel  fango 
abbominevole  delle  sporchezze  più  nefande.  Egli 
vi  farà  conoscere  la  necessità  di  vegliare  sopra  i 
sensi  del  nostro  corpo  acciocché , essendoci  con- 
ceduti dal  Signore  quali  ministri  della  ragione, 
non  abbiano  a trasformarsi  in  servi  della  libidine. 
Vi  dirà  che,  risiedendo  la  castità  nel  fondo  dell’ ani- 
ma nostra  come  nel  suo  santuario,  il  corpo  ne  è il 
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recinto  5 di  cui  i sensi  sono  le  porte,  che  la  mo- 
destia dee  tener  chiuse,  affinchè  noi  non  veniamo 
sorpresi.  In  somma  la  confessione  sacramentale  sarà 
per  voi  quel  balsamo  possente  che  curando  le  vo- 
stre piaghe  vi  arrecherà  salute  e vita. 

La  Samaritana  vi  si  offre  ancora  da  ultimo  qual  mo- 
dello per  riparare  le  conseguenze  de’  vostri  delitti. 
Tocca  dalla  grazia  e ravvedutasi,  parte  tosto  dai 
piedi  del  Salvatore,  vola  festosa  alla  città  a pub- 
blicare le  di  lui  glorie  e studiasi  di  condurre  «alla 
cognizione  ed  alla  fede  di  lui  i suoi  concittadini. 
Fu  già  ministra  di  scandalo  alia  sua  patria,  ora 
diviene  ministra  di  salute.  Pur  troppo  la  vita  del- 
T impudico  sparge  intorno  un  odore  che  ammorba, 
poiché  il  peccato  dell’  incontinenza  ordinariamente 
non  è senza  scandalo;  perciò  la  conversion  vostra 
non  può  mai  essere  verace  se  non  è accompagnata 
dalla  dovuta  riparazione.  Su  di  ciò  io  non  vi  deb- 
bo parole  d’istruzione,  chè  le  avrete  abbastanza 
da  quel  saggio  confessore  che  sceglierete  per  vostro 
medico  spirituale, 

. Su  via  dunque,  o miei  cari,  uscite  una  volta 
dalle  abbominevoli  sozzure  che  cotanto  rendono 
infelice  il  viver  vostro.  Qual  bene  aspettate  voi  mai 
dal  correre  sulle  fangose  strade  dell’  Egitto  e dal 
bere  alle  di  lui  contaminate  sorgenti?  Quid  tibi  vis 
in  viajEgypti  ut  bibas  aquam  lurbidam  { Jer.  lì  ) ? 
Non  v’  insegna  1’  esperienza  che  le  di  lur  acque 
torbide  imbrattano  le  labbra  anziché  ristorarle,  che 
contàminano  il  cuore  anziché  contentarlo  ? Sovven- 
gavi de’ disgusti,  delle  noje  , delle  afflizioni , dei 
dolori , delle  malattie  che  vi  cagionarono.  Sovven- 
gavi che  non  vi  fu  mai  possibile  non  solo  di  estin- 
guere ma  nè  pure  di  calmare  l’ardente  sete  che 
vi  struggeva.  Tornate,  o miseri,  deh!  tornate  al 
vostro  Dio.  Reverlere , aversatrix  Israel  (Jer.  III). 
Rompete  quell’amicizia,  abbandonate  quella  pra- 
tica. Perchè  aspettate  ancora?  Aspettate  forse. di 
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cangiare  cotesti  sozzi  piaceri  co’ tormenti  intermi- 
nabili dell’  inferno  ? No  , noi  vuole  questo  Dio  che 
vi  ha  redenti.  Non  vedete  come  impaziente  di  ab- 
bracciarvi vi  aspetta  qual  amoroso  padre , seduto 
al  fonte  delle  sue  celesti  grazie,  siccome  oggi  seduto 
al  pozzo  di  Giacobbe  stava  attendendo  la  donna 
di  Samaria?  Correte  a lui  , o miseri.  Ecco  che  vi 
apre  questa  divina  sorgente  e non  v’  invita  sola- 
mente ma  vi  prega  ancora  a bere  quelle  acque  sa- 
lutari che  estinguono  la  tormentosa . sete  d’illegit- 
timi piaceri.  Deh  appagate  le  brame  di  questo  buon 
Salvatore  ! Bevete  a larghi  sorsi  le  acque  celesti 
che  egli  vi  appresta,  che  sole  possono  dissetarvi}  e 
santificando  l’anima  vostra  la  riempiranno  d’inef- 
fabile gioja. 


DISCORSO  III. 

’ 

CONVERSARE  PROMISCUO. 


k.i  * » 


Discipuli  efus  mirabantur  quia  cum  muliere  loqucbatur; 
nemo  tamen  dixit ; Quid  quaeris  aui  quid  loqueris  cum 
P/7.  P Jo_  IV. 


JLia  celebre  conferenza  tenuta  da  Gesù  Cristo  pres- 
so il  pozzo  di  Giacobbe  non  molto  distante  daSi- 
car  colla  Samaritana,  donna  di  corrotti  ed  infami 
costumi , è il  soggetto  dello  stupore  de’  suoi  disce- 
poli. Non  così  tosto  furono  essi  di  ritorno  dalla 
città,  ove  si  erano  recati  a comperar  cibi  pel  co- 
mune sostentamento,  che,  vedendo  il  Salvatore  in 
colloquio  con  lei,  rimasero  pieni  di  sorpresa.  Gesù 
Cristo  , dissero  fra  sè , il  nostro  divin  Maestro  con 
una  donna  di  tal- sorta  da  solo  a sola  in  discorso? 
Niun  però  di  loro  osò  dimandargli  di  qual  cosa 
parlasse  con  lei,  poiché  nessuno  benché  menomo 
sospetto  formar  si  potea  intorno  alla  condotta  del- 
1’  autore  stesso  della  santità.  Ma  i familiari  tratte- 
nimenti  con  persone  di  sesso  differente,  che  co-» 
Branca  t.  ii.  7 


DOM.  II.  DI  QUARESIMA 

illunemente  non  destano  maraviglia  perche  oggidì 
sono  divenuti  tanto frequen ti , possono  andare  esenti 
da  riprensione  e censura?  Questi  si  vogliono  ad 
ogni  modo  sostenere  come  innocenti  ed  incolpa- 
bili. Basta  che  un  ministro  della  divina  parola  si 
faccia  a parlarne  che  subito  vi  son  coloro  che  si 
mettono  sulle  difese , e molte  sono  le  ragioni  e le 
scuse  che  intendono  di  recare  a loro  favore.  Io 
non  voglio  per  questo  lasciar  oggidì  favellarne}  e 
giacché  il  Vangelo  mi  fornisce  1’  argomento  , ve- 
drò di  farlo  in  modo  di  non  dimenticar  punto  le 
scuse  che  essi  sogliono  arrecare. 

Il  fine  è quello  che  tante  volte  nobilita  e santi- 
fica un’  azione  nè  buona  in  sé  nè  cattiva  , ma  in- 
differente. Essa  è buona  se  buono  è il  fine}  è cat- 
tiva se  il  fine  è cattivo.  Il  trattare  con  persone  di 
sesso  diverso  è,  a vero  dire,  un’azione  di  sua  na- 
tura indifferente}  buona  in  alcune  occorrenze,  cat- 
tiva in  altre,  e ciò  per  ragione  del  fine.  Il  fine  in- 
teso da  Gesù  Cristo  nell’odierna  conferenza  colla 
donna  impudica  di  Samaria  era  santissimo  e degno 
di  lui  veramente,  che  disceso  era  dal  cielo  per  an- 
dare in  traccia  delle  smarrite-  pecorelle  e ricon- 
durle all’ovile.  Ora  qual  è,  o uditori,  il  fine  dei 
vostri  familiari  trattenimenti  con  femmine  ? Cattivo 
non  è certamente , voi  rispondete.  Io  credo  che  non 
sia  voglia  maligna  di  pervertire  quella  persona  che 
vi  guida  a quegli  incontri,  a quelle  conferenze }tna 
non  è tampoco  voglia  santa  o virtuosa  intenzione 
d’ istruirla,  di  edificarla.  Fate  dei  vostri  fini,  delle 
vostre  intenzioni  una  diligente  disamina , e trove- 
rete che,  a dir  poco,  souo  il  genio,  la  passione  , 
il  piacére}  perciò  cotesti  vostri  trattenimenti  sono 
per  lo  meno  geniali,  passionati  e quindi  disdice- 
voli  e da  riprendersi. 

Non  sono  , voi  dite, non  sono  Samaritane  sgra- 
ziate, disonorate,  dissolute  quelle  che  noi  trattiamo, 
ina  persone  timorate  di  onore  e di  coscienza.  Non 
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importa,  io  rispondo;  basta  che  sieno  persone  di 
sesso  differente  perchè  siavi  pericolo.  Ah  carissimi! 
noi  siamo  a vicenda,  dices.  Girolamo,  gli  uni  agli 
^altri  di  pericolo,  di  danno;  Nihil  periculosius  viro 
quam  mulier , et  mulieri  quam  vir  : e V un  sesso  e 
l’altro  è a vicenda  paglia  e fuoco;  uterque  paleo. , 
uterque  ignis  ,•  e paglia  e fuoco  non  fanno  buona 
lega  fra  di  loro.  Fa  maraviglia  ciò  che  leggiamo  in 
Ezechiele  in  torno  al  pervertimento  del  popolo  d’Israe- 
le che  si  abbandonò  alle  più  vituperose  nefandità. 
Sapete  da  che  gliene  venne  la  spinta  ? DalP  aver 
veduto  dipinte  sul  muro  alcune  assai  colorite  im- 
magini de’  Caldei.  Non  così  tosto  le  ha  vedute  che 
si  sente  invasato,  dirò  così , da  uno  spirito  anelante 
di  pazzia  , che  lo  agita  e gli  fa  piegare  le  ginocchia 
dinanzi  ai  bugiardi  numi.  Se  avesse  allora  abbas- 
sato l’occhio  e rivolti  altrove  i passi , non  si  sarebbe 
contaminato  con  queir  orrenda  iniquità.  E certe 
immagini  vive,  animate,  che  parlano,  che  si  muo- 
vono, leggiadre,  lusinghevoli,  non  saranno  di  pe- 
ricolo a chi  non  le  mira  solamente,  ma  le  rimira, 
le  contempla  a suo  bell’agio,  e vi  ritorna  sopra 
le  cento  volte  coll’  avido  sguardo  passionato,  e riem- 
pie la  mente  e il  cuore  di  loro  seducenti  avvenenze, 
e sta  con  loro  conversando  familiarmente  a segno 
di  notomizzarne  il  viso,  di  studiarne  i vezzi?  Trae- 
tevi innanzi,  o giovane,  e fate  fede  a quanto  io 
dico.  D’onde  avete  preso  quello  spirito  di  amo- 
rosa pazzia  che  vi  agita  e vi  fa  dare  in  ismanie, 
in  trasporti  di  strane  mollezze  ? Dall’  aver  veduto  e 
contemplato  in  quella  conversazione  o in  occasione’ 
di  quella  visita  femmine  leggiadre  e lusinghiere. 
Fate  fede  arche  voi,  o figliuola,  al  mio  dire.  Sono 
ormai  pubbliche  le  vostre  stranezze  per  mollissimo 
amore  che  vi  arde  in  cuore  e vi  fanno  essere  il 
soggetto  delle  altrui  dicerie  e delle  altrui  risa.  In 
quale  occorrenza  foste  compresa  da  quello  spirito 
di  furiosa  pazzia  d’amore?  .Nell’occasione  di  ve-. 
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aere  e di  contemplare  le  fattezze , gli  atteggiamenti 
di  quel  giovane  mondano.  Ah  miei  cari  ! Avvi  pe- 
ricolo pur  troppo  ne’ trattenimenti  con  persone  d’al- 
tro sesso  , quantunque  non  sieno,  a guisa  dell’  odier- 
na donna  samaritana  , di  costumi  dissoluti  e de- 
pravati. 

Se  non  che  parli  adesso  ad  istruzione  comune 
lo  Spirito  Santole  voi  ascoltatene  con  rispetto  gli 
infallibili  avvisi.  Se  mai  ti  avvenga  , dice  egli,  di 
vedere  donne  raccolte  insieme  a conversazione  , 
non  prendi  posto  fra  esse  nè  fèrmati  con  loro,  hi 
medio  mulierum  noli  commorciri  (Eccl.  XLII).  Se- 
ti accade  di  vedere  alcuna  donna  separata  dalle 
altre,  che  non  sia  la  tua  moglie,  guardati  dal  se- 
dere al  di  lei  fianco.  Curri  aliena  muliere  ne  sedeas 
omnino  (IX).  Forse  ti  può  occorrere  d’  incon- 
trarne alcuna  ben  abbigliata  per  via,  in  tal  caso 
rivolgi  altrove  il  viso.  Averte  faciem  tuam  a muliere 
comta  (ibid.).  Quando  conviene  che  ti  presenti 
al  pubblico  , non  voler  girare  intorno  lo  sguardo 
per  le  piazze.  Noli  circunispicere  in  vicis  ciò  itati s , 
nec  oberraveris  in  plateis  illius  ( ibid.  ).  Non  voler 
riguardare  l’altrui  bellezza}  per  questa  s’accende 
in  noi  il  fuoco  della  concupiscenza  , e molti  ven- 
nero a perire  miseramente,  Propter  speciem  mulieris 
multi  perierunt\  et  ex  hoc  concupiscentia  quasi  ignis 
exardescit  (ibid.).  Che  dite  adunque,  o miei  cari, 
all’  udire  sì  autorevoli  e precisi  avvertimenti?  Essi 
sembrano  fin  troppo  sottili,  e pronunciati  da  noi 
ministri  di  Dio  sono  il  più  delle  volte  da  chi  li 
ascolta  presi  a soggetto  di  scherno}  ma  essi  sono 
avvisi  di  un  Dio  che  non  può  errare  e che  li  volle 
registrati  nelle  Scritture  a perpetua  istruzione  della 
troppo  debole  umanità,  la  quale  dee  udirli  con 
umile  sommessione  e praticarli  con  esatta  fedeltà. 
So  che  taluni  di  voi  vanno  dicendo  che  le  citate 
espressioni  voglionsi  intendere  con  discrezione}  che 
. qui  lo  Spirito  Santo  intende  di  dirci  che  in  queste 
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occasioni  non  ci  dobbiamo  giammai  mettere  a piè 
giunto  e ad  occhi  chiusi  , che  ricercasi  grande  cau- 
tela e grande  riserbo.  Veramente  non  dà  nel  segno 
questa  interpretazione.  Qui  lo  Spirito  Santo  ci  dice 
qualche  cosa  di  più,  come  ci  dimostrano  le  citate 
espressioni  ; e la  parola  di  Dio  non  ammette  ca- 
pricciose aggiunte  o sottrazioni.  Ma  sia  per  un  mo- 
mento come  voi  dite;  in  pratica  si  osserva  poi  la 
cautela  da  voi  accennata , il  riserbo  da  voi  stessi 
giudicato  necessario!  Voi,  o femmina  , quando  vi 
recate  a far  quelle  visite,  a sedere  in  quelle  con- 
versazioni , vi  recate  in  abito  modesto  , niente  lu- 
singhiero e seducente  ? Ah!  io  so  che  in  cotali  oc- 
correnze vi  vestite  a tutto  lusso , vi  lisciate , vi  co- 
lorite , vi  abbigliate  a tutta  moda  e volete  pur  trop- 
po quasi  sempre , a compimento  di  seduzione , nu- 
dità invereconde.  Io  già  indovino  P in tenzion  vo- 
stra, senza  timore  di  farmi  reo  di  sospetto  teme- 
rario. Voi  mirate  non  a comparire  solamente  ma 
a piacere  ancora.  Mirate  a farvi  laccio  insidioso 
per  chi  vuole  conversare  con  voi.  £ questo  sarà 
un  usar  cautela,  un  adoperar  riserbo?  Questo  anzi 
è aggiungere  pericolo  a pericolo. 

In  qual  luogo  avvengono  poi  cotesti  trattenimenti? 
Gesù  Cristo  tiene  la  conferenza  colla  Samaritana 
nella  luce  del  giorno , in  luogo  aperto  ; e voi  ove 
tenete  le  vostre?  In  luogo  appartato  che  produce 
sospetti  o in  luogo  palese?  Ah  ! pur  troppo  le  te- 
nete spesso  in  luoghi  segregati , lontani  dall’  altrui 
occhio  osservatore,  di  notte  tempo  forse,  e forse  a 
porte  chiuse;  e questo  sarà  un  usar  cautela,  un 
adoperar  riserbo  ? Di  qui  è facile  l’argomentare 
quali  sieno  i discorsi  che  s’introducono,  quale  sia 
il  tratto  che  si  usa,  quali  sieno  le  maniere  che  si 
adoperano.  E dite  che  non  v’  ha  pericolo  ? Chi  siete 
voi  ? Parlo  io  forse  oggi  a persone  privilegiate,  di- 
stinte dal  resto  degli  uomini,  d’  altra  condizione, 
d’altra  tempra?  Non  siete  yoì  come  gli  altri,  la- 
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vorati  di  carne , vestiti  della  debolezza  e della  in- 
fermità della  carne?  Siete  voi  forse  più  santi  di 
un  Davide?  E pure  Davide  santissimo,  formato  se- 
condo il  cuore  di  Dio , cadde  miseramente  e colla 
sua  solenne  caduta  fece  chiaramente  sapere  a tutti 
che  anche  la  più  elevata  santità  vacilla  e perdesi 
in  cotali  occorrenze.  Siete  voi  più  saggi  di  un  Sa- 
lomone? E pure  Salomone,  il  più  sapiente  di  quanti 
vi  furono  al  mondo , Salomone,  prodigio  di  scienza  , 
cadde  vergognosamente  e cadendo  dichiarò  che  non 
v’ha  sapere  che  basti  a preservarci  dalle  femminili 
seduzioni.  Siete  voi  più  forti  di  Sansone  ? E pure 
Sansone , portento  di  fortezza , cadde  anch’  egli 
ignominiosamente  e col  suo  cadere  mostrò  che  non 
avvi  fortezza , benché  prodigiosa , che  non  venga 
meno  per  gli  artifizj  di  deboi  femmina.  Nec  san - 
ctior  Davide , dimanda  s.  Girolamo,  nec  sapientior 
Salomone , nec  foriior  Samsoneì  Ma  il  fatto  sta 
che  voi  pure  ai  pari  degli  altri  siete  fiacchi,  infer- 
mi, soggetti  a mille  tentazioni,  e sentite  di  esserlo 
e lo  confessate,  perchè  quando  vi  preseutate  nei 
sagri  tribunali  di  penitenza  ad  accusarvi  de’ pec- 
cati commessi,  la  confessione  pure  aggiungete  della 
vostra  debolezza  ed  infermità  naturale.  Sono  di 
carne  anch’io , vói  dite,  fragile,  debole}  non  è 
maraviglia  se  sia  caduto.  E infermi  e deboli  come 
siete  e confessate  di  essere,  non  temete  cadute 
avendo  solt’  occhio  oggetti  di  seduzione , che  die- 
dero già  la  spinta  a cadere  a personaggi  per  san- 
tità, per  sapienza,  per  fortezza  illustri?  Eh  ! che  a 
far  cadere  chi  è debole  ed  infermo  non  richiedesi 
molto. 

Che  se  l’ idea  languida  d’  un  oggetto  lusinghiero 
basta  ad  esporci  a vero  pericolo  di  cadere  anche 
nel  ritiro,  nella  solitudine,  quanto  più  sarà  terri- 
bile il  rischio  che  si  corre  alla  vista  dell’oggetto 
medesimo  ! Che  ne  sarà  di  voi  se  le  tentazioni  pren- 
dano a battervi  ed  a stringervi  allora  quando  state 
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godendo  a bell’agio  della  di  lui  presenza  e l’avido 
occhio  pascendo  con  mille  sguardi  curiosi?  Eh  di- 
lettissimi! Il  demonio  fa  troppo  bene  le  sue  faccende 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo } ma  molto  più  in 
occasione  di  quegli  incontri,  di  quelle  conferenze, 
di  quelle  ricreazioni , di  que’  trattenimenti  con  per- 
sone di  sesso  differente,  poiché  la  presenza  di  ge- 
niali creature  avvalora  mirabilmente  e rinforza  i 
suoi  assalti.  Là  vi  aspetta  appunto  per  fare  un  col- 
po da  maestro  e già  ne  tiene  sicura  in  mano  la 
vittoria.  Non  ha  a far  molto  per  ispingeì'vi  a cadere, 
che  abbastanza  lo  fa  l’oggetto  seducente  che  avete 
sott’ occhio  e che  andate  riguardando.  E dite  che 
non  v’ha  pericolo?  Ah!  io  vi  dico  anzi  che  il  non 
cadere  è un  miracolo.  Ascoltate  il  franco  e deciso 
parlare  di  s.  Bernardo  : esser  sempre  con  femmina 
e non  peccare  con  femmina  è maggior  prodigio  che 
il  richiamare  alla  vita  un  morto.  Tu  non  puoi  ciò 
che  è il  meno  , e vuoi  che  creda  che  tu  possa  ope- 
rare ciò  che  è il  più  ? . Quod  minus  est  non  potes , 
quod  majus  est  vis  credam  tibi  ? 

Qual  male  avvi  mai , odo  chi  ripiglia , se  io  tratto 
con  quella  creatura  che  incontra  il  mio  genio,  quan- 
do procuri  di  astenermi  da  ogni  atto  sconcio  ? Che  . 
male  v’  è?  Già  udiste  il  pericolo  cui  vi  esponete  di 
cadere  o presto  o tardi. , Io  non  dico  che  quando 
non  siavi  quella  creatura  occasione  prossima  di 
peccare,  sia  grave  colpa  il  farle  visita}  ma  dicovi 
che  il  frequentare  la  di  lei  compagnia  non  è mai 
nè  può  essere  per  alcun  modo  senza  rischio  di  ca- 
dere. Starò  ben  in  guardia,  voi  dite,  per  non  ca- 
dere. Vi  pare  che  sia  facile  il  resistere  alle  tenta- 
zioni quando  la  presenza  dell’oggetto  lusinghiero 
irrita  i sensi , infiamma  l’ immaginazione  , mette 
la  volontà  a’  più  duri  cimenti?  Quando  vi  sentite 
più  acuti  i pungoli  della  fame , fatevi  apprestare 
una  lauta  mensa,  ma  astenetevi  dal  gustare  alcun 
cibo}  quando  vi  sentite  arder  le  viscere  per  cocente 
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se te,  fatevi  recare  una  colma  tazza  di  dilicato  li- 

auore  ed  appressatela  alle  arse  labbra,  a patto  però 
i non  assorbirne  nè  pure  una  stilla.  Vi  par  che 
sia  ciò  facile?  Difficile  è questo , voi  diter  anzi  è 
quasi  impossibile.  Intendete,  o miei  cari?  Chi  può 
resistere  alla  forza  della  tentazione  quando  1’  op- 
portunità di  acconsentirvi  danoi  siaggiunge?  S.  Ber- 
nardo così  prende  a sgridare  Èva  che  sta  contem- 
plando il  frutto  vietato.  Che  fai  qui,  o donna  in- 
felice ? Che  fo  qui  ? Io  non  fo  alcun  male.  Guardo 
soltanto  quel  frutto  che  non  mi  è vietato  di  mirare. 
Non  importa  : abbassa  gli  occhi,  fuggi  di  qua}  io 
ti  avviso , perchè  sei  in  gran  pericolo.  E perchè 
debbo  io  fuggire?  Iddio  non  mi  ha  vietato  di  guar- 
dare il  frutto,  ma  soltanto  di  mangiarlo.  Non  in - 
terdictwn  est  ut  viderem  9:sed  interdictum  ne  come - 
dam . Ah  sconsigliata!  Fa  pure  a tuo  modo:  fèrmati 
fin  che  ti  piace  } ne  proverai  presto  le  fatali  con- 
seguenze. Dal  vagheggiare  il  frutto,  passerai  a co- 
glierlo e poi  a mangiarlo.  Così  avvenne  5 e per 
essersi  fermata  la  curiosa  femmina  nel  pericolo  di . 
cadere,  cadde  e colla  sua  caduta  trasse  in  rovina 
tutta  l’ umana  generazione.  Persuadetevi  adunque, 
o fedeli,  de’ pericoli  che  s’incontrano  nelle  tenere 
corrispondenze  e nel  lungo  conversare  colle  per- 
sone di  sesso  differente.  Quantunque  il  Redentore  ' 
non  abbia  parlato  nel  suo  colloquio  colla  Samari- 
tana che  di  cose  attenenti  allo  spirito  ed  alle  ope- 
razioni della  divina  .grazia , che  ammorza  la  sete 
de’ piaceri  umani,  quantunque  si  fermasse  con  lei 
in  un  luogo  pubblico  presso  d’ un  pozzo  ove  ad  ogni 
ora  andavasi  ad  attingere  acqua,  tuttavia  breve  fu 
il  discorso  tenuto  con  quella  femmina,  affinchè  noi 
apprendessimo,  siccome  avvertiva  s.  Cipriano,  ad 
astenerci  dai  troppo  allungati  trattenimenti  con  don- 
ne. Siallocutus  est  Dominus  Saniaritanam , ad  horam 
docuit  et  recessit  nec  defensionem  continuandis  esc* 
cessibus  feciu 
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Ma  finora,  alcuno  va  dicendo,  finora  a me  non 
è accaduto  alcun  grave  disordine.  Chi  è questi  che 
osa  di  asserire  ciò  francamente?  Voi,  che  siete  di- 
giuno di  dottrina  cristiana } voi , che  avete  in  conto 
d’innocenti  leggiadrie  certi  scherzi  di  lingua  , certi 
giuochi  di  mano,  certi  così  detti  tratti  di  spirito  ri- 
provati dal  Vangelo}  voi,  che  credefe  e spacciate 
quai  semplici  tentazioni  certe  avvertite  impure  di- 
lettazioni} voi , che  avete  una  coscienza  che  di  nulla 
o ben  di  poco  sente  aggravio.  I santi,  dopo  lunghi 
* praticati  digiuni,  dopo  quotidiane  sofferte  mace- 
razioni del  lor  corpo}  i santi,  tanto  illuminati  nella 
cognizione  delle  divine  Scritture,  grandemente  avan- 
zati nella  scienza  della  salute  , temevano  di  tutte 
le  loro  opere,  sapendo  quanto  facilmente  dal  poco 
si  passa  al  molto  e come  tanti,  già  vicini  a strin- 
gere la  corona  riserbata  alle  loro  virtuose  azioni , 
caddero  nel  precipizio  per  avere  trascurate  alcune 
diligenze  che  da  parecchi  moderni  cristiani  non  sono 
tampoco  conosciute.  E voi  trascurati  per  massima 
nello  studio  della  morale  evangelica,  negligenti  per 
sistema  nell’uso  delle  dovute  cautele,  audaci  nel- 
l’ affrontare  i pericoli,  avete  coraggio  di  affermare 
che  nel  tanto  vostro  conversare  con  femmine  non 
vi  sia  mai  stata  alcuna  grave  colpa?  Chi  può  di- 
scernere precisamente  i limiti  fatali  che  separano 
in  un  cuore  la  vita  dalla  morte  spirituale?  Giuochi, 
gesti , abbigliamenti , scherzi,  sguardi  incauti , tratti 
poco  ritenuti,  affetti  meno  regolati,  ondeggiamenti 
tra  il  senso  e il  consenso  , a voi  non  presentansi 
che  come  difetti  leggieri.  E senza  timore  di  pren- 
dere abbaglio  voi  distinguete  con  franchezza  l’in- 
tervallo che  passa  fra  il  peccato  mortale  e il  ve- 
niale, quando  spesso  non  avvi  fra  l’uno  e l’altro 
che  un  punto  pressoché  impercettibile  che  decide 
della  vita  e della  morte.  E le  risoluzioni  del  vostro 
amor  proprio  saranno  poi  conformi  alle  decisioni  di 
quel  Dio  che  è lo  scrutatore  dcll’uman  cuore,  ove 
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si  genera  tutto  ciò  che  perde  l’uomo  stesso?  Chi 
sa  che  dinanzi  al  tremendo  suo  cospetto  , senza  ac* 
corgervene  per  un  falso  dettame  di  coscienza , non 
siate  già  decaduti  dalla  sua  grazia?  Una  grave  colpa 
svelata  vi  aprirebbe  gli  occhi  almeno , vi  riscuote- 
rebbe , e ? scoperto  il  male,  ricorrereste  al  rimedio* 
Laddove  lo  stato  di  vostra  abituale  rilassatezza  mi 
rappresenta  il  moribondo , cui  i languori  di  lunga 
agonia  vanuo  riducendo  al  termine  de’  suoi  giorni 
in  maniera  che  1’  ultimo  suo  respiro  rassomigli  i 
precedenti  e lasci  in  dubbio  i riguardanti  se  l’ in- 
fermo abbia  mandato  l’alito  estremo.  Che  se  non 
vi  fosse  stato  veramente  alcun  grave  male  in  tutta 
la  passata  vostra  condotta,  non  vi  sarà  dunque  in 
avvenire  ? Ciò  che  finora  non  avvenne,  non  può  fa- 
cilmente accadere  da  qui  innanzi?  Perchè  siete  piu 
volte  risanati  da  grave  malattia,  guarirete  pur  an- 
che da  quelle  che  vi  sorprenderanno  ? Perchè  usci- 
ste più  volte  sani  ed  illesi  da  gravi  pericoli  , ne 
uscirete  ancora?  Ah,  fratei  mio  ! La  strada  è di  già 
fatta  e ben  larga,  ed  il  grave  peccato  non  ha  a far 
molto  per  entrarvi  in  cuore  ; voglio  dire  che  un 
certo  qual  rossore  o naturale  ribrezzo  che  vi  ser- 
viva di  riparo  ora  pel  lungo  vostro  trattare  con 
femmine  ha  perduto  quella  forza  che  vi  faceva  vin- 
cere con  coraggio  le  tentazioni.  11  peccato  non  tro- 
va quasi  più  ostacolo  e perciò  quanto  prima  s’im- 
padronirà dell’anima  vostra.  Se  la  cosa  fosse  altri- 
menti, voi  sareste  più  felici  ed  avventurati  di  tanti 
personaggi  illustri  per  santità,  per  sapienza , per 
fortezza,  a’ quali  era  sconosciuta  questa  singolare 
maniera  di  viver  sempre  fra’  pericoli  e mantenersi 
a un  tempo  stesso  esenti  da  gravi  colpe.  Voi  avre- 
ste ritrovata  1’  arte  di  portare  in  seno  il  fuoco  senza 
bruciarsi  indosso  le  vesti , di  mettere  le  mani  nella 
pece  senza  imbrattarle , di  camminare  sull’  orlo  del 
precipizio  senza  cadere.  Ah!  se  Davide,  se  Salomone, 
se  Sansone  avessero  saputo  così  ingegnoso  ritrovato, 
non  avrebbero  fatto  sì  solenni  e luttuose  cadute. 
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No  9 non  occorre  ingannarci.  La  ragione,  la  spe- 
ranza, il  Vangelo  troppo  apertamente  minacciano 
spaventevoli  prevaricazioni  a chiunque  vorrà  fomen- 
tare a suo  bell’  agio  dimestichezze  con  persone  di 
differente  sesso.  Perciò  a voi  mi  rivolgo  , o padri , 
a madri , e vi  esorto  quanto  so  e posso  ad  osser- 
vare con  chi  trattano  le  vostre  figliuole.  Abbiate 
sempre  sopra  di  esse  aperti  gli  occhi  e guardatevi 
soprattutto  di  non  lasciarle  andar  sole,  perchè  vi  so 
dire  che  non  si  abbatteranno  in  persone  che  ten- 
gan  loro  discorsi  riguardanti  1’  eterna  salute  , co- 
me fece  oggi  Gesù  Cristo  colla  Samaritana.  E voi, 
o figliuole  , non  doletevi  del  rigoroso  contegno  dei 
vostri  genitori,  che  è per  voi  troppo  opportuno  e 
salutare.  Nè  mi  state  a dire  che  se  doveste  porgere 
orecchio  a tutti  i loro  discorsi  sopra  di  tal  propo- 
sito ed  eseguire  pienamente  tutti  i loro  comandi , 
voi  non  trovereste  mai  più  chi  volesse  contrae  nozze 
con  voi.  La  libertà  di  trattare,  vi  rispondo,  non 
è buona  strada  per  andare  al  matrimonio.  Chi  è 
colui  che,  quando  non  abbia  perduto  il  senno,  vo- 
lendo comperare  un  drappo,  a quello  si  appigli 
che  sta  fuori  di  bottega  per  mostra,  che  logoro  e 
polveroso  ad  altro  non  serve  che  d’ invito  ai  pas- 
seggeri ? Se  ha  talento,  ricercherà  que’  drappi  che 
si  tengono  riserbati  e chiusi  e che  perciò  non  hanno 
punto  perduto  la  loro  bellezza  e preziosità.  M’in- 
tendete? Eh  figliuole  mie!  Un  buon  marito  e un 
prezioso  regalo  del  Signore  ed  è premio  e ricom- 
pensa di  modestia,  di  compostezza,  di  ritiratezza  } 
e uno  di  que’  mariti  che  suol  dare  Iddio  nel  furo- 
re della  sua  collera  è bene  spesso  castigo  di  licenza 
nel  conversare.  Temete,  conchiuderò  indirizzando 
a tutti  voi , o uditori , le  gravi  ammonizioni  del 
citato  s.  Cipriano,  temete  quanto  potete}  troppo 
precipitoso  è colui  che  vuol  passare  dal  luogo  ove 
ha  mirato  1’  altrui  caduta.  Quegli  provede  alla  pro- 
pria salute  il  quale  ne  diviene  sollecito  in  vista 
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dell’  altrui  morte.  Io  velo  dirò  una  volta  per  sem~ 
pre  : ogni  sconvenevole  compagnia  di  femmine  è 
un  glutine  di  delitti  , è un  vischio  con  cui  il  demo- 
nio ci  tende  insidie.  Nè  vada  alcuno  dicendo  : Io 
voglio  mostrarmi  coraggioso  tra  i pericoli  per  ri- 
portar la  vittoria*  Ciò  è lo  stesso  che  dire:  Io  de- 
sidero di  vivere  sotto  la  rovina.  Che  se  altri  dice: 
Io  tengo  prigioniero  il  mio  nemico  } tema  questi 
che  il  prigioniero  cominci  a prevalere  contro  di  lui. 
No,  non  si  tien  chiuso  il  ladro  insieme  col  tesoro} 
nè  sicuro  è l’agnello  che -dimora  col  lupo  dentro 
la  stessa  cava}  due  fiaccole  insieme  unite,  insieme 
si  accendono. 
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4 

SCANDALO. 

# « 

Vos  ex  patre  diabolo  estis  et  desideria  palris  vestii  vul* 

* tis  facere.  Jo.  Vili.  - 

1 » 

^ « 

Di  un  altro  peccato  io  vi  debbo  oggi  parlare,  o 
dilettissimi , non  men  grave  ed  enorme  di  quello  di 
cui  vi  ho  ragionato  nella  scorsa  domenica.  1/  odier- 
no vangelo  mi  fornisce  1’  opportunità  e la  traccia. 
Volesse  però  il  cielo  che  a ben  trattare  un  così  im- 
portante argomento  prender  potessi  da  Gesù  Cri- 
sto quel  zelo  forte  e robusto  con  cui  si  fece  oggi  a 
sgridare  i giudei  suoi  uditori.  E in  vero  se  il  mi- 
nistro della  divina  parola  deve  , sempre  accendersi  _ 
di  santo  fuoco  contro  i vizj  che  dominano  nel  cri- 
stianesimo, molto  più  deve  infiammarsi  quaudo  pren- 
de a parlare  di  un  peccato  che  imita  così  da  vici- 
no l’iniquità  degli  odierni  giudei , qual  si  è lo  scan- 
dalo. Costoro  osarono  chiamare  indemoniato  il  di- 
vin  Redentore,  che  era  disceso  dal  cielo  per  di- 
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struggere  Y impero  di  Satanasso,  mentre  essi  aio- 
stravansi  animati  da  uno  spirito  di  diabolica  nequi- 
zia. Perciò  Gesù  Cristo  ebbe  a dir  loro  con  tutta 
ragione  : Voi  siete  figliuoli  del  demonio  e volete 
compire  i disegni  del  padre  vostro.  Vos  ex  patre 
diabolo  estis  et  desideria  patris  cestri  vultis facere. 
£ . degli  scandalosi  che  dovrà  dirsi?  Voi  il  compren- 
derete dopo  d’aver  meco  esaminato  l’obbrobrio  e 
la  malizia  dello  scandalo. 

Che  cosa  è uno  scandaloso?  A dir  tutto  in  po- 
co , egli  è un  figliuolo  del  demonio.  Vi  sembra  for- 
se esagerato  il  mio  dire?  No  , non  è questa  una 
esagerazione  ma  una  incontrastabile  verità.  Gesù 
Cristo  stesso  così  ha  qualificato  lo  scandaloso.  Non 
è solo  agli  odierni  giudei  razza  di  gente  cattiva 
per  tutti  i riguardi,  che  il  Redentore  diede  il  nome 
obbrobrioso  di  Satanasso,  di  diavolo,  Vos  ex  pa- 
tre diabolo  estis , ma  a Pietro  ancora  5 a Pietro  , 
che  ammesso  avea  alla  più  intima  sua  confidenza 
e che  sollevar  volea  a capo  dell’apostolico  colle- 
gio , a base  e a fondamento  della  sua  chiesa*  Pie- 
tro sente  compassione  di  Gesù  Cristo  che  va  a sa- 
crificarsi vittima  per  noi.  No , gli  dice  trasportato 
da  un  eccesso  di  tenerezza,  no  noi  fate,  o divin 
Maestro.  Gesù  Cristo , severo  in  volto  e risentito 
nelle  parole , gli  volta  le  spalle , dicendogli  : Va  in- 
dietro, Satanasso,  perchè  mi  sei  di  scandalo.  Va - 
de  post  me,  Satana , scandalum  es  mihi  (Matth.  XVI). 
Sembrava  che  riprendere  lo  dovesse  in  un  modo 
più  discreto  e meno  umiliante } poiché  era  questo 
un  fallo  che  procedeva  da  un  amore  mal  inteso. 
Ma  cotesto  è un  parlare  scandaloso,  tanto  basta. 
Pietro  , gli  dice , tu  sei  a’  miei  occhi  un  Satanasso, 
un  demonio } va  addietro  che  non  ti  posso  vedere. 
Ciò , miei  cari , mi  fa  credere  che  il  brutto  nome 
d’infamia,  Satanasso,  diavolo,  a nessun  altro  dei 
peccatori  meglio  convenga  che  allo  scandaloso  e 
che  indichi  propriamente  il  di  lui  carattere,  giac- 
Branca  x.  11.  8 
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chè  , se  tale  non  tosse  , Gesù  Cristo  lo  avrebbe  ri- 
sparmiato a s.  Pietro  in  un’ occorrenza  in  cui  pare 
che  risparmiar  glielo  dovesse.  Alla  scuola  di  Gesù 
Cristo  apprese  P apostolo  s.  Paolo  a chiamar  figliuo- 
lo del  demonio  quell’Elima,  che  era  uno  scandaloso 
de  suoi giovnìiOpleneomfii dolo^/ili *ùaòo//(  Act.XIII), 
o pieno  d’ ogni  inganno  , o figliuolo  del  diavolo.  Ecco 
dunque  chi  siete,  o scandalosi , mirandovi  cogli  occhi 
della  fede  • veri  decnonj  sotto  umane  apparenze:  ecco 
qual  vi  abbiate  padre  orribile il  padre  delle  tenebre, 
il  diavolo.  Filii  diaboli  \ vos  expalre  diaboli  eslis. 

Volete  voi  di  ciò  la  ragione?  Gesù  Cristo  disse 
a’  giudei  che  cercavano  di  ucciderlo  : Voi  fate  le  ope- 
re del  vostro  padre.  Costui  fu  omicida  fin  dal  princi- 
pio del  mondo  5 e voi , come  suoi  figliuoli , siete  riso- 
luti di  compiere  i malvagi  suoi  desiderj.  Vos  expatre 
diabolo  eslis  etdesideria  patris  vestri  vultis facere  : ili  e 
liomicida  erat  ab  inilio.  Udiste?  L’avere  lo  spirito 
del  demonio  , P esercitare  il  di  lui  mestiere , il  servire 
a’ di  lui  disegni, il  compiere  le  di  lui  opere,  sono  buo- 
ne , bonissime  ragioni  per  chiamare  chi  fa  tutto  ciò, 
figliuolo  del  demonio.  Ora  tale  senza  dubbio  èia  sgra- 
ziata vostra  sorte,  o scandalosi , che  tuttodì  attendete 
a perfezionare  le  opere , ad  appagare  le  brame  di  Sa- 
tanasso. Voi , o giovani  dissoluti,  che  coi  discorsi  i più 
osceni , colle  massime  le  più  infami , cogli  esempi  i più 
scorretti  siete  la  peste  ed  il  tracollo  de’ vostri  compagni, 
che  vi  traete  dietro  seguaci  nel  sentiero  dell’iniquità: 
voi , o libertini , che  disseminate  mille  errori  per  com- 
battere la  santa  e 1’  unicamente  vera  religione  di  Gesù 
Cristo,  che  alzando  cattedra  di  pestilenza  vi  sedete 
professori,  maestri  d’irreligione  e d’empietà  ed  avete 
la  barbara  consolazione  di  accrescere  ogni  giorno  il 
.numero  de’vostri  allievi:  voi  siete  veramente  solleciti 
di  compiere  i disegni  del  padre  vostro  Satanasso,che, 
al  dire  di  Cristo  stesso , è padre  della  menzogna  e che 
quando  dice  la  bugia  parla  il  suo  proprio  linguaggio, 
Curri  loqnitur  mendacium , ex  propriis  lo  qui  tur . Voi,  o 
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femmine  mondane,  che  coll’ inverecondia  delle  mode, 
coll’aria  immodesta  del  viso  e del  portamento  tendete 
lacci  all’innocenza  ed  airaltrui  debolezza,  che  con  una 
vita  infame  spargete  un  odore  che  ammorba  il  buon 
costume,  voi  siete  tuttodì  occupate  nell’orribile  uffi- 
cio di  render  paghe  le  brame  del  maligno  nemico  del- 
l’uman  genere.  Voi  dunque,  siccome  scandalose  , giu- 
sta l’odierno  ragionare  di  Gesù  Cristo,  siete  figliuole 
del  demonio.  Vos  ex  patre  diabolo  estis  et  desideri  a 
patris  vestri  valli s facere. 

Io  so  che  siccome  i giudei  presso  di  Gesù  Cristo 
vantavansi  di  essere  figli  di  Abramo  , di  avere  per  pa- 
dre il  grande  Abramo,  Semen  Abrahce  sumus , pater 
noster  Abraham  est , così  voi  non  arrossite  ogni 
giorno  nell’  orazione  dominicale  di  dirvi  figliuoli 
di  Dio  e di  chiamarlo  col  bel  nome  di  vostro  pa- 
dre che  abita  ne’  cieli.  Pater  noslev  qui  es  in  coelis. 
Ma  egli  a tutta  ragione  può  dirvi  come  Gesù  Cristo 
disse  a*  giudei  suoi  uditori:  Tacete,  o mentitori}  io 
non  sono  vostro  padre:  il  vostro  padre  non  abita  nel- 
l’alto de’ cieli  ma  nel  profondo  degli  abissi}  il  vostro 
padre  è il  padre  delle  tenebre,  di  cui  voi  studiate  di 
compiere  i tenebrosi  disegni  .Voi  pertanto,  o scanda- 
losi , avete  bel  coprirvi  e nascondervi  sotto  graziose 
apparenze}  voi  siete  figliuoli  del  demonio.  Sapete  qual 
divario  passa  tra  voi  e i deraonj  dell’inferno?  Uditelo: 
i demonj  dell’inferno  hanno  vergogna  di  comparire 
Ira  noi  nelle  loro  orribili  divise}  voi  ambite  anzi  di 
mostrarvi  al  pubblico  e di  passeggiar  franchi  all’ aper- 
to: idemonj  dell’inferno  sono  odiati,  abborriti } voi 
siete  onorati, applauditi:!  demonj  dell’inferno  non 
si  vorrebbero  per  casa,  chè  al  solo  comparire  farebbe- 
ro inorridire}  voi  siete  in  vece  ben  accolti  e ben  ve- 
duti e al  solo  presentarvi  rallegrate  le  brigate:  tutto 
ciò  accusa  il  nostro  secolo  di  orribil  corruzione,  non 
difende  però  nè  scusa  il  vostro  contegno. 

Se  non  che  questo  divario  vi  fa  essere  peggiori 
ancora  dei  demonj  stessi  delF  inferno.  Lo  aisse  già 
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s.  Giovanni  Crisostomo  : Homo  malus  pejor  est  quarti 
ipse  diabolus  ; l’uomo  cattivo  che  è di  scandalo  è peg- 
giore dello  stesso  demonio,  perchè  lo  scandaloso  si 
presenta  sotto  graziose  apparenze  umane,  che  fanno 
una  vivissima  impressione  nell’  uomo  , che  vive  ed 
opera  per  mezzo  dei  sensi.  Quindi  le  tentazioni  dello 
scandaloso  sono  più  possenti,  più  efficaci  a pervertire 
che  quelle  del  demonio^  perchè  avvalorate  dall’ esem- 
pio. Perciò  il  demonio,  volendo  fare  un  colpo  da  mae- 
stro co’ nostri  progenitori,  rivolse  tutte  le  sue  astuzie 
a sedurre  Èva,  ben  persuaso  che  il  solo  di  lei  esempio 
era  più  che  bastevole  per  indurre  alla  prevaricazione 
lo  sgraziato  suo  marito.  Così  il  demonio  da  solo  non 
potrebbe  farci  quel  gran  male  che  ci  fa  pur  troppo 
se  non  fosse  ajutato  e sostenuto  da’ suoi  figliuoli,  gli 
scandalosi.  Il  demonio  comincia  l’orditura  fatale  di 

3uel  vizio,  di  quel  disordine,  che  da  principio  essen- 
o debole  e fragile  presto  si  scioglierebbe,  se  non  ve- 
nisse in  di  lui  soccorso  la  mano  dello  scandaloso  a 
rassodarla  ed  a compirla.  Il  demonio  sparge  fuoco 
di  amore  profano  in  que’ cuori  che  forse  in  breve  tem- 
po verrebbe  ad  estinguersi;  ma  voi,  o scandalosi , 
venite  in  di  lui  soccorso  con  discorsi  osceni  , con 
maniere  licenziose,  con  modi  lusinghieri  e,  quai 
mantici  diabolici , soffiate  per  entro  e l’accendete  in 
modo  che  alla  fine  tutti  ne  son  compresi  e penetrati. 
Il  demonio  mette  a pericolo  la  purità  di  quel  giova- 
netto, di  quella  fanciulla  co’ più  sporchi  fantasmi  che 
loro  desta  in  mente,  ma  saprebbero  forse  resistervi;  voi 
venite  in  di  lui  soccorso  e v’accingete  a perfezionare 
l’opera  dell’infame  vostro  padre,  e con  quel  libro 
osceno  che  mettete  loro  tra  le  mani  e con  quella  inve- 
reconda pittura  che  lor  ponete  sottocchio  date  loro 
l’ultima  spinta  poderosissima  a cadere.  Desiderici  pa- 
tris  vestri vultis  facere . Voi,  o scandalosi,  co’ vostri 
rapporti , colle  vostre  mormorazioni  ajutate  a diffon- 
dersi, a moltiplicarsi  ne’vicinati  quell’orribile  zizania 
di  eterni  dissapori,  d’insanabili  discordie  di  cui  il  de- 
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xnonio  non  ha  saputo  che  spargere  pochi  semi  colle 
sue  suggestioni.  Voi  co’ vostri  cattivi  consigli  , colle 
massime  vostre  perverse,  co^vostri  scorretti  esempi 
distogliete  quell’  innocente  figliuolo,  trafiggendo  col- 
la spada  del  più  aspro  immedicabile  dolore  il  cuore 
de’ cristiani  suoi  genitori , distogliete,  dico,  quell’in- 
nocente figliuolo  dalla  strada  della  virtù  per  trarvelo 
dietro  seguace  nella  strada  del  vizio,  quando  il  demo- 
nio con  tutti  i suoi  artifizj  non  potrebbe  forse  smuo- 
verlo d’un  passo.  Desiderici  patris  vestri  vultis  facere . 
Scellerati!  Andate  e vantatevi  pure  d’aver  trovato  il 
barbaro  segreto  di  fare  all’uomo  quel  male  che  non 
gli  fa  il  vostro  padre.  Voi  non  siete  già  solo  demonj 
ma  peggiori  dei  demonj.  Voi  siete  propriamente  i più 
maligni , i più  infami , i più  cattivi  che  trova  fra  i suoi 
figliuoli  il  padre  delle  tenebre  e che  si  prende  a spe- 
ciali ministri  nell’  iniqua  opera  della  corruzione  dei 
costumi  e che  spedisce  intorno  nelle  conversazioni , 
ne’ ridotti,  nelle  piazze  e fin  anco  nelle  chiese  a far 
compiti  i suoi  disegnici  suoi  desiderj  ed  a perfeziona- 
re ciò  che  egli  ha  appena  abbozzato.  Vos  expato'e  dia - 
bolo  eslis  et  desideria  patris  vestri  vultis  facere . 

Non  sentite,  o scandalosi,  l’obbrobrio,  l’infa- 
mia di  questo  peccato, che  vi  fa  essere  peggiori  di  quan- 
ti vi  sono  demonj  laggiù  nell’inferno?  Che  se  costoro, 
o uditori,  non  ne  sentono  1’  obbrobrio  , temiamone 
noi  il  pericolo.  E qui  è a voi , o mia  diletta  gioventù, 
che  rivolger  debbo  la  parola.  Io  pregovi  a nome  di 
Gesù  Cristo  vero  vostro  padre  e redentore  a guardar- 
vi a tutto  potere  da  costoro.  Questi  sono  i demonj  che 
possono  farvi  il  maggior  male } laggiù  negli  abissi  non 
ve  n’ha  alcun  che  possa  farvi  di  peggio:  perciò  guar- 
datevene.  Al  solo  nomedi  demonj  voi  inorridité,  ese 
alcuno  di  essi  avesse  a comparirvi  dinanzi  nelle  proprie 
sembianze,  vi  sentireste  agghiacciare  il  sangue  nelle 
vene,  rizzare  in  capo  i capelli  per  ispavento,  e,  met- 
tendo grida,  vi  dareste  alla  fuga.  E pure  qui  non  vi 
sarebbe  a temere  gran  che.  Con  un  segno  religioso  di 
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croce , con  un  umile  ricorso  a Dio  , coll’  invocazione 
divota  di  Gesù  Cristo  , voi  tutte  sbaragliar  potreste  le 
legioni  infernali  e ricacciarle  confuse  negli  abissi.  Ide- 
roonj  più  terribili  e che  possono  esporre  a più  facile 
rovina  l’anima  vostra,  sono  i dcmonj  che  passeggia- 
no tra  noi  in  apparenza  di  nostri  simili,  sono  gli  scan- 
dalosi cristiani.  Ma  voi  di  questi  non  temete,  anzi  li 
accogliete  in  casa , li  ammettete  alle  conversazioni,  li 
tenete  ai  fianchi,  perchè  le  loro  note  apparenze  non 
' vi  danno  sospetto.  Ravvivate  la  fede  e sotto  quelle  lu- 
singhevoli sembianze  d’uomini  e di  vostri  simili  rico- 
noscete le  nere  divise  e le  armi  dei  demonj.  Temeteli 
adunque,  abborriteli,  fuggiteli , cacciateli  da  voi.  Ài 
primo  udire,  Ggliuola  mia,  da  colui  quelFinvito  cat- 
tivo, quelle  oscene  parole,  ecco  un  demonio,  dovete 
dire,  ecco  Satanasso  che  mi  tenta:  Vade  retro , sog- 
giungete anche  voi  come  Gesù  Cristo,  volgendogli 
dispettosamente  le  spalle, vade  retro  , Satana  }va  in- 
dietro , tu  sei  un  demonio.  Guardivi  il  cielo  dallo  stria-, 
ger  lega  con  alcuno  di  costoro}  chè  verreste  in  tal  ca- 
so a gettarvi  in  braccio  al  vostro  più  capitale  nemico, 
al  demonio  più  crudele,  ed  a consegnargli  nelle  mani 
l’anima  ed  i diritti  alla  celeste  beatitudine.  Madre  in- 
felice, quanto  vi  compatisco!  Voi  piangete  a calde 
lagrime  il  tracollo  di  quel  figliuolo,  che,  divoto  un 
tempo,  obbediente  e religioso , era  la  delizia  del  vo- 
stro cuore  e il  sostegno  della  vostra  casa.  Cadde  inav- 
veduto nelle  mani  di  uno  di  cotai  demonj  e il  vedeste 
cangiato  in  tutt’  altro  : è divenuto  il  tormento  del  ma- 
terno vostro  cuore  e il  disordine  della  famiglia.  Ma 
non  più.  Ah!  giovani  e giovanette,  voi  che  ancora 
siete  in  tempo , imparate  a spese  altrui } guardatevi 
da  costoro,  abborriteli,  fuggiteli,  scacciateli  quai  de- 
monj. 

Ma  ritornando  all’  argomento  , veggiamo  in  se- 
condo luogo  la  malizia  dello  scandalo.  Iddio  soltanto, 
o fratelli , può  comprendere  esattamente  la  malizia 
di  questo  peccato  e trovare  espressioni  adattate  a spie? 
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garla.  Parlando  quindi  nelle  sacre  Scritture  del  pec- 
cato de’  due  giovinastri  Ofni  e Finees  figliuoli  di  Eli , 
che  erano  due  scandalosi  di  que’ tempi,  lo  chiama 
peccato  troppo  grande.  Peccatimi  grande  nimis  ( 1. 
Reg.  Il  ).  Con  tali  espressioni  lo  Spirito  Santo  ci  vuo- 
le insegnare  che  la  malizia  dello  scandalo  è un  ecces- 
so, un  prodigio  di  enorme  iniqui tà,  che  non  può  essere 
maggiore.  E in  vero,  o uditori,  contro  di  chi  se  la 
prende  lo  scandaloso?  Contro  dell’anima  de’ suoi 
fratelli.  Il  demonio,  permettendolo  Iddio,  fece  del 
povero  Giobbe  il  più  crudo  scempio,  che  leggere  non 
si  può  senza  lagrime  e senza  orrore.  Lo  spogliò  di 
quanti  aveva  poderi,  armenti , sostanze,  figliuoli  5 lo 
coprì  da  capo  a piedi  d’orribil  lebbra:  ma  stette  poi 
esattamente  agli  ordini  di  Dio,  non  toccandogli  l’ani- 
ma , chè  su  di  questa  non  aveva  permissione  alcuna.' 
Ma  gli  scandalosi,  rispettando  i beni  di  natura  e di  for- 
tuna, se  la  prendono  contro  l’anima  del  lor  prossimo. 
Sì,  è contro  di  lei  che  avventano  i fieri  lor  colpi,  sforzan- 
dosi di  toglierle  la  grazia  santificante.la  sublime  qualità 
di  figliuola  di  Dio  per  adozione,  il  diritto  all’ eredità 
del  paradiso  e di  trarla  in  sempiterna  dannazione.  Oh 
ineffabile  malizia  ! Togliere  ad  alcuno  la  roba , l’ ono- 
re, la  vita  è un  peccato  grave,  enorme^  ma  togliergli 
l’anima  per  avvolgerla  in  eterna  perdizione, un  pecca- 
to è questo  troppo  grande  ed  enorme.  Peccatum  gran - 
de  nimis.  Lo  scandaloso,  entra  qui  tutto  zelo  s.  Agosti- 
no , lo  scandaloso  supera  nell’empietà,  nella  ferocia 
gli  antichi  persecutori  della  Chiesa.  Essi  nel  furore 
della  più  raffinata  crudeltà,  co’ più  spiegati  tormenti 
non  altro  alfine  toglievano  al  cristiano  che  una  vita 
che  doveva  aver  termine^  non  dilaceravano  che  un 
corpo  che  fin  dalla  sua  origine  porta  in  sè  stesso  stam- 
pato il  decreto  di  condanna  al  fetore  del  sepolcro  , 
mentre  il  di  lui  spirito  saliva  al  cielo  a godere  di  un 
immenso  peso  di  gloria  ed  a ricevere  la  trionfale  co- 
rona del  martirio.  Ma  tu,  o scandaloso  , inferocisci 
contro  l’anima  del  tuo  fratello 5 tu,  più  spiettao  del 
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tiranno , vieni  co’  vezzi , colle  lusinghe , colle  seduzio- 
ni  a compiere  in  lui  quel  male  che  non  poterono  otte- 
nere le  carnificine,  gli  strazj  nel  loro  più  spaventoso 
apparato.  Carnem  persequutus  est  imperatore  tu  sedu - 
cendo  facis  quod  ille  occidendo  non  fedi. 

Nè  1’  arrabbiata  guerra  che  lo  scandaloso  fa  a’ suoi 
fratelli  può  separarsi  dalla  guerra  che  fa  a Gesù  Cri- 
sto stesso.  Lo  disse  già  chiaramente  l’apostolo  s.  Paolo: 
voi,  percuotendo  co’ vostri  scandali  l’anime  de’ cri- 
stiani , trafiggete  a un  tempo  stesso  l’amoroso  cuore 
di  Gesù  Cristo  e voi , avventando  colpi  contro  i vostri 
fratelli,  li  avventate  insieme  contro  il  loro  primoge- 
nito Gesù  Cristo.  Peccantes  in  Jratres  et  percutienles 
consdentiam  eorum  infirmami  in  Christum  peccatis 
(I.  Cor.  Vili  ).  E a meglio  comprendere  questa  spe- 
ciale malizia  ponete  mente  alla  condotta  tenuta  dagli 
odierni  giudei  col  Redentore.  Essi  vengono  a questio- 
ne con  lui  e,  pretendendo  di  saperne  più  di  lui , gli 
contrastano  ogni  parola,  gli  contradicono  in  ogni 
cosa.  Rispondono , replicano  , e le  risposte  e le  repli- 
che sono  insulti  villani  e ma  il  lor. livore  non  è pago 
d’improperj,è  sitibondo  di  sangue.  Di  fatto, dopo  aver- 
lo caricato  delle  più  atroci  ingiurie,  chiamandolo  Sa- 
maritano, indemoniato,  danno  di  piglio  alle  pietre,  e 
l’avrebbero  sepolto  sotto  un’orribile  tempesta  di  sassi, 
se  egli  non  si  fosse  nascosto.  Barbari  e crudeli  voi  chia- 
mate costoro  a tutta  ragione.  Ma  barbari  voi  pure , io 
ripiglio,  e crudeli.  Non  sono  forse  ingiurie  e villanie 
scagliate  contro  di  Gesù  Cristo  quel  motteggiarelare- 
ligione^uel  deridere  la  pietà,  quello  schernire  le 
pratiche  della  Chiesa  ? Non  sono  sassi  vibrati  contro 
di  Gesù  Cristo  que’  perversi  consigli  che  date,  quel- 
le massime  indegne  che  spargete,  quegli  osceni  discor- 
si che  tenete?  Sassi  scagliati  contro  di  Gesù  Cristo  so- 
no quegli  inviti,  quelle  offerte,  quelle  preghiere,  quel- 
le minacce  che  usate  per  espugnare  i’  altrui  pudicizia , 
que’ sottili  argomenti  di  diabolica  malizia  che  adope- 
rate per  allacciare  gli  altrui  cuori,  per  accenderei’  al- 
trui concupiscenza.  Sassi  scagliati  contro  di  Gesù  Cri- 
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sto  sono  quelle  mode  invereconde  che  recate  intorno, 
quell’aria  di  seduzione  che  portate  perfino  nelle  chie- 
se. E certune  che  si  veggono  stare  sulle  porte,  alla  fi- 
nestra, e in  cert’ore  principalmente,  in  abito  e in  figu- 
ra di  lusinga  e di  sovversione}  e certe  compagnie  di 
giovinastri  dissoluti  che  si  veggono  andare  intorno 
gettando  per  ogni  dove  sguardi  licenziosi , facendo 
cenni  maliziosi,  non  apprestano  i sassi, come  i giudei, 
anzi  non  li  hanno  già  pronti  nelle  mani  per  lapidare 
Gesù  Cristo?  Sì}  perchè  in  tal  modo,  o scandalosi,  voi 
venite  a distogliere  dalla  pietà,  da  Dio,  ed  a consegna- 
re a Satanasso,  a sempiterna  perdizione  quelle  anime 
per  la  cui  salvezza  1’  Unigenito  del  divin  Padre  disce- 
se dal  cielo  e si  vestì  d’umana  carne}  e quindi  venite 
ad  incrudelire,  ad  infierire  contro  di  Gesù  Cristo  stes- 
so, che  collo  spargimento  del  preziosissimo  suo  san- 
gue volle  essere  il  loro  redentore. Peccantes  in fratres 
et  percutientes  conscientiam  eorum  infirmarne  in  Chri - 
stum peccatis . Perciò  a voi,  come  a* giudei  in  altra  oc- 
casione, egli  grida  a modo  di  lamento  insieme  e di 
rimprovero:  Multa  bona  opera  ostendi  vobis ; propter 
quod  eorum  opus  me  lapidatis  (Jo.  X)?  Perchè  così 
mi  trattate?  Io  a voi  non  feci  che  bene,  voi  stessi  lo 
sapete } perchè  dunque  mi  volete  lapidare  ? Anche  per 
voi  furono  aperte  queste  vene,  anche  per  voi  fusparso 
questo  sangue,  per  voi  ancora  fui  confitto  sulla  croce. 
Auche  per  voi  sto  tutto  giorno  nelle  chiese  pronto  a 
ricevere  e ad  esaudire  le  vostre  suppliche  } e quante 
volle  m’interposi  avvocato  per  voi  presso  il  mio  di- 
vin Padre,  quando  i fulmini  trattenendo  di  sua  divi- 
na giustizia , quando  i tesori  aprendo  di  sua  miseri- 
cordia ! Per  qual  opera  buona  dunque  che  io  ho  fat- 
to, per  quale  io  mi  sono  meritato  una  così  vile  e cru- 
dele persecuzione?  Forse  perchè  nacqui  meschino, 
sconosciuto  in  una  povera  capanna?  Forse  perchè  fui 
allevato  ed  ho  vissuto  fra  l’abiezione  e gli  stenti  di 
volgare  fortuna?  Forse  perchè  venni  catturato  qual 
ladro,  percosso  qual  reo  il  più  vituperoso,  deriso  qual 
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pazzo,  crocifisso  qual  malfattore?  Ma  nacqui , vissi  , 
morii  così  per  voi.  E voi  date  mano  ai  sassi?  E voi 
inferocite  contro  di  me?  E questo  il  guiderdone  che 
mi  sono  meritato?  Ah  uditori!  Che  vi  dice  la  coscien* 
za  ? Vi  rammenta  forse  che  abbiate  preso  qualche  vol- 
ta ancor  voi  i sassi  contro  di  Gesù  Cristo  scandalez- 
zando  il  vostro  prossimo  con  discorsi,  con  consigli , 
con  massime,con  esempi  perversi?  Se  così  è,  rico- 
noscete una  volta  la  gravezza  del  peccato  da  voi  com- 
messo 9 il  quale  ha  comune  la  malizia  col  peccato 
de’  Giudei. 

Sebbene  io  ho  detto  poco  : doveva  dire  che  vi  fa- 
ceste rei  d’un  peccato  che  vince  in  malizia  il  peccato 
stesso  degli  Ebrei.  Tale  è pure  la  terribile  sentenza 

f pronunciata  da  s.  Bernardo:  questo  è un  orrendo  de- 
itto , egli  dice,  che  supera  d’ assai  il  delitto  di  coloro 
• che  misero  le  sacrileghe  mani  sul  Dio  della  maestà. 
Hovrendum  facinus , quod  ipsorum  vidolur  excedcre 
facinus  qui  Domino  crudelilcr  sacrilegas  manus  inje- 
cerunL  Colla  persecuzione  che  i giudei  mossero  con- 
tro di  Gesù  Cristo , cogli  strazj  che  di  lui  fecero,  fa- 
vorivano, sebbene  senza  volerlo,  le  sue  amorose  in- 
tenzioni, secondavano  i suoi  adorabili  disegni  , 
cooperavano  ad  affrettare  la  consumazione  di  quel- 
l’opera d’amore  che  tanto  gli  premeva.  Di  qui  è che 
gli  strazj  dell’ innocentissima  sua  carne  erano  l’ogget- 
to de’ suoi  più  fervidi  desiderj , e li  sospirava  con  san- 
ta impazienza,  dicendo:  Desidero  di  essere  battezzato 
col  battesimo  di  sangue  che  mi  sta  preparato}  perchè 
mi  si  ritarda  V ora  in  cui  io  debbo  compire  sì  grande 
operai  Baptismo  habeo  baptizari;etquomodo  coarctor 
usque  dum'perjìciatur  (Lue.  Xll ) ? Ma  la  persecuzio- 
ne che  a lui  move  lo  scandaloso  si  oppone  direttamen- 
te alle  di  lui  amorose  intenzioni, combatte,  distrugge 
gli  adorabili  suoi  disegni , contrastando  il  fruito  di 
sua  redenzione  e calpestando  quel  sangue  diviuo  che 
egli  sparse  su  d’  un  duro  tronco  di  croce  per  V univer- 
sale salute  degli  uomini.  Ora  a questa  croce  t’appres- 
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sa ? 0 scandaloso.  Mira  a qual  prezzo  grande  P amati 
genere  fu  ricomprato,  e dimmi  qual  è la  stima  che  ne 
fai , mentre  tenti  di  disperdere  il  preziosissimo  frutto 
della  sua  conquista?  Quid facis  de prelio  , t’interroga 
s.  Agostino,  si  contemnis  quod  emtum  eslì  Ciò  che 
fu  ricomprato  furono  le  anime,  che  tu  ti  sforzi  di  ra- 
pire  a viva  forza  dall’amoroso  seno  di  Gesù  per  ri- 
consegnarle in  braccio  di  Satanasso.  Qual  sarà  adun- 
que, grida  questo  crocifisso  Salvatore,  qual  sarà  adun- 
que il  vantaggio  che  io  avrò  ricavato  dallo  spargimen- 
to di  tutto  il  mio  sangue,  se  voi,  o scandalosi,  lo  ren- 
dete inutile?  Ego  sum  Jesus  qucm  tu  persequeris 
(Àct.  IX).  Sì,  io  sono  quel  Gesù  che  tu  vai  perse- 
guitando, egli  dice  a te,  o scandaloso , come  già  dis- 
se a Saulo  allorché  spirando  stragi  si  avviava  alla  vol- 
ta di  Damasco  per  perseguitare  i novelli  fedeli  . Ego 
sum  Jesus  quem  tu  persequeris  ; a te  il  dice,  o femmi- 
na mondana,  che  colle  disoneste  tue  maniere  , col 
licenzioso  tuo  conversare  sei  un’incendiaria  d’ inferno. 
Ego  sum  Jesus  quem  tu  persequeris  ; a te  il  dice,  o gio- 
vane dissoluto  , che  coll’  oscenità  de’  tuoi  discorsi , 
coll’impudenza  del  tuo  guardare  pieno  d’adulterio 
e d1  incessabile  delitto , colla  sfrenatezza  del  tuo  trat- 
to, colla  dissolutezza  di  tutta  la  tua  condotta  , non 
perdoni  a stenti  ed  a fatiche  per  mandar  anime  in  sem- 
piterna rovina.  No,  o Signore,  odo  che  dite,  no,  noi 
non  intendiamo  di  perseguitarvi.  Adoriamo  questa 
croce,  baciamo  rispettosi  queste  piaghe.  Oh  maligni 
schernitori!  sciama  l’oltraggiato  Gesù} queste  sonoado- 
razioni  da  perfido  giudeo , questi  sono  baci  da  Giuda 
traditore.  Minor  male  mi  sarebbe  se  su  di  nuova  ero-* 
ce  più  infame  m’inchiodaste  che  rubarmi  quelle  ani- 
me che  su  di  questa  ho  redento}  minor  male  mi  sa- 
rebbe se  nuove  piaghe  apriste  nel  mio  corpo  che  dis- 
perdere il  frutto  di  quel  sangue  che  da  esse  ho  versato. 
Andate,  chè  coteste  vostre  finte  adorazioni  sono  un 
nuovo  genere  di  sacrileghe  derisioni , e cotesti  vostri 
baci  sono  una  nuova  specie  di  mostruosa  perfidia.  Ah 
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scandalosi!  Se  comprendeste  1’  enorme  malizia  del 
vostro  delitto , voi  andreste  sbalorditi  sciamando  co- 
me già  1’  apostolo  traditore:  Misero  me  «sleale!  Ho 
, tradito  il  sangue  del  giusto  : Peccavi  ^tradens  sangui- 
nerà justum  ( Matth.  XXVII  ) \ e tanto  più  iniquamen- 
te , quanto  ho  assassinato  quelle  anime  pel  cui  riscat- 
to Cristo  soffrì  che  il  suo  sangue  fosse  venduto  e che 
un  suo  discepolo  ne  fosse  l’empio  traditore. 

Ma  noi  , per  la  grazia  del  Signore,  speriamo  di 
non  essere  fra  questi  solenni  peccatori  che  portano 
indosso  la  nera  macchia  di  scandalosi.  Guardimi 
il  cielo  che  io  pensi  che  voi  siate  fra  quelli  che  si 
distinguono  nella  moltitudine  colla  sregolatezza  dei 
loro  costumi  e che  quindi  vengono  segnati  a dito 
come  persone  che  sono  lo  scandalo  della  città  $ non 
posso  tuttavia  credervi  affatto  esenti  da  tal  sorta 
di  peccato.  Imperciocché  osservate:  i giudei  cui  oggi 
parlava  Gesù  Cristo  e che  lo  trattarono  sì  male  non 
erano  già  de’ più  fieri,  de’ più  accaniti  contro  di 
lui } erano  alcuni  che  poc’anzi  aveano  creduto  in 
lui.  Dicebat  ad  eos  qui  crediderunt  cijudaeos.  Così 
tanti  fra  i cristiani  che  hanno  fama,  credito  di  probi 
e di  onesti,  sono  scandalosi  nulladimeno  e danno 
mano  anch’essi  alle  pietre  per  lapidare  Cristo.  E 
in  vero  certe  mode , certi  tagli  di  vestito  che  colla 
pompa  più  lusinghiera  formano  il  pericolo  di  tanti 
non  sono  forse  comuni  oggigiorno  all’un  sesso  cd 
all’altro?  Un  certo  mostrarsi,  prodursi  e movere 
della  persona  che  palesa  e ad  altri  comunica  la  ne- 
quizia di  un  cuore  contaminato  non  è forse  il  co- 
stume di  molti  e di  molte?  Certe  disoneste  pitture- 
non  veggonsi  esposte  in  pubblico  alla  vista  di  tutti? 
Certi  ritratti  immodesti  non  tengonsi  senza  scru- 
polo appesi  nelle  stanze  ed  anche  sotto  l’occhio  de- 
gli innocenti  figliuoli?  Soche  queste  sono  l’eredità 
de’  vostri  antenati , le  memorie  de’ vostri  buoni  vec- 
. chi.  Oh  eredità  nefande  ! Oh  memorie  infami,  che 
vi  aprono  in  casa  una  sorgente  di  seduzione  e di 
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peccato  senza  fine  ! Un  parlare  senza  ritegno  , scur-r 
rile,  equivoco } un  trattare  senza  riguardi,  libero, 
indecente}  un  operare  senza  circospezione , sciolto, 
rilassato',  un  guardare  senza  riserva,  ardito,  proca- 
ce, che  porta  ferite  agli  altrui  cuori,  non  è il  par* 
lare,  il  trattare , 1’  operare , il  guardare  di  molti, 
anzi  della  maggior  parte  de’  cristiani  ? E questo  non 
è scandalo?  Ma  così  convien  fare,  voi  dite,  per  non 
essere  stimato  ano  zotico,  un  rozzo.  Ma  così  con- 
vien fare  , dite  piuttosto,  per  perpetuare  nel  cristia- 
nesimo l’impero  di  Satanasso,  per  popolare  l’in- 
ferno di  anime  sgraziate.  Or  chi  mi  dà  pianto  che 
basti  per  lagrimare  giorno  e notte  sopra  gli  uccisi 
del  popol  cristiano  ? Oimè  ! Abbiamo  pur  troppo 
ragione  di  piangere  oggidì  con  s.  Paolo  sulla  mol- 
titudine degli  scandalosi  che  fra  noi  vivono  , nemici 
dichiarati  delia  croce  di  Gesù  Cristo.  Multi  ambii - 
lanty  quos  flens  dico , inimicos crucis  Christi.  (Phil.  III). 
Molti  sono,  possiamo  noi  dire  come  già  diceva  l’apo- 
stolo s.  Giovanni  di  alcuni  che,  divenuti  seguaci 
di  errore,  seducevano  i primitivi  fedeli,  molti  sono 
veri  anticristi.  Nunc  antichristi  multi  facti  sunt . Haec 
scripsi  vobis  dehis  qui seducunt  vos  (I.  Jo.  II).  Fuun 
prodigio  di  sapienza  e d’  amore  la  redenzione  del- 
r uomo.  Un  Dio  solamente  potea  dare  la  soddisfa* 
zione  infinita  che  dalla  divina  giustizia  richiedevasi 
pel  peccato^  Questo  Dio  si  fece  uomo  per  rendersi 
capace,  per  mezzo  dell* umanità  assunta,  di  sof- 
frire , di  morire  e di  dare  per  tal  modo  una  sod* 
disfazione  penosa  che  meritasse  il  perdono  al  pec- 
cato dell’uomo  e gli  riacquistasse  il  perduto  regno 
de’ cieli.  Ora  qual  prodigio  immenso  , dirò  così,  di 
malizia  non  si  scorge  negli  scandalosi , che , met- 
tendosi in  opposizione  diretta  a cotesto  disegno  di 
un  Dio  ricco  in  misericordia  , investiti  dallo  spi- 
rito di  Lucifero,  alzano  baldanzosi  contro  Dio  lo 
stendardo  della  ribellione  , si  ergono  in  anticristi 
e s’affaticano  di  render  vana  la  grand’opera  della 
Branca  t.  n.  9 
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redenzione  del  genere  umano  ? Nunc  antichristi 
multi  J'acti  sunt. 

E voi.  o fedeli , potrete  rimanere  stupidi  a vista 
dell* iniquità  portentosa  che  tanto  affligge  la  Chie- 
sa vostra  madre,  la  qual  mira  trasformati  in  ese- 
crabili figliuoli  di  Satanasso  quegli  stessi  che  già 
erano  diletti  suoi  figliuoli , rigenerati  nelle  acque 
battesimali  pe’  meriti  dell’  augusto  suo  sposo  Gesù 
Cristo  l Ecco  , così  ella  va  sfogando  1’  estrema  sua 
afflizione,  ecco  eh’ io  sono  ripiena  di  amarezza  nel 
seno  stesso  della  pace.  Non  più  mi  perseguitano  i 
pagani,  non  più  soffro  le  persecuzioni  degli  eretici; 
ma  tuttodì  sono  tormentata  pe’  costumi  perversi  de’ 
miei  stessi  domestici , di  que’  figliuoli  a cui  diedi 
segnalate  prove  di  mia  tenerezza.  Osservate  , o in- 
grati , questo  mio  seno  squarciato  orribilmente  pei 
vostri  scandali,  mirate  la  desolazione  che  voi  por- 
tate nell’  ovile  di  Gesù  Cristo.  E fia  possibile  che 
voi  abbiate  ad  essere  sempre  sordi  alle  lamente- 
voli mie  grida  e che  abbiate  un  cuore  sì  duro  di 
voler  aggiungere  ferite  a ferite  ? Pietà  vi  prenda  di 
questo  crocifisso  mio  Sposo  nè  vogliate  più  oltre 
provocare  il  furore  più  risentito  della  sua  giustizia 
colla  malignità  del  vostro  tenore  di  vita  scanda- 
losa. 

DISCORSO  II. 


CASTIGO  DELLO  SCANDALO. 

Tuleruntlapides  utjacerentin  eum:  Jesus  autern  ab  scori- 
dit  se  et  exivil  de  tempio . Jo.  Vili. 


Fu  pure  esecrabile  la  condotta  che  tennero  oggi 
col  Salvatore  del  mondo  i giudei.  Costoro  mal  sof- 
frendo di  udire  svelati  da  Gesù  Cristo  i perversi 
loro  disegni,  dopo  d’ averlo  caricato  d’improperj, 
dieder  mano  a’ sassi  per  obbligare  al  silenzio  il  mo* 
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lesto  correttore.  Tulerunt  lapides  ut  jcicercnt  ineum . 
Ma  fu  pure  anco  terribile  il  castigo  con  cui  Cristo 
punì  il  mostrnoso  loro  attentato*,  poiché,  al  vederli 
così  fieramente  irritati  contro  chi  ad  essi  non  di- 
ceva che  parole  di  salute,  uscendo  dal  tempio  si 
nascose:  Jesus  autem  cibscondit  se  et  exivit  de  tem- 
pio. Questo  spaventevole  nascondimento  di  Cristo, 

0 fedeli  j è una  figura  delle  troppo  giuste  pene  ri- 
servate ad  un  cuor  ribelle  a’ lumi  celesti.  Io  , riscon- 
trando gli  scandalosi  negli  odierni  ostinati  giudei , 
so  d’ avervi  già  dimostrato  l’obbrobrio  e la  ma- 
lizia flello  scandalo}  ora  nel  castigo  con  cui  essi  fu- 
rono puniti  riscontrerò  la  tremenda  punizione  che 
si  va  meritando  lo  scandaloso.  Faccia  però  l’amo- 
rosissimo Salvator  nostro  colla  poderosa  sua  gra- 
zia che  il  mio  parlare  non  abbia  ad  essere  infrut- 
tuoso, come  sgraziatamente  fu  pe’ giudei  il  divino 
di  lui  ragionamento. 

Se,  per  regola  di  giustizia  inalterabile , alla  gra- 
vezza del  delitto  deve  corrispondere  la  gravezza  del- 
la pena,  con  qual  orrendo  castigo  dovrà  essere  pu- 
nita l’enorme  malizia  dello  scandalo!  Osserviamo 
gli  scandalosi  giudei,  chiamati  oggi  da  Gesù  Cristo 
figliuoli  del  demonio.  Costoro  manifestano  chiara- 
mente il  maligno  disegno  che  meditavano  contro 
del  Salvatore  e che  dipoi  mandarono  ad  effetto. 

1 sassi  a cui  oggi  danno  di  piglio,  per  non  voler 
ascoltare  i salutari  di  lui  rimproveri,  sono  il  pre- 
ludio dello  scempio  che  co’ flagelli , colle  spine,  coi 
chiodi  faranno  poi  deli’  adorabil  suo  corpo.  Ma 
Gesù  Cristo  dà  loro  a conoscere  per  alcun  modo  il 
castigo  che  avranno  a riportarne.  Vedendo  egli  che 
il  suo  divino  parlare  viepiù  accendeva  il  cieco  fu- 
rore di  questi  iniqui  , si  mette  tosto  in  silenzio, 
fugge  dal  tempio  e si  nasconde.  Jesus  autem  abs - 
condii  se  et  exivit  de  tempio . Fuga  e nascondimento 
terribile  , foriero  e figura  di  quel  tremendo  abban- 
dono che  li  consegnerà  quai  vittime  infelici  alle  ine- 
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sorabili  vendette  del  cielo.  In  questo  tempio  mede- 
simo da  cui  parte  oggi  il  Salvatore  del  mondo  fra 
pochi  anni  s’ udiranno  da’  sacerdoti  quelle  terribili 
angeliche  voci:  Partiamci  da  questo  luogo , perchè 
Iddio  lo  ha  riprovato.  Qtfc’  sassi  che  oggi  i giu- 
dei prendono  per  dare  sfogo  al  loro  livore  contro 
di  Gesù  Cristo  si  cangeranno  in  accesi  fulmini  e 
ritorneranno  sul  loro  capo  a giusta  punizione  delia 
loro  iniquità.  Popolo  infelice!  Tu  rigetti  la  visita 
del  Dio  delle  misericordie,  proverai  dunque  il  ri- 
gore del  Dio  della  giustizia.  Tu  sei  chiamalo  pel 
primo  a godere  della  salute  ch’egli  è venuto  a re- 
care sulla  terra,  e tu  la  rifiuti.  Tal  sia  di  te:  be- 
verai  dunque  al  calice  di  sua  onnipotente  indegna- 
zione. Già  te  l’hanno  predetto  i tuoi  profeti  } in- 
felice , chè  loro  non  credesti!  L’ira  del  Signore 
alla  testa  del  formidabile  romano  esercito  Rinvestirà 
da  ogni  parte  e,  disperdendoti  vergognato  e tapinoy 
ti  renderà  all’  universo  intero  un  perenne  monu- 
mento del  più  esecrabile  tra  i delitti  e del  più  spa- 
ventoso fra  i castighi. 

Peccatori  scandalosi,  voi  avete  comune  co’  giu- 
dei il  reato,  e comune  pur  aver  ne  dovete  il  castigo. 
11  vostro  peccato,  imitatore  troppo  fedele  del  loro 
odio  contro  il  divin  Maestro, dà  mano  ai  sassi  per 
lapidare  Gesù  Cristo  nelle  mistiche  sue  membra  c 
rinova  a questi  giorni  l’atrocità  di  quell’ orrendo 
delitto  che  fa  essere  gli  Ebrei  V oggetto  della  comu< 
ne  esecrazione  dell’  universo.  Sì,  il  vostro  peccato  è 
un  peccato  da  giudeo}  e se  avvi  alcun  divario,  que- 
sto non  iscema  ma  accresce  piuttosto  la  di  lui  ma- 
lizia. La  persecuzione  de’  giudei  contro  di  Gesù  Cri- 
sto serviva  all’eseguimento  de’  suoi  disegni  d’  amore 
per  l’uomo,  affrettava  la  consumazione  di  quell’ope- 
ra di  salute  che  tanto  gli  premeva}  la  vostra  con- 
trasta le  sue  amorose  intenzioni  e disperde  il  frutto 
del  suo  divin  sangue.  Perciò  il  vostro  peccato  è un 
delitto  più  che  da  giudeo  riprovato.  Quai  castighi 
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vi  dovete  pertanto  aspettare?  Quel  sangue  divino 
versato  da  Gesù.  Cristo  per  la  salute  del  mondo , 
che  voi  profanate  e rendete  inutile  co* vostri  scan- 
dali , leva  al  cielo  un  grido  di  vendetta  e provoca 
i fulmini  della  divina  giustizia.  A Caino  disse  il 
Signore:  Kox  sanguinis  fratris  tui  clamai  ad  me 
( Gen.  IV)}  la  voce  del  sangue  dell’  ucciso  tuo  fra- 
tello grida  forte  al  mio  orecchio  e mi  sollecita  al 
castigo.  Caino , tu  sei  d’ or  innanzi  maledetto.  Nunc 
maledictus  eris  super  terroni :( ibid.  ).  Già  ti  stampo 
in  fronte  il  nero  marchio  di  mia  tremenda  riprova- 
zione. Va  ramingo  per  l’universo}  tu  non  potrai 
evitare  per  alcun  modo  i colpi  della  spada  di  mia 
divina  giustizia , che  nell’infame  tuo  sangue  vendi- 
cherà F innocente  sangue  di  Abele.  Ah!  se  la  voce 
del  sangue  di  Abele  fu  di  tanta  efficacia  che  fece 
piover  sul  disumano  fratello  le  vendette  del  cielo  , 
pensate,  o scandalosi , se  non  sarà  da  tanto  la  voce 
del  sangue  di  un  Uomo-Dio.  Sì,  il  sangue,  cosi 
s.  Bernardo  rinfacciava  ad  un  apostata  scandaloso 
1’  atrocità  del  corpmesso  misfatto  , sì,  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  contro  di  te  ruggisce  terribilmente. 
Questo  che  fu  sparso  per  unire  insieme  i dispersi 
figliuoli  di  Dio,  giustamente  freme  contro  i disper- 
ditori. Troppo  forti,  troppo  veementi  sono  le  grida 
di  chi  ha  potuto  ridonare  la  vita  a’  morti  , chia- 
mando fuori  dai  sepolcri  i cadaveri.  La  voce  di  co- 
testo  sangue  che  riconciliò  il  cielo  colla  terra  si 
udì  fino  nelle  estremità  del  mondo}  e non  è capace 
di  rompere  la  tua  sordità?  In  omnem  lerram  exi - 
vit  sonus  ille } et  vestram  non  valuti  rumpere  surdi - 
lalemì  Quella  voce  di  virtù  e di  magnificenza  va 
tutt’ora  gridando:  Alzatevi  , o Signore,  e dissipate 
i vostri  nemici.  11  sangue  di  Gesù  Cristo,  a guisa  di 
tromba,  fa  sentire  il  suo  suono  e minaccialo  ster- 
minio di  coloro  che  hanno  disperso  il  di  luj  frut- 
to prezioso.  Se  tu  non  ascolti  la  di  lui  voce  , non 
1’  ascolterà  forse  il  Salvatore  divino,  dal  cui  fiati- 
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co  è uscito?  Come  non  udirà  le  grida  del  proprio 
sangue  quegli  che  ascoltò  la  voce  dell’innocente 
sangue  di  Abele?  Si  ejus  vocem  tu  non  audis,  au - 
dit  eam  de  cujus  latere  manavit.  Quomodo  namqu 
proprium  non  audit  qui  Àbel  sanguinem  audiebat 
La  divina  giustizia  a voci  di  tal  efficacia  non  può 
non  arrendersi  e già  vi  colpisce , o scandalosi,  con 
tremenda  maledizione  e , stampandovi  in  volto  1’  or- 
rendo segnale  di  maledetti  da  Dio , vi  abbandona 
al  furore  delle  sue  vendette. 

Sì,  non  è a sperarsi  che  Iddio  usi  facilmente  con 
tal  sorta  di  peccatori  pietà  ed  indulgenza.  Quan- 
tunque tardi  e di  mala  voglia  venga  Iddio  al  ca- 
stigo, pure  il  peccato  di  scandalo  è di  tal  malizia 
che  lo  costringe  a scaricare  prontamente  i tremendi 
suoi  flagelli.  E più  efficace  a provocare  lo  sdegno 
di  Dio  un  leggiero  peccato  di  scandalo,  come  ri- 
fletteva il  Crisostomo,  che  un  gravissimo  che  noi 
sia.  Lo  scandalo,  attesa  la  sua  particolare  malizia  , 
è per  tal  modo  odiato  da  Dio , il  quale  non  lascia 
andare  impunita  nè  pure  una  apparente  leggerezza. 
Dissimulerà  forse  il  Signore  in  altri  colpe  gravisi 
sime  ; nello  scandaloso  non  dissimula  nè  pure  le 
più  leggiere  colpe.  Volgete^  o fedeli,  uno  sguardo 
a IMosè.  11  popola  d’Israele  là  nel  deserto  si  leva  a 
rumore  per  mancanza  di  acqua.  Mosè  ricorre  a Dio, 
il  quale  gli  ordina  di  radunare  il  popolo  , di  pren- 
dere la  verga  e di  percuotere  una  pietra,  chè  di 
acqua  ne  avrebbe  avuto  in  abbondanza.  Ma  Mosè 
in  tal  occasione  vien  meno  di  confidenza.  Come 
mai,  egli  dice,  sarà  possibile  di  aprire  nel  seno  du- 
rissimo di  questa  pietra  una  viva  sorgente  di  acque  ? 
JVwn  de  petra  hac  vobis  oquam  poterinius  ejicere 
(Num.  XX)?  Ciò  dice  alla  presenza  del  popolo, 
che  lo  ascolta } questo  dunque  è scandalo.  Iddio 
gliene  fa  un  amaro  rimprovero  e gliene  intima  il 
castigo  e tale  che  altro  non  poteva  essergli  più  do- 
loroso, l’ esclusione  cioè  dalla  terra  promessa.  Mosè, 
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gli  dice  il  Signore , tu  hai  scemalo  1’  onore  a me 
dovuto  innanzi  al  mio  popolo,  hai  peccato  di  scan- 
dalo ; sarai  punito.  Sappi  dunque  che  tu  non  avrai 
la  bella  sorte  d’introdurre  il  mio  popolo  nella  terra 
di  promissione.  Quia  non  credidistis  mihi , ut  san- 
ctificaretis  me  cor  am  filiis  Israel  , non  introducete  s 
hos  populos  in  terram  quam  dabo  eis  (Num.  XX). 
E perchè  tanto  rigore,  o miei  cari?  La  sua  dif- 
fidenza pare  non  giunga  che  a colpa  leggiera. 
E fu  di  fatto  leggiera,  giusta  il  consenso  de’ santi 
Padri.  Sì , leggiera;  ma  qui  v’ è scandalo,  e tan- 
to basta.  Questo  è pure  il  primo  fallo,  anzi  il 
solo  in  che  venne  a cadere  questo  saggio  condottie- 
re.  Sì, il  primo  e il  solo;  ma  è fallo  di  scandalo, 
e tanto  basta.  Mosè,  non  ti  lusingare;  di  tai  pec- 
cati Iddio  non  ne  lascia  andare  alcuno  senza  spe- 
ciale castigo,  nè  pure  il  primo,  nè  pure  il  solo 
quantunque  leggerissimo;  perciò  aspèltati  in  pu- 
nizione una  morte  anticipata  che  ti  toglierà  la  glo- 
ria e la  consolazione  non  solo  di  stabilire  il  tuo 
soggiorno  nella  terra  promessa  ma  insino  di  porvi 
per  poco  il  piede.  E tanti  suoi  meriti  e sì  distinti 
e tante  sue  virtù  e sì  eccelse  ? Non  si  contano  io 
questa  occasione;  par  che  Dio  se  ne  scordi.  E tante 
fatiche  per  lui  sostenute,  tanti  sudori  per  lui  sparsi, 
tante  contradizioni  per  lui  sofferte,  tanti  impor- 
tanti servigi  prestati  al  suo  popolo  nel  lungo  disa- 
stroso pellegrinaggio  pel  deserto  ? Non  si  contano. 
Non  è Mosè  l’uomo  il  più  grande,  il  più  santo  di 
cui  si  glorii  Israele?  Non  è Mosè -il  liberatore  del 
popolo  eletto,  il  favorito  da  Dio,  l’ammesso  alla 


sua  più  intima  familiarità , il  depositario  di  sua 
divina  autorità  ed  onnipotenza,  il  prodigio  di  quei 
tempi? Sì;  ma  in  questa  occasione  par  che  Dio  noi 
riconosca;  egli  non  otterrà  la  grazia  di  entrare  nella 
bramata  terra  di  promissione.  Qual  rigore  di  giu- 
stizia, o uditori  ! Quale  esempio  di  severità,  che 
apertamente  ci  dimostra  quanto  sia  da  Dio  abbor- 
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rito  lo  scandalo!  E qui  notate  con  s.  Agostino  che 
la.  diffidenza  di  Mosè  è da  ascriversi  alla  grande 
agitazione  e al  grande  turbamento  di  spirito  in  cui 
allora  Irovavasi:  perchè  le  replicate  e frequenti  pre- 
varicazioni del  suo  popolo  gli  avevano  creato  in 
cuore  timor  sì  grande  che  quasi  parevagli  che  non 
volesse  il  Signore  compartirgli  un  benefizio  così 
insigne.  Quindi  non  è già  a credersi  che  egli  du- 
bitasse del  potere  di  Dio,  ma  che  temesse  piut- 
tosto della  di  lui  giustizia.  Perciò  quell’onore  che 
nega  alla  sua  bontà  torna  tutto  a vantaggio  della  sua 
giustizia  } onde  sembra  che  cotesta  diffidenza  me- 
riti scusa  e che  le  si  debba  compatimento.  Sì , se 
non  vi  fosse  intervenuto  lo  scandalo  j ma  lo  scan- 
dalo qui  è chiaro,  tanto  basta.  Tu,  o Mosè,  sarai 
un  esempio  che  farà  conoscere  alle  venture  gene- 
razioni quanto  il  peccato  di  scandalo  ferisca  viva- 
mente il  cuore  di  Dio  e ne  provochi  lo  sdegno , 
chiamando  le  più  tremende  punizioni  anche  sopra 
di  coloro  che  già  diedero  prove  luminose  di  esimie 
virtù. 

Che  se  Iddio  non  lasciò  andare  senza  grande 
castigo  una  piccola  mancanza  di  fede,  figlia  di  un 
cuore  che  temeva  i suoi  giudizj  piuttosto  che  di  un 
cuore  che  dubitasse  di  sua  infinita  potenza,  soffrirà 
poi  e dissimulerà  in  voi,  sorella  mia,  quella  foggia  di 
vestire  che  serve  ad  isfoggio  di  lusso  e- porta  in 
trionfo  l’inverecondia,  che  getta  negli  occhi  de’ cri- 
stiani la  nequizia  più  infame  dello  scandalo  stermi- 
natore delPinnocenza  ? Soffrirà,  dissimulerà  in  voi, 
fratei  mio  , que’  molli  ossequj  , quelle  maligne  oc- 
chiate, quegli  indegni  equivoci,  que’ discorsi  licen- 
ziosi che  sono  la  peste  del  buon  costume?  Soffrirà, 
dissi  mulerà  in  voi,  o cristiano,  que’ perversi  con- 
sigli,  quelle  massime  irreligiose,  quegli  esempi  aperti 
di  vita  scorretta  che  spargono  all’intorno  grosse 
pietre  d’inciampo?  E in  voi,  o genitori,  dissimu- 
lerà Iddio  quella  fatale  indolenza , quella  crudele 
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connivenza  che  aprono  libero  l’adito  al  nemico  per 
introdursi  nella  vostra  famiglia  a spargervi  la  ziza- 
nia  pestifera  del  peccalo?  Soffrirà  egli,  o cristiani, 
quelle  pitture  immodeste  che  esponete  a vendita 
nelle  botteghe  o tenete  ad  ornamento  in  casa,  pit- 
ture le  quali  molto  più  che  quelle  immagini  de*  Cal- 
dei dipinte  sul  muro  e vedute  dagli  Ebrei , come 
abbiamo  in  Ezechiele,  possono  invasare  dello  spi- 
rito più  forsennato  di  fornicazione  chi  le  vede  e 
spingerlo  e ravvolgerlo  frenetico  nel  più  infame  dis- 
ordine? Scusate  pure,  difendete  finché  volete  quel 
parlare  senza  riteguo,  quel  trattare  senza  riguardo, 
quel  vestire  senza  decenza,  quell’ operare  senza  cir- 
cospezione^ dite  pure  secondo  le  massime  mondane 
che  tutto  ciò  è a considerarsi  come  un  leggiere 
mancamento:  è di  scandalo,  e tanto  basta^  aspet- 
tatevi dunque  castighi  orrendi.  Saranno  malattie 
che  v’  inchioderanno  in  un  letto  fra  atrocissimi  do- 
lori } saranno  perdite,  fallimenti  che  vi  scemeranno 
le  entrate  5 saranno  morti  sgraziate  che  vi  porte- 
ranno in  famiglia  la  desolazione^  saranno  que’  mali 
che  Iddio  crederà  di  scagliare  contro  di  voi,  ma  sa- 
ranno castighi  molti,  frequenti,  terribili.  Sarà  an- 
che qualche  cosa  di  peggio  , sarà  l’abbandono  di 
Dio,  sarà  l’irreparabile  vostra  perdizione. 

Proseguiamo  a riscontrare  il  castigo  dello  scan- 
daloso in  quello  degli  odierni  giudei.  Essi  danno 
mano  ai  sassi  ed  obbligano  Gesù  Cristo  a fuggire 
ed  a nascondersi.  Fuga  e nascondimento  che  fa 
loro  sentire  gli  effetti  della  divina  riprovazione. 
Popolo  una  volta  il  prediletto  da  Dio,  tu  sei  ora 
il  popolo  da  lui  maledetto  e riprovato.  Un  popolo 
straniero  già  ottenne  il  tuo  luogo  nelle  grazie  del 
Signore.  Tu  hai  odiata , bai  perseguitata  la  luce , 
e la  luce  ti  ha  finalmente  abbandonato  nelle  tene- 
bre de’ tuoi  errori.  Misero!  Tu  dopo  diciannove  se- 
coli, senza  re,  senza  sacerdozio,  senza  tempio,  se- 
gnato col  marchio  della  divina  vendetta , vai  anco- 
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ra  esule  dalla  terra  de’ tuoi  antenati , portando  fra 
le  straniere  nazioni  il  terribile  esempio  della  più  sen- 
sibile riprovazione  del  Signore.  E la  pervicacia  e 
1’  ostinazione  di  questo  popolo  , cbe  sotto  i colpi 
del  cielo  adirato  non  si  risente  nè  si  scuote  ed  è 
sempre  lo  stesso,  sono  la  prova  piu  illustre  del 
tremendo  abbandono  del  Signore.  E vero  che  verrà 
un  giorno , giorno  nascosto  finora  ne’  segreti  con- 
sigli dell’Altissimo,  in  cui  questo  popolo  giacente 
nelle  tenebre  e nell’  ombra  di  morte  aprirà  gli  oc- 
chi alla  verità  salutare  e si  riunirà  ali’  ovile  di  Gesù 
Cristo.  Ma  è vero  altresì  che,  trattine alcuui  pochi 
che  Iddio  di  quando  in  quando,  si  compiace  di  ca- 
vare da  quella  massa  di  perdizione  per  manifestare 
in  essi  le  ricchezze  delle  sue  misericordie,  il  resto 
va  ad  irreparabile  dannazione.  Ora  lo  scandaloso, 
che  ha  comune  cogli  Ebrei  il  reato  , comune  pro- 
var pur  deve  il  castigo.  Io  non  so  , o scandalosi  , 
quale  speranza  possa  darvi  di  ottenere  perdono  del 
vostro  peccato.  Imperocché  come  placare  la  divina 
giustizia  e muoverla  a pietà?  Quel  sangue  divino 
che  sparse  Gesù  Cristo  per  1’  uomo , esso  è che  pe- 
rora fortemente  la  causa  de’  peccatori  innanzi  al 
trono  dell’  oltraggiata  divinità  ed  ottiene  grazia  e 
misericordia.  Ma  pel  peccatore  scandaloso  non  ha 
questo  sangue  divino  che  voci  di  sdegno,  grida  di 
furore.  Lo  scandaloso  è il  suo  nemico  , il  suo  tra- 
ditore } egli  divenne  tante  volte  reo  della  sua  più 
orribile  profanazione , quante  volte  ne  frastornò 
T efficacia  co’ suoi  scandali.  Questo  sangue  è l’av- 
vocato, è il  patrocinatore  di  ogni  sorta  di  pecca- 
tori: lo  è degli  adulteri  e degli  assassini,  lo  è dei 
vendicatori  e degli  spergiuri , lo  è dei  ladri  e dei 
detrattori}  ma  non  lo  è degli  scandalosi.  Io  sono  , 
o Signore , un  gran  peccatore , sento  il  peso  enor- 
me de’  miei  delitti } ho  colmo  perciò  il  cuore  di  do- 
lore e di  confusione  il  volto  e quasi  non  so  spe- 
rarne perdono.  Ma  no,  chè  nel  sangue  adorabile 
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dtl  vostro  divin  Figliuolo  io  confido.  Questo  san- 
gue divino  appunto  che  uscì  copioso  dalle  aperte 
sue  vene  per  mia  salute  io  vi  offro , o Signore , e 
pe’  suoi  meriti  vi  cerco  pietà  e misericordia.  Sì  $ 
o fedeli,  quantunque  sia  gran  peccatore,  a’ piedi  di 
questa  croce,  albero  di  salute,  in  vista  di  questo 
sangue,  prezzo  e sorgente  di  grazia,  non  so  nè 
posso  diffidare,  e sentomi  calmare  in  cuore  ogni 
timore  e rinascervi  una  ferma  confidenza  che  è fo- 
riera del  perdono  che  domando.  Ma  voi,  o scan- 
dalosi , provate  a fare  lo  stesso.  Avete  voi  cuore 
di  farlo  ? Oh  ! che  in  tal  caso  voi  offrite  alla  divi- 
na giustizia  il  corpo  del  vostro  delitto,  voi  abban- 
donate la  vostra  causa  al  vostro  nemico  , voi  vi 
mettete  tra  le  mani  del  vostro  accusatore  e giu- 
dice. 

Una  terribile  preghiera  leggiamo  nelle  sacre  Scrit- 
ture fatta  da  Neemia.  Ritornati  gli  Ebrei  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  s’ accinsero  a riedificare  1’  antica 
Gerusalemme,  la  città  santa  del  Signore.  V’ebbero 
tra  que’ popoli  circonvicini  alcuni  invidiosi  che  si 
fecero  a deriderli  ed  a frastornarli  nel  lavoro.  Nee* 
mia  non  li  potè  soffrirete  rivolgendo  al  cielo  uno 
sguardo,  Signore,  egli  disse,  non  coprite  giam- 
mai colla  vostra  misericordia  1’  iniquità  di  costo- 
ro nè  si  cancelli  dal  vostro  libro  il  loro  peccato. 
Ne  operias  iniquitàlem  eorum , et  peccatimi  eorum 
coram  facie  tua  non  deleatur  (IL  Esd.  IV).  Che  ne 
dite,  o uditori?  Siete  compresi  di  spavento?  Lo 
sturbare , l’ impedire  chi  rialza  la  città  di  Dio  vi 
sembra  forse  un  piccol  peccato  ? Ora  se  l’ impedire, 
se  il  disturbare  il  materiale  edificio  della  città  di 
Dio  è un  peccato  sì  grave  che  secondo Neemia  non 
merita  perdono,  che  sarà  poi  l’impedire,  lo  stur- 
bare l’edificio  spirituale  della  salute  di  tante  anime 
lavorato  col  sangue  di  un  Dio  redentore  ? L’  opporsi 
alle  intenzioni  e contrastare  i disegni  della  divina 
misericordia , il  disperdere  il  frutto  della  divina  re- 
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denzione  è un  peccato  troppo  grave,  troppo  enor- 
me, che  non  merita  perdono.  Ne  operias  iniquità - 
lem  eorum , grida  forte  e minaccioso  il  tradito  di- 
vino sangue,  ne  operias  iniquilatem  eorum , et  pec • 
catum  eorum  corarn  facie  tua  non  delealur. 

Su  via  , o scandalosi,  non  perdetevi  però  d’ani- 
mo, fate  le  vostre  prove.  Venite  alla  chiesa  a chieder 
perdono  delle  vostre  iniquità.  Questa  appunto  è casa 
di  pietà  e di  misericordia,  è l’  asilo  e il  rifugio  dei 
peccatori.  Se  non  che  al  primo  vostro  comparire, 
siccome  all’  arrivo  de’  nemici  e persecutori  della 
fede  e della  religione  di  Gesii  Cristo  , che  degli 
antichi  risvegliate  la  memoria  e rinovate  l’ atrocità, 
si  contristano  le  sacre  immagini,  e sotto  ai  vene- 
randi altari  si  scuotono  per  orrore  e si  turbano  le 
sacrate  ossa  de’ santi  martiri.  Fate  cuore,  avanza- 
tevi a quell’ara  di  salute,  piegate  divote  e suppli- 
chevoli le  ginocchia  innanzi  a quell’  ostia  pacifica, 
che  è ostia  di  propiziazione.  Ahi!  che  il  vostro 
giudice  non  vi  soffre  a’ suoi  piedi  e giàr  quasi  rotto 
il  velo  che  lo  ricopre , vi  palesa  la  faccia  sdegnata 
e di  là  mette  una  voce  che  a guisa  di  fulmine  vi 
percuote  con  quelle  parole:  Guai  allo  scandaloso  ! 
Fae  homini  illi  per  quem  scandalum  venit  (Mat* 
th.  XVIII  ) ! Non  perdetevi  d’  animo  per  questo  , 
fate  cuore  tuttavia.  Usate  la  più  santa  e più  effica- 
ce  preghiera  , quella  cioè  che  a noi  ha  insegnato 
lo  stesso  divino  Redentore.  Pater  noster , ditegli } 
padre  nostro.  Indegni!  vi  risponde  tra  i rimbrotti 
più  amari,  io  vostro  padre  ? Con  qual  nome  mi 
chiamate  mai?  Vos  ex  patre  diabolo  eslis\  il  vo- 
stro padre  è il  demonio,  di  cui  avete  lo  spirito  e 
praticate  il  mestiere.  Sanctificetur  nomea  tuum  : sia 
santificato  il  vostro  uome.  Bugiardi!  non  è il  mio 
onore,  non  sono  i miei  interessi,  ma  l’onore  ma 
gli  interessi  del  vostro  padre  infernale  che  andate 
promovendo  co’  vostri  scandali.  Adveniat  regnum 
tuum  : venga  il  vostro  regno.  Presuntuosi,  temerai)! 
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con  qual  fronte  il  chiedete  ? Il  regno  delle  tenebre 
e del  demonio,  che  andate  tuttogiorno  popolando 
di  anime  sedotte  , questo  è che  voi  cercate.  Fiat 
voluntas  tua  : sia  fatta  la  vostra  volontà.  Ipocriti , 
impostori!  il  mio  volere  è la  salute  delle  anime , 
il  volere  del  demonio  n’è  la  perdizione;  ed  è il 
volere  appunto  del  vostro  padre  il  demonio  che 
di  eseguir  vi  studiate  e di  perfezionare.  Desideria 
patris  cestri  vultis  facere . Indegni  ! e vi  dà  il  co- 
raggio di  qua  recarvi  ad  insultarmi,  a beffarmi  colle 
vostre  preghiere  ? Ecco  che  la  più  santa , la  più  ec- 
cellente, la  più  efficace  preghiera  diviene  sulle  vo- 
stre labbra,  o scandalosi , menzogna  , presunzione, 
insulto  e disprezzo.  Dunque  non  vi  sarà  per  noi 
alcun  rimedio?  11  nostro  peccato  resterà  dunque 
scritto  per  sempre  nel  libro  di  Dio  a caratteri  in- 
delebili? Ascoltate:  io  pavento  e tremo  per  voi;  vo- 
glio però  che  temiate , ma  non  già  che  vi  dispe- 
riate. Non  dirò  mai  che  v’  abbia  tra  i peccati  al- 
cuno , per  quanto  enorme  e grave  sia , che  non  pos- 
sa ottenere  perdono;  nè  dirò  che  la  preghiera  an« 
che  sul  labbro  di  un  peccatore  quanto  si  voglia 
solenne  ad  ottenergli  non  valga  gli  atti  di  dispo- 
sizione almeno  a conseguire  la  grazia  : dico  bensì 
che  non  v’ha  peccato  come  quello  dello  scandalo 
di  cui  più  temer  dobbiate  di  non  riceverne  il  per- 
dono per  le  ragioni  già  addotte  ed  anche  per  le 
obbligazioni  rigorose  che  impone,  di  togliere  cioè 
lo  scandalo  e di  riparare  i danni  cagionati.  Obbli- 
gazioni sono  queste  gravissime , indispensabili , che 
adempier  si  debbono  per  conseguirne  la  remissione 
e che  in  pratica  ben  di  raro  si  adempiono.  Sì,  io 
temo  per  la  gravezza  del  vostro  peccato , ma  più 
ancora  temo  per  le  di  lui  conseguenze.  Volete  dun- 
que eh’  io  speri  di  voi?  Datevi  tosto  a compire  que- 
ste strettissime  obbligazioni. 

Cominciate  dal  togliere  lo  scandalo#  Gettate  su- 
bito di  mano  que’  sassi  infami  con  cui , a guisa  de- 
Sranca . t.  11.  io 
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gli  odierni  giudei , perseguitate  Gesù  Cristo.  Fin- 
ché vedrò  appese  alle  pareti  delle  vostre  stanze  quei* 
le  immodeste  pitture  che  adornano  e profanano  ad 
un  tempo  stesso  i vpstri  appartamenti,  pitture  che 
rappresentano  o le  vergognose  favole  delle  deità 
pagane  o le  imprese  degli  eroi  di  nostra  religione 
ma  con  tal  inverecondia  dipinte  che  insegnano  l’im- 
modestia,  che  questi  santi  personaggi  sommamente 
abbonirono}  finché  vedrò  nelle  vostre  case  quella 
scandalosa  farragine  di  poesie , di  novelle  , di  av- 
venture che  spaventano  il  cristiano  pudore,  capaci 
di  pervertire  le  anime  più  rassodate  nella  virtù,  non 
che  le  deboli  menti  e i teneri  cuori  della  vostra 
figliuolanza  } finché  vi  vedrò  indosso  quegli  abbi- 
gliamenti  che  portano  in  trionfo  la  disonestà  , dirò 
sempre  che  per  voi  l’ ottenere  il  perdono  non  è solo, 
difficile  ma  impossibile.  Dite , fate  quel  che  volete, 
pregate,  piangete,  detestate  il  vostro  peccato 5 con- 
fessatelo , consumatevi  tra  gli  esercizj  di  penitenza 
la  più  severa , non  v’èa  sperare  : o levare  ciò  che 
è di  scandalo  o dannarvi.  E non  importa , vedete, 
se  ciò  che  fa  scandalo  non  sia  opera  delle  vostre 
mani , non  importa  che  non  vi  abbiate  cattivo  fine; 
fa  scandalo,  tanto  basta.  So  che  questa  è una  ve- 
rità amara , come  quella  che  predicava  oggi  Gesù 
Cristo  a9 giudei,  ma  è verità  salutare  e fa  d’uo- 
po che  ve  ne  persuadiate.  Ma  voi  non  volete  in- 
tenderla nè  sapete  persuadervene.  L’  usanza , il  co- 
stume, i pregiudizi,  le  prevenzioni  e le  massime  cor- 
rotte del  mondo  vi  rendono  sospetta  questa  gran 
verità  e vi  tengono  schiavi  nel  vostro  peccato.  Osti- 
nati voi  pure , come  i giudei  di  quest’  oggi , ne’vo- 
stri  falsi  principi,  vi  studiate  di  far  prevalere  le  vo- 
stre usanze,  le  massime  del  secolo  a questa  verità, 
che  sola  può  spezzare  i duri  ceppi  che  vi  tengono 
stretti,  e contradite  al  parlare  de’  ministri  del  Si- 
gnore, a guisa  degli  odierni  Ebrei  che  si  oppone- 
vano al  parlare  di  Gesù  Cristo.  Come  debbo  io 


Digitized  by  Google 


mt*«ennn  Tf_  | | | 

dunque  sperare  che  possiate  conseguire  u peraouu 
del  vostro  peccato?  Ah!  che  io  temo  assai  e non 
posso  che  temere.  No,  non  mi  terrò  giammai  dal 
dirvi  chiaramente:  O togliere  ciò  che  òdi  scandalo, 
o dannarvi. 

Sebbene  ciò  non  basta  : si  debbono  eziandio  ri* 
parare  i danni  cagionati  dallo  scandalo.  Questo  è 
un  peccato  di  furto  fatto  a Dio , rubandogli  ciò  che 
v’ha  di  più  prezioso  a’ suoi  occhi  , le  anime  cioè 
create  ad  immagine  sua  e redente  col  suo  divin 
sangue.  Ora  vale  anche  in  tal  materia  quel  gran 
principio  di  s.  Agostino:  Non  dimiltitur  peccaturn , 
nisi  resti tuatur  ablatum  ; non  si  perdona  il  peccato, 
se  non  si  restituisce  ciò  che  fu  tolto.  Rubaste  a Dio, 
a Dio  restituir  gliene  dovete.  Non  si  può  fare  altri- 
menti. Ànimam  prò  anima  (Exod.  XXII).  Cosi  è de* 
ciso  per  sentenza  inappellabile  nel  tribunale  di  Dio. 
Abbiamo  inteso,  odo  che  rispondete;  ma  come  è 
possibile  che  da  noi  si  eseguisca  ciò  che  voi  dite? 
Ahimè , o fedeli  ! Io  cominciava  a sperare»,  e tro* 
vomi  di  bel  nuovo  ricaduto  nel  timore.  Che  volete 
eh’  io  vi  dica  ? Voleva  cangiar  qui  linguaggio  o tem- 
perarlo almeno  con  parole  di  conforto,  e non  posso. 
Voleva  dirvi  : sperate;  e debbo  in  vece  proseguire 
a dirvi  : temete.  So  che  questa  restituzione  d’  ani- 
me c difficile  assaissimo  a farsi,  pure  è necessaria. 
Daremo  un  equivalente.  Se  1’  avete , vi  rispondo  , 
datelo  pure , chè  ne  son  contento , e lo  sarà  anche 
Iddio.  Ma  qual  cosa  darà  mai  1’  uomo  che  possa 
compensare  la  perdita  di  un’anima?  Daremo  tutte 
lè  nostre  sostanze.  No,  nè  anche  tutte  le  ricchezze 
dell’universo  bastano;  chè  in  paragone  di  un’  ani- 
ma esse  sono  quasi  grano  di  spregevole  arena  in 
confronto  di  una  miniera  d’oro.  Lasciate  dunque, 
da  parte  il  pensiero  di  trovare  un  equivalente,  chè 
noi  troverete  mai  più  , e datevi  a procurare  la  vo- 
luta restituzione  di  anime.  Usate  per  restituirle  a Dio 
que’  mezzi  di  che  abusate  per  rubargliele.  Gliele 
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j uuasie  con  cattivi  discorsi , con  perversi  consigli, 
con  infami  massime,  con  esempi  di  vita  scorretta? 
Riacquistategliele  con  discorsi  edificanti,  con  santi 
consigli , con  massime  cristiane,  con  esempi  di  vita 
timorata^  e poi  sperate  che  il  vostro  peccato  vi 
sarà  rimesso. 

E se  qualche  anima  si  trovasse  già  ad  ardere 
nell’inferno  per  cagion  nostra?  Ah  che  cosa  mi 
dite  mai,  o fratelli!  Perchè  mi  costringete  a ripi- 
gliare un  parlare  di  terrore,  mentre  credeva  di  fi- 
nire con  un  parlare  di  conforto  e di  rimandarvi 
lieti  alle  vostre  case  per  dolce  conceputa  speranza? 
Credete  dunque  che  qualche  anima  siasi  dannata 
per  cagion  vostra?  Chi  frenerà  i gemiti,  le  grida 
di  questa  disperata  che  si  fanno  udire  fino  nell’alto 
de’ cieli  a dimandar  vendetta?  Ah!  troppo  qui  è 
impegnata  la  divina  giustizia^  chi  risponderà  per 
voi?  Quantunque  non  vi  disperate.  Vi  ha  scampo 
ancora  ed  è di  sostituire  alle  anime  per  voi  perdute 
altre  anittie  per  voi  salvate.  Anime  si  ricercano  che 
rispondano  per  voi  al  trono  della  divina  giustizia  , 
che  soddisfacciano  a’ violati  di  lei  diritti,  sicché  pos- 
siate dire:  Ecco,  o Signore,  in  queste  anime  che 
abbiamo  salvate  il  compenso  di  quelle  che  abbiamo 
perdute.  Su  via  pertanto  datevi  a convertire , a sal- 
vare anime  $ adoperate  ogni  mezzo  , ogni  industria, 
avvisi , consigli , istruzioni,  buon  esempio^  impie- 
gate il  danaro  a mettere  in  sicuro  l’onestà  di  qual- 
che donzella,  a trarre  dal  pericolo  un  qualche  gio- 
vane sgraziato,  per  chiuder  così  nella  città  qualche 
sorgente  di  scandalo.  Riusciremo  poi  ad  ottenere 
un  tanto  bene?  Ah  l’affare  è difficile!  E noi  mi- 
nistri di  Dio  lo  sappiamo  per  una  funesta  esperien- 
za. Non  perdetevi  tuttavia  di  coraggio.  Datevi  per  ogn  i 
modo  a guadagnar  anime  a Dio  nè  vi  stancate  giam- 
mai. E poi  potremo  sperare?  Sì,  ma  la  vostra  spe- 
ranza non  sia  mai  disgiunta  da  un  salutar  timore  : 
e vi  sembri  di  udire  ognora  le  grida. di  quell’ani- 


Digitized  by  Google 


discorso  ir.  1 1 3 

ma  per  voi  perduta } vi  sembri  continuamente  di 
ascoltare  la  voce  della  inesorabile  divina  giustizia 
che  dice:  Rendete  ciò  che  mi  è dovuto.  Temete, 
piangete,  detestate  a calde  incessanti  lagrime  il  bar- 
baro eccesso  a cui  giugneste  di  tradire  il  sangue 
adorabile  di  redenzione^  e genuflessi  dinanzi  a Gesù 
Cristo  crocifisso  bagnate  di  amaro  pianto  le  sacra- 
tissime sue  piaghe,  dicendogli  nell’amarezza  del- 
l’anima vostra:  Ecco  a’ vostri  piedi,  Gesù  mio,  un 
peccatore , un  traditore  del  divino  vostro  sangue  : 
conosco  il  mio  misfatto  e lo  detesto.  Peccavi  tra - 
dens  sanguinerà  justum  (Matth.  XXVII).  Ahimè, 
voi  replicate,  così  disse  Giuda  capo  de’ traditori  di 
questo  divin  sangue , e si  è dannato.  Ah  ! temia- 
mo ....  Si,  temete,  ma  non  vi  disperate.  Giuda  an- 
dò dannato  perchè  disperò  del  perdono  } non  fate 
voi  un  torto  sì  grande  a questo  sangue , che  è san- 
gue di  grazia  e di  misericordia.  Sforzatevi  di  ripa- 
rare i danni  arrecati  al  vostro  prossimo  co’ vostri 
scandali  e poi  confidate.  Temete  e sperate,  sperate 
e temete.  . . 

DISCORSO  III. 

VERITÀ  MOLESTA. 


Quaeritis  me  interficere , hominem  qui  veritatem  vobis 
locutus  suni  j quam  audivi  a Deo.  Jo.  Vili. 


Ebbe  certamente  un  assai  cattivo  incontro  il  dis- 
corso che  tenne  oggi  Gesù  Cristo  a’  giudei  suoi 
uditori.  Prese  egli  ad  annunziar  loro  le  più  impor- 
tanti verità  di  salute  di  cui  egli  era  l’infallibile  mae- 
stro, giusta  l’ordine  che  aveva  ricevuto  dal  divino 
suo  Padre.  Ma  costoro  volevano  saperne  più  di  lui, 
ed  ostinati  in  alcune  loro  antiche  tradizioni,  fne  pre- 
tendevano dall’incarnata  Sapienza  l’autentica  ap- 
provazione. Gesù  Cristo  aggiunse  all’  istruzione  la 
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forza  di  un  troppo  giusto  risentimento.  Tutto  fu 
inutile.  11  frutto  del  di  lui  ragionamento  ne’giur 
dei  fu  il  dar  di  piglio  ansassi  e cercar  la  morte  di 
chi  dicèva  loro  schiettamente  la  verità.  Guai  a noi 
•ministri  del  Signore,  se  ci  toccasse  a. parlare  ad 
uditori  di  tal  sorta  ! Comunque  però  vada  la  cosa, 
il  divin  Maestro  c’  insegna  oggi  con  luminoso  esem- 
pio che  noi  suoi  ministri  dobbiamo  predicare  sin- 
ceramente la  verità,  quantunque  amara  e rincrc- 
scevole  all’ amor  proprio}  che  non  dobbiamo  per 
vile  timore  o per  umano  riguardo  trattenerci  dal- 
l’ annunziarla.  Svolgiamo  1’  argomento  , che  io  credo 
adattato  a’ giorni  correnti  e spero  non  infruttuoso. 

Non  son  pochi  coloro  fra  gli  odierni  cristiani  che, 
a guisa  appunto  de’ giudei  uditori  di  Gesù  Cristo, 
vorrebbero  che  noi  ministri  di  Dio  parlassimo  un 
linguaggio  dolce  e lusinghiero}  vorrebbero  che  ap- 
provassimo solennemente  da  questo  luogo  di  verità 
le  loro  pratiche  capricciose^  il  loro  riprovevole  co? 
,stume.  Non  son  pochi  coloro  ancora,  che  recando 
ne’ sacri  tribunali  di  penitenza  un’anima  piena  di 
vergognose  ferite , vorrebbero  che  ci  facessimo  a 
sfasciarne  le  sanguinose  e putride  piaghe  con  mano 
delicata  e piacevole  in  modo  che  non  lasciassimo 
loro  sentire  nè  la  vergogna  nè  il  dolore}  vorreb- 
bero che  a guarirle  non  adoperassimo  nè  ferro  nè 
fuoco  uè  aceto  tampoco  , ma  olio  solamente  } 
vorrebbero  cioè  trovare  nel  ministro  di  Dio  un  me- 
dico di  cerimonia  e di  complimento,  che  lusinga 
l’infermo  per  non  intimorirlo  e intanto  1’  uccide} 
vorrebbero  in  noi,  anziché  un  zelo  di  vigorosa  ca-r 
rità  che  tocca,  scuote  e risana,  una  profana,  con- 
discendenza che  tace,  dissimula,  tradisce  e danna. 
Loquimini  nobis  piaceri tia  ( Is.  XXX  ) , dicono  anche; 
essi , come  quei  della  Scrittura  : vi  preghiamo  a non 
parlarci  di  cose  brusche  ed  amare  ma  di  cose  pia- 
cevoli. E qualora  ciò  da  noi  non  si  faccia,  io  non 
dico  già  che  costoro,  a guisa  de’ giudei  uditori  di 
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Gesù  Cristo,  diari  mano  ai  sassi  a sfogo  di  vendetta 
contro  il  predicatore  delle  odiate  verità  } <iico  però 
che  ne  sanno  costoro  seguire  in  parte  l’esempio, 
perchè  , facendola  da  maestri  del  vero  e legittimo  * 
maestro  della  verità  y sanno  menare  pur  troppo  la 
mordace  loro  lingua  a scherno  ed  a burla  della  di- 
vina parola  non  meno  che  del  di  lei  ministro.  Il 
meno  poi  che  si  faccia  e che  suole  più  spesso  av- 
venire  è un  volger  dispettoso  di  spalle,  è un  \iU 
lana  perpetuo  addio  a que*  pulpiti,  a’  quei  con- 
fessionali, in  cui  risuona  una  voce  di  terrore  e di 
minaccia  che  turba  e scuote.  Essi  adoperano  ap- 
punto come  .l’empio  re  Acabbo,  che  non  voleva 
mai  prendere  consiglio  negli  affari  importanti  del 
suo  regno  dal  vero  profeta  Michea , perchè  questi 
non  gli  dava  mai  una  buona  nuova  nè  mài  gli  par- 
lava a genio  ed  a seconda  de’ capricciosi  suoi  di- 
segni. Avvenne  una  volta  che,  avendo  Acabbo  fatta 
stretta  lega  con  Giosafat  re  di  Giuda,  voleva  di  con- 
certo con  questo  re  portar  la  guerra  contro  Ramata 
città  della  Siria.  Egli  aveva  consultato  1’  affare  co’ 
suoi  falsi  profeti,  i quali  gli  avevano  predetto  feli- 
cissima la  riuscita  e strepitosa  la  vittoria.  Andate 
pur  lieto,  o sire,  gli  avevano  detto } voi  andatè  a 
vincere.  Giosafat  però  insisteva  che  si  consultasse 
qualche  vero  profeta  del  vero  Dio.  Ve  n’  ha  uno  , 
rispose.  Acabbo , che  si  chiama  Michea}  ma  costui 
non  sa  predire  che  disgrazie  e malanni:  per  lo  che 
io  l’odio  e l’abborro.  Se  però  voi  il  volete,  ascol- 
tiamolo. Olà , si  chiami  Michea.  Eccolo.  Sappi , o 
profeta , gli  dice  Acabbo , che  noi  siamo  risoluti  di 
portar  la  guerra  contro  Ramala.  Quale  ti  pare  che 
ne  debba  essere  i’  esito?  Felice  ovvero  infelice?  Ho 
a dirvi , risponde  Michea , francamente  la  verità  ? 
La  verità  io  voglio  udire , replica  Acabbo , e per 
questo  appunto  io  ti  ho  chiamato.  Dunque  cattive 
nuove  io  vi  debbo  dare,  cattive  nuove.  Ah  ! mi  par 
già  di  veder  rotto  e disperso  il  tuo  esercito  e te  ca- 
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duto  nelle  mani  de’  nemici.  Non  l’ho  detto  io,  ri- 
piglia Acabbo,  che  costui  non  sa  altro  predire  che 
disgrazie  e malanni  ? Olà , si  leghi  costui  e stretto 
in  catene  si  chiuda  nel  piu  oscuro  fondo  di  una 
torre  finché  io  sia  di  ritorno  alia  città  vittorioso. 
Stolto!  Qual  colpa  ha  Michea  se  non  può  darti 
buone  nuove?  Ha  egli  a dire,  per  lusingarti,  ciò 
che  non  può  dire  ? Ha  egli  a prometterti  trionfi, 
vittorie , quando  prevede  rotte  e sconfitte  ? Che  pre- 
tendi tu  da  un  profeta  di  Dio  ? Che,  per  non  tur- 
barti , li  lusinghi  l’ orecchio  con  bugie , con  felici 
ma  falsi  augurj?  che,  per  non  affliggerti,  ti  tenga 
nascosto  il  pericolo  cui  sei  esposto  e li  lasci  andar 
tranquillo  incontro  a morte  irreparabile  ? Ciò  non 
è a pretendersi  da  un  vero  profeta,  ma  bensì  dagli 
adulatori  di  corte.  Se  tu  avessi  senno, dovresti  essergli 
grato  che  ti  abbia  svelato  per  tua  istruzione  salu- 
tare lo  stato  in  cui  sono  le  cose  e che  ti  abbia  av- 
• . # 

visato  del  pericolo  benché  lontano,  perchè  non 
abbi  ad  incorrerlo. 

Così  c,  o miei  cari;  pazzi  veramente  voglionsi 
pur  chiamare  que’ cristiani  che  ne  seguono  l’esempio. 
Perchè , ditemi  : che  pretendete  voi  da  un  ministro 
della  divina  parola  ? Che  vi  parli  a genio  ed  a se- 
conda delle  vostre  passioni , che  vi  rallegri  con  un 
parlare  dolce,  leggiadro,  lusinghiero?  Ci  prendete 
voi  forse  per  persone  da  scena?  V’ingannate  ; non 
è nella  chiesa  che  cercar  le  dovete.  Andate  sulle 
piazze,  ne’  teatri  , chè  vi  sarà  agevole  il  rinvenirle. 
Qui  non  si  parla  che  il  linguaggio  del  Vangelo  , 
il  linguaggio  di  Gesù  Cristo  , che  è il  linguaggio 
di  verità.  E il  demonio,  dice  oggi  Gesù  Cristo 
stesso,  che  predica  la  menzogna,  perchè  egli  è au- 
tore e padre  della  bugia;  ma  il  ministro  di  Dio 
ha  consacrate  le  labbra  alla  verità  e ne  è maestro  ; 
questa  è che  deve  egli  per  obbligo  di  suo  ministero 
e per  amore  di  vostra  salute  svolgervi  e ragionarvi. 
Che  se  questa  tante  volte  vi  riesce  amara  e dura , 
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che  abbiamo  noi  a farci  ? Qual  colpa  ne  abbiamo 
noi?  L’accennato  profeta  Michea  io  credo  che  avrà 
desiderato  di  buon  cuore  di  dare  ad  Àcabbo  , se 
avesse  potuto , nuove  felici  e consolanti}  ma  non 
poteva}  il  dargli  nuove  felici  e consolanti  sarebbe 
stato  un  dirgli  una  lusinghiera  bugia.  E noi  pure, 
credetelo , noi  pure  ministri  di  Dio  desideriamo  di 
cuore  di  darvi  buone  nuove , di  parlarvi  un  lin- 
guaggio di  conforto  e di  consolazione,  se  il  po- 
tessimo } ma  il  vostro  stato  non  ci  dà  di  poterlo. 
Avremo  noi  dunque  a tacere  la  verità  perchè  ama- 
ra, e a dirvi  la  bugia  perchè  dolce  ? Avremo  a per- 
dervi eternamente  per  rallegrarvi  in  questa  vita  ? 
Avremo  a dirvi,  per  esempio,  o uomini,  o donne 
di  bel  tempo , avremo  a dirvi , per  non  turbarvi , 
che  la  vita  che  da  voi  si  conduce  , vita  di  piaceri 
e di  mondo,  tessuta  tutta  e lavorata  a delizie,  è 
vita  incolpabile,  sicura  che  conduce  a salute  ? Que- 
sta sarebbe  una  solenne  bugia,  e non  è a preten- 
dersi da  noi  ministri  di  Dio.  Gesù  Cristo  insegna 
il  contrario.  Fae  vobis , dice  egli,  vae  vobis  qui 
ridetis  (Lue.  VI)}  guai  a voi  che  passate  i vostri 
giorni  ne’ piaceri!  Questa  è verità,  e questa  dovete 
udire  da  noi.  Avremo  a dirvi,  o ricchi , o signori , 
di  goder  pure  a vostro  capriccio  degli  agi  e delle 
comodità  che  vi  fornisce  il  florido  vostro  stato , 
di  formarvi  pure  quaggiù  coll’uso  delle  vostre  ric- 
chezze un  terrestre  paradiso,  chè  non  verrete  poi 
esclusi  dopo  morte  dal  celeste?  Questa  sarebbe  bugia, 
e non  è da  noi  che  ascoltar  la  dovete.  Gesù  Cristo 
insegna  il  contrario.  Fae  vobis , dice  egli,  vae  vo • 
bis  divitibus , quia  habetis  consolationem  vestram 
(ibid.  ) } guai  a voi , o ricchi , che  vi  lavorate  quag- 
giù in  terra  un  luogo  di  delizie!  Questa  è la  ve* 
rità  che  dovete  udire  da  noi.  Avremo  noi  a dirvi  , 
o falsi  di  voti,  che  le  pratiche  di  vostra  mal  intesa 
pietà,  le  messe  ascoltate,  le  visite  di  chiese  , le  be- 
nedizioni ricevute  sono  da  sè  sole  rette  strade  e 
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sicure  di  salute,  che  si  può  andare  al  cielo  soltanto 
col  rosario  tra  le  mani , con  qualche  reliquia  in- 
dosso, con  . intorno  al  corpo  qualche  stromento  di 
penitenza?  Questa  pure  è una  bugia  che  indarno 
vi  aspettate  da  noi.  Gesù  Cristo  insegna  il  contra- 
rio. Egli  vuol  croce  sulle  spalle,  vuole  annegazione 
di  volontà,  vuol  disprezzo  di  sé  stesso,  vuol  cu- 
stodia de’  sentimenti  , vuol  mortificazione  di  pas- 
sioni. Questa  è la  verità  che  dovete  udire  da  noi.  Dun- 
que dirò  io  a voi,  come  oggi  Gesù  Cristo  disse  a’ 
suoi  uditori:  Si  veritatem  dico  vobis , quare  non 
credilis  mihiì  Se  io,  con  dirvi  ciò,  nuli’ altro  vi 
dico  che  la  schietta  verità , perchè  non  mi  credete? 
Quare  non  credilis  mifiil  Perchè  vi  lagnate,  perchè 
vi  contorcete?  Forse  perchè  è verità  amara  , rin- 
crescevole , dura  ? Che  ha  a farci  il  ministro  del 
Signore,  che  colpa  ne  ha  egli,  se  essa  è tale?  Egli 
non  è autore  di  verità,  ma  maestro  solamente  ed 
interprete. 

La  verità,  non  v’ha  dubbio,  è amara  all’amor 
proprio,  ma  è dolce  e salutare  all’anima  ; essa,  sic- 
come parla  oggi  Gesù  Cristo,  ci  libera  e proscio- 
glie da  quelle  obbrobriose  catene  che  ci  stringono 
e ci  tengono  schiavi  miserabili  del  peccato.  Qui 
facit  pecccUum  servus  est  peccali . Veritas  liberabit 
vos.  Comporre  e regolare  a legge  esatta  di  cristia- 
na modestia  e gravità  saluto,  tratto,  maniere  , por- 
tamento, contegno,  questa  è verità  amara  per  voi , 
o femmine,  Vogliose  di  comparire,  di  trattare,  di 
piacere^  ma  è verità  insieme  di  salute,  che  vi  scio- 
glie da  que’  lacci  in  che  siete  involte  di  mondana 
ambizione.  Bandire  dalla  vostra  bottega,  da’ vostri 
traffici  le  frodi,  la  bugia,  gl’inganni,  e chiamarvi 
a sedere  a’ vostri  fiaochi  compagna  indivisibile  la 
cristiaoa  giustizia,  che  rende  ad  altri  ciò  che  è do- 
vuto e si  contenta  dell’equo  e dell’onesto,  questa 
è verità  amara  per  voi , o uomini  d’ affari  , sem- 
pre intenti  a far  roba  per  ogni  modo , sempre  avi- 
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«?i  di  maggiori  guadagni  } ma  è verità  insieme 
di  salute,  verità  che  spezza  que* vincoli  che  vi  le- 
gano schiavi  all’  interesse.  Veritns  liberabit  vos.  E 
avremo  noi  a tacervi  queste  verità  per  non  incomo- 
dare le  vostre  passioni?  E per  non  alterarvi,  avre- 
mo a lasciarvi  tranquilli  fra  le  infami  catene  di  ob- 
brobriosa servitù  del  peccato?  Viva  il  Signore, 
cbè  noi  ministri  di  Dio  non  abbiam  cuore  di  farlo. 
Dite,  fate  quel  che  vi  piace  di  noi 5 contorcetevi, 
lagnatevi  e passate  anche  a guisa  degli  odierni  in- 
solentissimi' giudei  dalle  querele  ai  sassi,  chè  non 
ci  asterremo  giammai  dal  predicarvi  ciò  che  torna 
a salute  dell’anima  vostra , quantunque  incomodo 
sia  e duro  al  vostro  amor  proprio.  Se  a voi  non 
preme  l’anima  vostra,  preme  a noi,  che  ai  piedi 
di  Gesù  Cristo  ne  riconosciamo  il  merito  e il 
gran  prezzo.  Quanto  a me,  o carissimi,  io  vi  pro- 
testo oggi  solennemente  innanzi  a questo  Signor 
crocifisso  colle  stesse  di  lui  parole  che  non  mi 
curo  de’  vostri  applausi , che  non  sono  bramoso 
di  godere  della  vostra  stima.  Non  quaero  g/o- 
riam  meam.  Tenetevi  pure  le  vostre  lodi  \ nè  le 
voglio  nè  le  cerco.  Cerco  e voglio  la  salute  delle 
anime  vostre,  che  mi  furono  da  Dio  affidate.  Mi  ri- 
suona all’orecchio  di  continuo  quel  divino  terri- 
bile avviso  che  si  fè  già  udire  una  volta  ad  Eze- 
chiele profeta:  Se  tu  cesserai  per  vile  timore  o per 
vano  rispetto  di  predicare  con  santa  libertà  e schiet- 
tamente la  mia  parola^  se  non  ti  farai  a sgridare, 
a riprendere,  a scuotere  il  peccatore,  l’infelice  mor- 
rà ne’  suoi  peccati.  Ma  tu  me  ne  darai  ragione  \ 
da  te,  sì,  da  te  ne  dimanderò  conto  rigoroso.  Al 
suono  di  questa  voce  terribile , alla  vista  di  sì  or- 
rendo pericolo  io  mi  sento  compreso  e penetrato 
d’  alto  spavento  e son  deciso  e risoluto  di  non  tradi- 
re per  alcun  modo  la  verità  e di  volere  con  fran- 
chezza predicarvela  quantunque  amara  e rincre- 
*ccvole.  Quindi  voglio  alto  levare  la  voce , e voce 
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di  terrore  e di  minacce  quando  sia  d’uopo,  e dirvi 
con  libertà  evangèlica  che  quelle  vanità  immode-  * 
ste , quelle  sensibili  e geniali  amicizie , quelle  li- 
cenze di  tratto,  quantunque  volute  dal  mondo  ed 
autorizzate  dal  costume,  sono  veri  peccati  e sgo- 
menti ed  occasioni  di  peccati  ; voglio  dirvi  che  an- 
date a perdervi  inevitabilmente  con  quel  sistema  di 
yita  molle  e delicata , vita  di  spassi  e di  mondo 
voglio  dirvi  che  hassi  a restituire  quella  roba,  a 
troncare  quella  corrispondenza,  ad  abbandonare 
quella  foggia  di  vestire,  a rendere  quella  pace,  e 
che  non  v’ha  luogo* a sperare  salute  qualora  tras- 
curiate di  far  tutto  questo. 

So , o fedeli , che  il  ministro  del  Signore  dee  vesti- 
re viscere  di  misericordia  dietro  gli  esempi  di  Gesù 
Cristo  e deve  parlare  dal  pulpito  e dal  confessionale 
un  linguaggio  di  carità  e di  dolcezza;  ma  so  ancora 
che,  giusta  l’ esempio  datoci  oggi  dallo  stesso  divino 
Maestro,  deve  in  certe  occorrenze  armarsi  di  santo 
sdegno  ed  avere  una  voce  di  rimprovero,  di  terrore  e 
di  spavento.  Se  vi  sono  tempi  in  cui  noi  ministri  di 
Dio  dobbiamo  dar  fuoco  al  nostro  zelo,  metter  grida 
di  minacce  terribili  e scuotere  i cristiani  uditori  cogli 
argomenti  più  serj,  più  spaventosi  di  nostra  religione, 
non  sono  forse  i presenti , in  cui  si  dorme  un  profon- 
do sonno  sui  punti  della  massima  importanza  e si  gia- 
ce in  seno  a’ più  rei  e deplorabili  disordini?  Ah  ! che 
le  dolci  parole  non  bastano  ; ricercansi  le  forti.  Le 
dolci  non  servono  che  a conciliare  meglio  il  sonno  , 
non  già  a risvegliare  chi  dorme.  E in  vero  a certi  in* 
giusti  Acabbi,  che,  non  contenti  dei  proprio,  aspi- 
rano per  ogni  modo  a farsi  padroni  ancora  dell’altrui, 
dobbiamo  parlar  chiaro , e in  tuono  franco  e risolu- 
to dobbiam  loro  minacciare  castighi  esemplari  ed  or-  * 
rendi.  A certe  mondane  Gezabeli  che  sono  la  peste  e 
lo  scandalo  della  casa,  del  vicinato,  della  contrada, 
dobbiam  parlar  franchi  e severi  in  yolto  e risentiti  nel- 
le parole  ed  intimar  loro  vicino  lo  scoppio  tremendo 
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dell'  Ira  più  risentita  di  Dio.  A certi  intemperanti 
Baldassari  che  i santissimi  giorni  perfino  di  quaresi- 
male  astinenza  profanano  empiamente  con  bagordi, 
con  crapole  , con  istravizzi,  dobbiamo  parlar  chiara- 
mente e dir  loro  che  Iddio  va  rotando  sopra  il  loro  ca- 
po il  tremendo  suo  flagello , che  la  morte  è già  loro 
alle  spalle  e che  sta  aperto  sotto  i loro  piedi  P inferno. 
E pure  dopo  tutto  ciò  qual  frutto  veniamo  noi  a rac- 
cogliere ? Ah  ! miei  cari,  pochissimo  o nessuno.  E per- 
chè? Ah  che  il  motivo  è terribile  ! Il  motivo  è quello 
stesso  per  cui  gli  odierni  durissimi  uditori  di  Gesù  Cri- 
sto non  trassero  frutto  dal  tremendissimo  e fortissimo 
discorso  da  lui  tenuto.  Vosnon  auditis , diceva  loro, 
quia  ex  Deo  non  estis  5 ostinati  che  siete,  voi  non  mi 
udite  perchè  non  siete  veri  e legittimi  figliuoli  di  Dio. 

Ma  intanto,  odo  chi  risponde  , voi  ministri  della 
divina  parola  , prendendo  a trattare  con  una  voce 
di  terrore  le  verità  più  dure  e terribili , correte  rischio 
di  far  più  male  che  bene.  Pur  troppo  noi  temiamo  di 
cagionar  danno  ad  alcuni  mentre  vogliamo  essere  di 
giovamento  agli  altri  e di  mettere  scrupoli  ed  angu- 
stie soverchie  in  cuore  alle  persone  buone,  mentre 
vogliamo  destare  un  timor  salutare  nell’animo  delle 
cattive.  Ma  questa  è una  disgrazia  per  noi  inevitabile. 
Dovendo  noi  parlare  a un  pieno  uditorio , in  cui  ri- 
trovaci persone  che  han  bisogno  di  conforto  e per- 
sone che  han  bisogno  di  spavento,  non  possiamo  re- 
golare le  parole  in  modo  che  riescano  al  fine  prefisso, 
d’ intimorire  cioè  coloro  solamente  che  intendiamo 
di  scuotere,  e di  consolare  quelli  solamente  che  inten- 
diamo  di  confortare.  Del  resto  le  verità  anche  più  serie 
di  nostra  santissima  religione  non  sono  amare  e dis- 
gustose se  non  per  colpa  di  chi  le  ode.  Siccome  i cibi 
uon  sono  d’ ordinario  amari  e disgustosi  se  non  a chi 
ha  guasto  il  palato  e lo  stomaco  mal  disposto , così 
la  divina  parola,  che  da  Gesù  Cristo  stesso  è rasso- 
migliata al  cibo,  non  riesce  amara  e disgustosa  se  non 
a chi  ha  guasto  e contaminato  il  cuore.  Di  fatto  a voi, 
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sorella  mia , par  duro  quel  parlare  che  tengono  in 
alcune  occasioni  i ministri  di  Dio,  quando  toccano 
certi  punti  dilicati  e si  fanno  a declamare  contro  le. 
amicizie,  le  familiarità,  le  visite  geniali}  e pure  non 
non  sembra  grave  un  cotaV  parlare  a tante  altre  fem* 
mine.  Perchè  mai  a voi  sembra  tale  e non  alle  altre? 
Perchè  voi  vi  sentite  toccar  sul  vivo  e riprendere  e 
sgridare  di  ciò  che  amate  passionatamente,  e perchè 
temete,  sono  per  dire,  di  venire  disingannata.  E a 
voi , fratei  mio,  quanto  duro  sembra  il  nostro  par- 
lare di  restituzione  dell’altrui  roba  ! ogni  parola  che 
diciamo  su  tale  argomento  è al  vostro  cuore  una  spa- 
da acutissima  che  lo  trafigge  , e bramate  che  si  pon- 
ga fine  a sì  odioso  linguaggio:  e pure  a tanti  altri  non 
sembra  tale.  Perchè  ? Perchè  voi  vi  sentite  allora  toc- 
car propriamente  ove  più  vi  duole  e riprendere  di  ciò. 
che  amate  sregolatamente.  La  roba  altrui  vi  piace  a 
segno  tale  che  non  vi  risolvete  di  renderla  al  proprio 
padrone}  perciò  quasi  odiale  chi  vi  ricorda  un’ ob- 
bligazione che  vi  corre  ma  che  v’incomoda.  Date  or- 
dine, o miei  cari,  agli  affari  dell’anima,  mettetevi 
in  uno  stato  di  coscienza  tranquilla,  t non  vi  daran- 
no punto  nè  pena  nè  timore  le  verità  di  nostra  reli- 
gione, e ci  udirete  con  genio  e con  piacere  anche  al- 
lora che  trattiamo  gli  argomenti  i più  serj  e spaven- 
tosi. A Davide  veramente  pentito  del  commesso  mis- 
fatto i parlari  più  terribili  di  Dio  erano  dolci  come 
il  mele.  Tali  riusciranno  anche  a voi,  cristiano  mio 
caro,  se  sarete  quale  era  questo  santo  re  penitente. 

Se  non  che  a torto  vi  lagnate  di  noi  ministri  di  Dio.  .. 
perchè  abbiamo  una  voce  di  terrore,  perchè  non  sap- 
piamo che  riprendere,  sgridare , minacciare.  Sappia» 
te , e ve  lo  dice  Gesù  Cristo  stesso,  che  quelle  me-  , 
desime  verità  che  da  noi  si  predicano  e che  a voi  sem- 
brano sì  amare  e moleste,  le  udirete  di  nuovo  innan- 
zi al  tribunale  di  Dio}  colà  vi  aspettano  per  farvi  udi- 
re la  lor  voce  , e voce  sarà  di  accusatore  inesorabile, 
di  giudice  implacabile.  Sermo  queni  locutus sum^ille 
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juclicabit  vos  in  novissimo  die  (Jo.  XII)*  Oh  Dio!  Qual 
voce  5 quante  forte,  patetica,  spaventevole!  Sorella 
mia  , voi  vi  lagnate  di  noi  e passate  quasi  ad  ingiù* 
riarci  quando  favelliamo  intorno  a certi  punti  chea 
voi  non  piaciono}  e ci  accusate  di  troppo  rigore  al- 
lorché vi  diciamo  che  tanto  lusso  , tanto  sfoggio  di 
abiti  non  va  bene,  e molto  più  che  certa  inverecon- 
dia di  vezzi , di  mode  disdice  troppo  a chi  nel  Batte- 
simo ha  fatta  una  solenne  irrevocabile  rinuncia  al 
mondo  ed  alle  sue  pompe.  Andate  al  tribunale  di  Dio 
ad  udire  nuovamente  la  voce  di  queste  stesse  verità, 
e vedrete  come  vi  sarete  accolta.  Fratei  mio,  voi  ave- 
te per  male  e vi  adirale  contro  di  noi  quando  vi  dicia- 
mo dal  pulpito  e dal  confessionale  con  brevi  ma  riso- 
lute e precise  parole:  Restituite  quella  roba,  abban- 
donate quella  casa  , riconciliatevi  con  quel  vostro  ne- 
mico } altrimenti  siete  dannato.  Costui  è troppo  rigo- 
roso, voi  dite 5 quale  indiscrezione!  Oh  che  confesso- 
re! Oh  che  predicatore  severo!  Non  ha  carità,  vuol 
mandar  tutti  air inferno.  Bisogna  guardarcene}  fug- 
giamolo. Sì , andate  al  tribunale  di  Dio  ad  udire  di  bel 
nuovo  la  voce  di  queste  stesse  verità , e vedrete  come 
andrà  la  cosa.  Oh  che  voce  sarà  quella!  Voce  di  giu- 
dizio severissimo,  voce  di  condanna  atrocissima.  Ser- 
mo q tieni  locutus  sum}  ille  judicabii  vos  in  novissimo  die . 

Non  vi  lagnate  pertanto  di  noi  ministri  di  Dio, 
se  abbiamo  in  certe  occorrenze  una  voce  di  rim-f 
provero  e di  minaccia } lagnatevi  di  voi  piuttosto 
e dello  stato  in  cui  vi  trovate.  Noi  adempiamo  al 
dovere  che  ci  corre  di  annunciarvi  la  verità  quale 
la  ritroviamo  nel  Vangelo  e di  predicarvela,  giusta 
P avviso  dell’Apostolo , schiettamente , sinceramente, 
quantunque  a voi  incomoda  e molesta,  e di  par- 
larvi opportunamente,  importunamente,  e di  non 
pregarvi  già  solo  , ma  di  riprendervi , di  sgridarvi 
quando  occorra.  Pr dedica  verbum , insta  opportune , 
importune } argue , obsecra^  increpa  (II.  Tim.  IV).  No, 
noi  ministri  di  Dio  non  vogliamo  essere  a guisa  di 
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que’  riprovati  profeti  che  lasciavano  riposare  i pec* 
catori  su  morbidi  guanciali,  ma  bensì  a guisa  degli  Elia 
contro  gli  usurpatori,  dei  Giovanni  contro  gli  adul- 
teri, dei  Paoli  contro  i bestemmiatori.  Questi  sono 
gli  augusti  venerabili  esemplari  che  ci  son  propo- 
sti ad  imitare:;  e rispettando  sempre  le  persone, 
non  vogliamo  però  giammai  rispettare  o dissimu- 
lare i vizj.  Mentre  noi  adempiamo  al  nostro  ufficio, 
voi  dovete  soddisfare  al  dovere  che  vi  corre,  di  ese- 
guire cioè  con  fedeltà  ciò  che  vi  veniamo  predi- 
cando. Volesse  il  cielo  che  fossero  pochi  fra  gli 
odierni  uditori  cristiani  coloro  i quali , anche  allora 
quando  noi  mettiamo  voci  di  terrore  e leviamo  grida 
di  minacce  trattando  verità  terribili  e spaventose  , 
ci  ascoltano , ma  poi  nulla  o ben  poco  praticano 
di  ciò  che  hanno  udito.  Simili  appunto  essi  sono 
all’  empio  re  Baldassare  che  sedendo  a lauto  ban- 
chetto ascoltò  le  funeste  predizioni  del  profeta  Da- 
niele ma  non  si  mosse  punto  ed  alla  stessa  mensa 
stette  aspettando  in  quella  medesima  notte  la  morte 
che  lo  colpì  sgraziatamente.  Anche  noi  ministri  del 
Signore  sappiam  farla  da  Danieli  minacciosi  in 
certe  occorrenze  intimando  tremendi  castighi.  Fra- 
tei mio,  sorella  mia,  vi  diciamo,  pensate  a’ casi  vo- 
stri. Iddio  vi  ha  già  fatti  i conti,  vi  ha  posto  sulla 
sua  bilancia  infallibile  e vi  ha  trovato  di  peso 
» scarso  e mancante.  Il  flagello  di  Dio  è già  alzato 
sopra  di  voi,  sotto  i piedi  avete  l’ inferno  spalan- 
cato, la  morte  vi  è alle  spalle  c vi  sta  misurando 
il  colpo  fatale.  Ahimè  ! voi  potete  cader  vittime  in- 
felici presto , e più  presto  che  non  pensate } forse 
domani,  forse  in  questa  notte,  oggi  forse.  E pure 
ad  un  parlare  così  forte,  patetico , commovente  voi 
non  fate  senno,  non  cangiate  tenore  di  vita. 

Ora,  o uditori,  col  rendere  voi  per  tal  modo 
infruttuosa  la  nostra  predicazione,  andate  incontro 
all’orrendo  castigo  dell’  abbandono  divino  che  già 
incorsero  i giudei.  Non  furono  solamente  j sassi 
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cui  diedero  mano  per  lapidare  Gesù  Cristo , ma  la 
durezza  e 1’  ostinazione  del  loro  cuore  che  1’  obbli- 
garono a ritirarsi  da  loro  e ad  abbandonarli.  Io  vi 
. dico  sinceramente  e nel  dirvelo  tremo  da  capo  a 
piedi:  Iddio  si  prepara  a nascondervi  la  sua  faccia, 
a ritirare  da  voi  la  sua  grazia,  ad  abbandonarvi. 
Qual  orribile  castigo  ! Le  temporali  sventure  , la 
povertà,  le  malattie,  i fallimenti,  tutte  insomma  le 
private  e pubbliche  calamità  nelle  intenzioni  di  Dio 
sono  tante  volte  favori  e grazie,  perchè  ci  scuotono 
dal  nostro  sonno  e ci  traggono  a ravvedimento. 
L’  abbandono  del  Signore  è il  più  risentito  sfogo 
dell?  ira  di  un  Dio  punitore,  perchè  ci  perde  e ci 
danna  irreparabilmente.  Abbandono  di  Dio  ! Ahimè! 
non  che  parole  per1  ^spiegarlo,  non  so  nè  meno  co- 
me immaginarlo.  Ah  cristiani!  Io  non  ho  bisogno 
che  della  vostra  fede  e non  più.  Deh!  non  obbli- 
gate  Dio  ad  abbandonarvi.  Iddio  non  ci  abbando- 
na, dice  s.  Agostino,  se  noi  prima  non  P abban- 
doniamo. Non  ostinatevi,  o miei  cari.  Se  oggi  ascol- 
tate i teneri  suoi  inviti  con  cui  vi  chiama  a rav- 
vedimento, non  vogliate  resistervi  colla  durezza  del 
cuor  vostro,  per  non  incorrere  nella  sgraziata  sorte 
de’  giudei  uditori  di  Gesù  Cristo , i quali  furono 
puniti  col  tremendo  divino  abbandono.  : 

DISCORSO  IV. 

CORREZIONE  FRATERNA.  - 

• i 

Qui  ex  Deo  est  verba  Dei  audit.  Propterea  vos  non 

auditis  quia  ex  eo  non  estis.  Jo.  Vili. 

» 

Quanto  sarebbe  felice  il  cristianesimo,  se  in  esso 
regnasse  una  nobil  gara  di  correggere  i manca- 
menti de’proprj  fratelli  e di.trar  frutto  dall’altrui 
amorevole  correzione!  Ma  pur  troppo  noi  siamo  co- 
stretti a vedere  la  funesta  trascuranza  di  un  pre- 
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cetto  che  è si  conforme  a tutto  lo  spinto  del  Van- 
gelo ed  a deplorare  anche  oggidì  ne’fedeli  quel  dis- 
ordine di  cui  si  resero  colpevoli  i giudei  che  po- 
c’  anzi  avevano  creduto  a Gesù  Cristo.  Costoro , 
superbi  j schiavi  de’ loro  lumi,  idolatri  de’  proprj 
sentimenti,  si  risentono  all’ udirsi  corretti  e ripresi 
dal  divin  Maestro.  Vengono  quindi  con  lui  a qui* 
stione,  e quante  gli  fanno  repliche  e gli  danno  ri- 
sposte, tutte  sono  sparse  di  quel  fiele  di  cui  hanno 
infetto  il  cuore  e lo  chiamano  fin  anco  peccatore , 
Samaritano.  Per  lo  che  il  Redentore  disse  loro  nel 
tuono  più  deciso  e autorevole:  Chi  di  voi  mi  può 
riprendere  di  peccato?  Se  a voi  annunzio  la  verità, 
perchè  non  mi  credete  ? Chi  viene  da  Dio  ascolta 
la  parola  di  Dio.  Voi  non  mi  ascoltate  perchè  non 
appartenete  a Dio.  Qui  ex  Deo  est  verbci  Dei  au- 
dìt.  Propterea  vos  non  auditìs  quia  ex  Deo  non 
eslis.  Perchè  voi  pure,  o dilettissimi,  non  abbiate 
a meritarvi  un  così  umiliante  rimprovero,  io  vengo 
tosto  a dimostrarvi  come  la  correzione  fraterna  sì 
debba  fare  con  impegno  ed  ascoltare  con  docilità. 

La  correzione  fraterna  ha  per  fine  la  salute  dei 
nostri  fratelli  che  fu  il  grande  oggetto  delle  fatiche, 
degli  stenti  e de^patimenti  di  Gesù  Cristo,  unige- 
nito del  divin  Padre , il  quale  discese  dal  cielo  per 
salvare  ciò  che  era  perduto.  Quello  stesso  Gesù 
Cristo  che  già  trascelse  gli  apostoli  quali  suoi  coo- 
peratori nel  gran  ministero  di  salute , ammette  voi 
pure  ad  una  specie  di  apostolato  coll’  eccitarvi  ad 
adempiere  il  precetto  della  fraterna  correzione.  Di 
qui  argomentate  1’  altezza  , la  nobiltà  dell’  impiego 
che  prende  ad  esercitare  chi  corregge  il  fratello  er- 
rante. Sì , voi  potete  essere  gli  apostoli  odierni  di 
Gesù  Cristo,  ed  esser  lo  potete  nelle  vostre  case, 
nel  vostro  vicinato,  nelle  conversazioni}  potete  quin- 
di siccome  nell’ officiò,  così  nell’ onore  e nella  glo- 
ria divenire  per  alcun  modo  simili  agli  antichi  gran- 
di apostoli , c perfino  al  principe  degli  apostoli 
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s.  Pietro  ed  al  dottore  delle  genti  s.  Paolo.  Qui  hoc 
Jacit , dice  il  Grisostomo,  qui  hoc  facit , Paulo  et 
JPetro  similis  est . Voi  siete  un  uomo  volgare  , forse 
un  miserabile  agli  occhi  del  mondo  } e agli  occhi 
di  Dio  siete  un  apostolo.  Non  avete  , è vero,  la  san- 
tità degli  apostoli,  mane  avete  l’ impiego , ne  eser- 
citate l’officio.  Vi  son  coloro  che  procurano  la  salute 
delle  anime  predicando  dai  pergami , affaticandosi 
in  missioni,  scorrendo  terre,  città,  proviucie}  e 
noi  diam  loro  1’ onorevole  nome  di  apostoli,  e lo 
sono  per  ragione  dell’impiego  che  esercitano.  Che 
se  tanto  a voi  non  permettono  nè  la  condizion  vo- 
stra secolare  nè  le  domestiche  vostre  faccende,  non 
vi  è impedito  però  , senza  mutar  divise,  senza  ve- 
stire sacre  insegne,  senza  salire  pergami,  di  par- 
tecipare del  ministero  de’  due  grandi  apostoli  Pietro 
e Paolo,  adoprandovi  nell’  officio  di  correttori  dei 
vostri  fratelli.  E perchè  accenno  io  soltanto  questi 
due  apostoli?  Voi,  soggiugneva  il  citato  Grisostomo, 
voi , esercitandovi  nella  fraterna  correzione,  diver- 
rete la  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo.  Quid  dico  Pe- 
tro  et  Paulo  ? Eritìs  os  Christi.  Vedete,  o cari,  qual 
nobiltà,  qual  eccellenza  d’officio?  Qual  impiego 
vi  può  essere  di  questo  più  glorioso?  Quid  huic 
potest  esse  par  ad  honoris  rationem  ? 

Ma  saremo  noi  da  tanto,  voi  dite,  di  adempier- 
ne le  rispettive  incombenze  ? Sì,  che  il  sarete,  av- 
visa sempre  il  Grisostomo,  perchè  può  ciascuno 
essere  maestro  e correttore  quando  il  voglia,  chè 
il  potere  lo  ha  benissimo.  Non  potes  ecclesiam 
corrigerel  Non  potete  divenire  il  correttore  avven- 
turato di  una  vasta  chiesa?  Al  potes  uxorem  tuam 
monet  e ,•  potete  divenirlo  ed  esserlo  di  vostra  mo- 
glie. Non  potes  alloqui  multitudineml  Non  potete 
spargere  parole  di  vita  eterna  su  di  una  copiosa 
moltitudine  di  popolo  uditore?  Al  potes  filium  tuum 
ad  saniorem  mentcm  reducere } at  potes  servum  tuum 
ad  meliorem  frugem  revocare  : potete  far  io  modo 
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'di  condurre  sul  retto  sentiero  la  vostra  prole  ; po« 
tete  ridurre  a vita  migliore  i vostri  servi,  i con-, 
giunti , gli  amici,  i vicini.  Ciò  non  eccede  le  vostre 
forze  , e questo  modo  d*  insegnare  e correggere  è 
adattato  al  vostro  sapere.  Anzi  voi  molto  più  che 
noi  sacerdoti  potete  esercitare  cotesto  nobilissimo 
officio.  Uditene  le  ragioni  dal  medesimo  santo  dot- 
tore. Io , così  egli  parlava  di  sè  stesso , e noi  pure 
' ministri  del  Vangelo  possiamo  a noi  medesimi  ap- 
plicare le  di  lui  parole , io  una  sola  volta  per  lo 
più  alla  settimana  mi  fo  a favellarvi  da  questo  luo- 
go e direi  quasi  a conversare  con  voi ; e mentre 
parlo  ad  una  copiosa  udienza  non  so  bene  di  qual 
malattia  spirituale  vada  inferma  F anima  di  ciascu- 
no : perciò  i rimedj  di  salute  che  agli  uni  propon- 
go son  costretto  a proporli  ancora  agli  altri.  Dum 
lantani  alloquor  multitudinem  > quinam  morbus  ani - , 
. marn  vestram  divexet  ignoro  : quapropter  sirigulis 
omnia  cogor  medie  amenta  propo  nere.  Ma  a voi  sono 
note  le  malattie  spirituali  di  coloro  almeno  con  cui 
avete  comune  F abitazione , la  mensa,  la  conver- 
sazione; perciò  potete  prestamente  applicar  loro 
gli  opportuni  rimedj  colla  correzion  vostra.  Vobis 
quippe  probe  nota  sunt  eorwn  peccata  qui  una  vo - 
biscum  degunt ; quocirca  et  celerius  potestis  medi - 
cinam  adhibere . Il  trovarvi  insieme , il  trattare , il 
conversar  frequentemente  con  essi,  oltreché  vi  mette 
a vicenda  al  chiaro  de9  mutui  bisogni  e mancamenti, 
crea  in  voi  ancora  confidenza,  amore,  familiarità; 
e ciò  tutto  prepara  più  facile  la  strada  alla  corre- 
zione , la  quale  trova  aperto  il  cuore  a riceverla  ed 
a produrre  abbondanti  frutti.  Quindi  più  di  noi 
se  il  volete , potete  giovarvi  a vicenda  colla  corre- 
zione. Plora  quam  nos  potestis  alter  alteri  bona 
facere. 

E non  avviene  così  in  pratica,  o uditori?  Quan-  , 
te  volte  ciò  che  non  poterono  ottenere  un  ministro 
della  divina  parola,  un  direttore  d’ anime , F hanno 
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ottenuto  poi  con  un  avviso  , con  una  correzione 
un  amico,  un  compagno,  un  confidente  ! Osser- 
vate Naaman  siro.  Il  profeta  Eliseo  gli  prescrive 
il  rimedio  per  guarire  dalla  lebbra  di  cui  era  co- 
perto; ed  è il  credito  appunto  di  questo  gran  pro- 
feta che  -mosse  Naamano  dalla  Siria  e lo  eondusse 
in  Samaria.  Il  rimedio  prescritto  fu  di  lavarsi  sette 
volte  nel  Giordano.  Il  credereste?  Pareva  che  Naa- 
mano sentir  dovesse  contentezza  per  sì  facile  cura. 
Ma  no,  ne  sente  anzi  dispiacere;  già  sdegnali  me- 
dico e la  medicina  e risolve  di  far  ritorno  al  suo 
paese.  A tal  risoluzione  alcuni  di  lui  servi,  Signore, 
si  fanno  a dirgli , se  il  profeta  vi  avesse  imposto 
qualche  cosa  di  più  malagevole  d’ assai  a farsi , non 
è egli  vero  che,  disprezzando  qualunque  fatica  e 
non  guardando  alle  difficoltà,  P avreste  dovuta  ese- 
guire quando  vi  prema  la  guarigione?  Pater , etsi 
rem  grandem  dixisset  libi  propheta  , certe  facere 
debueras . Ora  che  il  profeta  nuli’  altro  vi  ha  im- 
posto che  di  lavarvi  per  essere  guarito,  ricuserete 
di  farlo  ?,  Quanto  magis  , quia  nutic  dixit  tibi  : La • 
vare  et  mundaberis  (IV  Reg.  V).  Alle  esortazioni 
dei  servi  Naamano  depone  ogni  dispetto,  cambia 
risoluzione  e pronto  discende  nelle  acque  del  Gior- 
dano ed  ivi  tante  volte  si  lava  , quante  gli  aveva 
imposto  Eliseo, e; tosto  la  più  florida  sanità  fa  che 
ringiovaniscano  tutte  le  sue  carni.  Tanto  è vero 
. che  sovente  hanno  maggior  forza  presso  d1  alcuni 
un  amico  con  un  avviso,  un  confidente  con  una 
ammonizione,  che  non  V abbia  una  persona  rag- 
guardevole. Iuteudcte,  o cari?  Nell’esercizio  di  co- 
testo ministero  voi  meglio  di  noi  riuscir  potete  a 
produrre  gran  frutto.  Se  a coloro  che  partono  dal- 
la predica  indispettiti,  forse  perchè  sentironsi  a ri- 
prendere per  f indecente  vestire  che  usano,  perle 
pratiche  cattive  che  coltivano  , si  appressasse  qual- 
che persona  confidente  e si  ponesse  a far  loro  una 
seconda  predica  colle  correzioni  amichevoli  , di- 
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cendo  loro  col  cuore  sulle  labbra:  La  cosa  non  va 
bene  : provedete  una  volta  alla  coscienza,  all’  onore } 
sapete  che  vi  siamo  amici  e vi  parliamo  da  amici 5 
emendatevi  finché  siete  in  tempo:  queste  correzioni 
sarebbero  semi  preziosi  che  riuscirebbero  forse  a 
produrre  copiosa  messe.  Laetare , dirò  io  quindi  a 
voi  colle  parole  dell’  Apostolo,  laetare , sterilis , quae 
non  paris . . .,  quìa  multi  Jilii  descrtae  .magis  quarti 
ejus  quae  liabet  virum  (Gal.  IV).  Gioite  pure,  ral- 
legratevi} voi  alle  apparenze  sembrate  sterili,  inetti 
a generare  a Dio  figli  spirituali , e forse  avrete  la 
consolazione  di  divenire  genitori  di' molti  figliuoli, 
e più  di  coloro  che  godono  del  credito  e della  ri- 
putazione di  fecondi. 

Io  qui  parlo  a tutti , e non  a voi  solamente,  o 
padri,  o madri,  a voi  padroni  e padrone,  a voi 
capi  di  casa  e di  bottega,  a voi  superiori  chiunque 
vi  siate,  e dicovi  che  l’obbligo  che  avete  di  cor- 
reggere è sì  chiaro  che  non  fa  bisogno  di  provar-  ’ 
velo.  Quel  Dio  che  vi  ha  posti  a reggere  e gover- 
nare coloro  cui  sovrastate  per  grado  e per  autorità 
v’impose  pure  1’ obbligazione  gravissima  di  avvi- 
sarli, di  correggerli,  di.  riprenderli.  Guai  a voi  se 
mancate!  L’apostolo  s.  Paolo  non  tarderebbe  a can- 
cellare dall’onorato  ruolo  de’ fedeli  il  vostro  nome 
per  iscriverlo  nel  riprovato  degli  infedeji.  Si  quis 
saorum  et  maxime  domesticorum  curam  non  habet ? 
Jidem  negavit  et  est  injìdeli  deterior  ( I.  Tim.  V ). 
Parlo,  siccome  diceva,  a tutti  e a voi  ancora  che 
fortuna  o natura  rendono  sottoposti  agli  altri,  evi 
ripeto  che  siete  tenuti  a correggere  i proprj  fratelli. 
Non  troviamo  noi  forse  questo  dovere  in  quell’ uni- 
versal  legge  di  amare  il  prossimo  come  noi  stessi  l 
Io  non  credo  che  siavi  tra  voi  alcuno  il  quale  pensi 
che  l’ingiuntoci  amore  fraterno  sia  un  amore  di 
parole,  di  complimeoti , di  cerimonie}  che  tutti 
sapete  che  un  amore  debb’-cssere  di  verità,  di  so- 
stanza e di  opere.  Quindi  voi  pretendete  di  venir 
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soccorsi  nella  vostra  povertà  , assistiti  nelle  vostre 
malattie  3 aj  u tati  nei  bisogni  di  vostra  famiglia,  pro- 
veduti di  collocamento  } ed  accusate  quai  trasgres- 
sori della  universal  legge  di  carità  ehi  trascura  di 
eseguire  tutto  questo.  Crederete  voi  forse  che  que- 
sta legge  ingiunga  solo  soccorsi  al  corpo  e non  an- 
che allo  spirito?  Sarà  dunque  violatore  di  questa 
legge  chi  lascia  perire  nella  povertà  il  proprio  fra- 
tello senza  prestargli  ajuto,  e noi  sarà  chi  lo  lascia 
perire  nel  suo  peccato  senza  giovargli  con  alcun 
soccorso  spirituale  di  avvisi,  di  correzioni?  Non  è 
il  corpo  più  pregevole  dell’anima?  Non  ha  Gesù 
Cristo  per  l’anima  sborsato  il  prezzo  infinito  del' 
sangue  suo  divino? 

Disingannatevi.  Non  è solamente  addossato  ai 
parochi  , ai  direttori  di  coscienza  , ai  ministri  di 
Dio  Piucarico  di  correggere  il  prossimo,  ma  a tutti. 
Non  dice  forse  a tutti  lo  Spirito  Santo:  Recupera 
proximum  tuum  secundum  virtulem  tuam  ( Ecel. 
XXIX  )?  Attendete  a ricuperare,  a guadagnare  il 
vostro  prossimo  giusta  il  poter  vostro.  Non  parla 
forse  a tutti  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  : Si  pec - 
caverit  frater  tuus , vade  et  corripe  eum  ( Matti). 
XVIII  ) ? Se  il  vostro  fratello  viene  a cadere  in 
peccato , correggetelo  subito  e fate  che  si  ravveda. 
Perciò  ci  avvisa  s.  Giovanni  Grisostomo  che  al 
tribunale  di  Dio  ci  verrà  dimandato  conto  non 
della  nostra  salute  solamente  ma  dell*  altrui  anco- 
ra. Judex  tunc  nostram  et  proximorum  salutem  re- 
quiret  a nobis. 

Voi  siete,  o fedeli,  persuasi  di  questa  verità}  ma. 
in  pratica  come  va  la  cosa?  Si  adempie  un  così 
stretto  dovere  ? Lo  adempite  voi,  o fratei  mio,  ob- 
bligando con  una  correzione  amorevole  al  silenzio 
quella  lingua  ora  maledica  , ora  lasciva  e qualche 
volta  ancora  irreligiosa  ^ che  della  conversazione 
volendo  esser  1’  anima,  ne  diviene  poi  la  peste , lo 
scandolo  ? Adempite  voi , sorella  mia  , questo  do« 
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vere  ? Quella  tale  è vostra  amica,  quell’  altra  è vo- 
stra congiunta  } voi  che  loro  siete  superiore  per 
età  , per  credito,  prendete  poi  a zelare  per  la  loro 
salute  correggendo  1’ una  dell’immodesto  conversa- 
re , dell’  ardito  prodursi  , 1’  altra  di  quell’  amicizia  , 
che  è una  pietra  d’ inciampo  alla  sua  ed  all’  altrui 
anima?  Adempite  voi  questo  dovere  , o cristiano, 
in  quella  brigata,  in  quel  circolo  ove  Gesù  Cristo, 
come  oggi  da’  giudei  suoi  falsi  discepoli,  vien  mal- 
trattato, ingiuriato,  perseguitato  co’  sassi  dia  mano 
da  tanti  finti  suoi  seguaci?  Voi  avete  amici,  con- 
fidenti , compagni , dipendenti}  compite  poi  il  vo- 
stro officio  di  correggere  gli  uni,  di  riprendere  gli 
altri , usando  tutti  gli  atti  di  dolce  sì  ma  animosa 
carità?  E quando  vi  sia  il  bisogno  vi  fate  voi  ad 
imitare  l’esempio  del  divin  Maestro  collo  stringer 
loro  i panni  indosso,  collo  svergognarli , col  con- 
fonderli ? Oh  in  tal  materia  quanta  freddezza , 
quanta  indolenza,  quanta  noncuranza!  Quanti  in- 
felici veggonsi  dormire  tranquilli  nel  peccato!  e chi 
vi  ha  che  si  faccia  a destarli  con  una  salutare  am- 
monizione ? Quanti  miseri  giovani  veggonsi  assai 
per  tempo  inoltrarsi  nella  strada  di  perdizione  ! e 
uhi  vi  ha  che  li  richiami  addietro  con  avvisi,  con 
riprensioni,  con  preghiere,  con  minacce  c con  tutto 
ciò  che  una  vera  carità  -fraterna  può  suggerire  ? E 
pure  hanno  i loro  amici,  i loro  confidenti,  i loro 
superiori,  i loro  compagni.  Ahi  ! che  li  hanno 
forse  per  la  loro  rovina  e non  già  per  la  spiri- 
tuale loro  salute.  , 

Se  non  che  il  Mentovato  officio,  voi  dite,  è assai 
difficile  e incomodo.  Difficile,  incomodo?  Temete 
voi  forse  di  aver  quel  cattivo  incontro  che  ebbe 
oggi  Gesù  Cristo  , di  divenire  cioè  il  bersaglio  de- 
gli improperj  e delle  ingiurie  delle  persone  cor- 
rotte ? E se  ciò  accadesse  ; noi  dovreste  tenere  in 
conto  di  singoiar  favore , venendo  così  a parteci- 
pare delle  tribolazioni  di  cui  gli  apostoli  ai  Gesù. 
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Cristo  si  facevano  un  argomento  di  vanto  e di  con- 
solazione ? Ma  non  abbiate  paura,  dice  il  più  volle 
citato  s.  Giovanni  Grisostomo}  cotesto  nostro  apo- 
stolato non  è più  siccome  P antico,  contrastato  dalla 
violenza  de’  principi  e dal  furore  delle  sinagoghe  , 
non  è più  come  una  volta  esposto  al  pericolo  delle 
carceri  e de’  flagelli.  Nunc  non  exagitant flagella, 
non  urgerit  carceres  ; non  principes  , non  sinagoga 
ìTu'nantur.  Esso  non  va  soggetto  agli  incomodi  che 
voi  andate  immaginando,  e questo  non  incomodo 
apostolato  è per  voi  un  precijso  dovere  di  vocazione. 

Sappiate  però , v’  è cui  replica , sappiate  che  io 
sou  rozzo , non  so  quasi  parlare  come  si  deve  } 
spero  altronde  che  altri  faranno  le  mie  veci.  Siete 
rozzo,  non  sapete  parlare  come  si  deve?  Dicendi  fa - 
cultate^Vi  risponde  il  nostro  santo  Padre,  non  est 
opus  , non  eloquentia . Non  fa  qui  bisogno  di  fa- 
condia , di  eloquenza  } non  è questa  una  funzione 
da  scuola  ma  un  ufficio  di  carità  ; basta  un  cuore 
animato  dalla  carità  per  saper  correggere  e bene. 
La  carità  vi  porrà  in  sulle  labbra  le  parole  , 
che  saranno  da  Dio  benedette  allora  quando  colla 
più  sincera  espressione  del  cuore  direte  all’  amico 
colpevole:  Non  li  vergogni  del  tuo  procedere  ? Ciò 
che  fai  è assplutamente  male.  Voi  siete  rozzo,  non 
sapete  parlare  come  si  deve?  E pure  io  so  che  sa- 
pete essere , quando  volete  , facondo  ed  eloquente} 
sapete  farvi  degli  altrui  difetti  un  soggetto  di  mor- 
morazione forte  ed  esagerata } sapete  esporli  non 
di  volo  ma  posatamente  e studiosamente  ed  alla 
presenza  della  stessa  persona  che  ha  errato.  Eh 
miei  cari  ! Se  si  tratta  di  mortificare  taluno  , di 
mormorare  , si  sa  parlare  a lungo  ; se  si  tratta  di 
correggere,  di  avvisare,  le  parol^  mancano.  Se  si 
tratta  di  ferire  alcuno  con  ingiurie  , con  maldi- 
cenze , si  sa  imitare  gli  odierni  giudei  e si  ha  lin- 
gua che  parla  speditamente}  se  si  tratta  di  ajutare 
il  proprio  fratello  con  una  caritatevole  correzione, 
Branca  t.  ii.  i 2 
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non  si  sa  imitare  Gesù  Cristo , par  che  la  lingua 
sia  legala  fra’ denti.  Dov’ è la  carità  che  debb’ es- 
sere P uniforme  divisa  de’  discepoli  di  Cristo  ? 

Nè  occorre  fomentare  la  vana  lusinga  che  altri 
suppliranno  al  nostro  dovere.  Nonne , v’interfaga  il 
Crisostomo  , nonne  , si  quti  aureum  unum  prò  sin- 
gulti correctìs  prométterete  omne  studium  adhiberes 
et  assiduus  adstiteres  persuadens  et  exliortans  ? Se 
alcun  ricco  signore  vi  promettesse  una  moneta 
d^oro  per  ciascuna  persona  da  voi  corretta  , non 
prendereste  vo:  a cuore  assai  P affare  della  corre- 
zione 5 qual  affare  di  guadagno  , qual  ramo  frut- 
tifero di  negozio  ? Non  è egli  vero  che  vi  stringe- 
reste attorno  ad  ognuno  fin  quasi  ad  essergli  cor- 
rettore molesto  e importuno  ? Non  direste  in  tal 
caso:  Se  io  non  correggo,  ciò  faranno  altri  in  vece 
mia  } poiché  il  lasciare  ad  altri  questa  buona  for- 
tuna sarebbe  una  vera  pazzia.  Ma  non  una  sola 
moneta  d’oro,  non  diedi,  non  cento,  non  mille, 
non  tutti  i beni  della  terrà  , ma  il  possedimento 
del  regno  de’  cieli  vi  promette  Iddio.  Non  aureum 
unum  y non  decem  , non  cent  uni , non  mille  , neque 
totani  tibi  terram  Deus  pollicetui'y  sed  regnum  ccelo - 
rum.  E avrete  cuore  di  lasciare  ad  altri  questo  ric- 
chissimo guadagno  voi  che  siete  così  avveduti  in 
tutte  le  speculazioni  di  commercio  e ne’  più  pic- 
coli vostri  traffici  ? 

Io  non  ho  a che  fare  con  questo  colpevole  5 a 
me  non  s’  aspetta  il  correggerlo.  Come  ? Voi  non 
avete  a che  fare  con  lui  ? E pure  un  uomo  an- 
eli’ egli  che  di  continuo  comunica  con  vói  in  mólte 
cose  , è un  vostro  fratèllo,  un  vostro  membro.  Noi 
tutti , siccome  insegnava  P Apostolo  , siamo  mem- 
bri formanti  un  sol  corpo,  di  cui  Gesù  Cristo  è il 
capo}  Sumus  inuicem  membra  ( Eph.  IV  ).  Perciò 
siamo  obbligati  a prestarci  uno  scambievole  soc- 
corso. Se  viene  a cacciarsi  nel  vostro  piede  una 
#pina , voi  vedete  come  tutte  le  membra  accorrono 
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in  ajuto  del  membro  infermo.  L’occhio  prende  ad 
esaminarlo  minutamente  , il  capo  si  piega,  il  dorso 
s’  incurva  , affinchè  la  mano  possa  arrecargli  sol- 
lievo ^ il  piede  sano  vuole  che  1’  infermo  si  tenga 
in  riposo  , e intanto  si  piglia  esso  1’  impegno  di 
sostenere  solo  l’ intera  mole  del  corpo.  Calcane# 
in  fioca  est  spina  ? Sentii  toluni  corpus  , incurvutui 
dorsum  , inflcclilur  caput , solitali  oculi  • inluetùur . 
Così  il  Crisostomo.  E ne’  membri  del  corpo  mi- 
stico di  Gesù  Cristo  non  s’  avrà  a scorgere  la  tanto  , 
necessaria  corrispondenza  d’  ajuti? 

Che  se  i cristiani  , trascurando  la  fraterna  cor- 
rezione , palesano  di  non  aver  cura  della  * salute 
del  prossimo  , mostrano  ancora  che  ad  essi  non 
preme  1’  onor  di  Dio,  poiché  1’ una  dall’  altro  non 
può  giammai  separarsi.  Che  vi  pare,  o dilettissimi, 
della  condotta  tenuta  da’ giudei  col  divino  Reden- 
to; e ? Costoro  prendono  a bersaglio  del  lor  furore 
quel  Gesù  Cristo  medesimo  di  cui  poco  prima  di- 
chiarati si  erano  discepoli.  Io  m’ immagino  che,  se 
voi  foste, stati  fra  gli  uditori  di,  Gesù  Cristo,  al- 
1’  udire  que’  falsi  suoi  discepoli  mormorare  di  lui 
e quasi  fossero  suoi  maestri  sindacarlo,  contrastar- 
gli quasi  ogni  parola,  e al  mirarli  poi  passare  agli 
insulti  , agli  improperj,  iudi  alle  pietre  di  cui  ad- 
diti armano  la  mano  per  percuoterlo , m’  immagi- 
no , io  dico,  che,  penetrati  da  santo  zelo,  preso 
avreste  subitamente  a difendere  la  di  lui  causa. 
Quindi,  alzando  voci  di  rimprovero  e divenuti  mag- 
giori di  voi  stessi  , quando  gli  uui  afferrando, 
quando  gli  altri , le  mani  di  questi  tenuto  avre- 
ste dall’  impugnare  i sassi,  e dalle  mairi  di  quelli 
a viva  forza  strappati  avreste  i già  impugnati.  E 
non  è a’  nostri  giorni  eziandio  che  si  muove  con- 
tro Gesù  Cristo  non  solo  dai  libertini,  dagli  incre- 
duli, dai  disonorati  derisori  moderni,  di  nostra  santa 
fede,  ma  da  tanti  cristiani  indegni,  simili  ai  giudei 
di  quest’  oggi  suoi  falsi  discepoli,  una  feroce  per- 
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sedizione  con  improperi  ed  insulti?  E pure  . chi  il 
crederebbe?  Di  cotesta  persecuzione  molti  formano 
un  soggetto  di  trastullo  , ne  godono,  ne  ridono  ed 
accolgono  con  applauso  cotesti  barbari  lapidatori. 
Questi  sono  i loro  più  fidi  amici,  questi  i loro  più 
cari  commensali,  questi  i più  desiderati  nelle  loro 
conyersazioni.  Quanti  di  fatto,  in  vece  di  correg- 
gere certe* lingue  indegne  , le  ascoltano  con  * gran' 
piacere}  in  vece  di  mostrare  almeno  una  cristiana 
disapprovazione,  un  santo  raccapriccio  per  le  modo  . 
scandalose , le  osservano  con  molta  soddisfazione  , 
la  quale  accresce  il  temerario  ardire  de’  prevarica- 
tori ! E non  paventano  i miseri  la  tanto  irritata  di- 
vina collera?  Non  pensano  al  giorno  terribilissimo 
in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  con  tutto  1’  apparato  della 
sua  maestà  verrà  a giudicare  il  mondo  ed  a ven- 
dicare nella  più  strepitosa  maniera  tutti  gli  oltraggi 
ricevuti  da’  suoi  persecutori  ? 

Volentieri,  dicono  finalmente  alcuni,  noi  ci  ap- 
plicheremmo a correggere  i nostri  fratelli  traviati , 
se  non  sapessimo  che  le  nostre  fatiche  debbono  riu- 
scire inutili,  attesa  l’altrui  ritrosia  che  non  sof- 
fre correggimento.  A voi , risponde  il  Grisostorao  , 
è comandato  di  correggere  e non  di  emendare.  Gesù 
•Cristo  stesso  non  lasciò  di  sgridare  i giudei,  quan- 
tunque prevedesse  che  le  sue  riprensioni  sarebbero 
state  infruttuose.  Hai  parlato  una  volta  , e il  tuo 
fratello  non  diede  retta  a’ tuoi  consigli?  Ripeti  la 
tua  correzione  due  , tre  volte  , anzi  tante  volte  * 
quante  bastano  a persuaderlo.  Quantunque  noi 
tante  volte  non  diamo  retta  alle  divine  ispirazioni, 
cessa  Iddio  forse  di  dar  lumi  ogni  giorno  al  no- 
stro intelletto  e salutari  movimenti  al  nostro  cuo- 
re? Così  tu,  o cristiano,  devi  operare  col  tuo  pros- 
simo , imitando  il  divino  esempio.  Dixisti  semel  , 
ac  non  audivit  ? Die  igitur  bis  et  tertio  et  toties  , 
donec  persuaseris.  Nobis  quotidie  Deus  loquitur , et 
non  audimus , nec  alloqui  destilit } liane  tu  quoque 
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curam  imitare  circa  proximum.  La  correzione  da 
voi  si  attende,  chè  col  divino  soccorso  la  potete  e 
dovete  fare  \ ma  1’  altrui  emendazione  non  è da 
aspettarsi  die  da  Dio.  Tutti  abbiamo  entro  di  noi 
un  fondo  di  orgoglio  , ricevuto  in  eredità  dai  no- 
stri progenitori , che  ci  fa  essere  nemici  della  cor- 
rezione, la  quale  umilia,  confonde  e ci  fa  cono- 
scere la  nostra  miseria.  Quando  poi  la  nostra  cor- 
rezione avesse  a riuscir  dannosa  al  prossimo  , il 
quale  per  essa  diventasse  peggiore,  allora  conviene 
tralasciarla  ; poiché  essa  sarebbe  occasione  di  un 
male  maggiore  , attese  le  cattive  disposizioni  del 
nostro  fratello.  La  correzione  è medicina  e usar  si 
deve  qual  medicina.  Ora  se  , in  vece  di  guarire  la 
malattia  , la  accresce  ^ se , in  vece  di  chiudere  le 
piaghe  le  allarga,  non  è più  medicina  da  farne  uso. 
Lo  stesso  Redentore  ce  lo  insegna.  Vedendo  egli 
che  la  sua  correzione  accende  viepiù  ed  inasprisce 
gli  animi  dei  corretti,  i quali  non  solamente  lo  ca- 
ricano di  rimproveri  e villanie  ma  ancora  minac- 
ciano di  ucciderlo  con  una  tempesta  di  sassi,  si 
mette  in  silenzio  e si  nasconde.  In  tal  caso  adun- 
que non  resta  a far  altro  che  disapprovare  aperta- 
mente con  un  contegno  maestoso  e severo  la  con- 
dotta de9  nostri  prossimi  e abbandonarli  nelle  mani 
di  Dio  , facendoci  della  loro  ritrosia  un  soggetto 
di  cristiana  compassione  e di  fervida  preghiera. 

A voi  ora  mi  rivolgo,  o infelici  che  non  sof- 
frite d’  essere  corretti.  Voi  miseri  veramente,  che 
odiate,  abborrite , sdegnate  ciò  che  anzi  amar  do- . 
vreste  e bramare  e tenervi  carissimo  ! Nou  sapete 
voi  qual  bene  vi  arrechi  la  correzione,  e qual  v’ap- 
presti importante  servigio?  Essa  è a guisa  dell’in- 
dustre  mano  dello  scultore  , che  da  un  ruvido 
tronco  , da  un  informe  sasso  lavora  c forma  una 
bella  statua , che  avrà  poi  1’  onore  di  trovar  luogo 
distinto  ne’ palazzi  de’  principi.  Essa  tende  a for- 
mare in  voi  , giusta  il  parlare  dell’  Apostolo,  i no- 
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bili  liaeamenll  di  Gesù  Cristo}  Donec  formetur 
Chrislus  in  vobis  (Gal.  IV).  E voi  l’avete  a male? 
Avrebbe  forse  a male  un  informe  sasso  che  giace 
oggetto  di  dimenticanza  il  sentirsi  dattorno  1’  in- 
comodo sì  ma  pur  benefico  scalpello  dell’  artefice, 
qualora,  avendo  senso  e senno,  sapesse  di  dover 
quanto  prima  venir  tolto  all’  ignominia  e al  dis- 

Ijrezzo  per  divenire  oggetto  di  stima  e di  gran  va- 
ore?  Voi  siete  forse  peccatori  che  dormite  pro- 
fondi i sonni  nel  peccato , malgrado  la  collera  di 
Dio,  che,  qual  orribil  procella,  vi  romoreggia  dat- 
torno e minacciavi  sterminio.  Ora  la  correzione  è 
una  voce  salutare  che  grida  forte  al  vostro  orec- 
chio , vi  desta  , vi  scuote  e vi  fa  avvertiti  del  pe- 
ricolo cui  siete  esposti.  Surge  , essa . vi  dice  colla 
voce  di  quell’  amico,  di  quel  congiunto  , come  già 
dissero  i marinari  a Giona , surge  , invoca  Dcum 
tuum  (1, 6).  Destatevi  e mirate  il  pericolo  a cui 
siete  esposti}  ricorrete  a Dio,  intendetevela  con  lui. 
Una  di  quelle  morti  improvise  sì  frequenti  oggidì, 
una  di  quelle  strane  malattie  che  traggon  fuori  di 
sentimento  prima  che  di  vita  basta  a mandarvi 
perduti.  E voi  avete  a male  questo  caritatevole  av- 
viso? Ebbe  forse  a male  Giona  di  venire  scosso 
dal  sonno  in  cui  giacevasi  perchè  conoscesse  il  pe- 
ricolo che  gli  sovrastava  ? Così  dunque  vi  piace 
cotesto  fatai  sonno  che  non  vogliate  venire  sve- 
gliati per  alcun  modo  , che  vogliate  propriamente 
cambiarlo  colla  morte  e poi  coll’  eterne  tormento- 
sissime pene  dell’  iuferno  ? Vi  preme  dunque  di  an- 
dar lieti  e tranquilli  in  quel  luogo  di  tutti  i tor- 
menti senza  trovare  chi  vi  sgridi  e vi  arresti  nel 
vostro  cammino?  Il  ricevere  di  buon  grado  e i’ap* 
profittarsi  della  correzione  è effetto  e prova  di  umil- 
tà , ed  agli  umili  Iddio  suol  concedere  le  sue  gra- 
zie. Il  rifiutarla  e sdegnarla  è effetto  e prova  di 
superbia,  e ai  superbi  suole  Iddio  resistere  e negare 
i suoi  favori.  La  correzione  ascoltata  con  docilità 
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di  cuore  ci  prepara  una  serie  di  grazie  necessarie 
ali’  eterna  salute } siccome  il  rifiutarla  ci  frappone 
impedimento  a conseguirla.  Davide  corretto  dal 
profeta  Natano  riceve  umilmente  la  correzione  5 e 
il  Signore  gli  è cortese  di  grazie,  per  cui  riconosce 
il  suo  peccato,  ne  sente  dolore  c ne  ottiene  il  per- 
dono. Saulle , ripreso  dal  profeta  Samuele,  non  ri- 
spetta , non  cura  la  correzione , si  scusa  , si  di- 
fende , pretende  d’ aver  ragione  } misero!  vien  da 
Dio  riprovato.  Gli  odierni  giudei  rigettano  con  isde- 
gno  la  correzione  di  Gesù  Cristo  ^ e il  divin  Re- 
dentore li  abbandona  ed  uscendo  dal  tempio  si 
nasconde.  Tant’  è } la  correzione  è una  voce  , un 
invito  della  divina  misericordia:  chi  chiude  le  orec- 

■>v 

ehie  a questa  voce  , chi  rifiuta  questo  invito  ben 
merita  di  venire  dalla  misericordia  divina  abban- 
donato. Ma  ciò  non  avvenga  di  nessuno  di  voi. 
Amate , rispettate  la  correzione  c di  questa  appro- 
fittatevi. E di  quegli  equivoci  che  siete  corretto,  o 
giovane  ? Lasciateli.  E di  quell’  amicizia  sospetta  e 
forse  peccaminosa?  Abbandonatela.  E di  quel  ve- 
stire tentatore  , indecente , che  siete  corretta  , so- 
rella mia  , è di  quell’  ardito  produrvi  e mostrarvi? 
Emendatevi.  E di  quelle  maldicenze,  di  quegli  odj, 
di  que’  risentimenti , o cristiano , che  vi  sentite 
spesso  riprendere?  Frenate  la  lingua  e perdonate 
le  ingiurie  da  altri  ricevute.  Dilettissimi  , in  que- 
sti giorni  .principalmente  della  santa  quaresima, 
che  giorni  sono  di  penitenza  e di  salute , temiam 
Dio,  confessiamo  i nostri  peccati,  emendiamoci  dei 
nostri  falli  per  ottenere  la  grazia  della  giustifica- 
zione , che  ci  renda  poi  degni  d’  esser  fatti  parte- 
cipi della  gloria  sempiterna. 
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PER  LA  DOMENICA  IV.  DI  QUARESIMA 

DISCORSO  I. 

OBBLIGO  D’ ISTRUIRE  1 PROPRJ  FIGLIUOLI; 

» 

Proeteriens  Jesus  vidit  hominem  ccecum  a nativitate.  Et 
interro gaverunt  eum  discipuli  ejus  : Rabbi  ^ quis  pec - 
cavit , hic  aut  parcntes  ejus , ut  coecus  nasceretur  ? 

Jo.  IX. 


Strana  forse  vi  sembrerà,  o uditori  , la  dimanda 
clie  leggiamo  nel  Vangelo  fatta  da’discepoli  a Gesù 
Cristo,  all’  incontrare  che  egli  fece  un  infelice  gio- 
vane cieco  fino  dalla  nascita.  Divin  Maestro , gli 
dissero,  chi  ha  la  colpa  della  cecità  di  questo  me- 
schino ? Egli  stesso  , ovvero  i genitori  di  lui  ? Così 
essi  dimandarono,  perchè,  ricordandosi  che  quando 
il  Salvatore  aveva  risanato  il  paralitico  gli  aveva 
detto:  Va  e non  voler  più  peccare}  credevano  che 
le  infermità  corporali  fossero  sempre  castighi  di 
commessi  peccati , e perchè  tale  era  1’  opinione  di 
molti  fra  gli  Ebrei.  Ma  non  potendo  essi  supporre 
in  chi  era  nato  cieco  peccati  da  lui  commessi  per 
per  cui  fosse  punito  , dubitarono  che  colla  cecità 
del  figlio  Iddio  avesse  voluto  castigare  i delitti  dei 
parenti.  No,  rispose  loro  il  Redentore,  nè  costui 
peccò  uè  i di  lui  genitori  peccarono.  JVeque  hic 
peccavit  ncque  parentes  ejus.  Così  de’  moderni  pa- 
renti si  potesse  dire  che  non  hanno  colpa  della 
cecità  spirituale  di  tanti  figliuoli  che  zotici , rozzi  , 
ignoranti  nelle  cose  della  fede  e della  pietà,  vanno 
aggirandosi  nella  strada  della  iniquità!  E venendo 
noi  ministri  di  Gesù  Cristo  interrogati  chi  abbia 
la  colpa  di  sì  lagrimevole  infermità,  se  i figliuoli 
ovvero  i genitori , che  dobbiamo  noi  rispondere  ? 
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Padri  e madri,  già  vi  avvedete  che  la  risposta  non 
può  esservi  che  sfavorevole.  Veggiamola}  e ciò  serva 
per  animarvi  a compire  V indispensabile  dovere  che 
a voi  corre  d’ istruire  cristianamente  la  vostra  prole. 

Che  un  figliuolo  nasca  cieco  nell’  anima  non  è 
da  ascriversi  a colpa  de’  genitori } poiché,  siccome 
avvisa  s.  Agostino,  ogni  uomo  nasce  infetto  della 
colpa  originale  e perciò  colla  cecità  dell’  intelletto, 
che  ne  è una  lagrimevole  conseguenza.  Secundum 
mentem  omnis  homo  coecus  natus  est . Ma  se  le  te- 
nebre che  miseramente  ingombrano  le  menti  dei 
figliuoli  , cresciuti  che  sieno  essi  in  età,  non  ven- 
gono diradate , ciò  avviene  ordinariamente  per  ri- 
provevole negligenza  de’  genitori , che  possono  e 
debbono  con  incessanti  istruzioni  spargere  nelle  lor 
menti  lumi  preziosi  e benefici  di  verità  salutari. 
Perlochè  non  già  dell’  origine  ma  bensì  del  pro- 
gresso della  cecità  di  cotesti  infelici  tutta  devesi 
o almeno  in  gran  parte  a voi,  o genitori,  la  colpa} 
a distinzione  de’ parenti  deli’ odierno  cieco  di  dui 
parla  il  Vangelo  , della  cui  cecità  nò  molto  nò 
poco  si  possono  per  alcun  modo  incolpare.  Quindi 
interrogato  io  intorno  alla  colpevole  cecità  degli 
odierni  figliuoli  debbo  rispondere  ben  diversa- 
mente  da  Gesù  Cristo  , debbo  dire  con  franchezza 
che  peccarono  i loro  genitori. 

Io  so  che  i sacri  ammaestramenti  che  spargono 
nell’  intelletto  il  lume  delle  massime  evangeliche 
sono  un  dovere  strettissimo  di  noi  che  vestiamo  le 
divise  del  santuario}  ma  lo  sono  pure  anche  di  voi, 
o genitori , per  riguardo  ai  vostri  figliuoli.  A noi 
spetta  l’ istruirli  perchè#fciamo  di  loro  i padri  spi- 
rituali} a voi  perchè  ne  siete  i padri  naturali.  Se 
io  vengo  a mancar  loro  d’ istruzione  opportuna  , 
voi  potete  con  me  dolervi  e a ragione}  e io  pure 
posso  a ragione  dolermi  con  voi , se  voi  pure  ve- 
nite a trascurarla.  Ghe  se  noi  parliamo  de’  primi 
rudimenti  della  religione  che  Soglioa  darsi  a’  fan* 
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ciulli  , facil  cosa  è il  comprendere  come  V adem- 
pimento di  tale  obbligazione  a voi  specialmente 
appartenga.  A voi  tocca  il  porgere  à’  vostri  figliuoli 
il  latte  purissimo  delle  prime  cristiane  verità  e dis- 
porli così  a ricevere  dappoi  il  solido  cibo  delle 
altre  più  estese  che  noi  verremo  loi'O  spezzando 
a ‘suo  tempo.  Nè  crediate  già  che  io  voglia  cari- 
care sulle  vostre  spalle  tutto  quel  peso  che  altri 
deve  compagno  con  voi  portare;  perchè  io  non  fo 
che  ripetervi  ciò  che  disse  già  lo  Spirito  Santo  : 
Filii  tibi  sunt  ? Erudi  illos  a pueritia  illorum  ( Eccl. 
VII  ).  Hai  tu  figliuoli?  Ricordati  di  applicarti  to- 
sto nella  loro  infanzia  a diradare  , prima  che  si 
moltiplichino  e si  condensino  , le  oscure  tenebre 
dell’  ignoranza } adòprati  tosto  in  ammaestrarli 
nelle  vie  del  Signore.  Essendo  essi  avvezzali  sino 
da’  primi  anni  a conversare  con  voi  e ad  avervi  di 
continuo  sotto  i loro  occhi , non  conoscono  , direi 
quasi,  nè  amano  nè  rispettano  altri  fuorché  voi.  11 
vostro  linguaggio  è il  solo  che  odono  più  ^volen- 
tieri , che  .intèndono  più  facilmente.  Quindi  voi 
più  che  ogni  altra  persona  potete  con  profitto 
instillar  loro  la  dottrina  di  salute;  voi  più  che  ogni 
altra  persona  potete  illuminare  la  lor  mente,  pie- 
gare il  lor  cuore  e formarli  con  mano  industre 
alla  vera  pietà^  voi  più  che  ogni  altra  persona  po- 
tete , dirò  così,  prenderli  per  mano  e condurli  si- 
curi sul  sentiero  della  virtù  dietro  il  suono  di  vo- 
stra voce , perchè  voce  da  loro  conosciuta  e ama- 
ta , mentre  noi  non  siamo  ad  essi  in  questa  età 
che  persone  straniere. 

Se  non  che  voi  avete  l’obbligo  di  ammaestrare  la 
vostra  figliuolanza  non  solo  come  padri  naturali 
ma  anche  come  partecipi  in  un  cotal  senso  del 
nostro  venerabile  ministero  di  governare,  di  san- 
tificare, di  condurre  anime  al  Signore.  Quindi  voi 
pure,  secondo  le  intenzioni  di  Dio,  siete  i suoi  veri 
ministri  nel  grande  affare  d’istruire  cristianamente 
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]a  vostra  prole.  Tale  in  fatti  è la  sublime  idea  che 
l’Apostolo  delle  genti  avea  delle  cristiane  famiglie 
allora  quando  le  chiamava  chiese  domestiche.  Tale 
era  il  sentimento  de’santi  Padri,  che  davano  il -no- 
me di  chiesa  alle  case  de’  cristiani  ed  appellavano 
maestri,  dottori  i padri  e le  madri  che  ivi  si  ritro- 
vavano. Avvi  però , o genitori,  un  divario  fra  voi 
e noi  ^ ed  è che  noi  in  certi  casi  adempier  non  pos- 
siamo questo  dovere  che  con  poco  frutto , e voi 
vi  ritrovate  in  circostanze  di  adémpierlo  con  mag- 
gior frutto  di  noi.  Noi  d’  ordinario  compire  noi  pos- 
siamo che  nelle  pubbliche  chiese  per  tutta  la  nu- 
merosa nostra  figliuolanza } voi  compier  lo  potete 
tuttodì  nelle  private  vostre  famiglie  pei  soli  vostri 
figliuoli.  E qui  è dove  , o genitori , mi  conviene  sfo- 
gare il  mio  dolore  ed  esclamare  con  Isaia :,Ubi est 
doctor  parvulorum  (XXX1I1)?  Chi  è mai  fra’ cri- 
stiani genitori  che  ai  piccioli  suoi  figliuoli  si  fac- 
cia maestro  e dottore  di  salute?  Entro  nelle  case 
de’ benestanti  e,  Dov’è,  dimando,  dov’èchi  istrui- 
sca cotesti  fauciulli?  Ubi  est  doclor  parvulorum?.  Sono 
un  mercenario, uno  stipendiato,  una  straniera  gover- 
natrice.  Il  padre,  la  madre  hanno  a vile , non  hanno 
la  pazienza  di  discendere  all’umile  nojoso  impiego 
d’ammaestrare  i proprj  figliuoli.  Entro  nelle  case 
delle  volgari  persone  e,  Chi  è,  chieggo,  di  cotesti 
figliuoli  il  maestro?  Ubi  est  doctor  parvulorumì  Non 
il  padre,  che,  uscendo  di  casa  di  buon  mattino, 
non  vi  ritorna  che  per  pochi  momenti  a pranzo  e 
poi, stanco  e annojato,  alla  sera  non  vuol  sapere  di 
cotai  brighe.  Non  la  madre,  che  passa  la  giornata 
occupandosi  nelle  temporali  faccende  ed,  insoffe- 
rente d’incomodi,  non  è poco  se  a gran  pena  tra 
lo  spogliarli  e il  vestirli  fa  loro  recitare  a preci- 
pizio e a volo,  colla  noja  sul  volto  e forse  colle  im- 
precazioni sulle  labbra,  quattro  brusche  mal  inte- 
se parole  di  preghiera.  Vi  entro  a mattina  avanzata, 
e mi  si  risponde  che  i genitori  dormono  ancora  j 
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vi  entro  alla  sera,  e mi  si  dice  che  il  padre  è al  ri- 
dotto ? all’ osteria  5 alla  bettola}  la  madre  alla  coni» 
media  , alla  conversazione  , al  cicaleccio/ Oh  tra- 
dite speranze  della  patria  e. del  cielo  ! Oh  figliuoli 
sfortunati  ! Oh  genitori  Crudeli , inumani  ! E fia 
poi  maraviglia  se  i vostri  figliuoli , o genitori  , pro- 
seguono ad  essere  ciechi  quai  son  nati  ? se  crescono 
nelle  tenebre  dell’  ignoranza?  se,  cresciuti  che  sieno 
in  età,  sanno  più  di  mondo,  di  vanità,  che  di 
anima  e di  Dio?  Chi  incolperemo  noi  di  tanto  male? 
La  rea  vostra  trascuratezza.  E io  debbo  dire  di  voi 
ciò  che  non  disse  Gesù  Cristo  dei  genitori  dell’  odier- 
no cieco}  debbo  dire  che  voi  peccate  veramente  e 
che  la  continuazione  della  spirituale  cecità  de’  vo- 
stri figliuoli  è una  conseguenza  del  vostro  peccato. 
Sì , voi  peccaste  , poiché  , potendo  e dovendo  aprir 
loro  gli  occhi  della  mente  coll’opportuna  istruzio- 
ne, non  l’avete  fatto.  Perchè  non  avete  voi  il  cuo- 
re di  padre,  come  avete  il  nome?  Se  voi,  o ma- 
dri, lasciate  mancare  a’ vostri  bambini  il  latte,  se, 
fatti  questi  grandicelli , trascuraste,  o padri,  di 
procurare  loro  il  cibo  opportuno,  che  si  direbbe? 
Direbbesi  che  siete  mostri  di  crudeltà  da  doversi 
cacciare  dalla  società  degli  uomini  e da  condan- 
narsi a vivere  fra  le  fiere  del  bosco.  Ma  se  loro  non 
prestate  il  molto  pili  necessario  nodrimento  dell’ani- 
ma, che  si  dovrà  dire?  Si  dovrà  dire  che  non  solo 
meritate  di  venire  separati  dalla  comunione  de’fe- 

' deli , ma  ancora  di  essere  segregati  dal  consorzio 
degli  uomini,  perchè  siete  inferiori  ai  gentili  stessi, 
i quali  avevano  massime  ben  diverse  dalle  vostre 
intorno  all’ obbligazione  d’ammaestrare  la  propria 
prole.  Se  gli  stessi  animali  irragionevoli  per  solo 
istinto  di  natura  si  mostrano  solleciti  di  proveder 
di  cibo  i loro  parti  , di  ammaestrarli  al  volo  , al 
movimento , alla  fuga , alla  difesa  , voi , o genitori 
cristiani  , non  vorrete  istruire  cristianamente  i vo- 
stri figliuoli,  siccome  vi  additano  i lumi  della  ra- 
gione e della  fede  ? 

il 
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Se  non  che  odo  alcuni  che  pretendono  discolparsi. 
Noi , dicono  quel  padre  e quella  madre , noi  di  buon 
grado  ci  applicheremmo  ad  istruire  i nostri  figliuoli 
se  potessimo.  Ma  se  noi  siamo  ignoranti  ed  abbisognia- 
mo d’istruzione,  come  possiamo  insegnare  agli  altri? 
Come?  Osate  dir  ciò  senza  provar  dolore  e vergogna? 
Questa  vostra  confessione  fa  scandalo  alle  anime  buo- 
ne , le  quali  non  sanno  intendere  come  mai  chi  è de- 
stinato a sedere  maestro  di  dottrina  cristiana  in  casa 
propria  non  sia  quasi  atto  ad  occupare  un  posto  di 
scolaro.  E pure  questa  è la  risposta  che  ci  udiamo 
dare  da  molti } risposta  che  non  solo  fa  nausea  ma 
eccita  lo  sdegno.  Qual  fine  adunque  vi  guidò  allo 
stato  santissimo  dji  matrimonio  ? Quali  disposizioni 
recaste  voi  per  adempirne  poi  gli  obblighi  ? Vi  andaste 
voi  dunque  senza  prima  comprenderne  gli  indispen- 
sabili doveri , senza  prima  rendervi  abili  a compierli? 
•Non  sapevate  voi  dunque  che  allora  vi  addossavate  il 
carico  di  condottieri  di  ciechi  e di  maestri  d’ ignoran- 
ti? Perchè  non  provedervi  prima  delle  opportune  anzi 
delle  necessarie  cognizioni  ? Ahi  che  pur  troppo  quel 
solo  fine  che  congiunge  fra  loro  gli  animali  tante  vol- 
te a’ giorni  nostri  stringe  col  sacro  nodo  del  matrimo- 
nio i cristiani  e le  cristiane!  Oh  abuso  enorme, meri- 
tevole veramente  di  eterna  esecrazione!  Ciò,  o fratel- 
li, mi  tocca  propriamente  il  cuore,  mi  trafigge  lo  spi- 
rito d’aspro  dolore  e mi  cava  le  lagrime  dagli  occhi. 
Padre  cieco,  madre  cieca,  figliuoli  ciechi,  mi  fanno 
pietà  insieme  ed  orrore.  Che  il  giovane  infelice  del- 
l’ odierno  vangelo  nascesse  cieco  di  corpo,  mi  desta 
compassione  ; pure  il  padre  o la  madre  o qualcun 
altro  a lor  nome  e in  lor  vece  poteva  farsegli  guida 
sicura,  guardandolo  dai  pericoli  cui  poteva  essere 
tuttodì  esposto.  Ma  figliuoli  ciechi  affidati  a ciechi 
genitori  non  mi  presentano  che  oggetti  di  dolore  e di 
spavento.  Qui  non  si  può  altro  presagire  che  rovina 
e precipizio  } gli  :uni  e gli  altri  andranno  presto  o 
tardi  a cadere  in  una  fossa;  Ambo  in  foveam  cadent 
Branca  r;  11.  i3 
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( Mattb.  XV  ).  Padri  e madri , non  vedete  l’orrenda 
fossa  profondissima  dell’inferno  in  cui  venite  a get- 
tare i vostri  figliuoli  e voi  stessi  con  loro  per  tutta 
l’ eternità  ? 

V’  ha  chi  ripiglia  : Io  fo  quel  che  posso  $ ma  i 
miei  figli , fatti  già  grandicelli , son  divenuti  così 
insolenti  e indocili  che  non  vogliono  più  ricevere 
ammaestramenti.  Come  mai  ciò  avvenne  ? Esamina* 
te  disappassionatamente  la  vostra  passata  condotta, 
e vedrete  che  non  avete  adempito  come  conveniva 
al  dover  vostro.  Se  aveste  atteso  con  maggiore  as- 
siduità ed  impegno  a dirozzare  le  loro  menti  , a 
muovere  i loro  cuori  con  cordiali  ma  forti  esorta-, 
zioni , se  aveste  inculcato  con  sacro  ardore  le  sa- 
lutari massime  della  più  soda  pietà  , il  vostro  par- 
lare avrebbe  fatto  una  profonda  impressione  nel 
loro  spirito  , avrebbe  rintuzzato  la  vivacità  delle  lo- 
ro passioni , ed  ora  non  li  avreste  indocili } poiché 
nulla  avvi  di  più  opportuno  delle  cattoliche  verità 
ben  radicate  nell’  animo  de’  figlinoli  per  mantenere 
1’  ordine  nelle  famiglie.  Se  , in  vece  di  contentarvi 
di  far  loro  mettere  a memoria  alcune  brevi  rispo- 
ste che  si.  trovano  ne’ più  volgari  catechismi  per  ri-, 
spondere  poi  alle  vostre  dimande,  aveste  dato  loro 
lezioni  più  frequenti , più  placide  , più  estese  intor- 
no alle  grandezze  de’  diviui  attributi  e all’  obbligo 
che  abbiamo  di  amare  il  Signore  con  tutto  il  cuo- 
re, con  tutta  la  mente  e con  tutte  le  forze,  amereb- 
bero ora  voi , rispetterebbero  in  voi  l’ immagine  di 
Dio,  la  qualità  di  suoi  ministri,  di  suoi  rappresen- 
tanti. Che  se  allora  mancaste  per  noja,  per  tedio, 
per  accidia , convien  ora  raddoppiare  i vostri  sfor- 
zi per  riparare  al  male  commesso , senza  perdersi 
d’ animo.  Erudi  fdios  tuos , ne  desperes  (Prov.  XIX  ). 

Ho  anch’  io , voi  proseguite  a dire , ho  anch’  io 
i miei  affari,  le  mie  faccende,  che  non  mi  lascian 
tempo  e quiete  per  sedere  maestro  della  mia  figliuo- 
janza.  Anche  questa  risposta  pur  troppo  siamo  co- 
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stretti  ad  udire  da  parecchi  , risposta  che  fa  dis- 
ouore  alla  fede  di  chi  la  pronuncia.  E in  vero  io  te- 
mo che  manchino  di  fede  coloro  che  rispondono 
in  tal  maniera*  Quale  idea  avete  voi  , o genitori  , 
de^  vostri  figliuoli?  Li  tenete  voi  forse  in  conto  d’im- 
pacci ? d’imbarazzi  di  casa  o piuttosto  di  preziosi, 
mobili  da  tenersi  solo  per  ornamento  0 per  uso  ? 
Credete  voi  forse  che  Iddio  ve  li  abbia  dati  solo 
per  farveoe  di  loro  ancor  bambini  un  oggetto 
aggradevole  e di  loro  già  fatti  grandi  un  sostegno 
di  famiglia?  Non  sapete  dunque  che  sono  preziosi 
depositi  a voi  affidati  da  Dio  ! Non  sapete  che  essi, 
rigenerati  nelle  acque  del  Battesimo,  divennero  suoi 
cari  figliuoli  c che  a voi  furono  consegnati  perchè 
li  formaste  alla  vera  pietà  e a lui  li  guidaste  per  la 
via  della  salute?  Parlando  io  oggi  a cristiani,  do- 
vrò consumar  tempo  nel  tener  lunghi  discorsi  per 
persuader  loro  che  l’istruzione  religiosa  de’ figliuoli 
è un  affare  di  somma  ed  estrema  importanza?  Gli 
affari,  le  faccende,  voi. dite,  non  vi  lasciano  tempo 
di  ammaestrare  i figliuoli.  Ditemi  : malgrado  l’ oc- 
cupazione che  vi  danno  i vostri  terreni  affari  , non 
sapete  voi  pensare  a provedere  i vostri  figliuoli  di 
vesti  che  li  coprano , di  cibo  che  li  alimentino  , 
di  impieghi  e di  mestieri  che  loro  assicurino  un 
onorevole  sostentamento  ? Sì , anche  tutto  questo  ci 
tiene  occupati  ed  entra  nel  numero  delle  nostre  fac- 
cende. Ho'capito.  Dunque  solo  ciò  che  spelta  all’am- 
ma  , solo  la  spirituale  salute  della  vostra  prole  è un 
affare  incompetente,  estraneo,  che  a voi  non  appar- 
tiene? Nón  ho  avuto  io  ragione  di  dirvi  che  si  man- 
ca di  fede?  Poveri  figliuoli,  quanto  vi  compassiono! 
Se  voi  foste  alberi  piantati  nelle  campagne  de’vostri 
genitori  j fiori  odoriferi  ne’ loro  giardini,  vesti  pre- 
ziose nelle  loro  guardarobe,  cavalli  bizzarri  nelle 
loro  stalle,  sareste  il  grato  oggetto  de’ più  cari  lo- 
ro pensieri , delle  più  fervide  loro  premure.  Ma  per- 
chè avete  un’  anima  creala  ad  immagine  di  Dio  , 
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redenta  col  sangue  di  un  Dio , destinata  al  regno 
stesso  di  un  Dio,  a voi  non  si  pensa,  di  voi  non 
si  ha  cura. 

Che  se  talora , o genitori,  vi  manca  il  tempo 
d’  istruire  i vostri  figliuoli  in  casa  , perchè  non 
siete  solleciti  di  mandarli  alle  scuole  della  dottrina 
cristiana?  La  scuola  della  dottrina  cristiana  è a 
guisa  della  fontana  di  Siloe  rammentata  dall’  odier- 
no vangelo , la  quale  ha  acque  salutari  per  donar 
la  vista  interiore  dell’  anima  a chi  ne  va  privo.  Di- 
rei che  quella  non  fu  che  un’ombra,  una  misterio- 
sa figura  di  questa.  Vado , intimate  perciò  a ciascun 
de’ vostri  figliuoli,  come  oggi  Gesù  Cristo  dissi?  al 
cicco , vade  ad  natatoria  Siloe . Sebbene  io  non  vor- 
rei che  li  mandaste  soltanto  ma  che  li  conduceste 
voi  stessi.  Ma  si  fa  poi  questo?  Oimè!  Quanta  in- 
dolenza in  questa  parte  f Direbbesi  che  i figliuoli 
nascono  ora  figliuoli  di  luce,  che  non  appartengono 
alla  condannata  generazione  de’ ciechi  discendenti 
di  Adamo,  che  portano  fuori  dell’utero  materno 
un  capitale  di  lumi  e di  cognizioni^  e parlando  di 
alcuni  parenti  direbbesi  che  temono  di  accomuna* 
re  sè  stessi  e i loro  figliuoli  colle  altre  persone  nel- 
le scuole  del  cristiano  catechismo.  Simili  sono  in  ciò 
ai  giudei  rammentati  nel  vangelo  d’oggi,  i quali 
paventano  di  oscurare  la  loro  sublime  dignità  di  di- 
scepoli del  gran  Mosè  col  farsi  scolari  nell’umile 
scuola  di  Gesù  Cristo*  Parlando  poi  delle  persone 
di  volgare  condizione,  se  di  alcune  lodar  posso  la 
diligenza , di  altre  riprendere  debbo  la  trascuratez- 
za. Pur  troppo  i figliuoli  di  parecchi , quantunque 
bisognosissimi  di  ammaestramento,  non  si  veggono 
frequentare  le  classi  della  dottrina  cristiana.  Non 
si  vogliono  instruire  in  casa  ^ non  si  vogliono  man- 
dare alla  chiesa.  Chi  illuminerà  dunque  questi  in- 
felici ciechi  di  mente?  Verrà  forse  un  angelo  spe- 
dito immediatamente  dal  Signore  per  aprir  loro 
gli  occhi?  Frattanto  l’antico  fervore  d’  interve- 
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Dire  al  catechismo  vieti  meno  ogni  giorno* e va 
ad  estinguersi  affatto.  Già  crescono  a dismisura  e 
s’  addensano  le  tenebre  funeste  dell5  ignoranza  , e 
presto  ci  troveremo  involti  in  una  notte  orrenda  che 
chiamerà  dalle  oscure  lor  tane  le  spaventose  schie- 
re de’  vizj  , che  a guisa  di  feroci  bestie  andranno 
imperversando  fra  di  noi,  portando  ovunque  la  de- 
solazione e la  strage.  Ah  genitori  ! Io  non  posso 
trattenermi  dal  dirvi  con  chiare  voci  : voi  vi  dan- 
nate sicuramente,  se  persistete  in  sì  lagrimevole  tras- 
curatezza. 

Noi  procuriamo  , voi  ripetete  , di  fare  il  nostro 
dovere,  di  avvisarli,  di  pregarli  a recarsi  alla  chiesa; 
ma  , sia  incomodo,  poca  volontà  o rispetto  umano, 
non  ne  vogliono  sapere.  Ah  figliuoli  ! che  odo  mai 
dirsi  di  voi  ? E fia  possibile  che  vi  piaccia  cotanto 
lo  stato  misero  di  cecità  spirituale  ? Non  vi  basta 
Tesser  nati  nell’ignoranza,  che  vogliate  proseguire 
a vivere  in  essa  ostinatamente?  Com’è  così,  vi  deb- 
bo dire  che  della  vostra  cecità  a voi  pure  si  deve 
la  colpa.  Il  cieco  odierno,  a detta  di  Gesù.  Cristo, 
non  peccò,  ma -voi  peccate;  della  propria  cecità 
egli  non  era  colpevole , voi  della  vostra  lo  siete  real- 
mente. Mirate  come  questo  buon  cieco  prontamen- 
te obbedisce  alla  voce  di  Gesù  Cristo  e subito  in- 
camminasi alla  volta  dell’ indicatagli  piscina.  Al  pri- 
mo avviso  che  vi  danno  i genitori  di  andare  a dot- 
trina movetevi , mettetevi  tosto  in  cammino.  Non 
guardate  a incomodo  , a rispetto  umano.  Imitate 
V odierno  cieco  , che  va  animoso  alla  fonte , benché 
abbia  di  fango  impastati  e coperti  gli  occhi , non. 
temendo  nè  le  dicerie  nè  gli  scherni  che  poteva  for- 
se riscuotere  dagli  altri  quel  suo  strano  sembiante. 

Ora , facendo  a voi  ritorno , o genitori , se  i vo- 
stri figliuoli  ricusano  di  andare  alla  dottrina,  fjite 
in  modo  che  vi  vadano  ; a voi  non  mancano  i mez- 
t\  per  costringerli.  Quando  essi  ne’ giorni  feriali  non 
vogliono  recarsi  alla  scuola  o alla  bottega , perchè 
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ciò  a. voi  preme,  sapete  pure  indurveli  usando  le 
maniere  dolci  in  prima  e passando  poi  alle  brusche. 
Il  miglior  modo  però  che  dovete  praticare  è il  pre- 
cedere coll’  esempio.  Al  suono  della  campana  invi- 
. talrice  levatevi  pe’  primi  da  mensa,  intimate  ai  fi- 
gliuoli la  partenza:  voi  pure  movetevi  pe’ primi  da 
casa  , conduceteveli  compagni  e consegnateli  voi  stes- 
si alla  classe.  Ma  se,  seduti  agiatamente,  pieni  di 
cibo  , avendo  gli  occhi  pesanti  pel  sonno,  vi  con- 
tentate solo  di  dire  a mezza  bocca  : Vade  ad  naia - 
toria  Siloe  ; figliuoli  , andate  a dottrina , senza  da- 
re un  passo  che  segni  loro  la  strada  , certamente 
voi  non  sarete  obbediti}  anzi  vi  dico  che  diverrete 
loro  ridicoli.  Oh  che  è pur  facile  il  dare  da  una  agiata 
cattedra  di  ozio  ? di  pigrizia  , con  occhi  quasi  chiusi 
pel  sonno  , lezioni  di  diligenza  ! Se  non  che  nell’atto 
che  io  vi  raccomando  quanto  so  e posso  di  non  la- 
sciar passare  alcun  giorno  festivo  senza  mandare  r 
vostri  figliuoli  alle  scuole  della  dottrina  cristiana, 
debbo  pure  avvertirvi  ebe  troppo  conviene  che  essi 
vi  vengano  dirozzati  alquanto  per  opera  vostra.  Fa 
d’uopo  che  al  catechismo  che  si  fa  nella  chiesa  pre- 
ceda qualche  domestico  apparecchio.  Gesù  Cristo  , " 
prima  di  mandare  alla  fonte  di  Siloe  il  cieco  odierno, 
sputò  in  terra , cd  avendo  formato  un  po’  di  fango, 
glielo  pose  sugli  occhi.  In  questa  previa  operazione 
del  Salvatore  io  riscontro  l’istruzione  domestica  che 
voi  dovete  dare  in  casa  ai  vostri  figliuoli  per  pre- 
pararli a ricevere  in  questa  mistica  Siloe  i lumi  op- 
portuni e le  necessarie  cognizioni.  Sì , vostra  cura 
debb? essere  l’imprimere  nelle  loro  menti  le  massi- 
me fondamentali  del  Vangelo,  l’ insegnar  loro  i pri- 
mi elementi  di  quelle  verità  che  in  chiesa  da  noi 
si  vanno  spiegando}  altrimenti  se  ce  li  mandate  roz- 
zi , ignoranti  affatto  , le  nostre  istruzioni  non  ver- 
ranno da  loro  intese.  Ritornati  che  sieno  a casa  , 
dovete  sostenere  e coltivare  le  nostre  istruzioni  e 
procurare  di  tener  loro  in  mente  vivo  il  lume  delle 
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verità  apprese,  coll’ alimento  opportuno  de’ vostri 
ammaestramenti , affinché  non  abbia  ad  estinguersi 
fra  le  dissipazioni  proprie  della  loro  debole  età.  i\Tè 
avvenga  giammai , o padri  e madri  , che  nelle  vo- 
stre case  da  voi  si  aprano  scuole  affatto  opposte  a 
quelle  che  da  noi  tengonsi  aperte  nelle  chiese.  Oli 
Dio!  Che  dovrebbero  dire  i vostri  figliuoli  , se,  dopo 
d’  avere  udito  da  noi  che  sono  vietati  dalla  legge 
del  Signore  i trasporti  di  collera  , interdette  le  li- 
bertà del  tratto  e del  conversare  , appena  tornali 
dalla  chiesa  le  vedessero  da  voi  praticate  ? A chi 
dovrebbero  credere?  À noi , o piuttosto  a voi?  Certo 
chè  sarebbe  allora  a desiderarsi  che  come  i vostri 
figliuoli  son  ciechi  di  mente,  così  lo  fossero  anche 
di  corpo,  per  non  iscorgere  nella  rea  vostra  con- 
dotta una  manifesta  scandalosa  contradizione  alle 
nostre  istruzioni  e per  non  trovare  nella  loro  stessa 
casa  fatali  pietre  d’inciampo. 

Voi  pertanto,  lungi  dal  farvi  maestri  d’iuiquità 
nel  domestico  vostro  recinto,  applicatevi  con  zelo 
coraggioso  e costante  alla  troppo  necessaria  istru- 
zione religiosa  della  vostra  prole.  È pur  dolce  il 
soffrire,  il  patire  per  chi  vi  appartiene  così' stret- 
tamente ed  è frutto  delle  vostre  viscere.  È' pur  dolce 
il  soffrire,  il  patire  per  mandar  animeal  cielo.  Sov' 
vengavi  che  l’ignoranza  ne’  figliuoli  è un  gran 
anzi  l’origine  di  moltissimi  disordini}  chp°ssa  Pre“ 
para  ai  genitori  un  calice  di  veleno  «mareggiatore 
di  tutti  i lor  giorni  e lavora  1 un  terribile  fla- 
gello che  li  percuoterà  e piagherà  miseramente  per 
tutta  la  lor  vita.  Siccome  essi  hanno  parte  colpe- 
vole nell’ignoranza  de’ lor  figli,  così  per  divina  ter* 
ribile  disposizione  debbono  aver  parte  anche  nel 
castigo.  Figliuoli  ignoranti  nelle  cose  di  Dio  sono 
d’ordinario  figliuoli  ribaldi,  irreligiosi,  dissoluti, 
viziosissimi  , che  riescono  il  disonore  del  cristia- 
nesimo , il  crepacuore  de’  genitori,  la  rovina  della 
famiglia.  Quel  figlio  vi  disonora  co’ suoi  stravizj, 
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e le  sue  ribalderie  sono  al  vostro  cuore  acutissime 
spine  che  non  vi  lasciano  godere  nè  di  pace  nè  di 
riposo.  Quell’ altro  opera  iti  modo  chè  ne  soffrono 
non  il  decoro  e il  lustro  della  vostra  casa  soltanto 
ma  le  sostanze  ancoracene  portate  perciò  il  volto 
coperto  di  vergogna  e il.  cuore  piagato  da  profon- 
da ferita.  Ecco  qui  , o genitori,  il  vostro  reato  e il 
vostro  temporale  castigo.  Date  lode  alla  verità}  con- 
fessate d’  aver  mancato  di  dare  loro  1’  istruzione 
cristiana c dite  che  loro  non  parlaste  come  conve- 
niva uè  di  Dio  uè  di  anima  nè  di  fede,  e che  ora 
a giusta  punizione  vi  tocca  a bere  quel  calice  di 
affannose  amarezze  che  vi  preparaste  da  voi  stessi. 
Oh  quanti  di  tali  esempi  io  vi  potrei  recare  di  cui 
abbondano  questi  nostri  tempi  ! E non  vedete  voi 
stessi  cogli  occhi  vostri  tante  figliuole  che  sono  la 
peste,  lo  scandalo  della  casa,  del  vicinato,  della 
contrada?  E non  mirate  voi  medesimi  tanti  figliuoli 
dilapidatori  delle  paterne  sostanze,  figliuoli  che  por- 
tano stampata  ne’  loro  corpi  l’immagin  viva  de’ vizj 
più  esecrandi,  figliuoli  che  non  hanno  nè  pietà  nè 
fede,  che  non  rispettano  nè  chiese  nè  leggi  divine 
ed  umane , figliuoli  che  hanno  indosso  tutti  i vizj 
e chiamar  si  vogliono  colla  frase  degli  odierni  giu- 
dei, figliuoli  impastati  di  peccati , a cui  si  può  senza 
essei*  dotati  di  profetico  spirito , presagire  o una 
tenebrose,  prigione  o un  laccio  infame  ? Ignoranti 
affatto  di  ciò  ohe  riguarda  anima  e Dio,  dalla  loro 
ignoranza  colpevole  vengono  precipitati  nel  pro- 
fondo abisso  de’  più  enormi  eccessi,  mentre  i pa- 
renti si  struggono  per  doloro,  fremono  di  rabbia 
ed  arrossiscono  di  comparire  loro  genitori. 

Disingannatevi:  dove  non  avvi  istruzione  cristiana 
non  vi  può  essere  pietà  e religione}  dove  non  v’ha 
pietà  e religione  non  vi  possono  essere  che  vizj } e 
dove  vi  sono  vizj  da  essi,  come  da  infetta  radice, 
non  possono  spuntare  che  frutti  pestiferi  ad  ama- 
reggiare  e ad  ammorbare  insieme  la  pubblica  e la 
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privata  felicità.  Non  sono  che  i princlpj  e le  mas- 
sime della  nostra  santa  religione  che  possono  for- 
mare figliuoli  di  consolazione  ai  genitori}  perchè 
non  sono  che  i principi  di  questa  religione  augu- 
sta che  possono  frenare  le  loro  passioni  , sorgente 
infame  di  ogni  disordine}  che  possono  inspirar  loro 
sentimenti  di  umiltà,  di  rispettosi  mansuetudine, 
di  subordinazione.  Quando  le  passioni  di  un  figlio 
sono  raffrenate,  egli  è allora  un  figlio  sommesso 
a’  proprj  genitori,  un  suddito  fedele,  un  sostegno 
del  legittimo  governo  e della  patria  non  meno  che 
della  propria  famiglia.  Formate  dunque , o miei 
cari,  i vostri  figliuoli  alla  vera  religione}  ispirate 
loro  per  tempo  le  vere  massime  della  dottrina  cri- 
stiana^ poi  non  temete , anzi  sperate  da  loro  tutto 
il  bene.  Sì , o genitori , sta  a voi  dopo%  Dio  a la- 
vorare la  vostra  prole  quale  la  volete.  E vero  che 
senza  il  divino  ajuto  voi  non  potrete  operar  nulta} 
ma  se  da  voi  non  si  mancherà  a cosi  essenziale 
dovere , Iddio  verrà  in  vostro  soccorso , benedirà 
le  vostre  fatiche,  avvalorerà,  sosterrà  le  vostre  istru- 
zioni. Deh!  applicatevi  pertanto  davvero  all’adem- 
pimento di  una  sì  importante  obbligazione  , e sov- 
vengavi che  da  ciò  dipende  in  gran  parte  non  solo 
l’eterna  salute  de’ figliuoli  ma  la  vostra  ancora. 

DISCORSO  II. 

FEDE. 

Et  dixit  ei  : Vades  lava  in  natatoria  Si  lo  e.  Abiit  ergo  et 
lavit  et  venit  videns.  Jo.  IX. 


Jl  celebre  fatto  del  giovane  cieco  guarito  con  sor- 
prendente miracolo  dal  Salvatore  è un’illustre  e 
solenne  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  santo 
evangelista  cel  racconta  oggi  così  minutamente  e in 
un  modo  sì  chiaro,  semplice  e naturale  che  si  di- 
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rebbe  di  vederlo  piuttosto  che  di  udirlo.  Ora  in 
questo  giovane  cieco,  dice  s.  Agostino,  ci  vien  fi- 
gurato V utnan  genere  , che  , traendo  origine  da 
un  padre  prevaricatore , trovavasi  miseramente  av- 
volto fra  le  dense  tenebre  di  spirituale  cecità  ,•  e 
nella  sorprendente  di  lui  guarigione  ci  viene  sim- 
boleggiato 1’ oggetto  grande  dell’  amorosa  venuta 
di  Gesù  Cristo  sulla  terra-  per  diffondere  la  salu- 
tar luce  della  fede.  Noi  tutti , per  un  tratto  spe- 
ciale della  divina  bontà,  siam  divenuti  partecipi 
di  sì  bel  dono.  Ma  ne  conosciamo  poi  il  pregio  su- 
blimissimo, ne  facciamo  quella  stima  che  troppo 
giustamente  si  merita?  Ecco  il  soggetto  dell’  odierna 
nostra  istruzione.  Questo  è un  argomento  da  trat- 
tarsi a questi  sgraziati  giorni  massimamente,  in  cui 
tanto  vien  dispregiata  la  santa  semplicità  della  cat- 
tolica credenza,  e degno  perciò  d’ascoltarsi  con 
tutta  1’  attenzione  da  quelli  chfe  bramano  di  con- 
servare pura  ed  illesa  la  loro  fede. 

L’aver  oggi  Gesù  Cristo  aperto  gli  occhi  in  fronte 
a chi  chiusi  li  portò  fuori  dell’utero  materno  fu  uri 
gran  beneficio , e ne  sentì  vivamente  la  grandezza 
colui  che  ne  fu  favorito.  Di  fatto  ne  va  egli  facendo 
le  più  alte  maraviglie  e sfidando  i secoli  già  tras- 
corsi a narrare  altrettanto.  A saeculo  non  est  au - 
dilum  quod  quis  apertiti  oculus  cacci  nati . Non  si 
è mai  udito  dire  ne’ passati  secoli  che  alcuno  giun- 
gesse a dar  l’ uso  degli  occhi  a chi  andavàne  privo 
fino  dalla  nascita.  Ma  l’ aver  Gesù  Cristo  in  ap- 
presso aperto  a lui  gli  occhi  ancor  della  mente , 
1’  averlo  tratto  dalle  tenebre  dell’  errore  ai  lume  ado- 
rabile  delle  celesti  verità,  l’avergli  conceduto  il 
prezioso  dono  della  fede,  oh!  questo  sì  che  fu  un 
favore  veramente  più  distinto  e segnalato  ; e cred’io 
che  quel  buon  giovane  del  primo  beneficio  quasi 
si  scordasse  per  occuparsi  nel  ringraziare  pel  se- 
condo il  divino  Redentore.  Gli  era  pur  dolce  il  go- 
dere della  bella  luce  del  sole,  ma  di  lunga  mano 
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gli  era  più  caro  il  conoscere  quella  luce  divina  che 
illumina  e rischiara  chiunque  entra  nel  mondo.  Chi 
mi  sa  dire  perciò  quali  fossero  le  effusioni. di  quel 
cuore  riconoscente ? quale  il  fervore,  quale  la  fe- 
deltà del  suo  amore?  E noi,  o fratelli,  non  fum- 
mo forse  di  un  sì  gran  dono  favoriti?  Venuti  noi 
alla  luce  del  mondo  veggenti  di  corpo  ma  ciechi 
di  anima , nelle  acque  del  Battesimo  operò  Iddio 
un  miracolo  di  grazia  coll’ illuminarci  a salute,  col- 
P.  infonderci  il  soprannaturale  abito  della  fede , col- 
1’  incorporarci  alla  sua  chiesa,  coll’  adottarci  in  suoi 
figliuoli  e col  rivestirci  del  diritto  al  celeste  suo  re- 
gno. Fu  un  gran  dono  l’averci  cavati  dall’abisso 
del  nulla  all’essere  di  sue  creature}  ma  questo  dono 
lo  abbiamo  comune  con  tutte  le  creature  dell’  uni- 
verso. Fuinaggior  dono  l’averci  sollevato  all’essere 
di  creature  ragionevoli}  ma  anche  questo  l’abbiamo 
comune  colle  altre  ragionevoli  creature.' Ma  l’averci 
dalle  tenebre  chiamati  al  lume  ammirabile  della  vera 
sua  religione,  questo  è quel  dono  distinto  che  non  ab- 
biamo comune  con  tanti  altri.  L’uso  degli  occhi  del 
corpo,  di  cui  fu  favorito  il  giovane  odierno,  Iddio  già 
conceduto  l’avea  anche  a’  farisei  suoi  nemici } ma  l’ uso 
degli  occhi  della  mente  a goder  della  luce  salutare  del- 
la fede  era  un  dono  riserbato  e privilegiato  che  Id- 
dio a que’ pochi  solamente  concedette  che  gli  piac- 
que di  trarre  dalla  massa  di  perdizione  per  dimo- 
strare in  loro  le  ricchezze  di  sua  bontà.  Il  primo  , 
dono  render  doveva  felice  il  cieco  nel  tempo}  il  se-  • 
condo  render  lo  dovea  beato  nell’eternità,  poiché 
la  fede  è per  divino  volere  essenzialmente  neces- 
saria per  conseguire  salute.  Sine  fide  impossibile 
est  piacere  Deo  (Heb.  XI).  Se  vi  manca  la  fede, 
di  tutto  il  resto  non  fate  conto,  tenetelo  per  nulla 
iu  riguardo  alla  vita  eterna.  Penitenze  austerissime, 
generose  limosine,  preghiere  ferventissime,  purità 
la  più  illibata , carità  verso  del  prossimo  la  più  ac- 
cesa, rassegnazione  la  più  inalterabile,  se  manca 
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la  fede,  non  bastano  a farvi  esser  cari  a Dio  per 
verun  modo.  Quindi  le  virtuose  magnifiche  azioni 
dc&li  antichi  Romani,  che  levarono  di  se  stessi  sì 
gran  fama  nel  mondo  e resero  celebre  ovunque  il 
loro  nome,  perchè  vuote  di  fede,  vuote  furono  an- 
cora di  merito.  Ebbero  da  Dio  bensì  terrene  ri- 
compense, non  perù  la  celeste  e sempiterna. 

Nella  celebre  arca  di  Noè  solamente  trovar  si 
potea  scampo  dall’  orrendo  diluvio  di  acque  stermi-  - 
natrici  che  l’indignazione  divina  fece  giù  piovere 
dalle  aperte  cateratte  del  cielo  ed  uscire  dagli  abissi 
della  terra  ad  involgervi  e seppellirvi  la  contami- 
nata generazione  di  Adamo;  e que’ pochi  avventu- 
rali che  colà  dentro  ebbero  asilo  andarmi  salvi  dal 
comune  naufragio.  E voi , o cari  , se,  foste  vissuti 
a.  que’ tempi  infelici,  non  avreste  avuto  in  conto 
di  gran  benefizio  l’essere  ammessi  nell’arca?  Io 
credo  che  a conseguire  un  così  grande  favore  non 
avreste  guardato  a spese,  a stenti,  a sacri fizj  ; e 
chi  mi  sa  dire  i focosi  sospiri  che  mandato  avreste 
dal  cuore , le  lagrime  copiose  che  versato  avreste 
dagli  occhi,  finché  non  foste  riusciti  a conseguire 
l’intento?  Ora,  o cari,  la  Chiesa  è quell’arca  mi- 
stica simboleggiata  nell’arca  di  Noè,  che  sola  ci 
può  scampare  dall’  orrendo  naufragio  di  dannazione 
sempiterna.  Beati  pertanto  coloro  che  si  trovano  in 
essa.  E noi , o cari , siamo  in  questo  avventurato 
numero  , senza  alcun  nostro  merito,  senza  opera 
nostra  veruna,  senza  nè  pure  una  minima  preghiera, 
e solo  per  un  tratto  di  parziale  predilezione  della 
divina  providenza.  E non  fu  nel  giorno  di  nostra 
nascita  quando  fummo  recati  al  battesimal  fonte , 
non  fu  allora  che  quest’  arca  mistica  ci  aperse  le 
salutari  sue  porte  per  accoglierci  in  seno  / Qual 
dono , o cari  , qual  benefizio  insigne  veramente  e 
massimo  1 Non  fedi  taliter  omni  genti  ( ps.  CXLVII  ). 
No  ? non  così  adoprò  il  Signore  con  ogni  nazione. 
Oh  quanti  miseri  vanno  naufraghi  in  una  spaven- 
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tosa  cecità,  per  cui  vengono  poi  a precipitare  nel* 
l’inferno  ! Dica  quindi  ciascun  di  noi  in  cuor  suo: 
Se  non  fossi  favorito  del  dono  della  fede,  percui  trovo* 
mi  nel  seno  di  questa  mistica  arca  di  salvezza,  che 
sarebbe  di  me?  Ah  ! sarei  una  vittima  infelice  d’infer- 
no , sarei  già  giudicato , condannato  a dannazione 
sempiterna.  Qtn  non  credit  j am  judicatus  est  (Jo.  III). 
E vero  che  non  sarebbe  ancor  seguito  1’  esegui- 
mento di  questa  condanna,  ma  sarebbe  già  segnata 
la  sentenza  inappellabile.  JYondum  , dice  s.  Ago- 
stino , apparuit  judicium  , sed  factum  est  judicium . 
Dunque  io  sarei  un  dannato,  quantunque  ancor 
viatore}  un  dannato  che  respira  quest’aria,  che  pas- 
seggia per  queste  contrade}  un  dannato  che  man- 
gia , beve  , parla,  ride  e scherza.  E vero  che,  es- 
sendo dimesso  nel  mio  vestire,  ritenuto  nel  mio 
parlare,  giusto  ne’ contratti,  temperante  a mensa, 
compassionevole  verso i poveri,  fedele  nell’adem- 
pimento di  alcuni  doveri  sociali , avrei  le  apparenze 
di  probità}  ma  sotto  tali  sembianze  sarei  un  ripro- 
vato perchè  privo  di  quella  fede  che  è necessaria- 
mente richiesta  per  piacere  a Dio  ed  andar  salvo. 
Ciò  dica  ciascuno  in  cuor  suo,  a ciò  pensi  sovente, 
ciò  mediti  con  attenzione,  e lasci  poi  di  esclamare 
.se  può:  Oh  Signore,  qual  dono  voi  mi  faceste  fa- 
cendomi il  dono  della  fede! Oh  me  felice,  che  tro- 
vomi  per  vostra  bontà  insigne  in  quest’arca  mistica, 
nella  quale  solamente  si  può  trovare  salute! 

Sebbene  non  basta,  o fedeli,  l’essere  nel  seno 
della  Chiesa  per  andar  salvi } bisogna  restarvi  con 
onore.  Imperciocché  l’essere  nel  grembo  della  Chiesa 
e praticare  le  opere,  seguire  i costumi  di  coloro 
che  ne  son  fuori,  è lo  stesso  come  il  trovarsi  da 
lei  miseramente  separato.  Ma,  a render  degna  della 
celeste  ricompensa  la  nostra  condotta,  è necessa- 
riissima  la  fede  medesima  che  professiamo,  la  quale 
ha  veramente  un  sovrano  influsso  a migliorare , a 
santificare  i costumi.  Io  credo  che  al  giovane  ri- 
Branca  t.  il  i4 
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tornato  dalla  piscina  di  Siloe  Gesù  Cristo  avesse 
comunicato  un  principio  almeno  di  fede}  di  cui 
ammirate  P operazione  maravigliosa.  Da  prima  vi- 
gliacco , timido  , interessato,  a guisa  de’  suoi  geni- 
tori, amava  1’  amicizia  e temeva  lo  sdegno  de’  fa- 
risei } ora,  generoso  confessore  di  Cristo,  che  an- 
cora non  conosce  pienamente  , ha  il  coraggio  di 
esporsi  a’ pericoli  del  loro  risentimento}  egli  non 
ama  la  lor  grazia,  non  teme  le  loro  minacce,  dis- 
prezza i loro  anatemi.  Oh  qual  coraggio  , qual  fe- 
deltà , quale  amore  , qual  zelo  , che  formano  di 
lui  ancor  novizio  e principiante  nella  fede  un  mo- 
dello di  virtù  pe’  più  provetti!  Sì,  questi  sono  i 
miracoli  che  ha  virtù  d’ operare  la  fede.  E non 
fu  essa  che  operò  il  gran  prodigio  della  conversione 
del  mondo?  La  fede  dagli  apostoli  insegnata  alle 
genti  cagionò  quella  sorprendente  felice  rivoluzione 
di  massime , di  principj,  di  costumi,  che  fra  i pro- 
digi è il  più  grande.  Hciec  est  victoria  quae  vincit  mun - 
dum , fides  nostra  ( I.  Jo.  V)  : questa  è la  gran  vitto- 
ria che  solo  la  fede  ha  potuto  ottenere.  Essa  colle 
sue  illustrazioni  dissipa  le  tenebre  dell’ignoranza} 
col  suo  amico  silenzio  calma  le  smoderate  passio- 
ni, che  lasciate  in  lor  balìa  imperversano  disordi- 
natamente} colle  minacce  d’eterni  tormenti  getta 
nell’  appetito  un  salutare  spavento  che  lo  frena  } 
colle  promesse  di  celesti  sempiterne'  retribuzioni 
estingue  in  cuore  1’  amor  sordido  dei  diletti  terre- 
ni e vi  accende  il  purissimo  degli  eterni  ; essa  desta  , 
scuote,  anima , accende  la  volontà  all’ operare  virtuo- 
so. Quindi  colle  divine  sue  massime  forma  dell’uoino 
sleale , ingiusto,  feroce,  una  nuova  creatura  in  Gesù 
Cristo  e lo  configura  all’immagine  di  Gesù  Cristo 
medesimo.  L’umana  filosofia  con  tutti  i suoi  magnifi- 
ci pensamenti  e splendidi  metodi  potrà  dar  lezioni 
di  naturale  onestà  all’  uomo,  ma  non  potrà  già  for- 
nirlo di  ajuti  o mezzi  bastevoli  a frenare  le  pas- 
soni , ad  imbrigliare  gli  appetiti , che  sono  sempre 
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la  sorgente  di  ogni  vizio.  Perciò  l’uomo  onesto  se- 
condo la  filosofia  in  certe  occasioni  divieue  perfido, . 
vendicativo,  adultero,  fornicatore,  disonesto  sino 
alla  degradazione  della  natura.  La  storia  della  fi- 
losofia ci  mostra  che  i di  lei  maestri  furono  non 
di  rado  modelli  d’ iniquità  portentosa.  O fede  im- 
macolata del  Redentore  divino  , tu  sei  dunque  la 
sola  che  dell’  uomo  fornii  il  giusto , il  timorato , il 
santo!  9 

Cosi  è,  o carissimi } la  morale  dipende  dalla  fe- 
de , che  ticn  sempre  ai  fianchi  qual  compagna  in- 
divisibile la  santità  de’costumi,  e ove  avvi  viva  fe- 
de avvi  ancora  costume  illibato.  E invero  dove  tro- 
viam  uoi  i Giobbi,  esempi  e miracoli  d’  invitta  pa- 
zienza tra  i moltiplicati  colpi  di  avversa  fortuna  ? 
Dove  i Giuseppi  che  generosi  si  espongono  al  fu- 
rore di  sprezzata  feroce  e possente  passione  per  ser- 
bare illeso  il  candore  della  purità?  Dove  i Samueli 
che  dopo  1’  esercizio  di  lunghe  e difficili  magistra- 
ture possono  sfidare  i popoli  ad  accusarli  d’ inte- 
resse e d’  avarizia?  Dove  i Tobia  che,  sussidiano 
poveri,  che  non  isdegnano  i piu  bassi  olficj  della 
carità  verso  i defunti,  malgrado  le  altrui  dicerie  ed 
il  rischio  cui  sono  esposti  della  sanità  e della  vita  ? 
Dove  i Davidi  che  amano  piuttosto  di  soffrire  pa- 
zientemente che  altri  li  odii  e perseguiti  che  di  veu- 
dicarsene,  quantunque  il  possano  fare  impunemente 
e ne  siano  eccitati,  anzi  quantunque  il  farlo  possa  aprir 
loro  comoda  la  strada  alle  più  elevate  diguità?  Dove 
le  Esterri , le  Susanne,  le  Giuditte  , dove  troveremo 
noi  questi  e tauti  altri  illustri  eroi  ed  eroine,  se 
non  fra  coloro  che  hanno  fede?  Sì , la  fede  in  loro 
radicata  è la  possente  produttrice  di  sì  illustri  azioni 
virtuose.  Perciò  dal  concilio  di  Trento  la  fede  è 
chiamata  feconda  radice  di  ogni  santità  verace: 

, Radix  omtiis  juslificalionis . Oh  qual  dono,  convieu 
pertanto,  o uditori,  che  noi  ripetiamo  sciamando 
nella  più  sincera  effusione  del  nostro  cuore,  oh 
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qual  dono  ci  fece  il  Signore  dandoci  la  fede  ! La 
quale  non  solo  ci  mette  sulla  vera  strada  della  sa- 
lute ma  ci  ajuta  ancora  a correrla}  la  quale  non 
solo  dà  merito  di  vita  eterna  alle  nostre  buone  opere 
ma  ci  conforta,  ci  accende,  c’infiamma  a prati* 
carie.  Se  Iddio,  torni  a dire  ciascun  di  noi,  se  Id- 
dio non  mi  avesse  favorito  della  sua  fede,  che  ne 
sarebbe  di  me?  Sarei  forse  a gran  passi  incammi- 
nato sulla  strada  dell’  iniquità  , sarei  già  precipi- 
tato nel  più  profondo  dei  vizj,  sarei  già  nel  nu- 
mero di  quegli  esecrabili  esemplari  di  malvagità 
che  P odierna  miscredenza  va  fra  di  noi  moltipli- 
cando. Che  se  *o  non  sono  divenuto  simile  a co- 
storo, è per  la  fede  che  professo.  Sì,  fu  per  lei 
che  ho  potuto  mantenermi  immacolato  e casto  nelle 
più  critiche  circostanze } fu  per  lei  che  ho  potuto 
serbare  la  pazienza  tra  le  più  atroci  tribolazioni  e 
la  fedeltà  a Dio  tra  le  comuni  dissolutezze.  Essa  fu 
che  mi  diè  forza  e vigore  in  quelle  occasioni  per 
uscir  vincitore  da  quella  terribile  suggestione  dia- 
bolica, essa  fu  che  mi  avvalorò  fra  i più  spaven- 
tosi inciampi.  Inaridisca  la  mia  destra,  s’ instupi- 
disca la  mia  lingua  prima  che  di  te  mi  scordi,  o 
fede  santissima  del  mio  Gesù.  Tu  sarai  ognora  l’og- 
getto più  gradito  al  mio  spirito,  ei  tuoi  pregi  su- 
blimissimi occuperanno  mai  sempre  i pensieri  della 
mia  mente,  e col  tenore  di  mia  condotta  renderò 
palese  la  stima  che  a te  professo. 

Se  non  che  la  stima  che  noi  dobbiamo  avere  e 
mostrare  di  sì  gran  dono  non  si  può  conciliare  per 
verun  modo  col  leggere  libri,  coll’ ascoltare  discorsi 
che  combattono  la-fede,  collo  stringersi  in  amicizia 
con  persone  di  fede  sospetta  e molto  più  co’ dichia- 
rati di  lei  nemici.  La  fede  è un  prezioso  deposito 
che  dobbiamo  guardare  e custodire  con  gran  dili- 
genza, e specialmente  a’ nostri  tempi,  in  cui  vi  sono 
parecchi  i quali  fanno  il  brutto  mestiere  degli  odier- 
ni farisei,  di  mettere  cioè  in  discredito  il  divino 
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autore  e consumatore  di  nostra  fede  Cristo  Gesù. 
Questa  stima,  o uditori,  non  può  stare  con  que’ 
dubbj  e sospetti  che  nutrite  sovente  in  materia  di 
religione  e che  portar  vi  possono  in  brevé  a farne 
perdita;  non  può  conciliarsi  con  quel  tenore  di 
vita  che  disonora  e smentisce  ciò  che  credete;  non 
può  far  lega  con  quel  prendere  a regola  del  vostro 
operare  i principi  e le  massime  del  mondo  e con 
quel  pregiarvi  d’  esser  probi  uomini  ed  onesti  e di- 
menticare insieme  e vergognarvi  quasi  di  esser  cri- 
stiani allevati  nell’umile  scuola  di  Gesù  Cristo, 
seguendo  l’esempio  de’ farisei  che  superbi  sdegna- 
vano di  essere  discepoli  .del  Redentore.  Ma  quale 
sia  la  stima  che  far  dobbiate  di  sì  gran  dono,  ve 
la  mostra  più  chiaramente  il  cieco  di  cui  parliamo. 
Egli  non  aveva  veduto  àncora  l’ insigne  suo  bene- 
fattore che  portava  già  in  cuore  in  un  colla  grati- 
tudine qualche  principio  di  fede.  Ecco  che  ora  Gesù 
Cristo  gli  si  dà  a conoscere.  Credi  tu  , gli  dice  , 
nel  Figliuolo  di  Dio?  Tu  credis  in  Filium  Deiì 
Sì,  credo,  egli  rispose;  e prostratosi  rispettosa- 
mente a’  suoi  piedi  lo  adorò  qual  Figliuolo  di  Dio. 
Credo  , Domine . Et  procidens  adoragli  euru.  Ora 
al  Dio  della  verità  dobbiamo  non  già  solo  gli  os- 
sequj  dell’  intelletto,  che  con  tutta  la  docilità  deve 
credere  quanto  gli  vien  proposto , ma  gli  ossequj 
ancora  della  volontà,  che  operosa  deve  eseguire 
quanto  Iddio  le  comanda;  giacché  l’intero  sacri- 
fizio dell’intelletto  non  meno  che  della  volontà  è 
dovuto  a Dio.  Credo , Domine , disse  il  nostro  gio- 
vane; gran  parola  e grande  esempio  per  noi.  Non 
cerca  di  saper  altro , non  dimanda  ragioni , mo- 
tivi , argomenti  per  credere  ; ode  da  Cristo  che  egli 
è il  Figliuolo  di  Dio  , e tosto  chinala  fronte  e cre- 
de a lui  che  già  gli  ha  dato  a conoscere  d’  esserlo 
col  sorprendente  prodigio  di  sua  guarigione.  Così 
è,  o uditori;  convien  credere  con  pronta  docilità. 
Lo  stesso  Gesù  Cristo  , come  oggi  al  cieco,  dimanda 
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a voi  pure:,  Credis  in  Filium  Deil  Credete  voi 
nel  Figliuolo  di  Dio?  E non  ve  lo  dice  se  non 
dopo  avervi  data  la  prova  più  illustre  di  sua  di- 
vinità con  un  miracolo  ancor  più  sorprendente  del- 
l’ odierno,  col  miracolo  cioè  del  mondo  illuminato 
dalla  luce  evangelica,  di  cui  il  giovane  cieco  non 
fu  che  una  debole  figura.  Voglio  dire  che  la  con- 
versione deir  universo  operata  in  sì  breve  tempo 
dagli  apostoli,  gente  volgare,  tolta  dalle  barche, 
dalle  reti , dai  banchi,  priva  di  potere  e di  credito., 
ignuda  di  lettere  e di  scienze , è un  argomento  cosi 
evidente  della  verità  di  nostra  religione  che  , an- 
che da  sè  solo  e prescindendo  dagli  altri  moltissi- 
simi,  basta  a convincerci  ch’ella  è 1’  opera  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Quindi  rende  non  già  solo  ragione- 
vole e glorioso  ma  ancora  necessario  il  sagrifizio 
del  nostro  intelletto  , perchè  ci  costringe , ci  sforza 
a credere, facendoci  sciamare  col  Salmista:  Troppo 
credibili,  o Signore,  si  sono  rendute  le  vostre  te- 
stimonianze. Testimonia  tua  credibilia  facla  suiti 
nimis  (ps.  XCII). 

Ma  parmi  di  udire  chi  dica  : Debbo  io  credere 
senza  intendere  ? Sì , e in  ciò  sta  il  merito  della 
fede.  Chi  siete  voi  che  abbiate  a pretendere  d’  in- 
tender ciò  ' che  dovete  credere?  Quante  cose  cre- 
dete voi  senza  intenderle?  L’intelletto  dell’  uomo 
è un  cieco  che  inciampa  anche  per  la  via  più  pia- 
na. Sono  cinquanta  e più  secoli  che  studiansi  i mi- 
steri della  natura,  e ci  troviamo  ancora  nell’igno- 
ranza di  ben  molti.  E vero  che  si  sono  fatte  a forza 
di  replicate  esperienze  belle  e grandi  scoperte } ma 
quante  cose  sono  ancora  dubbie,  disputabili,  e 
quante  sepolte  ed  involte  nelle  tenebre  più  oscure! 
Si  scrive  molto,  si  dice  molto,  ma  poco  si  con- 
clude. Iddio  diede  il  mondo  agli  uomini  quale  og- 
getto delle  loro  dispute.  Mundum  tradidit  disputa - 
doni  eorum  (Eccl.  III).  Ma  notate:  disputationi  , 
non  cognitioni ; lo  lasciò  qual  argomento  delle  loro 
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dispute 5 ma  non  delle  loro  cognizioni,  E ciò  fece 
per  un  fino  tratto  di  providenza,  afGnchè  si  av- 
vezzasse il  nostro  intelletto  e si  preparasse  a fare  il 
sacrifizio  di  sè  stesso  alla  divina  relazione,  sotto- 
mettendosi ed  abbassandosi  dinanzi  al  trono  della 
divinità.  Ma  questo  cieco  superbo,  che  non  cono- 
sce ciò  che  tocca,  che  inciampa  per  ogni  dove,, 
pretende  fra  le  tenebre  di  comprendere  i misteri 
della  fede  e di  esigerne  da  Dio*la  perfetta  cogni- 
zione perchè  li  abbia  a credere.  Ma  io  dico  in  vece 
che  il  non  intenderli  è un  argomento  di  crederli} 
perchè,  essendo  Iddio  un  essere  d’infinite  perfe- 
zioni, i misteri  che  ci  rivela  debbono  essere  di  lunga 
inano  superiori  all’ umana  ragione,  quantunque  ad 
essa  non  sieno  contrarj.  Perciò  1’  uomo,  umilian- 
dosi nel  suo  nulla,  li  deve  ricevere  con  riverenza  , 
li  deve  credere  con  umiltà  e cosi  conservare  invio- 
labile il  prezioso  infallibil  dono  della  fede  che  Id- 
dio gli  ha  fatto. 

E pure  ogni  giorno,  v* è chi  replica,  si  dicono 
tante  cose  intorno  a questa  fede,  vi  sono  parecchi 
che. . . . Basta  cosi}  ho  capito.  Non  conturbate  le 
mie  orécchie  con  esecrandi  spropositi.  Volete  dire 
che  vi  souo  tanti  che  mettono  iu  dubbio  la  nostra 
religione  , che  la  deridono , che  la  negano}  volete 
accennarmi  i farisei  che,  imitatori  degli  antichi  ri- 
cordati oggi  dal  Vangelo  , dichiarano  guerra  a Ge- 
sù Cristo.  Ma  costoro,  vedete,  souo  veri  ignoranti. 
E non  è da  ignorante  la  loro  maniera  di  ragiona- 
re? Colui  che  ti  ha  guarito,  dicevano  i farisei  al 
cieco,  è un  peccatore,  non  osserva  il  sabbato  } dun- 
que non  è vero  che  abbia  potuto  far  quel  miracolo 
che  tu  dici,  cioè  d’ averti  aperti  gli  occhi.  Ignoranti! 
Da  ciò  che  secondo  voi , a dir  molto  , è dubbio 
solamente,  voi  deducete  una  conseguenza  certa? 
Non  insegna  forse  il  retto  modo  di  ragionare  che 
dalle  cose  certe  si  deve  procedere  a rischiarare  quelle 
che  sono  incerte?  Ma  il  cattivo  metodo  di  argo- 
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meritare  di  costoro  è tale  che  lo  stesso  cieco  si  fa 
a rinfacciarlo  loro.  Oh  questo  sì,  lor  dice,  che  è 
da  ammirarsi  ! Voi  affermate  che  costui  è un  pec- 
catore , ed  io  frattanto  per  di  lui  mezzo  sono  veg- 
gente} convicn  dunque  credere  ch’egli  sia  un  qual- 
che gran  personaggio  da  Dio  spedito,  poiché,  se 
tale  non  fosse , non  avrebbe  facoltà  di  operare  si- 
mili prodigi.  E la  divinità  della  religione  cristiana 
non  è forsechiarac  provata  ad  evidenza?  Ne  fanno, 
fede  i profeti,  che  ne’ secoli  antecedenti  alla  di  lei 
propagazione  ne  parlano  sì  chiaramente } i mira- 
coli cou  cui  fu  fondata , quanto  stupendi  per  ma- 
raviglia , altrettanto  autentici  per  nou  dubbie  testi- 
monianze} la  sublimità  dei  misteri , che  vincono  ma 
che  non  offendono  la  ragione}  la  santità  dei  pre- 
cetti, che  non  opprimono  ma  perfezionano  la  na- 
tura. Ora  , dopo  tutto  questo,  si  vuol  ancora  farne 
un  oggetto  di  dubbio  e non  si  vuol  confessarne 
la  verità?  Qual  sorta  di  ragionare  è mai  questa? 
Se  io  mi  trovassi  involto  nella  luce  la  più  viva  che 
mi  percuotesse  gli  occhi  in  modo  da  non  poter 
reggere  , potrei  io  dire  che  non  è vero  che  risplen- 
da il  sole  perchè  io  per*  istrana  opinione  penso  che 
sia  notte?  Da  quando  in  qua  la  misura  della  pro- 
pria intelligenza  è divenuta  la  misura  delle  cose  e 
della  loro  natura,  possibilità  e realtà?  < 

So  che  i miscredenti  vanno  dicendo  che  la  fede 
impedisce  ogni  esame  e l’uso  della  ragione,  coman- 
dando un  intero  sacrifizio  del  nostro  intelletto. 
Falso,  falsissimo.  La  fede  richiede  bensì  l’ossequio 
del  nostro  intelletto  ma  un  ossequio  ragionevole. 
Jlationabile  obsequium  ( Rom.  XII  ).  La  fede  è pru- 
dente e permette  I’  esame  per  couoscere  se  Dio  ha 

{mrlato}  conosciuta  poi  la  verità  della  divina  rive- 
azione,  obbliga  alla  credenza  de’ suoi  dogmi.  Per- 
chè dunque  costoro  non  si  pongono  ad  esaminare 
il  fatto  della  divina  rivelazióne?  Che  se  lo  esami- 
nano, fanno  ciò  non  già  con  quel  lume  che  dis* 
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sipa  le  tenebre  di  qualunque  non  retta  impressione, 
ma,  simili  agli  scribi  e farisei,  esaminano  il  fatto 
_ con  cattiva  prevenzione  e trovano  quindi  da  per 
tutto  dubbio,  impossibilità,.  Sanno  ben  essi  che  da 
un  esame  fatto  a dovere  tanta  luce  ne  esce  da  illu* 
minare  i ciechi}  perciò  esaminano  nel  modo  che 
loro  vien  suggerito  dalle  ree  passioni  e non  con 
imparziale  discernimento,  a cui  amano  di  rinunziare 
piuttosto  che  a’  proprj  capricci.  La  sola  testimonian- 
za del  cieco  bastava  seuz’  altro  a convincere  i fa- 
risei, perchè  egli  non  aveva  interesse  alcuno  di 
esporre  il  falso.  E il  fallo  di  dodici  pescatori  che 
colla  loro  predicazione  propagarono  da  per  tutto 
la  fede , che  con  miracoli  la  confermarono  e col 
proprio  sangue  l’hanno  suggellata  in  faccia  a tutto 
il  mondo , non  è egli  un  fatto  abbastanza  illustre  ? 
Quale  interesse  potevano  mai  essi  avere  nel  soffrire 
ogni  sorta  di  disagi,  nei  fare  il  generoso  sacrificio 
di  tutti  i loro  beni,  anzi  della  loro  vita  stessa?  Co* 
uoscevano  è vero  quel  Gesù  che  predicavano , ma 
solo  per  perdere  in  di  lui  onore  la  vita  senza  al- 
cuna terrena  ricompensa.  E la  propagazione  così 
veloce  di  una  religione  che  predica  contrasti,  mor- 
tificazioni, austerità,  di  una  religione  che  ha  per 
insegna  la  croce  e che  non  per  altra  via  che  per 
quella  delle  tribolazioni  e de*  patimenti  promette 
l’acquisto  di  una  felicità  futura , non  è un  fatto 
prodigioso?  Non  sono  queste  prove  chiare,  illustri, 
che,  lungi  dall’  essere  contrarie  all’  umana  ragione, 
colla  loro  evidenza  a sè  ne  traggono  invincibilmente 
l’assenso?  L’augusta  religione  di  Gesù  Cristo  non 
dice  mai  all’  uomo  di  credere  ciò  che  è contrario 
ai  lumi  dell’  umana  ragione.  Per  questo  motivo  ap- 
punto il  cristianesimo  si  presenta  con  tutto  1’  ap- 
parato delle  prove  e delle  dimostrazioni.  Per  que* 
sto  motivo  Cristo  ed  i suoi  discepoli  operarono  mi- 
racoli} ed  affinchè  vegga , affinchè  conosca  la  ra- 
gione tutto  ciò  <^he  dee  credere,  affinchè  essa  di$- 
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lingua  la  parola  eli  Dio  dalla  parola  degli  uomini, 
la  religione  conserva  i suoi  annali,  ed  i di  lei  dot- 
tori si  prestano  a studiare  , a pubblicare  i suoi  mo- 
numenti. Ora  dopo  tutto  questo  si  chiameranno  col 
nome  di  filosofi  coloro  cne  negano  la  religione  ? 
Ecco  l’ ignoranza  decorata  col  nome  di  filosofia^  ecco 
il  secolo  de’ lumi  divenuto  il  secolo  delle  tenebre* 

a 

Sebbene  i miscredenti  non  solo  sono  ignoranti 
ma  sono  ancor  vili.  I farisei  interrogano  con  arti- 
fiziosa malizia  i genitori  del  cieco  e loro  mettono 
quasi  in  dubbio  che  esso  fosse  nato  privo  degli  oc- 
chi. Questi  è il  vostro  figliuolo  , così  si  fanuo  a par- 
lare ad  essi,  che  voi  dite  esser  nato  cieco?  Come 
mai  egli  ha  acquistato  la  vista  ? Ilio  est  filius  ve- 
ster , queni  vos  diciti s quia  coecus  nalus  est!  Quo - 
modo  ergo  nunc  videt  ? Con  quelle  parole , quem 
vos  dicitis , che  ve*  dite,  cercano  di  spargere  dub- 
kiezze  nella  mente  de’ genitori  sulla  cecità  del  loro, 
figliuolo,  ciò  che  era  un  fatto  troppo  notorio^  col 
comandare  ad  essi  autorevolmente  che  in  mezzo 
alla  sinagoga  narrino  il  modo  con  cui  il  loro  figlio 
abbia  acquistato  la  vista , si  lusingano  di  mettere 
della  confusione  nelle  loro  idee  e di  aver  quindi 
da  essi  qualche  risposta  eoa  cui  possano  poi  nega- 
re il  fatto.  Ma  siccome  dai  genitori  nulla  ottengono 
di  adattato  al  loro  intento , si  volgono  di  nuovo  al 
giovane  risanato.  Cominciano  a trattarlo  con  ma- 
niere dolci  e lusinghiere  j lo  animano  a dar  lode  a 
Dio  : Da  gloriàm  Deo  5 poi  gli  danno  per  certo 
ciò  di  cui  nè  pure  essi  erano  persuasi , dicendogli 
che  il  di  lui  benefattore  era  un  solenne  peccatore: 
JYos  scimus  quia  hic  homo  peccator  est ; sperando 
per  tal  modo  che,  adescato  questo  buon  giovane 
dalle  loro  cortesie,  ingannato  dalla  falsità  che  essi 
pensavano  che  egli  dovesse  credere,  avesse  poi  a 
parlare  in  maniera  di  secondare  i loro  desiderj. 
Così  operano  gli  increduli  moderni.  Non  persuasi 
degli  errori  mostruosi  che  essi  spacciano,  errori  che 
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si  oppongono  all’ intimo  loro  senso  ed  all’ univer- 
sale consentimento  delle  genti,  dilacerati  dai  ri- 
morsi della  coscienza , atterriti  dal  pensiero  degli 
eterni  castighi  che  dicono  di  non  credere,  vili  an- 
ch’ersi come  i farisei,  vanno  in  cerca  di  argomenti 
per  combattere  la  religione.  Dubbj  antichi  e vol- 
gari, errori  ribattuti  cento  volte  e pienamente  con- 
futati , dicerie  di  empietà  che  passano  di  mano  in 
inano,  sono  le  armi  di  cui  essi  fanno  pompa.  Voi 
li  vedete  in  cerca  di  persone  che  pensano  essere 
della  loro  opinione  , brigare  la  loro  amicizia  , 
ascoltare  con  avidità  le  loro  massime.  Osservate 
con  quali  dolci  maniere  s’ insinuano  per  sedurre  , 
come  astutamente  si  fanno  ad  interrogare  per  aver 
risposte  soddisfacenti.  Olà,  dicono  agli  uni , biso- 
gna svestirsi  dei  popolari  pregiudizj  ; bisogna  dar 
luogo  alla  ragione , dicono  agli  altri,  bisogna  essere 
uomini.  Se  alcuno  dubita  delia  fede,  lo  accolgono 
cortesi^se  altri  motteggia  su  gli  augusti  misteri,  lo 
chiamano  uomo  di  bello  spirito  \ se  taluno  poi  nega 
apertamente  di  credere  ciò  che  non  intende,  se  si 
dichiara  nemico  della  religione,  Questi,  vanno  scia- 
mando, questi  è un  uomo  pienamente  spregiudi- 
cato , questi  sa  ragionare  ! gli  tributano  elogi  e lo 
onorano  poi  col  nome  di  filosofo.  Perchè  mai  fan- 
no tutto  questo?  Perchè  vorrebbero  ritrovare  ne- 
gli altri  que’  motivi  di  persuasione  che  cercano 
inutilmente  in  loro  stessi.  Che  se  alcuno  franco  e 
coraggioso  , come  l’odierno  cieco  nel  confessare  la 
verità  del  miracolo  operato  da  Gesù  Cristo,  non 
dà  retta  a’  loro  inviti , lo  caricano  d’ ingiurie.  Se 
qualche  zelante  cristiano  o se  qualche  ministro 
del  Signore  leva  alto  la  voce  e , dando  gloria  a 
Dio,  confuta  i loro  errori,  abbatte  i loro  sofismi  , 
lo  chiamano  spirito  debole  , uomo  fanatico  e su- 
perstizioso. Esso  diventa  l’oggetto  delle  loro  deri- 
sioni , 1’  argomento  delle  loro  satire  mordaci  e delle 
loro  insolenti  buffonerie.  Vili  che  siete  ! dalla  de- 
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bolezza  delle  vostre  armi,  dalla  bassezza  de’ vostri 
artifizj  si  rende  apertamente  palese  V obbrobriosa 
vostra  condotta. 

Se  non  die  insieme  colla  loro  viltà  essi  conser- 
vano un  fondo  sorprendente  di  superbia.  Gli  odier- 
ni farisei  sdegnano  di  diventare  discepoli  del  mae- 
stro di  tutto  il  mondo.  Se  tu  vuoi  essere  suo  disce- 
polo , dicono  al  giovane  evangelico  , lo  6Ìi  pure  } 
noi  noi  vogliamo  essere  al  certo  : noi  siamo  disce- 
poli del  gran  Mosè.  Tu  discipulus  illius  sis , nos  auteni 
Moysì  discipuli  sunius . Così  costoro  hanno  a vile 
di  essere  discepoli  di  un  Dio  crocifisso  , di  un  Dio 
maestro  di  umiltà , di  mansuetudine.  Noi  ascoltia- 
mo la  ragione  , vanno  essi  dicendo  , e seguiamo  i 
di  lei  dettami.  La  religione  di  Gesù  Cristo  non  è 
per  noi } essa  è conveniente  al  basso  popolo  , alle 
femminucce,  agli  ignoranti.  Come  ? La  religione  di 
Gesù  Cristo  non  è adattata  che  al  volgo?  Una  re- 
ligione che  è professata  non  solo  dalle  barbare  ma 
aucora  dalle  colte  nazioni , non  solo  dalle  ignoranti 
ma  ancora  dalle  illuminate,  che  è sparsa  fra  tutti 
i popoli  dall’uno  all’altro  emisfero,  una  religione 
la  quale  dappoiché  pose  il  trionfante  suo  piede  sulla 
terra  vi  regnò  signora  e dominante  a dispetto  dei 
tiranni  che  insorsero  ad  ucciderne  i seguaci , degli 
eretici  che  le  armarono  contro  moltiplici  errori  e 
fazioni  sanguinarie,  degli  increduli  che  con  un  tor- 
rente di  sofismi,  di  spropositi,  di  scherni,  di  mot- 
teggi, d’ingiurie,  di  calunnie  si  studiarono  di  rove- 
sciarla , sarà  una  religione  degna  solo  del  basso 
popolo?  Una  religione  che,  sprovista  di  ogni  uma- 
no mezzo , esce  dal  cenacolo  di  Gerusalemme  e 
colla  sola  immagine  del  crocifisso  fa  ammutolire 
le  famose  scuole  della  Grecia,  che  entra  in  Roma 
e fa  piegare  il  capo  alle  superbe  aquile  romane, 
che  rovescia  idoli,  distrugge  oracoli,  confonde  falsi 
sapienti,  converte  popoli,  pianta  la  croce  sul  Cam- 
pidoglio e fra  i suoi  seguaci  annovera  illustri  per- 


Digitized  by  Google 


• * DISCORSO  II.  169 

sonagli,  celebri  magistrati,  famosi  capitani,  grandi 
principi,  potentissimi  imperatori  , e diventa  la  re- 
ligione delPintero  mondo,*  sarà  la  religione  delle 
femminucce?  Una  religione  stabilita  sui  principi 
della  più  sana  morale,  sola  capace  di  purgare  e di 
dirigere  il  cuore  dell’uomo,,  sostenuta  col  sangue 
de’ veri  filosofi,  difesa  dalle  penne  de’ più  grandi 
sapienti  della  cristiana  antichità,  professata  dagli 
Atanagi,  dai  Basilj,  dai  Crisostomi,  dai  Girolami, 
dagli  Agostini  e da  altri  uomini  celebri  per  subli- 
mità. d* ingegno,  per  vastità  di  cognizioni  j procla- 
mata dagli  ecumenici  concilj,  dove  il  mondo  vide 
raccolto  il  fiore  della  gravità,  della  sapienza,  del- 
l’erudizione, della  dottrina  del  genere  umano,  sarà 
la  religione  degli  ignoranti?  Fosse  almen  vero  che 
voi  ascoltaste  la  ragione } perch’  io  vi  vedrei  tosto 
divenire  umili  seguaci  di  questa  religione.  Ma  co- 
storo, acciecati  dal  loro  orgoglio,  si  perdettero  ne’ 
loro  pensamenti:  Evanueruntin  cogitationibus  suis ; 
e mentre  se  stessi  riguardano  quali  sapienti , son 
divenuti  stolti  : Dicentes  se  esse  sapientes , stiliti Jacti 
sunt  (Rom.  I). 

Ma  non  solo  costoro  sono  ignoranti,  vili,  super- 
bi} sono  ancora  crudeli.  I farisei,  dopo  aver  ca- 
ricato di  maledizioni  il  buon  giovane,  lo  cacciarono 
fuori  dalla  sinagoga , levandogli  ogni  speranza  di 
poter  rimettervi  il  piede.  Mnledixerunt  ei  et  * ejece - 
runt  eum  foras.  E gli  odierni  increduli  non  sono 
essi  che,  togliendo  la  fede  agli  uomini,  loro  tolgon 
pure  le  dolci  consolazióni  che  la  religione  infonde 
nel  cuore  del  cristiano?  Essi  privano  gli  uomini  dei 
veri  piaceri  e vorrebbero  renderli  egualmente  con- 
tenti col  sostituirvi  quelli  delle  bestie.  Ma  no } gli 
uomini,  a distinzione  delle  bestie,  essendo  forniti 
di  ragione,  colla  riflessione  possono  amareggiare  in 
sè  stessi  que’ piaceri  di  cui  gode  la  bestia  irragio- 
nevole. Col  render  dubbia  la  credenza  delPirnmu* 
tabile  eternità  rendono  tormentoso  all’uomo  ciò 
Branca  t.  ii.  i5 
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che  prima  gli  era  di  consolazione.  Essi  ovunque 
diffondono  la  infelicità,  portano  la  disperazione, 
spargono  la  desolazione  coll’  insegnamento  delle  loro 
massime.  Le  predicano  alla  maritata  é ne  fanno 
un’adultera}  alla  donzella  e ne  fanno  una  prosti- 
tuta} al  genitore  e ne  fanno  uno  spensierato}  al  fi- 
gliuolo e ne  fanno  un  ingrato } al  mercante  e ne 
fanno  un  fraudolento  : le  insegnano  al  povero  e ne 
formano  un  disperato,  un  ladro,  un  assassino}  al- 
l’iracondo e ne  formano  un  vendicativo,  un  omi- 
cida} al  ricco  e ne  formano  un  epulone  insensibile 
alle  altrui  miserie:  e ovunque  le  insegnano,  ovun- 
que fanno  sentire  la  loro  crudeltà,  la  loro  ferocia. 
Ecco  chi  sono,  o uditori,  quegli  uomini  che  del 
bel  nome  s’insuperbiscono  di  filosofi,  che  si  van- 
tano di  languir  d’amore  di  rendere  felice  il  genere 
umano.  Essi  sono  ignoranti,  vili,  superbi,  crudeli} 
essi  sono  i vostri  più  arrabbiati  nemici. 

Voi  fortunati  però,  o cristiani,  che,  non  ascoltan- 
do le  loro  seducenti  menzogne,  mantenete  imma- 
colata e pura  nei  vostro  cuore  la  fede.  E poi  essa 
docile  e operosa  come  quella  del  giovine  più  volte 
ricordato?  Io  prendo  le  parole  da  Gesù  Cristo  in- 
dirizzate al  cieco,  e a voi  le  rivolgo  facendone  la 
prova.  Credis  in  Filium  Deiì  Credete  voi  nel  Fi- 
gliuolo di  Dio?  Oh!  Signore,  voi  rispondete,  noi 
crediamo.  Credo , Domine . Ora  non  solo  col  cieco 
dovete  rispondere:  Noi  crediamo,  ma  a di  lui  imi- 
tazione convien  che  mostriate  co’  fatti  la  vostra  fe- 
de} perchè  egli  già  non  contentasi  sola  di  credere 
in  Gesù  Cristo  ma  si  fa  di  lui  discepolo.  Credis  in 
Filium  Dei ? dico  a voi  fralel  mio}  credete  nel  Fi- 
gliuolo di  Dio?  Sì,  credo,  voi  subito  rispondete.- 
Dove  sono,  io  chieggo,  le  virtù  del  seguace  di  Gesù 
Cristo?  Ah!  che  io  nessuna  forse  in  voi  ritrovo. 
Non  rinvengo  la  pazienza,  chè  fra  i travagli  siete 
tutto  risentimento  e furore}  non  1’ umiltà,  chè  fra 
gli  onori  siete  tulio  fasto  ed  orgoglio}  non  la  ca- 
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rii à,  cliè  non  lasciate  goder  della  pace  nè  la  vostra 
casa  nè  il  vicinato,  nè  sapete  perdonare  un’  ingiu- 
ria e provedere  di  pane  uu  famelico } non  V obbe- 
dienza , chè  volete  quel  che  volete;  e pretendete  di 
comandare  e non  di  obbedire}  non  la  mortificazio» 
ne,  chè  avete  un  occhio  che  vuol  veder  tutto , un 
orecchio  pieno  di  curiosità,  una  lingua  che  di  ogni 
cosa  vuol  parlare  , un  palato  che  di  ogni  vivanda 
è bramoso}  non  la  penitenza,  chè  siete  amico  de’sol- 
lazzi  e nemico  dichiarato  dè’ patimenti.  Vengo  a voi, 
sorella  mia.  Credi  sin  Filium  Deli  Credete  voi,  vi 
dimando,  nel  Figliuolo  di  Dio?  Oh  credo,  voi  siete 
pronta  a rispondere.  Credete  nel  Figliuolo  di  Dio, 
e a lui  non  contenta  di  negare  le  vostre  adorazioni, 
quelle  pure  gli  rubate  degli  altri  e lui  togliete  a per- 
seguitare co’  vostri  scandali  e praticate  il  diabolico 
mestiere  di  creare  inciampi  alle  anime  da  lui  reden- 
te? Credete  nel  Figliuolo  di  Dio,  e venite  nella  chie- 
sa , ebe  è la  di  lui  casa , a contrastargli  i dovuti 
omaggi,  facendovi  idolo  d’impudicizia  a cui  abbiansi 
ad  offrire  quai  vittime  i cristiani  riscattati  col  divia 
sangue?  E voi  > mio  cristiano,  credete  nel  Figliuolo 
di  Dio  ? Sì,  credo,  voi  rispondete.  Piegate  dunque 
le  ginocchia , adoratelo , seguitelo.  Ahimè  ! che  gli 
affetti  del  vostro  cuore , gli  ossequj  della  vostra  ser- 
vitù li  ottien  colei,  ed  è per  poco  che  le  adorazioni 
non  le  tributiate  che  son  dovute  a Dio.  Credete  in 
lui , e poi  strapazzate  il  suo  nome  santissimo , e poi 
trasgredite  le  sue  feste,  e poi  disprezzate  i suoi  mi- 
nistri ? Quand’  è che  vi  lasciate  veder  nelle  chiese 
prostrato  umilmente  innanzi  al  santo  tabernacolo 
ove  sta  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo?  Oh!  le  vo- 
stre visite  sono  dirette  ad  altri  luoghi , le  vostre  umi- 
liazioni le  offrite  a quella  persona  da  cui  sperate 
qualche  beneficio.  Quantunque  sì  che  vi  veggo  qual- 
che volta  nella  chiesa,  ma  ritto  su  due  piedi,  in 
aria  da  grande,  con  un  contegno  superbo,  come  se 
voi  foste  il  padrone  della  casa  di  Dio,  e Gesù  Cri- 
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sto  il  vostro  servo.  Veggo  che  gli  negate  quegli  atti 
da  non  dirsi  di  rispetto  ma  di  civiltà,  ai  conve- 
nienza. Veggo  che  vi  occupate  tutto  d’inezie,  di 
ciance , di  saluti  dattorno  ad  un  volto  che  non  re- 
spira che  voluttà  e non  fa  nascere  in  mente  che  dis- 
oneste immagini.  E voi,  o uditore,  credete  nel  Fi- 
gliuolo di  Dio?  Io.  credo } subito  avete  pronta  sul- 
la lingua  questa  risposta.  Ma  come  può  stare  cote- 
sto vostro  credere  con  quell’  aperta  trasgressione  del- 
le sue  leggi  santissime?  Egli  non  vuole,  anzi  ripro- 
va e condauna  le  ingiustizie  nè’ contratti , le  frodi> 
gli  inganni  nel  vendere  e comprare , e voi  li  prati- 
cate. Egli  non  vuole,  anzi  riprova  e condanna  quei 
livori , quelle  malevolenze  , quegli  od] , e voi  n’  avete 
colmo  il  cuore.  Egli  non  vuole , riprova  e condan- 
na gli  amori  illegittimi , le  ree  amicizie , e voi  le  # 
coltivate.  Egli  vuole  che  dal  Vangèlo  prendiate  la 
regola  del  viver  vostro,  e voi  la  pigliate  dai  mon- 
do. Egli  vuole  che  siate  coraggiosi  nel  confessarlo 
dinanzi  al  secolo,  e voi  per  un  umano  rispetto, 
per  un  vile  timore  vi  vergognate  di  essere  suoi  se- 
guaci , cioè  di  essere  cristiani.  Qual /ede  è mai  que- 
sta , cristiani,  miei  cari  ? L’  apostolo  s.  Giacomo, 
dice  che  i demonj  credono  e che  di  ciò  che  credo- 
no hanno  timore.  Docmones  credunt  et  contremi - 
scunt  (II).  Ora  si  avrà  a dire  che  i cristiani  stap  - 
no  peggio  di  fede  che  i demonj  ? Si  avrà  a dir  ciò 
di  voi,  fratei  mio,  di  voi,  sorella,  mia?  Voi  credete 
l’inferno,  ma  lo  temete  poi?  Veggo  che  Voi  aggiùn- 
gete allegramente  peccati  a peccati  e v’  incammina- 
te quindi  all’  inferno.  Questo  non  è già  temere  ciò 
che  credete.  Voi  credete  che  la  morte  vi  può  all’im- 
pensata assalire  e sapete  d*  essere  in  cotal  cattivo 
stato  di  coscienza  che , Venendo  essa  all’  improviso, 
rende  inevitabile  la  vostra  perdizione.  Questa  voi 
lo  credete  ma  non  ne  avete  ribrezzo  nessuno , per- 
chè tranquillamente  rimanete  in  tale  stato,  passan- 
do in  esso  lieti  i giorni  e tranquille  le  notti.  Voi 
credete  di  dover  comparire  dopo  morto  al  tribuna-. 
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le  di  un  Dio  giudice , nelle  cui  mani  è orrenda  co- 
sa il  cadere , e poi  noi  temete  , perchè  andate  pro- 
vocando 1’  odio  di  questo  tremendo  giudice  con  con- 
tinui oltraggi.  Ali  cari!  riformate  la  vostra  fede  sul 
modello  della  lede  del  giovane  odierno^  fate  che 
sia  fede  non  già  d’ intelletto  solamente  ma  feconda 
di  opere  ancora.  Guai  a noi,  se  non  è tale,  o fe- 
deli, guai  a noi!  poiché  essa,  dopo  d’ essersi  cotan- 
to fra  di  noi  illanguidita , andrà  ad  estinguersi. 

Che  se  è vero  che  la  fede  ha  un  sovrano  potere 
sul  costume  e fallo  esser  religioso  e santo,  è vero 
altresì  che  , se  noi  non  ci  approfittiamo  di  essa 
per  diventar  buoni  e timorati,  la  nostra  cattiva  vita 
la  condurrà  a perire.  La  storia  di  tutti  i tempi  cel 
dà  chiaro  a conoscere.  Noi  veggiamo  questa  fede 
medesima  condurre  compagna  ed  introdurre  nelle 
città  e provincie  che  andava  conquistando  la  san- 
tità* del  costume^  ma  veggiamo  ancora  la  corrutte- 
la del  costume  cacciar  in  bando  dalle  conquistate 
provincie  la  stessa  conquistatrice  possente  fede.  Por- 
tatevi col  pensiero  a quelli  sgraziati  paesi  già  sedi 
illustri  della  religione  di  Gesù  Cristo , ora  nefandi 
alberghi  di  errori  e di  vizj  , e scorgetene  l’eviden- 
te prova.  Terribile  castigo , di  cui  abbiamo  nel  Van- 
gelo la  spaventevole  minaccia  pronunciata  da  Gesù 
Cristo.  Ideo  dico  vobis  quia  auferetur  a vobis  regnum 
Dei  et  dabitur  genti furienti fructus  ejus  (Malth.  XXI). 
Minaccia  che  ebbe  già  il  suo  effetto  a danno  di  tanti 
infelici  paesi  da  cui  la  fede  levò  il  suo  regno  } e 
voglia  il  cielo  che  ora  pe’  cattivi  nostri  costumi  non 
sia  per  levarlo  da  noi  e trasportarlo  altrove.  Ah 
carissimi  ! Non  sono  i tiranni  di  lei  persecutori, 
non  sono  i patiboli,  gli  eculei,  le  croci,  le  man- 
naje , le  spade  ed  altri  barbari  stromenti  di  crudel- 
tà i nemici  eh’  essa  teme  e che  possono  bandirla 
dalle  sue  città.  No;  essa , già  possente  conquistatri- 
ce d’un  mondo  indarno  contro  di  lei  armato  ed  av- 
vezza a contare  le  sue  illustri  conquiste  anche  fra 
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i manigoldi , gli  sgherri  , i ministri  di  crudeltà  e 
fino  tra  i tiranni  medesimi  , non 'paventa  tutte  le 
podestà  delle  tenebre.  Non  è dunque  costoro  che 
essa  teme,  ma  i vizj  , i disordini  de’ suoi  figli  che 
possono  costringerla  a partirsi  da  loro.  Sono  quel- 
le fogge  di  vestire  inverecondo  , o femmina  disono- 
rata^ sono  i vostri  scandali , le  vostre  dissolutezze, 
o giovane  mondano;  sono  il  vostro  lusso,  il  vostro 
fasto,  la  vostra  durezza  co’ poveri,  o ricchi  ^ sono 
quel  tenore  di  vita  molle,  coperta  d’una  vernice  di 
apparente  virtù,  che  è oramai  la  vita  della  maggior 

{>arte  de’  fedeli  } sono  le  sfacciate  profanazioni  del- 
e feste  , le  aperte  irriverenze  nella  chiesa , la  siste- 
matica violazione  de’digiunie  delle  astinenze  coman- 
date 5 sono  quella  fatale  avversione  ai  sacramenti, 
quel  temerario  disprezzo  delle  sante  pratiche  di  re- 
ligione , quelle  ardite  trasgressioni  delle  leggi  della 
Chiesa*,  sono  infine  que’ disordini  che  veggiamo  og- 
gi regnare  fra  noi  e moltiplicarsi  $ sono  questi  i ne- 
mici che  essa  teme  e che  possono  obbligarla  ad  ab- 
bandonare le  nostre  contrade.  Ahi  ! che  già  quasi 
parmi  d’  udire  la  voce  minacciosa  di  Gesù  Cristo 
che  dice  : Auferetur  a vobis  regnimi  Dei  et  dabitur 
genti  f adenti  fructus  ejus  } sarà  tolto  a voi  il  regno 
di  Dio  , se  non  cangiate  costumi  y e verrà  trasferi- 
to altrove.  * ■ ^ > u,  . . 

E fia  possibile  eh’  io  debba  vedere  , o Signore  , 
questa  nobilissima  figlia  del  vostro  divino  sangue 
prezioso , la  qual  formò  la  consolazione  de’  nostri 
antenati , levare  da  noi  sdegnosa  la  sua  sède  e par- 
tirsene , ch’  io  debba  vedere  coteste  nostre  contra- 
de dall’  antica  orrenda  notte  ....  ? Deh  ! ciò  non 
accada,  o mio  Gesù.  Filli sanctorum  sumus  (Tob.  VI  li) . 
Sovvengavi  che  siamo  figliuoli  di  santi  e di  grandi 
santi  , che  tanto  fecero  e soffrirono  per  istabilire 
fra  noi  il  regno  della  vostra  fede.  Sovvengavi  che 
siamo  figli  della  Madre  vostra  santissima -e  da  lei 
in  modo  distinto  e speciale  favoriti.  Toglieteci  piut- 
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tosto  la  roba  , la  sanità  ed  anco  la  vita  , ma  non 
ci  spogliate  del  dono  della  vostra  fede.  Perciò  noi 
umilmente  vi  supplichiamo  a viepiù  rischiarare  coi 
liimi  particolari  della  vostra  grazia  la  nostra  men- 
te, affinchè , meglio  conoscendo  il  pregio  di  sì  gran 
dono,  abbiamo  a farne  la  dovuta  stima  e a pren- 
derlo per  continua  inalterabil  regola  di  nostra  con- 
dotta quaggiù  in  terra , onde  possiamo  poi  un  gior- 
no godere  di  voi  lassù  in  cielo , di  voi  che , essen- 
do P oggetto  ora  della  nostra  fede  , sarete  allora 
1’  oggetto  compiuto  della  nostra  carità  consumata. 

* c 
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RISPETTI  UMANI. 

Interrogabant  eum  pharisoei  quomodo  vidisset.  Ille  au - 
tem  dixit  eìs  : Lutum  mihi  posuit  super  oculos  , et  la* 
vi,  et  video . Jo.  IX. 


Questa  è la  generosa  confessione  che  fece  il 
cieco  di  cui  parla  P odierno  vangelo  della  prodi- 
giosa guarigione  in  lui  operata  dal  Salvatore  del 
mondo.  Di  un  fatto  così  strepitoso  tosto  si  sparse 
ovunque  la  fama  , e varie  furono  le  opinioni  se- 
condo le  diverse  disposizioni  nelle  quali  si  ritrova- 
vano gli  animi  verso  Gesù  Cristo.  Ma  il  buon  gio- 
vane risanato,  pieno  di  gratitudine  verso  il  suo  be- 
nefattore e di  schiettezza  nelle  sue  parole , fra-  la 
diversità  de’  pensamenti  pubblicava  ne’  più  aperti 
modi  e colla  maggipre  costanza  la  grandezza  dei 
divini  favori.  Volesse  il  cielo  che  il  di  lui  esempio 
fosse  imitato  da’ cristiani,  che,  colpiti  sino  dal  loro 
nascere  da  una  spaventosa  spirituale  cecità,  furono 

{)0Ì  da  Dio  senz’ alcun  loro  merito  - illuminati  col* 
’ioestimabil  dono  della  fede.  Ora  qual  è la  testi- 
monianza di  parole  e di  opere  che  readiam  noi;  o 
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carissimi,  alla  santità  del  cristianesimo,  che  ci  glo- 
riamo di  professare  ? Siam  noi  fermi  nelle  pratiche 
disoda  pietà  malgrado  le  beffe  e gli  insulti  de’  mon-, 
dani,  i quali  vanno  censurando  e perseguitando 
coloro  cbe  si  dichiarano  seguaci  di  Cristo  ? Pren- 
diamo ora  ad  esaminarlo , riscontrando  la  nostra 
condotta  in  quella  dell’  odierno  cieco,  il  quale  in- 
segna a tutti  come  disprezzare  si  debbano  e supe- 
rare gli  umani  rispetti  per  la  coraggiosa  professione 
del  Vangelo. 

1 farisei  , nemici  giurati  di  Gesù  Cristo  , senti- 
vansi  struggere  di  rabbia  all’  udire  cbe  il  Reden- 
tore avesse  aperti  gli  occhi  a chi  fin  dal  suo  primo 
nascere  li  portava  chiusi.  I vicini  e quelli  che  fu- 
rono i primi  a sapere  il  prodigio  condussero  il  gio- 
vane risanato  dinanzi  a costoro,  i quali  gli  si  mi- 
sero dattorno  solleciti  di  sapere  da  lui  come  fosse 
avvenuta  la  cosa.  Di’  schiettamente  la  verità  , così 
presero  a parlargli  } tu  una  volta  con  vedevi  } in 
qual  modo  ora  vedi  al  pari  d’ ogni  altro?  Addu- 
cimi eum  ad  pharisceos  qui  ccecus  fuerat ....  In- 
terrogabant  eum  phar  itoci  quo  modo  vidisset . A vero 
dire  , qui  la  sincerità  non  era  al  cieco  temporal- 
mente utile , tornavangli  anzi  opportune  la  dissi- 
mulazione e la  carnale  politica.  Egli  saper  doveva 
cbe  il  dire  la  verità  era  un  dare  a’  farisei  cattive  - 
nuove , era  un  accendere  lo  sdegno  della  sinagoga 
e un  incorrere  nel  di  lei  risentimento.  Ma  questo 
buon  giovane  non  teme  di  rendere  una  pubblica 
solenne  testimonianza  al  suo  benefattore  anche  a 
costo  di  divenire  lo  scopo  dello  sdegno  farisaico. 
Volete  sapere,  risponde  quanto  schiettamente  al- 
trettanto animosamente  , chi  sia  colui  che  mi  ha 
fatto  la  grazia  di  aprirmi  gli  occhi  ? E quell’  uomo 
che  chiamasi  Gesù.  Volete  saperne  anche  il  modo? 
Eccolo:  egli  ha  formato  con  un  misto  di  polvere, 
x e di  sputo  un  po’ di  fango,  me  1’  ha  posto  sugli 
occhi,  poi  mi  disse:  Va  , làvati  nella  fontana  .di 
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Siloe.  V1  andai  alla  meglio  che  ho  potuto  e n’  ebbi 
questi  begli  occhi  lucidi  e chiari  Ghe  mi  scorgete  iu 
fronte.  Lutum  mi  hi  posuit  super  oculos , et  lavi  , 
et  video.  Non  sanno  che  dire  costoro  a tale  rispo- 
sta. Questi  non  vien  da  Dio,  dicono  alcuni,  poi- 
ché non  osserva  il  sabbato , avendo  risanato  in  tal 
giorno  un  infermo.  Come  mai  un  peccatore,  di- 
cono altri , ha  potuto  operare  un  prodigio  di  tal 
sorta?  In  somma  avvi  fra  loro  discordie  di  pareri} 
chi  è d’  un  sentimento  , chi  d’  un  altro  : Dicebant 
ergo  ex  pharisoeis  quidam : JYori  est  hic  homo  a Deo , 
qui  sabbatum  non  custodit . Aliì  auteni  dicebant : • 
Quomodo  potest  homo  peccator  ficee  signa  facere  ? 
Et  schisma  erat  inter  eos.'  E tu,jripigliano  volgendo 
di  bel  nuovo  il  discorso  al  cieco  risanato,  e tu  co- 
me la  pensi  ? A dirla  schiettamente,  egli  risponde, 
io  sono  di  parere  che  questi  sia  qualche  grande 
personaggio } certamente  egli  è un  profeta.  Ilio 
miteni  dixit : Quia  propheta  test. . Piano,  figliuol  mio, 
pondera  le  parole.  Tu  vieni,  così  dicendo  , a lo- 
dare Gesù  Cristo  al  cospetto  de’ suoi  nemici.  Non 
t’  arrischiare  a far  ciò  , .ehè  avrai  forse  . . ..Eh  ! 
che  la  verità  voglio  dirla  , parmi  che  risponda  , e .. 
tanto,  più  se  torna  a gloria  del  mio  .benefattore. 
Non  temo  costoro:  facciano  di  me  quel  che  vo-  . 
gliono  } non  m’  importa.  Oh  coraggio!  oh  fortezza 
singolare!  Ora  venendo  a noi,  dice  s.  Giovanni 
Crisostomo,  Acce  porro  scripta  sunt  ut  ìios  illa  imi - 
temur  ; tutto  ciò  sta  scritto  perchè  ci  sia,  soggetto 
d’ imitazione.  Il  santo  evangelista  si  prese  cura  di 
registrare  minutamente  nel  suo  vangelo  la  storia 
dell’  invitto  coraggio  dimostrato  dal  cieco  odierno 
perchè  noi  ci  animassimo  ad  imitarlo.  Ecco  qui  in 
latti  * o miei  cari , ecco  qui  un  giovane  , anzi  un 
novizio , Un  principiante  nella  scuola  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  ammaestra  e confonde  tanti  già  pro- 
vetti cristiani  che,  codardi  e vili,  per  un  debole  . 
timore  cadono  e s' arrendono  alle  dicerie,  alle  mi- 


. Ij8  ‘ DOM.  IV.  DI.  QUARESIMA. 

«acce  de’  moderni  impudenti  farisei , i quali  , se- 
guendo 1’  infame  esempio  degli*  antichi  ricordali 
oggi  dal  Vangelo,  si  studiano  d’importunare,  di 
molestare  in  ogni  modo  chi  difende  la  causa  di 
Dio  e della  cristiana  pietà.  Oh  quanti  pusillanimi 
' ritrovansi  che  non  hanno  cuore  di  combattere  con- 
tro la  sinagoga  del  mondo  e vogliono  piuttosto 
tradire  la  pietà  , abbandonare  Dio  che  esporsi  al- 
•1’  odio  del  secolo  derisore  ! 

Ora  date  luogo  alla  ragione,  o fratelli  , e meco 
esaminate  tranquillamente  chi  sia  quel  mondo  che 
vi  mette  tanta  paura,  i cui  giudizj  e le  cui  dicerie 
costringono  la  vostra  religione  a rimaner  segreta  e 
timida  in  cuor  vostro.  Chi  è,  o fratelli?  E quel 
mondo  stesso  i cui  giudizj  mostrate  di  non  curare, 

. i cui  schiamazzi  disprezzate  fin  troppo  animosa^ 
mente  quaudo  trattasi  di  appagare  passioni,  di  sod- 
. disfare  a’ vostri  capricci.  Voi  sapete,  o fratei  mio  , 
che  la  condotta  di  vita  che  menate  eccita  gli  altri, 
a discorrerne.  Sapete  che  dicono  eh?  essa  dà  assai 
scarso  indiziò  di  cristianesimo;  che  voi  andate  qual- 
che volta  alla  chiesa  ma  per  occasione  di  compa- 
. gnia , che  ascoltate  qualche  predica  ma  per  avere 
di  che  parlare  in  conversazione , che  prestate  nelle 
• feste  una  materiale  assistenza  alla  messa  .ma'  per 
profanare  la  casa  del  Signore  colla  curiosità  degli 
occhi  -e  colla  irriverenza  delle  positure,  che  vi  ac- 
costate a’ sacramenti  a pasqua  perchè  così  si  suol 
praticare  da  coloro  i quali,  se  non  hanno  cura 
della  coscienza  , l’hanno  di  un  certo  qual  buon 
nome.  Sapete  pure  che  quelle  corrispondenze  so- 
spette, quelle  familiarità  passionate,  quelle  amicizie 
geniali  , quelle  visite  frequenti  eccitano  a parlare 
*,  anche  chi  avrebbe  voglia  di  tacere.  Vói  sapete  o 
uditore , che  il  mondo  va  menando  a spese  della  . 
vòstra  riputazione  la  maledica  sua  lingua.  Sapete 
che  corre  intorno  di  voi  una  voce  cattiva  e sa- 
pete che  si  dice?  Si  dice. che  nella  vostra  bottega 
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si  vendono  più  bugie  che  merci}  si  dice  che  nei 
vòstri  fondachi  e negozj  hanno  libero  corso  insie- 
ine  col  danaro  aftche  le  più  nere  frodi,  le  più  ese- 
crande ingiustizie. } si  dice  . . . Casta  così.  Voi  lo 
sapete}  e sapendolo  che  dite  ? Il  mondo  dice  , voi 
rispondete , perchè  si  sa  che  vuol  sempre  dire}'  noi 
non  ce  ne  curiamo  nè  vogliamo  prenderci  pensiero 
delle  sue  dicerie.  Pazzo  è colui  che  si  dà  pena . di 
ciò  che  va  dicendo  questo  sciocco  sparlatore.  Be- 
nissimo. Veggo  che  disprezzate  i gfudizj  del  mon- 
do, veggo  che  dei  tre  capitali  nemici  uno  già  qua- 
si , son  per  dire,  1’  avete  vinto  e soggiogato.  Ciò  la 
sperar  assai  bene  di  voi.  Io  vi  do  buone'  nuove  e 
vi  dico  che  sperar  dovete  di  uscire  dallo  stato  mi- 
serabile in, cui  siete  per  ciò  appunto  che  non  siete 
schiavi  del  mondo  nè  temete  gli  umani  riguardi , 
già  vinti  da  voi  e calpestati  con  piè  generoso.  Co- 
raggio; dunque  , o carissimi.  Intervenite  pe’  primi 
a’  sacri  discorsi , agli  esercizj  di  pietà } datevi  a 
frequentare  sacramenti,  a visitare  chiese^  ad  ope- 
rare  il  bene  con  assiduo  fervore.  Oh  ! tutto  que- 
sto non  vogliamo  praticare.  Il  mondo  dirà,  parle- 
rà } e noi  vogliamo  aver  pace  con  tutti  , non  vo- 
gliamo che  si  dica  . . . Che  dite  mai  ? Io  non  v’  in- 
tendo. Io  vi  trovo  in  contradizione  con  voi  mede- 
simi. Non  è questo  forse  quel  mondo  stesso  di  cui 
poc’anzi  mostraste  aperto  disprezzo  e che  dice- 
vate essere  pazzia  solenne  il  rispettare  e temere?  Io 
vi  confesso  che  non  v’  intendo  , ma  che  trovo  anzi 
una  manifesta  contradizione  nel  vostro  parlare.  Co- 
me mai  posso  io  conciliare  voi  con  voi  stessi? 
Voi  prima  eravate  pieni  di  disprezzo  e di  coraggio, 
ora  siete  pieni  di  timore  e di  vigliaccheria?  Voi  dun- 
que amate  ed  odiate  , temete  e disprezzate  ad  un 
tempo  stesso  il  medesimo  oggetto.  Questo  è un  vero 
prodigio  d’ incoerenza  inesplicabile. 

Chi  è quel  mondo,  io  torno  a domandarvi,  che 
tanto  temete  quando  trattasi  di  esercitare  opere  di 
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religione  ? E quel  mondo  stesso  , io  vi  ripeto  , che 
mostrate  di  non  conoscere  e le  cui  dicerie  disprèz- 

• zate  qualor.  trattasi  di  affari  temporali.  Se  il  gio- 
vane cieco  , temendo  che  gli  avvenisse  ciò  che  gli 
accadde  poi  di  fatto,  di  eccitare  cioè  contro  di  sè 
r odio  de’  farisei , avesse  ricusato  di  venire  risanato 
da  Gesù  Cristo  e di  andare  alla  fontana  di  Siloe,. 
dicendo  : Non  voglio  essere  il  bersaglio  delle  lingue 
farisaiche  : pazienza  5 rimarrò  cieco  per  tutta  la  mia 
vita:  non  sareste  voi  stati  i primi  ad  accusarlo  di 
viltà  e di  pazzia  ancora  ? Che  t’ importa,  gli  avre- 
ste voi  detto,  delle  ingiurie  de^  farisei  ? Lasciali  par- 
lare, ma  non  lascia  sfuggire  quest’occasione  di  ac- 
quistare la  vista.  Oh  ! che  due  occhi  in  fronte  bel- 
li, sani,  chiari,. veggenti  sono  un  gran  bene  e val- 
gono molto  più  che  tutto  1’  oro  del  mondo.  Avreste 
voi  detto  benissimo  } ed  appunto  in  tal  guisa  voi 
operate  quando  trattasi  de’  temporali  vostri  inte- 
ressi. Dica  chi  vuole,  voi  andate  dicendo,  che  sono 
un  avaro,  un  ingordo  di  roba,  un  interessato^  ^ 
poco  m’ importa  : a me  preme  di  accumular  dana- 
ro, d’  accrescere  le  mie  entrate,  d’ incamminar  me- 
glio i miei  affari.  Dica  chi  vuole  che  sono  un  ca- 
priccioso , un  superbo  , un  ostinato  $ poco  m’  im- 
porta: io  voglio  sostenere  il  mio  puntiglio,  dir  la 
mia  ragione,  vedere  il  fine  di  quella  lite.  Ah  fra- 
telli ! Così  adoperate  quando  si  tratta  di  vantaggi 
terreni , e non  mostrate  ugual  coraggio  quando  trat- 
tasi della  salute  dell’anima  e dell’  onore  di  Dio  ? 

•  ' . 

Dov’è  la  fede  ? Non  arrossite? 

Dov’è  poi  questo  mondo  che  tanto  temete?  Ho 
a dirvela  schiettamente?  È nella  vostra  mente 5 per- 
chè d’ordinario  il  mondo  che  mette  tanta  paura 
quando  si  vuol  operare  il  bene  è un  mondo  imma- 
ginario che  da  voi  stessi  vi  andate  fabbricando  col- 
la vostra  troppo  timida  immaginazione.  Il  mondo 
con  cui  aveva  a trattare  il  giovane  odierno  era  cer- 
tamente reale.  Egli  lo  vedeva  co’suoi  occhilo  udiva 
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colle  sue  orecchie  e sentivasi  intorno  l’ insolente  tur- 
ba de’  farisei  che  menava  fracasso  e romore.  Leg- 
geva egli  chiaro  sul  loro  volto  lo  sdegno  che  li  cuo- 
ceva , le  lor  ingiurie  ed  imprecazioni  giugnevano 
pur  troppo  a ferirgli  le  orecchie  } non  poteva  per- 
ciò dubitare  della  realtà.  Ma  parlando  di  voi,  torno 
a dire  , il  mondo  che  vi  mette  paura  non  è d’  or- 
dinario che  un  mero  giuoco  della  vostra  alterata 
fantasia.  Imperocché  avviene  non  di  rado  che  quel 
mondo,  cui  temete  che  di  voi  sparli,  non  vi  cono- 
sca nè  sappia  chi  vi  siate.  Osservale,  dice  lo  Spirito 
Santo,  un  uomo  pigro } egli  si  figura  pericoli  ove 
non  vi  sono.  Ditegli  che  esca  fuori  di  casa  a pas- 
seggiare  : no,  risponde}  guardimi  il  cielo  dal  farlo, 
perchè  al  di  fuori  vi  sono  leoni  feroci  che  potreb- 
bermi  assalire  e sbranare.  Foris  est  leo.  Pazzo  che 
sei  ! I leoni  non  istanno  lungo  le  pubbliche  popo- 
late contrade  , ma  bensì  nelle  selve  e ne’  boschi. 
Fategli  animo  ad  uscir  fuori  nuovamente  } ditegli 
che  vada  in  piazza  a diporto.  Io  in  piazza?  Non  vi 
vo  certamente}  colà  vi  sono  assassini,  sanguinar],  che 
m’  aspettano  per  darmi  morte.  In  medio  platearum 
occidendus  suni.  Stolto  veramente  che  sei!  Gli  assassi- 
ni, i sanguinari  non  dimorano  ne’luoghi  aperti  a vista 
di  tutti,  ma  segreti  ed  inosservati  in  luoghi  nascosti 
.e  rimoti  dall’  abitato.  Tant’è,  egli  si  figura  pericoli 
ove  non  vi  sono.  Dìcit  piger:  Leo  est  foris } in  me - 
dio  platearum  occidendus  sum  (Prov.  XXII).  Così 
i cristiani  pigri  e paurosi  che  lasciansi  sbigottire  o 
travolgere  dagli  umani  rispetti  s’ immaginano  pe- 
ricoli ove  non  vi  sono  } perciò  di  cotai  cristiani  si 
può  dire  che  temono  ove  non  è motivo  alcuno  di 
timore.  Trepidaverunt  timore  ubi  non  erat  timor , 
( ps.  XIII).  Il  mondo,  essi  dicono,  vede,  parla.  .. 
Pigri  che  siete  ! Voi  v’  immaginate  ciò  che  non  è , 
per  sottrarvi  all’incomodo  di  praticare  ciò  che  do- 
vete. 11  mondo  vede  , il  mondo  pària?  La  paura 
v’  inganna.  Forse  il  mondo,  in  tutt’  altro  occupato, 
Branca  x.  n.  1 6 
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volge  in  mente  altri  pensieri  e disegni.  Il  mondo  vede, 
il  mondo  parla?  Falso}  al  più  sono  tre  o quattro  oziosi 
che  hanno  per  professione  di  parlare  di  tutto,  di 
censurale  tutto}  al  piùè  colui,  è colei,  che  vi  fanno 
onore  piuttosto  che  disonore  col  loro  sciocco  spar- 
lare} al  più  è quel  tale,  è quella  tale,  che  parlano 
per  invidia  e gelosia  , perchè  loro  troppo  duole  la 
vostra  virtuosa  condotta,  che  è un  amaro  rimprovero 
della  loro  cattiva  e scorretta.  E questo  è il  mondo 
che  vi  dà  pena  ? Non  è questo  un  timore  sciocco 
e ridicolo?  Non  è questo  un  temere  ove  non  avvi 
motivo  alcuno  di  timore?  Scacciate  da  voi  la  pi- 
grizia , accendete  il  cuor  vostro  di  un  vero  amore 
verso  Dio,  e vi  so  dire  che  vedrete  sciogliersi,  di. 
leguarsi  dinanzi  a voi  quell’ imponente  fantasma 
ridicolo  di  mondo  fittizio , immaginario  che  v’  in- 
quieta e molesta.  Del  resto,  o fratelli,  se  vi  sono 
alcuni  che  deridono  e motteggiano  la  pietà , vi  son 
pure  altri  che  la  lodano  e la  commendano.  Per 
grazia  di  Dio  in  ogni  città  la  virtù  ha  il  suo  par- 
tito , e vi  ha  chi  la  difende  e protegge.  Perchè  dun- 
que avete  maggior  riguardo  a coloro  che  la  biasi- 
mano che  a quelli  che  la  lodano?  Voglio  conce- 
dervi che  coloro  che  la  biasimano  sieno  molti}  ma 
chi  mi  negherà  che  coloro  che  la  lodano  non  sieno 
i migliori  ? Qual  ragione  adunque  v* insegna  di 
avere  maggior  riguardo  a’ cattivi  quantunque  molti, 
che  ai  buoni  quantunque!  pochi  ? 

Se  non  che  io  voglio  concedere  che  il  mondo 
da  voi  temuto  non  sia  immaginario  e che  sparli 
realmente  del  bene  che  si  fa}  ma  esso  parla  , io  vi 
dico,  ancora  del  male.  Ora  credete  voi  forse  di 
poter  evitare  i colpi  delle  altrui  malediche  lingue 
e di  fare  in  modo  che  tengansi  in  silenzio?  V*  in- 
gannate se  cosi  la  pensate.  Il  mondo  è a guisa  di 
un  cane,  dice  s.  Francesco  di  Sales,  che  abbaja 
dietro  a chiunque  passa}  se  volete  mettervi  all’  im- 
pegno di  obbligarlo  al  silenzio , voi  anzi  lo  aizzate 
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ed  accendete  viepiù 5 voi  vi  cercate  l’ inconfodo  di 
udire  più  molesti  i suoi  latrati  , esponendovi  anche 
al- pericolo  di  provarne  i morsi  rabbiosi;  Così  è,o 
fratelli.  Il  mondo  vuol  parlare  di-  tutto  } se  non 
trova  materia  di  discorso,  la  finge ; se  non  può 
mordere  le  opere,  si  fa  a suo  modo  ad  indovinare 
le  altrui  intenzioni , e queste  si  fa  poi  a censurare. 
Ciò  no  a mel  negherete  certamente:  giacché  di  que- 
sto male  andiaru  tutti  o poco  o molto  infetti;  e 
tutti  abbiamo  lingua  in  bocca  e non  oziosa,  che 
sappiamo  adoperare  pur  troppo  a spese  altrui;  e 
dalla  condotta  del  nostro  prossimo,  buona  o cat- 
tiva eli’ essa  sia,  prendiamo  il  più  delle  volte  il 
soggetto  de’  nostri  discorsi  per  rallegrare  le  con- 
versazioni, per  condire  le  mense.  La  mormorazione, 
a detta  di  s.  Bernardo  , ha  trovato  il  modo  di  ren- 
dersi cara  quasi  a tutti;  non  è dunque  a sperarsi 
ebe  il  mondo  rimanga  in  silenzio.  11  nostro  buon 
cieco  con  poche  parole  si  poteva  trarre  d’impaccio 
e far  tacere  quelle  lingue  importune  che  lo  mole- 
stavano e liberarsi  dalla  turba  de’ farisei  i quali 
menavano  rumore  e l’ annojavano  stranamente.  Ba- 
stava che  avesse  risposto  a loro  genio  ; in  tal  caso 
li  avrebbe  tosto  avuti  non  più  nemici,  ma  amici, 
ed  essi  avrebbero  rivolto  le  loro  ingiurie,  le  loro 
imprecazioni  in  di  lui  lodi  ed  encomj.  Ma  a voi 
ciò  non  è possibile.  Per  quanto  facciate  per  isbri- 
garvi  dall’impaccio  che  vi  dà  il  mondo  sparlatore, 
egli  vuol  parlare  ad  ogni  modo.  Se  fate  il  berne , 
sparlerà  del  bene;  se  fate  il  male,  parlerà  del  male. 
Evenuto  Giovanni  Battista,  diceva  Gesù  Cristo  , 
il  quale  non  mangia  nò  beve , ed  è chiamato  un 
indemoniato  } è venuto  il  Figliuolo  di  Dio  che  man- 
gia e beve,  e dicono  che  è un  mangiatore,  un  be- 
vitore. Eccovi , o fratelli , nel  carattere  de’  farisei 
espresso  iLcarattere  del  mondo  loquace.  Fate  quel 
che  volete;  costui  vorrà  sempre  mandare  alti  e]mo<- 
lesti  i suoi  latrati.  Sparla  ora  della  modestia  vostra 
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nel  veRire?  E bene } raeltetevi  in  arnese,  vestitevi 
a compimento  di  moda:  sparlerà  allora  della  vostra 
vanità,  della  vostra  ambizione*  Sparla  ora  della  vostra 
ritiratezza  e dice  che  avete  paura  fino  di  voi  stessi, che 
troppo  amate  la  quiete  e l’ozio?  E bene}  uscite  fuori 
di  casa  a godere  del  mondo:  sparlerà  tuttavia  e dirà 
che  vi  piace  l’aria  del  secolo,  dirà.—  Che  serve  ì 
dirà  ciò  che  gli  verrà  voglia  di  dire,  ma  sempre  male. 
Sicché , o miei  cari , non  è possibile  il  far  sì  che 
questo  cane  si  tenga  in  silenzio.  Perchè  dunque  vi 
affannate  per  ciò  che  non  potete  impedire?  E ben 
meglio  che  parli  il  mondo  delle  vostre  virtù  piut- 
tosto che  de’  vostri  vizj. 

Sebbene  io  voglio  essere  con  voi  liberale  e cor- 
tese. Fingete  che  costui  sparli  solamente  della  virtù 
di  cui  è nemico  dichiarato  e non  riprenda  il  vizio 
di  cui  si  pregia  d’  essere  partigiano  ed  amico.  Qual 
motivo  avete  voi  per  questo  di  temere  ? Non  vi  rin- 
cresca di. far  ritorno  col  pensiero  al  nostro  cieco* 
Questi  aveva  certamente  ragione  di  temere  che  i 
farisei  (accaniti  passassero  > dalle  parole  ai  fatti  e 
dalle  ingiurie  a qualche  cosa  di  peggio.  E tanto 
più  doveva  egli  paventare,  se  gli  era  noto  il  de- 
creto, di  discacciare  dalla  sinagoga  e riguardare 
qual  oggetto  di  anatema  chiunque  si  fosse  dichia- 
rato per  Gesù  Cristo.  Quindi  se  in  lui  avesse  domina- 
to la  paura  come  ne’ vigliacchi  suoi  genitori,  avreb- 
be in  fine  secondato  le  voglie  di  coloro  che  il  mole- 
stavano. Chiamati  in  fatti  i di  lui  parenti  a subire 
esame  davanti  al  tribunale  de’ farisei,  così  vengono 
interrogati.  Questo  giovane  è il  vostro  figliuolo  che 
voi  dite  esser  nato  cieco?  Chi  gli  ha  e in  qual  modo 
aperti  gli  occhi,  che  portò*  chiusi  fuori  dal  seno  ma- 
terno? Essi,  che  avevano  gran  timore  di  incorrere 
gli  anatemi  fulminati  dai  giudei , ricorsero  agli  arli- 
fizj  della  mondana  politica,  passando  sotto  silenzio 
ciò  che  poteva  eccitare  lo  sdegno  di  costoro.  Che 
questi , rispondono , sia  il  nostro  figliuolo , è ve- 
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risslmo  ; ed  è pure  certo  che  nacque  cieco.  Chi 
poi  e in  qual  modo  a lui  abbia*  aperti  gli  occhi  , 
noi  noi  sappiamo.  Interrogate  lui  stesso,  che  oramai 
è in  un’età  da  poterlo  sapere  e da  potervelo  dire 
.chiaramente,  Ipsum  internate , aetatem  liabet,  ipse 
de  se  loqualur . Ed  oh ' quanti  cristiani  ritrovatisi 
che  seguono  l’esempio  di  questi  vili  genitori  e che* 
per  paura  di  venire  allontanati  da  certe  liete  com- 
pagnie, anzi  per  timore  di  uria  lieve  ingiuria,  di 
un  solo  scherzo  , non  hanno  il  coraggio  di  coufes- 
sare  la  fede  che* hanno  ricevuto  e studiano  ogni 
aite  per  sottrarsi  al  dovere  di  professarla  pubbli- 
camente! . i ' * * . * * - ' 

Non  così  praticò  il  giovane  odierno,  che,  sprez- 
zatore  generoso  della  ’ sinagoga  , dinanzi  al  di  lei 
cospetto  confessa  apertamente  il  prodigio  operalo 
dal  Salvatore.  Dà  gloria  a Dio,  gli  dicono  i farisei; 
noi  sappiamo  che  costui  è un  peccatore.  Che  sia  o 
. non  sia  peccatore,  risponde,  io  noi  so;  unicamente 
so  che  primario  non  vedeva  e che  ora  per  di  lui 
mezzo  io  Veggo.  In  quàl  modo  li  ha  egli  guarito  ? 
soggiungono  essi;  di’ schiettamente  la  verità.  Ve 
P ho  già  detta;  risponde,  perchè  volete  di  nuovo 
ascoltarla  ? Ambile  forse  di  diventare  suoi  discepoli? 
JVumquid  et  vos  vultis  discipuli  ejus  fieri  ? Non  avesse 
mai  ciò  detto.  All’ ìidire'  tali  parole  lo  sdegno  dei 
farisei  non  sa  più  trattenersi , di  in  imprecazioni, 
in  iscandescenzé.  Lo  caricano  di  villanie,  d’ impro* 
Pe,jr  Disgraziato,  sciamano,  maledetto  che*  sei  ! 
ou  tu  pure  di  lui;  discepolo ,'  noi  non  vogliamo  es * 
serio  che  del  grande  Mosè.  Di  costui  1’  origine  ci 
è ignota , noi  non  sappiamo  che  venga  da  Dio.  il/a- 
ledixerunt  ergo  ei  et  dixerunl : Tu  discipulus  illius 
sis , nos  autem  Moysi  discipuli  sumus.  Qui  seni-* 
brava  che  arrestar  si  dovesse  lo  zelo  di  questo  buon 
giovane.  Ma  nò/  ha  {('coraggio  di  entrare  con  loro 
in  disputa  per  Svergognarli , confonderli  e convin- 
cerli. Pero  così  prese  a ragionare:  questo  è appun- 
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,to  da  ampiirarsi.,  che  voi  non  sappiate  d’  onde 
venga  costui  e che  egli  mi -abbia  aperto  gli  occhi. 
Non  si  è mai  udito  finora  che  alcuno  abbia  dato 
la  vista  a chi  nacque  privo  di  essa.  Se  egli  fosse , 
come  voi  dite,  un  peccatore , non  avrebbe  potuto, 
operare  un  così  sorprendente  prodigio.  In  hoc  enirn 
mirabile  est  ,,  quia  vos  nescitis  undc  sity  et  aperuit 
meos  oculos.  Nisi  esset  hic  aDeoy  non  poterai Ja*  * 
cere  qnidquamn  Tocchi  allora  più  che  mai  sul  vivo 
gli  scribi  ed  i farisei , si  avventarono  contro  il  gio- 
vane risanato  gridando:  Tu  che  sei  tutto  impasta- 
to di  peccati  osi  farla  da  maestro  con  noi  ? E il 
dir  questo  ed  il  cacciarlo  fuori  dalla  sinagoga  fu- 
rono una  cosa  sola.  In  peccatis  natus  es  totus , et 
tu  doces  nos  ? Et  ejecerunt  eum  joras . 

Che  dite  ora,  o fedeli  pusillanimi  , che  paven- 
tate un  piccolo  insulto , un  tratto  di  lingua  mor- 
dace, un  motteggio,  una  derisione?  E una  burla, 
un  motto  satirico  vi  mettono  spavento,  vi  toccano 
a segno  di  vilmente  distogliervi  dal  servizio  di  Dio? 
Oh-i'hravi  cristiani  che  voi  siete!  Oh  i valorosi 
soldati  di  Gesù  Cristo  ! Se  ritornar  dovessero  i tem- 
pi primitivi  della  Chiesa,  tempi  di.  crudeltà,  di 
Barbarie  , di  sangue , di  morte , tempi  in  cui  i letti 
ove  finivano,  d’ ordinario  i loro  giorni  i veri  cri- 
stiani erano  le.  prigioni,  le  cataste,  gli  eculei  , 
le  croci,. è facile  l’ indovinare  ciò  che  sarebbe  per 
avvenire  di  voi.  Voi  sareste  i primi  a dar  volta  e 
. a rinegare  il  Crocifisso.  Vi  vedrebbero  1 buoni,  colle 
lagrime  agli  occhi  e con  sacro  sdegno  in  cuore , 
impallidire , svenire,  tremare  da  capo  a piedi  in- 
nanzi ai  tribunali  de’  fieri  tiranni  e de  porre  la  no- 
bile divisa  del  cristianesimo , e vestirvi  dell’obbro- 
briosa insegna  de’ gentili.  Oh  mio  Gesù!  Ecco  quali 
sono  a questi  giorni  i sedicenti  vostri  discepoli  che 
invitate  a seguirvi  a passi  di  pene  , di  dolori  di 

S alimenti.  Voi  dite  loro  : Chi  mi  vuol  seguire  , pren- 
a la  croce  sulle  spalle  e mi  tenga  dietro  per  uu 
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sentiero  di  afflizioni,  di  tormenti.  Si  quis  vult  post 
me  venire , abneget  semetispum  et  tollat  crucem  suam 
et  sequatur  me  ( Matth.  XVI  ).  E come  avranno 
cuore  di  portare  il  peso  della  vostra  croce,' se  una 
sola  parola  di  burla  basta  a farli  svenire  e cadere 
tramortiti?  Che  ne  sarà  dunque  di  cotesti  infelici 
nel  giorno  dell’universale  rendimento  de’couti?  Se 
alcuno  ha  rossore  di  me,  dice  apertamente  Cristo 
stesso  , e per  vile  timore  o per  umano  rispetto  si 
rimane  dal  confessarmi  innanzi  agli  uo.mini,  an- 
eh’  io  avrò  rossore  di  lui  e negherò  di  riconoscerlo 
al  cospetto  di  mio  Padre.  Qui  me  erubuerit.  . : , 
hunc  Filius  hominis  erubescet  cum  venerit  in  maje - 
stale  sua  et  Patris  et  sanctorum  arigelorum  ( Lue.  IX). 

Se  non  che  m’inganno  io  forse,  o fedeli?  Par- 
mi  di  sentire  scuotersi  le  ossa  venerande  de’ santi 
martiri  che  riposano  sotto  quell’  altare , e di  là  udir 
mi  sembra  una  voce  come  di  chi  domanda  di  par* 
lare*.  Ah  non  m’ inganno  ! Sono  appunto  i santi 
itiartiri,  che , più  oltre  soffrir  non  potendo  1’  onta 
di  cui  li  copre  la  viltà  vostra,  entrano  ora  a pero- 
rare per  me.  Oh  cristiani  ! dicono  essi , vi  possiamo 
noi  onorare  con  questo  bel  nome  ? Noi  siamo : cri- 
stiani : queste  erano  le  voci  di  cui  usavamo  a con- 
forto a’nostri  tempi  di  feroce  persecuzione.  Noi  siamo 
cristiani:  il  dicevamo  avanti  a’tribunali  e in  faccia  ai 
carnefici.  Noi  siamo  cristiani  : il  ripetevamo  sull’alto 
delle  croci,  sugli  eculei,  sotto  le  spade  e le  man- 
na je  coll’anima  fuggitiva  sulle  labbra.  Noi  siamo 
cristiani.  È volevamo  dire  : è invano  che  vi  studiate 


d’ intimorirci,  o tiranni.  Noi  d’altro  non  abbiamo 
timore  che  di  viltà  e codardia,  perchè  siamo  cri- 
stiani } potete  lacerarci  il  corpo,  troncarci  le  mem- 
bra, spargere  il  nostro  sangue,  ma  non  potete  at- 
terrirci, perchè  siamo  cristiani.  E voi  pure  vi  dite 
cristiani , voi  che  vili  e codardi  vi  sbigottite  ad  una 
diceria,  ad  un  motteggio?  Noi  forti  e coraggiosi  ai 
nostri  tempi  di  crudeltà  e di  barbarie,  dinanzi  ai 
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tribunali,  circondati  da’ manigoldi,  in  faccia,  allo 
spaventoso  apparalo  de’ patiboli,  delle  ruote,  delle 
croci  / avendo  di  continuo  all’orecchio  il  . suono 
terribile  delle  catene  e de’fefri.  e sotto  ginocchi 
le  scimitarre,  le  scuri  e il  sangue,  non  abbiamo 
disonorato.il  nome  di  cristiano,  che  anzi  questo 
era  il  nostro  vanto.  E voi  che  vi  mostrate  sì  pu- 
sillanimi a questi  tempi  di  pace,  di  quiete,  senza 
tiranni  . senza  carnefici,,  che  altri  nemici  non  avete 
a vincere  che  pochi  vili  e scioperati  motteggiatori, 
altri  tormenti  non  avete  a sostenere  che  parole  di 
momentanea  derisione,  vi  dite  cristiani  ? E perchè 
non  anzi  apostati  ? Apostati  di  fatto  a’ nostri  dì  noi 
chiamavamo  quelli  che  per  viltà  alle  minacce  si  ar- 
rendevano dei  persecutori  e all’  atrocità  cedevano 
delle  carnificine.  Perchè  dunque  non  chiameremo 
ancor  voi  apostati,  voi  che  vi  arrendete  sì  facil- 
mente alle  dicerie  di  gente  scioperata , voi  che  ce- 
dete al  vile  timore  delle  derisioni  e delle  burle? 

• ¥ 

Forse  perchè  a voi  è molto  piu1  facile  che  a loro 
l’esser  forti  . e coraggiosi  ? Forse  perchè  a loro  l’  es* 
ser  forti  costar  doveva  gli  spasimi  delle  più  bar-* 
bare  carnificine  j il  sagrifizio  della  vita  , e a voi  co- 
star non  dee  che  l’incomodo  di  un  motteggio,' il 
sagrifizio  di  un  umano  rispetto  ? Indarno  vi  lusin- 
gate di  essere  cristiani.  No , noi  non  vi  riconoscia* 
mo  per  tali.  Invano  baciate  le  nostre  reliquie , in- 
vocate il  nostro  patrocinio}  no  . non  vi  riconoscia- 
mo per  fratelli.  Udiste  ? Ah  ! queste  patetiche  voci 
bastano  a coprirvi  di  rossore  salutare.  Ben  sente 
vergogna  della  vostra  viltà  la  Chiesa  madre  vostra, 
che ,;  cresciuta  nel  sangue  di  cotesti  suoi  primi  fi- 
gliuoli , avvezza  ad  aver  per  figli  carissimi  generosi 
confessori,  illustri  eroi,  che, tronchi  nelle  membra, 
bagnati  del  proprio  sangue,  gioivauo  ed  esultavano 
fra  i tormenti , godea  di  collocare  sulle  stesse  lor 
tombe  la  croce  del  divino  suo  sposo.  Ed  óra  de- 
solata, ahimè  ! è costretta  a vedere  nel  suo  seno  fi- 
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gliuoli  degeneri  dai  loro  antenati,  figliuoli  da  cui 
non  ha  a sperare  onore  e aiuto,  ma  bensì  a teme- 

>.M  «.«i  xJ ì »>  - v-*  'v 

re  tradimenti , viltà  e abbandono. 

Ma  a sempre  più  accrescere  la  vostra  confusione 
nuovamente  a voi  si  presenta  l’odierno  cieco,  no- 
vizio ancora  e principiante  nella  fede.  Questo  po- 
vero cieco,  entra  qui  s.  Giovanni  Crisostomo,  che 
non  aveva  ancor  veduto  Gesù  Cristo,  mostra  grande 
fermezza  e,  prima  di  essere  islruito  dal  Redentore, 
coraggioso  resiste  a un  popolo  avido  di  strage,  agi-  . 
tato  dal  demonio , furibondo  e bramoso  di  trarre 
argomento  dalle  di  lui  parole  per  condannare  Gesù 
Cristo.  Meridicus  caecus , qui  Christum  nonviderat, 
tanlatn  fiduciam  ostendit , ante  Christi  hortamenta , 
stans  contra  populuni  totani  coedem  spirantemy  a 
daemone  actum*y  furèniem , ex  ejus  voce  damnari 
Christum  cupientem . Non  cedette  ai  loro  inviti,  non 
paventò  le  loro  minacce y ma,  robustamente  confu- 
tando i loro  errori,  li  confuse,  ed  amò  piuttosto 
di  essere  cacciato  fuori  dalla  sinagoga  che  di  tradire 
la  verità.  Neque  cessit  ille  neque  recessil,  sed  fiden* 
ter  illos  confulavit  5 maluit  foras  ejici  quam  verità- 
lem  prodere.  Oh  l’istruzione  che  è questa  umiliante 
per  noi  che  ci  pregiamo  d’essere  già  da  molto  tempo 
cristiani  ! Consolatevi  però  , o fratelli  carissimi  > chè 
l’esempio  di  questo  giovane  esser  non  vi  dee  soltan- 
to d’ammaestramento  ma  di  conforto  ancora.  Allora 
quando  egli  venne  quale  scomunicato,  cacciato  fuori 
con  ignominia  dalla  sinagoga  , vide  venirsi  incon- 
tro Gesù  Cristo  ad  accoglierlo^  allora  conseguì  la 
seconda  grazia,  più  bella  e preziosa  della  prima, 
-cioè  ilHdono  sublime  della  fede}  -allora  da  Gesù 
Cristo  fu  arrotato  alla  sua  scuola  ed  ascritto  fra  i 
suor  seguaci.  Credi  tu,  gli  disse  Gesù  Cristo,  credi 
tu  nel^igliuoto  di'Dio?  Tu  credis  in  Filium  Dei] 
'Signore,  egli  rispóste,  chi  è?  Datemelo  a conoscere, 

- perchè  io  creda  in  lui.  Quis  est , Domine , ut  ere - 
dam  in  euin  ? Chi  teco  parla,  rispose  il  Salvatore^ 
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è il  Figliuolo  di  Dio.  Qui  loquitur  lecum , ipse  est* 
Ali  Signore  ! riprese  tosto  nel  più  tenero  trasporto 
di  gioja  il  cieco  risanato,  io  credo  in  voi.  Credo  , 
Domine } e piegate  a terra  le  ginocchia,  lo  riconobbe 
e l’adorò  umile  e riverente.  Et  procidcns  adoranti 
eum.  Qui,  o uditori,  ammirale  la  somma  bontà  di 
Gesù  Cristo  verso  questo  giovane  fortunato.  Non  ave- 
va egli  ancor  veduto  il  suo  benefattore  , non  sa- 
peva tìè  chi  fosse  nè  dove  abitasse  } ma  perchè  lo 
avea  confessato  generosamente , il  buon  Redentore 
va  in  cerca  di  lui,  gli  si  fa  incontro,  gli  si  dà  a 
conoscere.  Così  è,  o fratelli:  Iddio  non  abbandona 
i veri  e coraggiosi  suoi  servi } allora  quando  il  mon-« 
ilo  li  rigetta,  egli  li  accoglie}  quando  il  mondo  non 
più  li  riconosce  per  suoi,  per  suoi  da  lui  sono  ri- 
conosciuti. Sì,  quando  vittoriosi  del  mondo  e delle 
sue  dicerie  venite  alla  chiesa  ad  adorarlo  tra  gli 
esercizj  divoti  di  religione , siete  allora,  a guisa  del 
nostro  cieco , i ben  accolti  e ricevuti  da  Gesù  Cri- 
sto. È allora  che  egli  sparge  nel  vostro  cuore  la 
maona  dolcissima  di  sua  grazia  confortatrice.  Voi 
beati,  vi  dice,  pertanto  s.  Pietro,  se  pel  santo  nome 
di  Cristo  venite  ad  essere  il  bersaglio  delle  altrui 
satire,  delle  altrui  censure!  voi  felici!  siete  allora 
V oggetto  più  caro  delle  divine  compiacenze.  Sì 
exprobamini  in  nomine  Chrùti9  beati  eritis  (I. 
Pet.  IV). 

Su  via  dunque,  o carissimi,  facciata  cuore.  Cal- 
pestiamo una  volta  gli  umani  rispetti.  Non  accada 
giammai  che  un  motto, una  diceria,  una  burla,  una 
parola  di  derisione  trionfino  di  un  cristiano  , che 
debb’ essere  soldato  valoroso  di  Gesù  Cristo  e che 
dee  riportare  vittoria  sulla  morte  stessa.  Sovvenga- 
vi * che  il  mondo  debb’ essere  pel  cristiano  un  og- 
getto straniero , anzi  di  abbominio  e di  anatema. 
Sovvengavi  che  destinati  siamo  ad  alzare  un  giorno 
tribunale  ed  a sedervi  giudici  inesorabili  del  mondo,, 
che  or  ci  deride  e motteggia.  Sancii  de'  hoc  mando 
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judicabunt  (I.  Cor.  VI  ).  Non  avvenga  dunque  che 
vi  facciate  ora  schiavi  vilissimi  di  quel  mondo  stesso 
di  cui  siete  chiamati  ad  essere  giudici  autorevoli. 
Non  vi  lasciale  sbigottire  e porre  fra’  ceppi  da  co- 
loro che  dovrete  far  tremare  al  vostro  cospetto.  Io 
mi  figuro  di  vedere  il  nostro  cieco  in  quel  giorno 
sedere  in  comparsa  di  maestà  tremenda  giudice 
severo  di  quegli  stessi  farisei  che  lo  importunarono 
e lo  caricarono  d’ ingiurie,  di  villanie  ed’ impro- 
peri, dicendo  loro  : Mi  conoscete?  Miratemi}  io  son 
quel  povero  cieco  che  colmaste  di  rimproveri  e giu- 
gneste  fin  anche  a cacciare  dalla  sinagoga,  qual  og- 
getto di  maledizione  e di  anatema.  Dite  ora  ; se 
vi  dà  l’animo,  dite:  Va,  disgraziato}  va,  male- 
detto, che  sei  tutto  quanto  impastato  da  capo  a 
piedi  di  peccali  e che  vuoi  farla  da  maestro  con 
noi.  Non  da  maestro  solamente  voglio  oggi  farla  , 
ma  da  giudice  tremendo  ed  inesorabile.  Oh  conso- 
lante riflesso!  Oh  giorno  beato  ! Ahi  che  allora 
sarà  ben  ricompensato  l’incomodo  che  vi  dà  ora  il 
mondo  collo  sciocco  suo  parlare.  Ecco  la  comparsa 
che  voi  dovrete  fare,  se  vi  terrete  ferini  nella  santa 
professione  del  Vangelo.  Lasciate  che  il  mondo  dica, 
non  dubitate..  Verrà  il  giorno  della  vostra  vittoria, 
del  vostro  trionfo:  e allora  vedrete  coloro  che  al 
presente  vi  molestano,  umiliati  innanzi  a voi  y ar- 
rossire, impallidire,  tremare  da  capo  a piedi  per 
orribile  confusione  e spavento. 
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ABITO  CATTIVO. 

Jesus  . . . voce  magna  clamavi t:  Lazare,  veni  forasi 
Jo.  XI.  . 


Di  tre  soli  morti  risuscitati  da  Gesù  Cristo  si  fa 
menzioue  nel  Vangelo,  benché  a molti  altri  egli 
abbia  ridonala  la  vita.  Questi  sono  la  figliuola  del 
principe  della  sinagoga,  il  figlio  della  vedova  di 
Naim  e Lazaro  fratello  di  Marta  e di  Maria.  La 
prima  fu  da  Gesù  risuscitata  nella  propria  casa  con 
un  leggier  tocco  di  mano  5 e in  essa  vien  raffigu- 
rato chi  ha  interiormente  acconsentito  al  delitto  , 
ma  non  V ha  ancora  consumato  esternamente  col- 
T opera.  Il  figliuolo  della  vedova  fu  dallo  stesso 
Salvatore  richiamato  a vita  col  toccare  la  bara  su 
cui  era  steso  il  morto  allora  quando  si  portava  alla 
sepoltura  5 e questi  è un’  immagine  dell’  uomo  che 
ha  esternamente  consumata  la  colpa  ma  che  per 
anco  non  si  è accostumato  al  male.  Ma  quando 
Cristo  ebbe  a risuscitare  Lazaro  sepolto , vermino- 
so, fetente,  ben  diversa  fu  la  di  lui  maniera  di 
operare.  Sollevò  gli  occhi  al  cielo  , indirizzò  al- 
l’eterno Padre  una  focosa  preghiera,  turbossi,  fre- 
mette , poi  con  un  tuono  di  voce  , che  grido  for- 
tissimo chiamasi  dal  santo  evangelista , il  chiamò 
fuori  dal  sepolcro.  Voce  magna  clamavit:  Lazare , 
veni  foras.  Perchè  mai  tutto  questo  apparato  onde 
trarre  dalla  tomba  Lazaro?  Per  darci  un’idea,  ri- 
spondono i santi  Padri,  della  troppa  misera  con- 
dizione del  peccatore  abituato , di  cui  una  figura 
era  Lazaro , e per  dichiararci  gli  sforzi  speciali  che 
convien  praticare  a fine  di  rompere  una  malvagia 
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consuetudine.  Sulle  tracce  dell’ odierno  vangelo 
prendo  pertanto  a dimostrarvi  lo  stato  lagrlmevole 
a cui  Piiorno  viene  ridotto  dagli  abiti  perversi,  e il 
modo  di  uscirne. 

Chiunque  pecca,  muore.  Omnis  qui  peccai,  mo* 
rilur . Sebbene  quella  morte  che  gli  uomini  temono 
come  il  maggiore  de’ mali  sia  la  morte  naturale, 
cioè  la  separazione  dell’anima  dal  corpo,  tuttavia 
avvi  una  morte  spirituale  ma  vera  dell’anima  stessa, 
che  s’  incontra  peccando.  Quale  sia  la  natura  di 
una  tal  morte  voi  facilmente  lo  potete  comprende- 
re riflettendo  a ciò  che  la  religione  insegna  intor- 
no allo  stato  delle  anime  che  vivono  nella  grazia 
del  Signore.  Essa  ci  fa  sapere  che  i giusti  sono  gli 
amici  di  Dio,  i cari  di  lui  figliuoli  per  adozione, 
i lempj  dello  Spirito  Santo , il  quale,  in  essi  abi- 
tando, diffonde  la  carità  ne;  loro  cuori,  per  cui  di- 
vengono partecipi  della  divina  natura.  Ora  questa 
carità  chiamata  abituale  , propria  deli’  uomo  che 
trovasi,  come  suol  dirsi  comunemente,  in  grazia 
di  Dio,  dà  alla  di  lui  anima  un  nuovo  essere  di 
vita  soprannaturale , per  cui  si  viene  a verificare 
ciò  che  dice  l’Apostolo,  che  lo  spirito  nostro  vive 
per  la  giustificazione.  Quando  poi  si  commette  un 
grave  peccato,  siccome  perdesi  la  grazia  abituale, 
che  è il  principio  della  vita  nostra  soprannaturale, 
così  perisce  miseramente  l’anima  nostra,  e finché 
essa  rimane  spogliata  della  grazia  santificante,  si 
deve  dire  di  lei,  colle  parole  di  s.  Paolo , che  seb- 
bene ella  viva  naturalmente  , pure  è realmente  mor- 
taj  Vivens  mortua  est  (I.  Tim.  V).  Ma  altra  cosa 
è , o uditori,  il  commettere  il  peccato  qualche  volta, 
altra  cosa  è il  formare  la  consuetudine  di  peccare. 
Aliud  est  enitn  peccare , dice  s.  Agostino,  aliud 
peccandi  consuetudinem  facere . Chi  pecca  e subito 
correggesi , prestamente  ritorna  alla  primiera  vita 
spirituale,  perchè  non  è ancora  oppresso  dalla 
consuetudine  di  far  male}  ma  colui  che  è abituato 
Branca  t.  11.  1 7 
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al  delitto  è un  uomo  morto  e sepolto  nel  profondo 
della  fossa  che  egli  stesso  si  scavò  colle  replicate 
sue  colpe.  Qui  peccat  et  continuo  corrigitur , cito 
rcviviscit. , quia  nondum  est  implicatus  consuetudine . 
Qui  autetn  peccare  consuevit^  sepultus  est . Ora  quan- 
to sia  infelice  lo  stato  di  costui  , osservatelo  in  La- 
zaro  , che  giacente  da  quattro  giorni  nel  sepolcro 
aveva  il  volto  coperto  da  funeree  tende.  Facies  il - 
lius  sudario  crai  ligata.  Queste  bende  figurano  il 
velo  lugubre  ossia  lo  spaventoso  acciecamento  che 
non  di  rado  si  stende  sull’  anima  del  peccatore 
abituato.  Essendo  egli  circondato  da  folte  tenebre 
che  sempre  più  si  vanno  addensando  , ogni  cosa 
gli  diventa  oggetto  di  errore  e di  peccato  , e tutto 
giudica  a norma  dell’abito  che  lo  ha  acciecato. 
Gli  sfoghi  delle  più  vergognose  passioni  non  sono 
per  lui  che  debolezze  dell’umana  natura}  i sensuali 
attacchi  alle  creature  che  tenere  simpatie} i discorsi 
osceni  che  vivacità  acconce  a rallegrare  le  con- 
versazioui } i motti  equivoci  che  concetti  spiritosi } 
le  laide  allusioni  che  tratti  di  bell’  ingegno.  Chia- 
ma indifferenti  trattenimenti  le  più  sanguinose  mor- 
morazioni } punto  d’  onore  gli  odj  i più  inveterati} 
giusti  risentimenti  le  più  atroci  vendette}  leciti  gua- 
dagni le  più  manifeste  usure  } destrezze  di  commer- 
cio le  frodi  , le  ingiustizie}  piaceri  inevitabili  le  in- 
temperanze , le  crapole.  Afferma  impossibili  ad  ese- 
guirsi certi  divini  comandi}  chiama  invenzioni  de’ 
sacerdoti  le  sacrosante  leggi  della  Chiesa } pratiche 
contrarie  all’umana  natura  i digiuni  prescritti  e 
le  austerità  corporali  ; riguarda  come  pregiudizj 
femminili  le  più  antiche  approvate  divozioni } co- 
me affare  di  civile  convenienza  la  comunione  pa- 
squale} come  declamazioni  fanatiche  da  claustrale 
la  severità  de’  divini  giudizj.  In  somma  il  bene,  il 
male,  la  virtù,  il  vizio,  il  presente,  il  futuro  can- 
giansi dinanzi  a lui  e non  gli  si  presentano  che 
gotto  mentite  apparenze.  Egli  giudica  e non  cono- 
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sce  5 pretende  di  vedere  e non  ha  occhi,  crede  di 
essere  nel  mezzo  della  luce  ed  è nell’oscurità.  Fa- 
cies ejus  sudario  est  ligata.  Anzi,  arrivato  nel  più 
profondo  deli’ iniquità,  riguarda  le  opere  sue  mal- 
vage quasi  vane  cose  e scherzevoli , e mette  in  de- 
risioue  i pericoli  dell’  anima  e tutto  ciò  che  a lui 
potrebbe  essere  di  ajuto  e di  salute.  Impius , curri 
in  profundutn  venerit , conteninit  ( Prov.  XVIII). 
Se  a lui  si  fa  innanzi  qualche  zelante  ecclesiastico 
che  , mosso  a pietà  dell’  infelice  suo  stato  , voglia 
dissipare  le  tenebre  che  lo  circondano,  lo  carica 
di  scherni  e d’ingiurie.  Se  a scuoterlo  salutarmente 
gli  vengono  presentate  le  massime  più  spaventevoli 
della  religione  , i vigori  del  divino  inappellabile 
giudizio,  l’eternità  delle  atroci  pene  dell’inferno, 
affetta  libertinaggio,  volgendo  tutto  in  burla.  Se 
gli  avviene  di  osservare  persone  il  cui  illibato  te- 
nore di  vita  rimproveri  la  perversa  sua  consuetu- 
dine , le  disprezza  quai  persone  di  spirito  debole, 
ancor  ingombre  di  fanciullesche  opinioni.  Non  più 
seute  1’ orrore  del  peccato,  non  più  prova  lo  spa- 
vento per  l’enorme  numero  delle  commesse  colpe} 
ma  tracannando  l’iniquità  a guisa  d’acqua  , qual 
vittima  che  colla  benda  agli  occhi  viene  condottar 
dinanzi  all’ altare  su  cui  deve  essere  immolata, 
scherza  , burla  , ride  e si  rallegra.  Impius , curri  in 
profundum  veneriti  contemnit . 

Ma  quand’  anche  l’  abituato  non  venga  sempre 
a precipitare  nel  descrittovi  profondo  abisso  di  ac- 
ciecamento,  troppo  lagrimevole  è tuttavia  la  con- 
dizione a cui  vien  ridotta  la  misera  di  lui  volontà, 
simboleggiata  in  Lazaro  giacente  nel  sepolcro  stret- 
tamente legato  nelle  mani  e ne’ piedi.  Ligatus  pe~ 
des  et  manus  institi s.  La  volontà,  quel  dono  subli- 
me di  cui  Iddio  dotò  l’anima  dell’  uomo , per  cui 
liberamente  abbraccia  ciò  che  gli  aggrada,  vieu 
terribilmente  offesa  dalla  cattiva  consuetudine,  che, 
al  dire  di  s.  Bernardo , è una  pesante perniciosa 
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catena  da  cui  1’  abituato  è miseramente  gravato. 
Est  consuetudo  gravis  quaedam  et  perniciosa  cate- 
na. Quindi  diceva  di  sè  medesimo  s.  Agostino  con- 
fessando i giovanili  lunghi  suoi  traviamenti  : Il  mio 
volere  non  era  più  in  mano  mia,  ma  nelle  maui 
era  del  mio  nemico,  che  delle  ripetute  colpe,  come 
di  molti  anelli , aveva  formato  una  valida  catena 
colla  quale  mi  riteneva  in  vergognosa  schiavitù. 
Quibusdam  quasi  annulis  sibimel  innexis  , tenebat 
me  dura  servitus.  Ma  che  occorre  che  andiamo  iu 
traccia  di  antichi  esempi,  se  tuttodì  abbiamo  dagli 
stessi  abituati  una  confessione  che  è la  prova  più 
illustre  di  questa  verità?  Io  osservo  che  costoro 
dello  stesso  abito  malvagio  si  fanno  una  scusa  di 
impedimento  a ravvedersi.  Olà,  iodico  a voi,  fra- 
tei mio,  convien  cangiare  quel  tenore  di  vita  mon- 
dana e scandalosa}  convien  dare  un  addio  a quelle 
case  d’inciampo,  a que’ luoghi  di  peccato  :f  con- 
vien frenare  quegli  occhi  spiranti  libidine,  quella 
lingua  lordata  di  molte  lascivie,  e trattenere  quelle 
mani  sempre  pronte  agli  impudichi  scherzi.  E vero, 
voi  mi  rispondete,  ma  non  posso } chè  l’occhio  a 
quelle  curiosità  , la  lingua  a quegli  osceni  discorsi, 
« il  piede  a que’  luoghi  infatui  , a quelle  conver- 
sazioni licenziose  sono  come  vincolati.  E voi  che 
siete  caduto  tra  i lacci  infami  di  sporchi  amori  , 
non  vi  risolvete  mai  a spezzarli?  Non  vi  rendono 
abbastanza  accorto  a salute  le  gelosie,  le  perfidie  , 
i tradimenti , conseguenze  inevitabili  di  tal  pas- 
sione? Sì  , ma  1’  abito  è fatto  , mi  dite  5 sono  le- 
gato , non  posso.  Bisogna  domare  quella  passione 
di  lacerare  l’altrui  riputazione,  dico  a quell’ altro-, 
bisogna  abbandonare  que’ compagni , lasciare  quel 
giuoco  che  è già  divenuto  il  tracollo  della  vostra 
famiglia  e vuol  esserlo  pure  dell’anima  vostra.  Non 
posso,  risponde,  avete  bel  dire 5 ho  fatto  l’abito, 
e questo  mi  ha  incatenato}  non  posso.  Bisogna  fi- 
nirla una  volta  , intimo  a quell* avaro,  bisogna  dis* 
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taccarsi  dalle  ricchezze,  essere  giusto  ne’contratti, 
pagare  la  debita  mercede  all’  operajo , restituire 
quella  roba.  Non  posso , va  dicendo  , mi  sono  as- 
suefatto : 1’  uso  contratto  si  è impadronito  della  mia 
volontà}  non  posso.  Dico  a voi,  sorella  mia  : oli 
quanto  vi  disdice  quella  rea  amicizia!  Già  ne  sca- 
pita il  vostro  buon  nome  , già  siete  creduta  rea  di 
violata  conjugale  fedeltà,  e l’anima  è continua- 
mente  esposta  al  pericolo  di  sempiterna  dannazio- 
ne. Non  volete  rompere  una  volta  questo  malvagio 
intrigo?  Lo  sa  Iddio  , sciama,  se  il  brami.  Ma  già 
mi  è passato  in  costume } 'sono  nella  rete  5 non  posso. 
Dico  a quella  giovane:  fa  d’uopo  abbandonare  quel- 
le immodeste  fogge  di  vestire  ed  essere  ritenuta 
nel  conversare  , nello  scherzare } bisogna  abbrac- 
ciare un  tenore  di  vita  riguardata,  onesta,  qual  si 
conviene  a una  giovane  cristiana.  Non  posso,  ri- 
sponde francamente}  sono  costumata  a vivere  in 
tal  modo,  le  mode  e gli  usi  del  mondo,  a dirvi  ta 
verità,  sono  per  me  lacci  tali  che  mi  legano  come 
a lor  piace}  non  posso.  Così  avviene  in  pratica, 
come  ci  assicura  lo  stesso  s.  Bernardo  : coloro  che 
non  fanno  resistenza  ai  desiderj  della  carne,  tal- 
mente vengono  ad  essere  stretti  dalla  cattiva  con- 
suetudine che,  anche  allorquando  vorranno  togliersi 
al  peso  della  forte  catena  che  li  aggrava  c mettersi 
in  libertà , noi  potranno.  Qui  carnìs  dcsideriis  noti 
resistit , ita  tandem  prava  consuetudine  illigatur 
ut  postnioduni)  edam  voleriSj  eis  resistere  non  possit . 

Che  se  talvolta  gli  abituati,  scossi  dalPimprovisa 
morte  di  qualche  compagno  o percossi  da  grave 
malattia,  sembrano  prestare  orecchio  alle  esortazioni 
de’  ministri  della  Penitenza  e sforzarsi  di  uscire  da’ 
loro  lacci,  non  lasciano  malgrado  le  più  belle  appa- 
renze di  rimanere  nella  servitù  del  peccato.  Mirate 
la  condotta  di  Faraone.  Mose  per  ordine  di  Dio 
gli  si  fa  innanzi  e in  tuon  franco  e severo  gli  dice: 
11  Dio  d’Israele  a voi  mi  manda  perchè  lasciatela 
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libertà  il  suo  popolo.  Chi  è,  risponde  Faraone,  chi 
è questo  Dio  che  vuol  far  da  padrone  nel  mio  re- 
gno? Chi  sia,  replica  Mosè,  lo  saprete  fra  poco. 
Quindi  dà  mano  ai  castighi,  che  a un  tratto  riem- 
piono di  orrore  tutto  l’Egitto.  Atterrito  allora.Fa- 
raone,  chiama  Mosè.  Pregate,  gli  dice,  il  vostro 
Dio  che  cessi  dal  percuotere  il  mio  regno , chè  io 
porrò  in  piena  libertà  il  suo  popolo.  Dimiltam 
populum  (Ex.  Vili).  Volentieri,  risponde  Mosè, 

10  lo  pregherò.  Ed  ecco  che  alle  di  lui  preghiere 
cessano  i castighi.  E Faraone?  Faraone  non  è 
più  d’  ugual  sentimento.  Torna  Mosè  ai  flagelli 
e , Lasciate  andare  il  popolo  a sacrificare  al  Dio 
de’  padri  suoi , ripiglia  in  tuono  risentito , al- 
trimenti a questi  castighi  altri  ne  verranno  in  se- 
guito più  terribili  e spaventosi.  Faraone  si  riscuote 
e promette  di  bel  nuovo  la  richiesta  libertà  a patto 
che  cessino  le  disgrazie.  Cessano  di  fatto,  e Fa- 
raone vien  come  prima  a mancare  di  parola.  In 
somma,  se  Mosè  prega,  Faraone  nulla  concede  ; se 
dalle  preghiere  passa  ai  castighi,  Faraone  promette } 
al  loro  cessare  vien  meno  alla  data  parola.  Che  se 
dopo  replicati  flagelli  e replicate  smentite  promesse 
s’indusse  alfine  a permettere  che  uscisse  dal  suo  re- 
gno il  popolo  d’  Israele  , ciò  fu  piuttosto  un  alto 
dettato  dallo  sbalordimento  da  cui  era  compreso  per 
V ultimo  provato  castigo  che  una  libera  determi- 
nazione della  sua  volontà.  Perciò  appena  egli  si 
riebbe  dallo  spavento  che,  messo  insieme  quanto 
potè  di  carri,  di  armi,  di  soldati,  alla  testa  del- 
l’esercito si  diede  ad  inseguire,  a suo  mal  costo  , 

11  popolo  d’ Israele  che  partiva.  Faraone  fu  vera- 
mente un  mostro  d’indurimento  quasi  incredibile 
di  cuore.  Ma  ahimè!  Quanti  si  trovano  nel  cristia- 
nesimo imitatori  di  questo  re  ostinato!  Vengono  le 
disgrazie  a funestare  le  loro  case,  i fallimenti  a ro- 
vinare i lor  traffici,  le  gragnuole  a disertare  i lor 
poderi,  le  malattie  ad  inchiodare  in  un  letto  or  la 
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moglie,  ora  il  figliuolo,  facendo  ad  essi  conoscere  da 
parie  di  Dio  che  convien  lasciare  le  pratiche  infami 
e cangiar  tenore  di  vita.  Sotto  il  flagello  che  li  per- 
cuote , promettono,  ma  poi  non  eseguiscono.  Tor- 
nano i castighi,  e di  bel  nuovo  tornano  ancor  essi 
alle  antiche  promesse.  Voi  li  ascoltate  dire  che  irò- 
glion  domare  le  passioni,  rompere  quelle  funi  con 
cui  li  tengono  stretti  gli  abiti  cattivi  e vivere  da 
veri  cristiani}  ma  al  cessare  delle  calamità  si  scor- 
dano delle  fatte  promesse.  Quanti  spinti  da  violenta 
malattia  sull’orlo  del  sepolcro  seppero  farla  da  sbi- 
gottiti Faraoni!  Pregate  per  noi  il  Signore,  dissero 
a’  sacerdoti}  siarn  pronti  a licenziare  quella  persona, 
a restituire  quella  roba,  ad  abbandonare  quel  pec- 
cato. Ma  appena  usciti  dal  letto  e non  ancor  ter- 
minata la  convalescenza,  continuando  pure  a farla 
da  Faraone,  giuocatori , golosi,  usuraj , ladri  come 
prima,  mormoratori, lascivi, empj  come  prima,  pro- 
seguirono a condurre  uua  vita  iniqua,  scellerata 
come  prima. 

Se  non  che  non  è a maravigliarsi  se  il  peccatore 
abituato  venga  ridotto  a uno  stato  cosi  compassio- 
nevole} poiché  1’  abito  cattivo  iu  lui  diventa,  come 
dice  s.  Agostino,  una  seconda  natura.  Secunda  et 
quasi  affabricata  natura . Ora  con  quanta  forza  ci 
porta  la  natura  alle  operazioni  sue  proprie,  con  al- 
trettanta viene  spinto  V abituato  da  questa  seconda 
viziosa  natura  alle  proprie  di  lei  operazioni.  Quiu- 
di  dominato  da  cotesta  segreta  forza  che  lo  inclina  e lo 
preme,  portasi  non  di  rado  al  peccato  senza  stimolo  al- 
cuno di  esteriori  tentazioni,  senza  solletico  di  piace- 
re. Non  ha  più  compagni  cattivi  che  lo  seducano,  non 
più  sente  quella  gagliardia  delle  tentazioni  che  una 
volta  lo  stringevano  d’ogni  parte  e lo  incalzavano 
al  male}  ma  non  per  questo  sa  ristarsi  dal  peccare. 
Non  ha  più  occasioni  che  molto  lo  allettino,  è da 
tutti  abbandonato,  e va  ancora  in  cerca  di  nuovi 
oggetti  di  peccato,  a cui  lo  porta  il  mal  abito  quasi 
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anche  noi  volendo.  Non  prova  quasi  più  piacere 
nel  vizio,  e non  lascia  perciò  di  peccare.  Egli  è a 
guisa  dell’ubbriaco,  a cui  pel  lungo  bere  si  è guaslo 
per  modo  il  palato  che  non  sente  più  gusto  alcuno, 
e pure  non  lascia  di  vuotare  allegramente  le  piene 
tazze.  Col  lungo  uso  anche  i più  saporiti  piaceri 
perdon  molto  della  loro  vivezza , a poco  a poco 
vengono  quasi  a noja}  mal1  abito  cattivo  si  va  ognora 
più  rinforzando,  e non  inen  caro  rende  il  peccare, 
benché  meno  piacevole.  Quelle  curiosità,  que’  dis* 
corsi,  que’ passeggi , quelle  compagnie,  quelle  per* 
sone  dopo  lungo  tempo  divengono  indifferenti  a!- 
V abituato,  non  vi  ba  più  passione}  ma  per  la  sola 
forza  dell’usanza,  senza  sentimento  di  piacere,  guar- 
da, mormora,  commette  quelle  infamità  e si  va  rav- 
volgendo nell’  immondo  lezzo  degli  inveterati  vizj. 
Anzi  non  solo  non  più  sente  le  dolcezze  abbonai- 
nevoli  del  calice  del  piacere,  ma  ne  prova  di  già 
l’amaro  che  in  sé  racchiude}  e non  per  questo  sa 
distaccarne  le  immonde  labbra  avidissime,  seguitan- 
• do  a peccare  anche  a costo  di  fatiche,  di  stenti  e 
della  sanità  stessa.  Parlasi  nelle  sacre  Scritture  di 
una  sorta  di  peccatori  che  faticano,  sudano  per  ope- 
rare iniquamente,  battendo  strade  spinose  e difficili. 
Ut  inique  agerent , labor civerunt  (Jer.  IX).  Questi 
sonò  gli  abituati}  perchè  l’abito  opera  in  loro  come 
la  natura,  di  cui  è proprio  vincere  qualunque  im- 
pedimento che  le  si  opponga.  Cosi  è,  dice  di  sè  stesso 
Agostino}  io  m’immergeva  negli  antichi  miei  piaceri 
in  cui  non  trovava  diletto}  anzi  da  mille  dolori  mi 
sentiva  trafiggere  il  cuore.  Irruebam  in  voluptales , 
irruebam  in  dolores.  Que*  giuochi  non  vanno  più 
a genio,  le  continue  perdite  li  hanno  fatti  divenire 
un  oggetto  di  pena , di  dolore}  e non  si  abbando- 
nano* Que’  perfidi  amori  non  costan  poco,  costano 
gelosie,  invidie,  amarezze  penosissime;  se  ne  prova 
il  danno,  e pure  non  si  lasciano.  Quegli  sfoghi  in- 
fami della  brutale  passione  costano  la  perdita  della 


v 


X 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  20  1 

fama,  costano  infermità,  piaghe  abbominevoli } ina 
si  continuano.  Dico  io  forse  cosa  che  non  sia  vera 
e pratica?  Quante  non  iscorgerete  voi  dii  cotesto 
vittime  sgraziate  delle  passioni  e del  demonio! 
Quante  femmine,  schiave  miserabili  delle  vauità  e 
del  mondo  mentre  ne  sono  il  rifiuto,  con  penosis- 
simo travaglio  alla  vecchia  e rugosa  lor  carne  si  sfor- 
zano di  ridonare  il  colore,  le  fattezze,  le  leggiadrie 
che  le  tolse  l’ età,  e ancora  intervengono  alle  veglie, 
a’ teatri,  abballi,  dove  sono  da  tutti  beffate!  Quanti 
avari  sordidissimi,  per  non  diminuire  il  lor  ricco  am- 
masso di  danaro,  traggono  miseri  i giorni  in  ispre- 
gevole  povertà  volontaria  e per  accrescerlo  si  strug- 
gono in  fatiche!  Quanti  giuocatori  disperati  gettano 
nuu  solo  il  danaro  sui  tavolieri,  ma  il  riposo,  la 

Sace,  la  sanità  ancora!  Quanti  veggonsi  mondani 
issoluti  a cui  piu  costano  i lascivi  carnovali  che  ai 
timorati  cristiani  le  austere  quaresime!  Quanti  dif- 
famati mormoratori , esecrandi  bestemmiatori  con 
fioca  voce  vanno  ancora  lacerando  l’altrui  riputa- 
zione e facendo  vani  sforzi  per  animare  le  loro  pa- 
role di  minaccia  e d’insulto  al  cielo!  Quanti  vec- 
chi libidinosi,  tremanti  nella  persona,  con  una  car- 
ne pressoché  incadaverita,  praticano  tuttavia  con 
lor  grave  danno  azioni  infami  e vergognose,  senza 
aver  riguardo  alla  riputazione  che  vanno  perdendo 
ed  alla  morte  che  loro  sta  ai  fianchi  per  precipitarli 
nell’  inferno!  Ecco  il  miserando  stato  a cui  vengono 
ridotti  i peccatori  dalla  forza  dell’abito  perverso,  che 
quasi  esclude  la  spera uza  della  loro  conversione.  In 
fatti  Geremia  ne  parla  in  un  modo  così  spaventoso 
che  questa  si  direbbe  impossibile.  Se  può  avvenire, 
egli  dice,  che  1’  Etiope  cangi  la  nera  pelle,  o che  il 
leopardo  lasci  le  macchie  da  cui  è variamente  se- 
gnato^ così  è possibile  che  voi  operiate  il  bene  da 
che  vi  sarete  accostumati  a praticare  il  male.  Si  mu - 
tare  potest  sEthiops  pellern  suain  aut  parclus  varie  - 
tates  suas } et  vos  poteritis  benefaccre  cimi  didiceritis 
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medimi  ( XIII  ).  Queste  parole  del  profeta  , ei  av- 
visa s.  Girolamo,  sono  dirette  coutro  coloro  che  dal 
lungo  uso  di  peccare  hanno  trasformato  in  natura 
1’  abito  peccaminoso.  Verba  ista  adversits  eos  di - 
cuntur  qui , nimia  consuetudine  pcccandi  7 peccatimi 
in  naluram  convcrterunt. 

Quantunque  però  spaventosissima  sia  la  condi- 
zione del  peccatore  invecchiato  nel  vizio,  pure  non 
deve  egli  darsi  in  braccio  alla' disperazione.  Seie 
sacre  Scritture  parlando  della  di  lui  conversione 
adoperano  termini  di  terrore  che  ne  dimostrano 
quasi  P impossibilità,  ciò  fanno  non  già  per  mostrar- 
la impossibile  dalla  parte  di  Dio,  chè  P affermar  ciò 
sarebbe  una  bestemmia,  ma  per  dichiarare  quanto 
diffìcilmente  si  arrenda  agli  inviti  delia  divina  gra- 
zia colui  che  da  lungo  tempo  trovasi  avvinto  da’  lac- 
ci degli  abiti  malvagi.  Ora  se  voi,  o peccatori,  siete 
veramente  risoluti  di  rompere  gli  abiti  viziosi  che 
da  tanto  tempo  vi  opprimono,  se  volete  seriamente 
ed  efficacemente  convertirvi,  col  diviuo  soccorso 
potrete  riuscirvi.  Ascoltate  ciò  che  francamente  di- 
ceva s.  Agostino  spiegando  al  suo  popolo  P odierno 
fatto  evangelico:  noi  abbiamo  veduto  e conosciuto, 
noi  veggiamoe  conosciamo  ognidì  uomini  che,  can- 
giata la  loro  pessima  consuetudine,  vivono  meglio 
di  coloro  che  li  riprendevano.  JYovimus  , vidimus  , 
quoti  die  videmus  hornincs7  pessima  consuetudine  per- 
mutata , vivere  nielius  quani  vivunt  qui  reprehende - 
bant . 

La  condotta  tenuta  oggi  dal  Redentore  nell’  ope- 
rare la  risurrezione  di  Lazaro  c’insegna  i mezzi 
che  convien  praticare  per  ottenere  la  guarigione  di 
questo  spaventoso  male.  Arrivato  Gesù  Cristo  co’ 
suoi  discepoli  in  Betania , volle  essere  pregato  da 
Marta  e Maria  a favore  del  defunto  Lazaro.  Marta 
frettolosa  a lui  s’avvia  ed  animata  dalla  più  viva 
fiducia  gli  dice:  Signore,  se  voi  foste  stato  qui,  il 
mio  fratello  nou  sarebbe  morto}  ma  io  so  che  tutto 
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quello  die  voi  chiederete  a Dio,  egli  ve  lo  conce- 
derà. Scio  quia  quaecumquc  poposceris  a Deo , da - 
bit  tibi  Deus . In  sirail  guisa  fu  pregato  il  Salvatore 
anche  da  Maria,  la  quale  gettossi  a’ di  lui  piedi. 
Ecco,  o abituati,  nella  preghiera  che  porsero  a Gesù 
Cristo  le  due  sorelle  del  defunto  Lazaro  indicatavi 
la  necessità  delT  orazione.  Orazione,  io  dico,  ripiena 
di  confidenza  nella  divina  possanza  e nel  pietoso 
amore  con  cui  il  padre  delle  misericordie  protesta 
d’ esser  pronto  ad  accogliere  i peccatori  sinceramen- 
te ravveduti,  e ne’ ineriti  infiniti  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  morì  vittima  di  propiziazione  pe’  peccali  di 
tulio  il  mondo.  Se  Giobbe  fino  dagli  antichi  tempi 
uscì  in  quelle  significanti  espressioni:  Quand’anche 
egli  mi  uccidesse,  io  spererò  in  lui,*  esso  sarà  il  sal- 
vator mio:  Eliam  si  occiderit  mey  in  ipso  sperabo  ...., 
ipse  erit  salvator  meus  (XIII  da’ quali  affetti 
debb’ essere  compreso  il  cristiano  che  rammenta  le 

ferole  dal  Redentore  indirizzate  a Marta:  Io  sono 
a risurrezione  e la  vita}  chi  crede  in  me,  ancorché  * 
fosse  morto,  vivrà!  Ego  sum  resurreclio  et  vita ; qui 
credit  inme:  t tJam  si  morluus  fueril^ viveu  Se  tu  cre- 
derai, vedrai  la  gloria  di  Dio.  Si  credideris , videbis 
gloriarci  Dei . Pregate  dunque  con  fiducia  grande  in 
Dio,  il  quale  ricco  in  misericordia  si  compiace  di  far 
risplendere  la  sua  bontà  sopra  i più  grandi  pecca- 
tori e di  sovrabbondare  colla  sua  grazia  dove  prima 
abbondò  il  delitto.  Sovvengavi  che  V umana  miseria 
è il  trono  della  misericordia  divina,  che  in  Dio  ha 
soggiorno  e abbonda  la  redenzione,  e chea  lui  torna 
lo  stesso  il  convertire  un  leggiero  peccatore  ed  un 
malvagio  abituato  a’  più  infami  disordini.  Apud  Do- 
minum  misericordia  et  copiosa  apud  eutn  redemtio 

(ps.  cxxix;. 

Ma  la  vostra  ferma  fiducia  in  Dio  non  debb’ es- 
sere disgiunta  da  un  profondo  sentimento  dell’ estre- 
ma vostra  indigenza,  il  quale  vi  turbi,  vi  desti  nello 
spirito  un  sacro  fremito,  un  santo  sdeguo  contro  le 
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proprie  scelleraggini.  Mirando  Cristo  le  due  sorelle 
piagnenti  per  la  morte  del  defunto  fratello  Lazaro, 
fremette  per  interno  dolore,  turbossi,  pianse.  Infre • 
muit  spiritu  et  turbavit  se  ipsum  .... et  lacrymaius 
est  Jesus.  Perchè  mai,  o uditori,  turbossi  il  Salva- 
tore? Per  insegnare  all’uomo  peccatore,  afferma 
s.  Agostino,  che  gli  sono  necessari  il  piantoci  gemito. 
Quare  jlevit  Christus , itisi  quia  fiere  hominem  do  cui  lì 
Pianga  dunque  V uomo,  continua  il  santo,  pianga 
quelle  colpe  per  cui  pianse  Io  stesso  Figliuolo  di  Dio. 
Flevit  Christus ; fleat  et  homo . Egli  si  turbò  perchè 
volle,  e il  suo  turbamento  fu  una  testimonianza  della 
sua  misericordia;  noi  dobbiamo  turbarci  perchè  ciò 
ci  è necessario,  e il  nostro  turbamento  deve  essere 
1’  effetto  della  detestazione  delle  nostre  colpe.  Il  tur- 
bamento della  penitenza  cristiana,  o abituati,  vi  può 
salvare.  Turbatevi  pertanto,  piaugetc  nell’amarezza 
dell’anima  vostra  le  molte  e gravissime  vostre  ini- 
quità, acciocché  Iddio  risani  le  vostre  piaghe.  Fre- 
mete contro  voi  stessi,  contro  le  vostre  mostruose 
malvagità,  riempitevi  di  un  salutare  terrore,  affla- 
che  alla  forza  e alla  violenza  del  pentimento  ceda  * 
la  consuetudine  di  peccare.  Ut  violentiac  poenitendi 
cedai  corisueludo  peccandz. 

Recatosi  dipoi  il  Salvatore  davanti  alla  spelonca 
dove  giaceva  il  fetente  cadavere  di  Lazaro,  comandò 
che  si  levasse  la  lapide  sepolcrale.  Ait  Jesus:  Tot - 
lite  lapidem.  Perchè  mai  volle  che  gli  altri  rimoves- 
sero  il  sasso  ? Non  poteva  egli  forse  farlo  ? Sì  cer- 
tamente. Bastava  ch’egli  avesse  comandato  a quella 
pietra  di  muoversi  di  là,  che  sarebbe  stato  pronta- 
mente obbedito;  ma  volle  che  gli  altri  facessero  ciò 
ch’egli  con  una  sola  parola  poteva  operare  per  no- 
stra salutare  istruzione.  Nell’ordine  dato  di  levare 
la  soprastante  pietra  riscontra  s.  Bernardo  la  neces- 
sità di  togliere  V occasione  del  peccato,  che,  a guisa 
di  sasso,  tien  chiuso  e sepolto  il  peccatore  abituato. 
Subtrahenda  est  occasio , et  opportunitas  fu gi e rida 
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peccati . Quel  romanzo,  sorella  mie,  quel  corteggio, 
quella  libertà  di  vestire,  di  parlare,  di  trattare  sono 
il  sasso  che  vi  opprime:  togliete  dunque  questa  pie- 
tra fatale.  Tollite  lapidem»  Donzella,  maritata,  quel 
tale  che  voi  sapete  ve  lo  ha  posto  ai  fianchi  il  de- 
monio a far  le  sue  veci}  egli  è che  vi  mantiene  iti 
corrispondenze  amorose,  egli  fu  che  vi  spinse  a quel- 
le ree  dimestichezze  e poi  a quegli  infami  disordini} 
egli  è la  vostra  pietra  sepolcrale.  Tollite  lapidem . 
Quel  libro  empio,  o giovane,  è per  voi  uu’avvele- 
nata  sorgente  a cui  beveste  e bevete  tuttavia,  il  cui 
veleno  già  vi  ha  guasta  la  mente  e contaminato  il 
cuore:  questo  è il  sasso  che  vi  sta  sopra,  non  v’  ha 
dubbio.  Tollite  lapidem . Quelle  visite  appassionate, 
quegli  indecenti  colloquj  sono,  fratei  mio,  i man- 
tici diabolici  che  vi  hanno  acceso  in  cuore  e con- 
servan  vivo  ancora  il  fuoco  impuro  di  cui  andate 
lutto  intimamente  compreso  e penetrato:  eccodl  vo- 
stro sasso.  Tollite  lapidem . Quell’amico  che  vi  è 
sempre  fedele  compagno  e vi  dà  lezioni  ed  esempi 
d’iniquità  è il  sasso  funesto  che  vi  tien  chiuso  nelle 
sozzure  de’  vostri  vizj.  Tollite  lapidem . Quella  casa 
che  frequentate,  o cristiani,  è casa  di  peccato.  Là 
si  deride  la  pietà,  s’insulta  la  rtdigione,  si  lacera 
Ja  riputazione,  si  offende  la  pudicizia}  e voi  ben  sa- 
pete che  là  vi  fabbricaste  quelle  funi  fatali  con  cui 
vi  tengono  schiavi  quelle  vergognose  passioni:  questa 
è la  pietra  ebe  vi  soprasta.  Tollite  lapidem . Quelle 
notturne  conversazioni  che  furono  e sono  lo  stimolo 
a commettere  tante  nefande  oscenità,  ep co  l’orrenda 
pietra  che  vi  seppellisce  nelle  brutali  laidezze.  Tol- 
lite  lapidem . La  bettola,  o persona  del  volgo,  il  giuo-. 
co,  la  crapolà,  le  cattive  compagnie,  sono  il  sasso 
che  vi  mantengono  immobili  nella  vostra  fossa. 
Tollite  lapidem . Ciascuno  infine  chiami  sè  stesso  ad 
imparziale  esame,  persuaso  che  tutto  ciò  che  è oc- 
casione di  peccato  è il  sasso  che  tien  chiuso  l’uomo 
nella  tomba  degli  abiti  peccaminosi  e che  perciò 
Branca  t.  in  18 
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debb’  essere  rimosso.  Così  è,  o carissimi.  La  ragione, 
la  religione , l’ esperienza  * dichiarano  apertamente  • 
che  l’occasione  vuol  essere  tolta. 

Siamo  pronti  ad  abbandonarla,  odo  chi  risponde, 
ma  dobbiam  forse  troncarla  subito?  Sì,  subito.  Qui 
non  bastano  parole  e promesse,  si  ricercano  fatti. 
Non  credo  verbis , vi  dirò  con  s.  Tomaso  di  Villa- 
nova, non  credo  lacrymis:,  non  credo  alle  vostre  pa- 
role, perdonatemi,  non  credo  nè  pure  alle  vostre 
lagrime}  voglio  fatti  e non  promesse.  Non  credo  ver - 
bis , non  credo  lacrymis . Per  qual  motivo  volete  voi 
differire?  Vi  piace  forse  l’orrore  del  sepolcro?  E fia 
possibile  che  amiate  di  rimanere  nel  fetore,  nella 
putredine  del  vostro  peccato?  Non  adoperereste  già 
così  se  vi  trovaste  in  un  fetente  sepolcro  col  corpo, 
siccome  Lazaro.  Ah!  che  allora  avreste  ben  caro 
che  i vostri  congiunti,  a guisa  di  Marta  e Madda- 
lena, a voi  conducessero  Gesù  Cristo  per  orarvi  da 
quegli  orrori  di  morte. . Il  Redentore  amoroso  è già 
dinanzi  alla  vostra  tomba  e sta  per  levare  allo  la 
sua  voce}  egli  non  aspetta  se  non  che  si  tolga  il 
sasso  sepolcrale,  cioè  l’ occasione  peccaminosa.  To- 
glietela dunque  subito,  abbandonatela  tostamente, 
perchè  l’anima  vostra  possa  riacquistare  la  primie- 
ra vita  spirituale.  Tollite  lapidem. 

Rovesciata  la  pietra  che  chiudeva  il  defunto  nel 
sepolcro,  il  Redentore  con  voce  autorevole  comandò 
a Lazaro  di  uscir  fuori.  Voce  magna  clamavit : La • 
zare , veni  foras.  Questa  voce , che  voce  è di  virtù 
e di  magnificenza , voce  di  comando  e di  prodigi , 
voce  che  schianta  e fa  in  pezzi  i robusti  cedri  del 
Libano,  scuote  e fa  traballare  le  solitudini  e i monti, 
vox,  come  la  chiama  s.  Agostino,  imperiali , alte 
clamans , potentissima , percuote  le  orecchie  di  La- 
zaro, che  obbediente  al  punto  stesso  esce  dall’  oscu- 
rità della  sua  tomba.  Ogni  peccatore,  riflette  qui 
opportunamente  s.  Gregorio  magno,  finché  tien  ce- 
lata in  se  stesso  la  commessa  colpa,  è ancora  rin- 
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cliiaso  ne* suoi  tenebrosi  nascondigli}  allora  solo  ne 
esce  fuori  quando  spontaneamente  manifesta  le  sub 
nequizie.  Quindi  a Lazaro  fu  detto:  Esci  fuori}  qua- 
si dir  si  volesse  a chiunque  ha  peccato  e giace  in 
esso  : Perchè  tieni  nascosto  il  delitto  nella  tua  co- 
scienza? Vieni  fuori  per  mezzo  della  confessione,  tu 
che  vai  nascondendoti  in  te  stesso  con  un  crimi- 
noso silenzio.  Lazaro  uscì  fuori  dal  sepolcro  aveudo 
coperto  il  volto,  avvinte  le  mani  e legali  i piedi.  Al- 
lora Cristo  disse  agli  apostoli  : Scioglietelo  e lasciate- 
lo andare}  Solvite  eum  et  sinitc  abire.  I sacerdoti,  che 
dal  Figliuolo  di  Dio  hanno  ricevutola  podestà  di  ri- 
mettere i peccati,  sono  destinati  giudici  delle  altrui  co- 
scienze. Questo  giudizio  suppone  una  cognizione  di 
causa,  la  quale  non  può  aversi  altrimenti  che  per 
la  volontaria  dichiarazione  del  reo}  nè  si  possono 
sciogliere,  come  osserva  lo  stesso  s.  Gregorio,  che 
quelli  i quali  per  la  compunzione  si  giudicano  vi- 
vificati dalla  grazia  suscitante  di  Gesù  Cristo.  Illos 
nos  debemus  per  pastorale m auctoritalem  solvere 
quos  auctorem  nostrum  cognoscimus  per  suscitatitela 
graliam  vivificare . Prenda  dunque  P abituato  a con- 
fessar tosto  con  umile  sincerità  i proprj  misfatti , 
cbè  i ministri  dei  divino  Redentore  lo  scioglieranno 
da’  lacci  sepolcrali.  Sì,  o peccatori,  se  voi  chiamati 
a ravvedimento  dalla  voce  possente  del  divino  Sal- 
vatore . confesserete  le  vostre  malvagità,  vi  assicura 
il  nostro  arcivescovo  e dottore  s.  Ambrogio  che 
tutti  si  spezzeranno  i legami  che  vi  tengono  stret- 
tamente avvinti.  Quantunque  grave  sia  il  fetore  della 
vostra  corruttela,  qualunque  sia  il  puzzo  del  morto, 
verrà  dissipato,  ove  spiri  il  sacro  odorosissimo  un- 
guento della  divina  grazia.  Sì  confessus  fuerit  a 
Christo  vocatus , omnia  solventur  vincala , etiamsi 
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corruptelae  foetor  gravis  sit . Quantuslibet  morlui foe • 
ior  sit , aboletur  otnnis , ubi  sacrum  redoleverit  un - 
guentum. 

Oh  qual  sarebbe  la  nostra  consolazione,  0 carisi 
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simi,  se  in  questi  giorni,  destinati  specialmente  dalla 
Chiesa  a procurare  la  conversione  de’ peccatori,  ci 
fosse  dato  di  spezzare  i legami  de’ perversi  vostri  abi- 
ti! Chiesa  che  fra  quelli  che  mi  ascoltano  non  siavi 
qualche  Lazaro  fetente  e verminoso  che  il  Signore 
si  compiaccia  di  destare  a novella  vita  e di  trar  fuori 
dagli  orrori  del  sepolcro  ? Chi  sa  che  questi  non 
sia  forse  il  più  duro,  il  più  ostinato?  Operate  que- 
sto miracolo  , o Dio  di  pietà.  Io  ve  ne  prego  per 
questo  corpo  adorabile  dalle  spine,  da’ flagelli,  da’ 
eli  iodi  barbaramente  straziato  } io  ve  ne  scongiuro 
pe’ meriti  di  questo  sangue  divino,  che  sangue  è di 
redenzione  e di  salute.  Operatelo  non  solo  a van- 
taggio particolare  di  alcuno  fra’ miei  uditori  ac- 
costumato al  vizio,  ma  a fine  ancora  d’ innalzato 
un  segno  a bene  sperare  di  tutti  gli  altri  } onde 
possa  avverarsi  anche  sopra  costoro  la  risposta  eli  e 
deste  già  alle  due  sorelle  Marta  e Maria  , che  la 
malattia  del  loro  fratello  Lazaro  non  avea  per 
.fine  la  morte,  ma  la  gloria  di  Dio  e del  suo  divino 
Unigenito. 

DISCORSO  II. 

RISURREZIONE  SPIRITUALE. 

Erat  quidam  languens  Lazarus  a Bethania,  de  castello 
ftlarìae  et  Marthae  sororis  ejus . Jo.  XI. 

Il  sorprendente  miracolo  della  risurrezione  di  La- 
zaro operato  da  Gesù  Cristo  è il  graude  soggetto 
deir  o dierna  evangelica  narrazione.  Erano  scorsi 
quattro  giorni  da  che  Lazaro  giaceva  nel  sepolcro 
ed  era  già  divenuto  fracido  . e fetente.  Invitato  il 
Salvatore  dalle  preghiere  delle  due  sorelle  del  de- 
funto Marta  e Maria  , muove  pietoso  verso  il  di 
lui  sepolcro}  ed  ivi  arrivato  si  turba  nello  spirito 
e piange.  Comanda  in  appresso  di  togliere  la  la- 
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pide  sepolcrale  ed  a Lazaro  di  uscire  dalla  fossa. 
Ordina  poi  che  venga  sciolto  dai  legami}  ed  eccolo 
riito  sui  due  piedi  vivo  e sano  come  prima.  Questo 
risorgimento  di  Lazaro  , al  dire  de’ Padri  e segna- 
tamente di  s.  Agostino  , è una  figura  dell’anima 
che  3 morta  pel  peccato,  risorge  dappoi  alla  vita 
della  grazia.  Fate  cuore  pertanto,  o peccatori}  ciò 
che  avvenne  a Lazaro  avverrà  a voi  pure  qualora 
il  vogliate  davvero.  Sì,  uscirete  anche  voi  dal  fetente 
sepolcro  del  vostro  peccato  e ritornerete  a godere 
della  santa  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  per  adozione. 
Tocco  Gesù  Cristo  da  compassione  farà  risuonàre 
sopra  di  voi  la  sua  .voce  di  onnipotenza,  che  non 
solo  scuote  e risveglia  chi  dorme,  ma  ridona  la  vita 
a chi  è morto.  Ora  la  condotta  che  tenne  il  divin 
Redentore  nel  richiamare  alla  vita  il  defunto  Lazaro 
è un  modello  di  ciò  che  dobbiamo  praticare  per 
ottenere  la  grazia  della  spirituale  nostra  risurre- 
zione. Ascoltatemi,  cliè  io  prendo  tosto  a svolgere 
colla  maggior  chiarezza  un  così  importante  argo- 
mento. 

E verità  infallibile  di  nostra  fede  che  noi  possia- 
mo da  noi  stessi  abbandonare  Dio  col  peccato,  ma 
non  possiamo  da  noi  stessi  a lui  far  ritorno  con  ve- 
race ravvedimento,  senza  P ajuto  della  sua  grazia. 
Nemo  polest  venire  ad  me,  dice  Gesù  Cristo,  ni  si 
Pater  irxixerit  eutn  (Jo.  YI).  Nessuno  può  venire  a 
me,  se  il  mio  divin  Padre  noi  trae  colla  sua  grazia. 
E altresì  verità  infallibile  di  nostra  fede  che  la  pre- 
ghiera fatta  daddovero  è efficacissima  a conseguire 
questo  ajuto  necessario  della  grazia.  Nemo  venit , 
itisi  tractus,  dice  s.  Agostino  ragionando  il  detto  ac- 
cennato di  Gesù  Cristo:  nessuno  viene,  se  non  tratto 
dalla  grazia.  Perciò,  fratei  mio  peccatore,  pregate  di 
venir  tratto.  Ora  ut  tr altari s . Dalle  mentovate  verità 
convien  dunque  inferire  che  per  ottenere  la  nostra 
spirituale  risurrezione  richiedesi  in  primo  luogo  la 
preghiera,  e ciò  è in  fatti  che  leggiamo  primiera- 
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mente  praticato  all’occasione  del  corporale  risorgi- 
mento di  Lazaro. 

» 

Le  due  sorelle  Maria  e Marta  furono  pronte  ad 
avvisare  Gesù  Cristo  dello  stato  in  cui  trovavasi  il 
fratello,  mandandogli  a dire:  Quegli  che  voi  amate 
trovasi  infermo}  Quetn  amas  iiifìrmalur.  Non  fu  già 
questo  un  avviso  di  cerimonia,  ma  un  umile  ricorso 
di  preghiera.  Gesù  Cristo  differisce  la  sua  andata  > 
ed  intanto  Lazaro  viene  a morte.  S’avvia  finalmente 
il  Redentore  verso  Betania,  e le  due  sorelle  gli  vanno 
incontro  in  atto  di  supplichevoli  più  che  colle  pa- 
role, colla  tristezza  del  volto  e colle  lagrime  agli  oc- 
chi. Di  qui  apprendete,  o peccatori,  ad  esporre  a 
Dio  per  mezzo  dell’orazione  lo  stato  misero  in  cui 
ritrovasi  l’anima  vostra,  morta  alla  di  lui  grazia. 
Egli  non  ha  bisogno  di  saper  da  voi  lo  stato-in  cui 
vi  ritrovate,  siccome  non  avea  bisogno  di  sapere  da 
Maria  e da  Marta  lo  stato  di  Lazaro,  chè  il  tutto  è 
a lui  palese.  Sì,  vede  1’  orrido  sepolcro  ove  giacete  ; 
sa  e vede  che  siete  divenuti  fracidi  e fetenti}  sa  e 
vede  che  contate  non  giorni  solamente,  come  Lazaro 
nel  sepolcro,  ma  mesi  e forse  anni.  Sì,  lo  sa}  ma 
vuol  saperlo  ancora  da  voi  per  mezzo  dell’ umile  vo- 
stra orazione,  siccome  volle  sapere  da  Maria  e da 
Marta  per  mezzo  dell’umile  loro  ricorso  lo  stato  di 
Lazaro.  Che  se  non  isperate  di  conseguire  nè  pur 
grazie  temporali  da  Dio  senza  pregarlo,  poiché  quan- 
do trattasi  di  bisogni  terreni  vi  veggo  ricorrere  pre- 
stamente a supplicare  il  Signore}  come  spererete 
poi  di  conseguire  senza  dimandargliela  la  grazia  che  _ 
vi  richiami  dall’  orrore  del  peccato  alla  primiera 
vita  spirituale  e che  da  oggetti  di  odio  e di  abbo- 
minio  vi  cangi  in  oggetti  innanzi  a Dio  di  amore 
e di  compiacenza?  Sapete  voi  qual  grazia  sia  que- 
sta? E un  favore  maggiore  senza  dubbio  di  quella 
quantunque  stupendo  che  operò  oggi  Gesù  Cristo 
a vantaggio  di  Lazaro,  il  quale  da  quattro  giorni 
era  morto  e sepolto.  E pretenderete  di  conseguirla 
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senza  l’incomodo  della  dovuta  preghiera?  Viene  a 
morte  un  vostro  figlio  da  voi  amato,  o genitore,  già 
è portato  al  cimitero  e consegnato  alla  fossa.  Se  voi 
poteste  coll5  orazione  ottenere  da  Dio  la  risurrezione 
dell’estinto  figlio,  sarebbevi  grave  il  praticarla?  Oli 
pensate!  Non  guarderei  ad  incomodo,  mi  getterei  sulle 
ossa  del  mio  figliuolo  e di  là  manderei  al  cielo  caldis- 
sime le  mie  suppliche.  E vi  sarà  grave  il  far  ciò  quando 
trattasi  di  ottenere  un  favore  incomparabilmente  più 
grande,  qual  si  è quello  di  riacquistare  la  vita  dell’  ani- 
ma vostra  morta  spiritualmente?  Pregate  adunque;  e* 
Se  le  vostre  preghiere  sono  miserabili,  implorate  P a- 
julo  dell’altrui  pietà,  ed  a quelli  unitevi  che  con 
maggior  fervore  ed  efficacia  sanno  pregare.  Imper- 
ciocché vi  assicura  s.  Ambrogio  che,  venendo  Gesù 
Cristo  alla  vostra  tomba,  se  troverà  Marta  che  pian- 
ge, Maria  che  geme  sull’infelice  vostro  stato,  egli  si 
muoverà  a misericordia,  vedendo  bagnato  il  vostro 
sepolcro  dalle  lagrime  di  molti.  Si  videril  fiere  prò 
te  Martham  . . . , fiere  Mariani . . .,  movebitur  mise- 
ricordia cimi  viderit  in  tuo  obitu  lacrytnas  plurimo - 
rum . 

Sebbene  P orazione  non  è qhe  una  rirnota  dispo- 
sizione per  conseguire  la  grazia  nel  sacramento  della 
Penitenza  ; il  dolore  verace  e sincero  de’  peccati 
commessi  è una  parte  essenziale  del  sacramento 
stesso  che  Gesù  Cristo  insti tuì  a rimedio  del  pec- 
cato. Dell’ orazione  vi  diedero  istruzione  ed  esem- 
pio le  due  sorelle  di  Lazaro;  del  dolore  vi  dà  ora 
istruzione  ed  esempio  Gesù  Cristo  medesimo.  Io  lo 
veggo  oggi  al  sepolcro  dell’  amico  trapassato  tur- 
barsi nello  spirito , fremere  e metter  gemiti  dal 
cuore  e pianto  dagli  occhi:  Jesus  infrenimi  spiritu 
et  lurbavit  se  ipsum  et  lacrymatus  est.  Cotal  tur- 
bamento di  spirito  c5  insegna  la  necessità  di  un  sin- 
cero , intimo  dolore.  Senza  un  vero  interno  penti- 
mento de’ nostri  peccati  non  si  può  ricevere  degna- 
mente il  sacramento  della  Penitenza.  Voi  lo  sapete 


212  DOM.  V.  DI  QUAAESIM1 

o miei  cari  , e lo  credete  : questa  verità  non  può 
essere  nè  più  chiara  nè  più  conosciuta.  Voi  1’  ave- 
te appresa  da  ragazzi  nelle  classi  inferiori  della 
dottrina  cristiana.  Ma  come  poi  la  vostra  pratica 
corrisponde  a’  ricevuti  insegnamenti? 

Egli  è certo  che  il  dolore  necessario  a conse- 
guire la  grazia  nel  sacramento  della  Penitenza  deve 
partire  dal  fondo  del  cuore.  Ora  ditemi  : arete  voi, 
quando  vi  accostate  a*  sacri  tribunali  di  Penitenza, 
un  tale  dolore  ? Io  temo  assaissimo  che  non  P ab- 
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biate.  Parlo  non  di  tutti  ma  di  molti,  per  fornire 
istruzione  e non  per  creare  scrupoli.  11  dolore  ester- 
no non  è che  un  dolore  di  cerimonia , di  compli- 
mento, un  dolore  di  volto,  di  occhi,  di  lingua. 
Quindi  parecchi  fingono  dolore  e non  l’ hanno } 
hanno  il  dolore  sulle  labbra  ma  non  P hanno  nel 
cuore.  L’infelice  Saulle  seppe  vestirsi  dèlP appa- 
renza di  penitente  e di  addolorato,  seppe  pronun- 
ciare una  forinola  di  pentimento,  dicendo  : Peccavi } . 
ho  peccato,  conosco  il  mio  fallo  e me. ne.  dolgo. 
Ma  d’onde  moveva  questo  suo  dolore?  Da  una 
chiara  cognizione  del  suo  fallo,  da  un  sincero  ed 
intimo  dispiacere  d’ averlo  commesso  ? No  $ era  un 
dolore  che  incominciava  e finiva  sulle  labbra.  Non 
era  il  cuore  che  parlava  in  costui,  ma  la  lingua} 
e questa  era  mossa  a parlare  da.uu  fine  di  vile  in- 
teresse. Temeva  di  scapitare  nel  credito  presso  i 
principali  del  suo  popolo}  temeva  che  Samuele, 
il  quale  gli  rinfacciava  la  sua  disubbidienza,  pas- 
sasse dai  privati  rimproveri  alle  pubbliche  solenni 
e risentite  riprensioni  e lo  disonorasse  presso  Israe- 
le. Quindi  parla  il  linguaggio  di  penitente,  di  ad- 
dolorato , ha  coraggio  di  finger  dolore  e di  dire  : 
Ho  peccato.  Sì,  ho  peccato,  egli  dice;  ma,  o caro 
profeta,  soggiunge,  non  mi  disonorate  innanzi  al  • 
mio  popolo}  vi  raccomando  l’onor  mio,  la  mia 
riputazione.  Peccavi  ; sed  nunc  honora  me  Corani 
senioribus  populi  tnci  et  coram  Israel  (I.  Reg.  XV). 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  li.  3 

Oli  quanti  Saulll  si  veggono  davanti  a*  sacri  tri- 
bunali di  Penitenza  in  ogni  occorrenza  , ed  a pa* 
squa  principalmente,  bugiardi,  mentitori  , il  cui 
dolore  sta  unicamente  sulla  lingua  ! Preme  a co- 
storo l’onorevole  apparenza  di  cristiano,  di  figliuo- 
lo ubbidiente  della  Chiesa  ; chè  non  sono  ancor 
g>  unti  alla  temerità  di  calpestare  palesemente  il  pre- 
cetto della  Chiesa  e di  portare  stampato  in  fronte 
il  marchio  disonorevole  e la  taccia  infame  di  una 
pasqua  non  adempita  : perciò  sanno  aneli’  essi  ve- 
stirsi del  sembiante  di  penitenti  e parlare  il  linguag- 
gio di  contriti.  Si  accostano  al  tribunale  di  Peni- 
tenza, ci  cadono  ai  piedi  mostrandosi  dolenti  e di- 
cono aneli’ essi:  Abbiamo  peccato;  ma  per  istrap- 
pare  di  mano  al  confessore  un’assoluzione  che  li 
condanna  e perde.  Non  è dal  fondo  di  un  cuore 
compunto  che  movono  quelle  espressioni,  ma  drillo 
labbra  solamente,  e sulle  labbra  le  lavora  e com- 
pone un  vile  timore  d’ignominia  e d’infamia.  Il 
cuore  è lo  stesso  e partiti  che  saranno  dal  con- 
fessore, li  vedrete  far  ritorno  ai  giuochi,  alle  bet- 
tole, ai  ridotti  e ripigliare  bentosto  l’antico  tenore 
di  vita  cattiva  e scostumata. 

Supponete  in  fatti  che  il  confessore  rimandi  al- 
cuno di  costoro  senza  assoluzione,  supponete  che 
gli  dica:  Figliuol  mio  , non  mi  fido  del  vostro  do- 
lore; l’assolvervi  sarebbe  un  tradirvi;  non  posso: 
abbiate  pazienza,  ternate  un’altra  volta  recando 
prove  di  dolore  più  sode.  Allora  è che  costoro  pa- 
lesano il  lor  cuore;  allora  è che  mon  possono  più 
tener  segrete  le  storte  e maligne  loro  intenzioni* 
.allora  è che,  a guisa  di  Saulle,  ciascun  d’essi  ci 
dice  col  rossore  sul  volto:  Per  amor  di  Dio  non 
mi  disonorate  innanzi  al  pubblico:  io  sono  cono- 
sciuto , sono  sorvegliato  ; che  si  dirà  di  me  ? Sen- 
za il  biglietto  pasquale  la  mia  riputazione  è in  pe- 
ricolo. Ora  mi  pento  davvero  de’  commessi  peccali; 
non  ^svergognatemi  col  differirmi  1’  assoluzione* 
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Peccavi  5 sed  mine  honora  me  covarti  scnioribus  po - 
puli  mei  et  covarti  Israel . Ah  ! peccatore  mio  caro, 
dal  vostro  parlare  stesso  io  vi  giudico  e vi  condan- 
no. ore  tuo  te  j udì  co  (Lue.  XIX).  Voi  siete  un 
Saulle  mentitore  , che  avete  sulle  labbra  il  dolore 
e non  nel  cuore ; fìngete  pentimento  e non  l’avete* 
Com’ è in  fatti  possibile  1’ ignorare  ciò  che  sanno 
sino  i fanciulli,  che  il  dolore  debb’ essere  interno, 
che  dee  cioè  venire  dal  cuore  ? Convertimini  ad 
me  in  loto  corde  vesti'o  ( Joel.  II),  dice  il  Signo- 
re; convertitevi  a me  col  cuor  vostro.  Non  dice 
già  : convertitevi  colle  espressioni  di  pentimento, 
ma  con  tutto  il  cuore  ; in  loto  corde.  È il  cuore  , 
dice  Gesù  Cristo,  l’officina  infame  ove  si  lavorano 
i peccati  d’ ogni  maniera;  e nel  cuore  appunto  fab- 
bricar se  ne  dee  il  rimedio  con  un  verace  penti- 
mento. Nel  cuore  dar  dobbiamo  morte  ai  peccati 
col  dolore,  chè  nel  cuore  appunto  ebbero  i lor  prin- 
cipj  e direi  così  i loro  natali.  La  lingua  non  è che 
ministra  ed  interprete  de’  sentimenti  del  cuore;  ma 
se  la  liogua  finge  sentimenti  di  dolore  che  il  cuo- 
re non  abbraccia,  la  lingua  mentisce  ed  inganna. 
Sì , essa  mentisce  e inganna  bene  spesso  i mini- 
stri del  Signore  , non  già  Dio.  Può  avvenire  che  il 
confessore , il  quale  non  vede  nel  vostro  cuore,  pre- 
sti fede  alle  vostre  finte  parole  di  pentimento  e vi 
assolva;  ma  non  vi  riuscirà  giammai  di  trarDio  in 
Tnganno~~eìré  scruiat*»**»  gptfih^  r.nQfj  vede  nel 
più  cupo  fondo  dell’  anima.  Egli  non  vi  presta  f»-  . 
de  e quindi,  quantunque  vi  assolva  il  di  luì  mini- 
stro da  voi  ingannato , egli  non  vi  assolve  ma  vi 
condanna. 

Se  non  che  il  dolore  non  solo  debb’  essere  in- 
terno ma  ancora  universale.  Dobbiamo  dar  morte 
inesorabile  col  pentimento  a tutti  i peccati  gravi 
che  troviamo  d’avere  sull’anima.  E qui  io  temo 
assai,  o fratelli,  di  alcuni  principalmente  che  io 
chiamo  peccatori  di  genio  e per  passione,  che  so- 
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no  rei  di  certi  peccati  che  voglionsi  dire  i loro 
peccati  prediletti  e favoriti  c che  sono  gli  idoli  del 
lor  cuore.  Io  chiamo  peccati  favoriti  ed  idoli  del 
lor  cuore  certe  adunanze,  certi  amori,  certe  fa- 
miliarità , certe  compagnie,  certe  vanità  e mode 
cT  abbigliarsi , certe  letture  di  libri  che  vanno  loro 
proprio  a sangue  e a cui  li  porta  con  violenza  il 
genio  e li  stringe  con  forte  impegno  la  passione. 
Oh  Dio  ! Come  è mai  possibile  che  divenga  all’im- 
proviso  a’ piedi  del  confessore  oggetto  di  odio  e 
di  abbominio  ciò  che  fu  loro  per  Y addietro  og- 
getto di  amore  e di  compiacenza?  Come  è possi- 
bile che  odiino  veracemente  costoro  in  un  istante 
ciò  che  amarono  fino  allora  passionatamente  ? Co- 
me è possibile  che  dian  morte  col  pentimento  a 
certi  peccati  che  tennero  sempre  carissimi  quai  veri 
e costanti  amici?  Avverrà  a loro  certamente  ciò 
che  avvenne  a Saulle.  Il  profeta  Samuele  gli  si  pre- 
senta e a nome  di  Dio  gli  ordina  di  muover  guerra 
agli  Amaleciti.  Ascolta , o Saulle,  gli  dice,  quanto 
ti  comanda  il  Signore.  Vade , percute  sdmalec.  Id- 
dio è fermo  e risoluto  di  esterminare  gli  Amaleciti, 
e vuol  servirsi  di  te.  Va  dunque  e non  voler  usare  ri- 
guardi nè  concedere  perdono}  quanto  è degli  Amale- 
citi tutto  si  distrugga  e si  metta  a filo  di  spada.  Tale 
è V ordine  divino.  Hai  udito  ? Ho  udito,  risponde, 
ed  ubbidirò  interamente.  Adempie  Saulle  il  co- 
mando, ma  in  parte  solamente.  Mena  per  ogni 
dove  morte  e strage } ma  venuto  al  migliore  delle 
greggie,  degli  armenti,  qui  è ove  pare  che  gli  ven- 
ga meno  il  coraggio  e gli  cada  di  mano  il  ferro., 
Queste  greggi  gli  piaccion  troppo , non  sa  stermi- 
narle e le  riserva  segretamente  contro  i’  ordine  di 
Dio.  Ecco  che  ritorna  Samuele.  Saulle,  gli  dice,* 
hai  eseguito  il  divino  comando?  Ho  eseguito,  ri- 
sponde} ho  fatto  tutto  quello  che  mi  hai  prescritto. 
Ma  qual  voce  è questa,  ripiglia  il  profeta  , che  mi 
risuona  all’orecchio?  Mi  sembra  un  belare  di  greg-; 
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gie,  un  rpuggire  d’armenti.  E così  di  fatto,  rispon- 
de Sanile.  E bai  adempito  il  tutto  , riprende  con 
autorità  il  profeta,  hai  compito  interamente  il  di- 
vino comando?  Ah  Saulle!  Tu  sei  riprovato  fin  da 
quest’  ora  , tu  sei  oggetto  di  odio  e di  abbonii nio 
agli  occhi  del  Signore. 

Oh  come  da  parecchi  cristiani  si  sa  imitare  il 
funestissimo  esempio  di  costui  !,  Iddio  vuole  e co- 
manda che  il  dolore  sia  universale  , che  a tutti  quan* 
li  i peccati  mortali  che  si  hanno  sull’anima  si  dia 
morte  col  pentimento.  11  comando  si  eseguisce, 
ma  in  parte  solamente.  A certi  peccati  che  non. 
vanno  loro  molto*  a genio,  in  cui  cadono  per  fra- 
gilità, per  debolezza,  non  risparmiano  i colpi, 
hanno  di  essi  dolore  e rincrescimento.  Sì,  ne  ab- 
biane dolore,  ci  pentiamo,  dicono}  e forse  è così. 
Venuti  poi  a que’ peccati  di  genio  e di  passione, 
a quelle  letture,  a quelle  amicizie,  a quegli  amori 
passionati,  a quelle  vanità  e mode  invereconde  ed 
a loro  carissime,  qui  è ove  divengono  aneti’ essi 
Saulli , qui  è ove  vien  loro  meno  il  coraggio  e par 
che  cada  loro  di  mano  il  ferro}  non  sanno  averne 
dispiacere  e dolore.  Dicono,  è vero,  perchè  con- 
vien  dirlo:  Ci  pentiamo,  abbiam  dolore  di  tulli  i 
peccati } ma  non  è il  lor  cuore  che  parla  , è la 
lor  lingua.  Che  serve?  Questi  peccati  piaccion 
troppo  a costoro.  Perciò  hanno  la  sorte  d’evi- 
tare i lor  colpi  e di  rimaner  tuttavia  in  cuor  loro 
vivi  e sicuri.  Vengono  poi  aneli’ essi  a dirci,  come 
Saulle  disse  già  al  profeta  Samuele,  che  hanuo 
fatto  il  loro  dovere  , che  si  pentono  e si  dolgono 
di  tutti  i loro  peccati.  Ma  pur  troppo  a noi  mini- 
stri di  Dio  si  fa  tante  volte  a risuonare  alP  orec- 
chio una  voce  che  esce  dal  loro  interno  , la  quale 
ci  fa  avvertiti  che  non  parlano  davvero,  che  vi  ha 
certamente  qualche  cosa  di  riserbato.  E se  ci  fac- . 
ciamo  con  destre  interrogazioni  a scandagliare  il 
lor  cuore,  veniamo  a conoscere  la  loro  capricciosa, 
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arbitraria  e funesta  riserva.  Ah!  voi  siete-  Saulli 
riprovati  ? voi  siete  oggetti  di  odio  e di  maledizio- 
ne agli  occhi  di  Dio  in  quel  luogo  stesso  di  pietà 
e di  misericordia  in  cui  dovreste  divenirgli  oggetti 
anzi  di  amore  e di  compiacenza.  Disinganniamci , 
o fratelli.  11  dolore  de’ nostri  peccati  debb’ essere 
universale;  a tutti  i peccati,  nessuno  eccettuato, 
dobbiam  dar  morte  col  pentimento.  Un  solo  grave 
peccato  di  cui  non  ci  pentiamo  fa  che  nè  pur  uno 
ci  venga  rimesso,  e quindi  vivi  tuttavia  li  ripor- 
tiamo da1  sacri  tribunali  di  Penitenza,  ove  li  do- 
vremmo lasciar  morti.  Odivi  omnem  vias  iniquitatis 
( ps.  CXVIII  ),  diceva  Davidde  esemplare  e modello 
de’ veri  penitenti  ; Signore,  io  mi  dichiaro  di  odia- 
re, di  abborrire,  di  condannare  tutti  quanti  i pec- 
cati che  \p>  commesso,  mo  ne  pento,  me  ne  dol- 
go di  tutti.  Sì,  di  tutti;  e dell’omicidio  che  ho  com- 
messo contro  genio  per  ragione  di  politica,  e del- 
1’  adulterio  ancora  a cui  mi  lasciai  trasportare  dal- 
l’illecita  cupidigia.  Così  pure  dovete  dire  anche  voi, 
o fratelli , quando  vi  accostate  al  sacramentò  della 
Penitenza.  Signore,  io  odio,,  io  abborrisco  , ri- 
provo e detesto  sinceramente  tutti  i miei  peccati; 
e quelli  in  cui  venni  a cadere  per  debolezza  e per 
fragilità  , quasi  noi  volendo,  e quelli  in  cui  mi  la- 
sciai precipitare  dal  capriccio  e dalla  passione.  Sì, 
tutti  li  odio  e detesto , e anche  quelle  letture  di 
libri  amorosi,  que’ furtivi  colloquj , quelle  segrete 
corrispondenze.  Oh  Dio!  voi  dite  che  ciò  è assai 
diffìcile.  Lo  so;  e per  questo  vi  dissi  di  sopra  che 
io  temo  assai  di  coloro  che  sono  peccatori  per  ge- 
nio e per  passione.  Che  volete  che  vi  dica  l E dif- 
ficile, è vero,  ma  & anche  necessario;  non  si  può 
fare  altrimenti;  se  si  vuole  ottenere  il  perdono  delle 
proprie  colpe. 

Ma  pooele  mente  al  Redentore,  il  quale  prosie- 
gne  ad  istruirci.  Egli  comanda  agji  astanti  che 
levino  la  pietra  che  chiude  Lazaro  nel  sepolcro. 

Branca  t.  11.  19 
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Tallite  dapidém.  Poi,  mandando  un  grido  fortissi- 
mo di  sua  voce  onnipossente,  sciama:  Lazaro , vie- 
ni fuori:  Lazare  , veni  foras.  E fuori  che  fu  uscito, 
così  ordina  agli  apostoli  : Scioglietelo  da’legami  che 
gli  stringono  le  mani  ed  i piedi  e lasciatelo  andar 
libero.  Notate,  entra  qui  s.  Gregorio,  che  Gesù  Cristo 
non  dfee-a  Lazaro  giacente  nel  sepolcro, di  torna- 
re in  vita,  ma  solo  di  uscire  fuori  dalla  fossa.  Che 
è mai  questo:  Non  poteva  egli  richiamarlo  alla  vita 
e scioglierlo  da’  legami  prima  che  uscisse  dal  se- 
polcro ? Sì  , che  il  poteva:  Perchè  noi  fece  ? Per 
dare  a noi  un  opportuno  ammaestramento,  conti- 
nua il  santo,  che,  per  conseguire  la  grazia  nel  sa- 
cramento della  Penitenza  , dobbiam  prima  uscire 
dal  sepolcro  de’ nostri  peccati  per  mezzo  d’  una  ac- 
cusa verace  ed  intera  ; che  dobbiamo  levare  quel 
sasso , cioè  quel  qualunque  siasi  impaccio  od  impe- 
dimento che  nasconde  all’  occhio  del  ministro  di 
Dio  lo  stato  infelice  in  cui  ritrovasi  la  sgraziata 
nostr'  anima.  Che  cosa  è , interroga  s.  Agostino  , 
uscir  fuori  .dal  sepolcro  , se  non  manifestare  con 
piena  sincerità  le  colpe  commesse?  Vieni  fuori  adun- 
que, o peccatore,  soggiunge  s.  Ambrogio,  vieni  fuo- 
ri una  volta  dalla  fossa  de’  peccati.  Perchè  rimaoi 
ancora  fra  gli  orrori  della,  tua  oscura  coscienza  e 
sepolto  nella  sozzura  de’ tuoi  enormi,  reati  ? Quid 
jaces  in  tenebrie  conscientiae  et  in  tuo  rum  delieto  - 
rum  sordibus  ? Esci  fuori  dal  sepolcro,  cioè  confes- 
sa con  sincerità  le  colpe  che  hai  commesse.  Hoc  erf, 
deliclum  tuum  prode.  Finché  vi  tenete  chiusi,  o. fra- 
telli, nella  fossa  de’  vostri  vizj,  noi  ministri  di  Dio 
non  vi  possiamo  prestare  altro  officio  di  carità  fuor- 
ché quello  della  preghiera.  Non  possiamo  che  gri- 
dar forte*  al  vostro  orecchio  : Uscite  dal  sepolcro  , 
venite  fuori  con  una  sincera  confessione.  Se  di  là 
uscirete  colla  manifestazione  sincera  delle  vostre  col- 
pe, se  ci  darete  ad  esaminare  l’anima  vostra  morta 
alla  divina  grazia,  allora  potremo  anche  noi  mini- 
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stri  di  Dio  prestarvi  quell’  ofBcio  che  fu  prestato  a 
Labaro,  cioè  prosciogliervi  colla  sacramentale  asso- 
luzione da  que’lacci  che  tengonvi  schiavi  del  peccato. 

. . Io  però  temo  di  quel  sasso,  che  vi  tiene  chiusi, 
nel  vostro  sepolcro.  Sasso  io  chiamo  quel  rossore, 
quella  vergogna,  quel  qualunque  siasi  riflesso  o mo- 
tivo umano  che  vorrebbe  o per  timore  o pen  altro 
fine  coprire  la  vostra  coscienza  e che  vi  è d’impe- 
dimento a mostrarvi  qual  siete.  Tollite  lapidem  : le- 
vale questo  sasso  ; sgombrate  d’  attorno  questi  im- 
pacci di  rossore,  di  vergogna  e di  altro  umano  ri- 
guardo, e mostrate  chiaramente  al  ministro  di  Dio 

10  stato  lacrimevole  dell’anima  vostra.  Oh  Dio \Jam 
puiet , quatriduanus  est . Ah!  che  la  meschina^ani- 
ma  mia  , voi  dite,  è fetente  già  da  gran  tempo.  Io 
non  ho  coraggio  di  . . . Ah  fratei  mio!  Questa  è 
la  voce  della  vergogna,  del  rossore  ; quest’ è. il  sasso 
che  vi  tien  chiusi  nel  vostro  peccato. -Questo  sasso 
vuol  essere  rovesciato  con  mano  animosa,  per  po- 
ter uscire  una  volta  dall’orrendo  sepolcro. xTollite9 
dunque,  tollite  lapidem  j levale  via  questo  sasso  , 
levate  via  una  volta  questi  impacci  di. rossore,  di 
vergogna,  e mettetevi  in  libertà.  Senza  levare,  via 

11  sasso,  uscir  non  puossi  dal  sepolcro,  cioè  senza 
superare  quella  vergogna  non  si  può  ottenere  il  per- 
dono di  quell’  orrendo  peccato.  Poteva  Gesù  Gristo 

; trarre  Lazaro  dal  sepolcro  vivo  e sano  , senza  che 
venisse,  non  che  smosso,  nè  pur  tocco  il  sasso  che 
entro  lo  chiudeva  ; maino,  volle  propriamente  che 
si  togliesse,  e uol  ritornò  in  vita  se  non  dopo  che 
fu  levato*  Intendete  ? Egli  voleva  con  ciò  insegnarci 
che  si  deve  necessariamente  superare  la  vergogna 
e palesare  al  ministro  di  Dio  lo  stato  di  nostra  co- 
» scienza  , quantunque  vergognoso  e abbominevole. 

. Senza  la  confessione,  trattine  alcuni  pochi  casi  di 
▼era  e legittima  impotenza,  non  è possibile  ottene- 
re il  perdono  de’  commessi  peccati.  Vi  lusinghereste 
forse  di  poter  ciò  conseguire  con  altro  mezzo  e dis- 
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pensarvi  dalla  sacramentale  confessione?  Provate  , 
se  potete  riuscirvi.  Presentatevi  a Dio  e ditegli  : Si- 
gnore, farò  continue  orazioni,  visiterò  chiese  ogni 
giorno.  No,  non  son  contento,  vi  risponde^  voglio 
]a  confessione  de9  vostri  peccati.  Farò  penitenza  se- 
vera e lunghissima,  digiunerò  in  pane  ed  acqua  per 
anni  interi.  No  , non  son  contento^  voglio  la  con- 
fessione. Supplirò  in  vece  con  limosino  copiosissi- 
me, verserò  quanto  possedo  in  seno  ai  poveri.  No, 
non  son  pago^  voglio  propriamente  la  confessione. 
Buon  Dio  , io  son  pronto  in  vece  a stare  fino  che 
io  viva  in  un  letto  fra  acutissimi  dolori.  Eh  , che 
serve?  Voglio  la  confessione } altrimenti  non  vi  con- 
cedo il  perdono.  Intendete , o miei  cari  ? Non  v’  è 
mezzo  con  cui  supplire  alla  di  lei  mancanza. 

E in  vero,  riflette  qui  s.  Bernardo,  non  aveste 
rossore  a commettere  quel  vergognoso  peccato , non 
puduit  inquinari  j e avete  poi  vergogna  a confidarlo 
in  tutta  segretezza  all’orecchio  di  un  uomo,  come 
siete  voi , ad  un  uomo  il  quale  fu  forse  più  mise-  . 
rabile  e peccatore  di  voi  , ad  un  uomo  che  per 
sacrosanto  dovere  di  religione  ha  legato  la  lingua 
e non  può  parlare?  Et  pudet  conjiteriì  Se  il  vostro 
peccato  non  avesse  a vedere  la  luce  del  mondo,  ma 
dovesse  per  sempre  stare  nascosto  ad  ognuno  fuor- 
ché a voi  ed  a Dio,  vorrei  compatirvi.  Ma  ciò  nou 
è a sperarsi.  La  fede  vi  dice  che  Iddio  lo  trarrà  fuori 
un  giorno  dalle  tenebre  alla  pubblica  luce}  vi  dice 
che  tutti  i vostri  peccati  dal  primo  sino  all!  ultimo 
dovranno  passare  sotto  gli  occhi  dei  santi,  degli  an- 
gioli, di  Maria  santissima,  degli  amici,  de’ parenti, 
de’ congiunti,  degli  stranieri,  de’ gentili,  de’ Turchi 
e di  tutte  quante  le  .persone  che  si  troveranno  radu- 
nate nella  valle  del  giudizio,  che  è quanto  dire  di 
tutto  il  moudo.  E vi  pare  che  sarà  ciò  per  voi  di 
poco  rossore?  Sarà  una  vergogna  estrema  che  vi  get- 
terà in  una  disperazione  rabbiosissima.  E pel  timo- 
re di  una  vergogna  momentanea  volete  procurarvi 
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una  vergogna  orrenda , disperatissima  ? Se  , allora 
quando  vi  accostate  per  confessarvi  al  tribunale  di 
penitenza , vi  facesse  Iddio  intimare  che,  non  ma- 
infestando  voi  per  rossore  qnel  tal  peccato,  spedi- 
rà egli  tosto  un  angiolo  dal  cielo  a dirlo  all’orec- 
chio di  tutte  le  persone  che  si  trovano  in  chiesa  , 
avreste  voi  cuore  di  tacerlo  in  confessione?  Oh!  noi 
credo.  Sarei  un  pazzo  da  catene,  direste,  se  tacessi } 
è meglio  dirlo  ad  un  orecchio  solo  che  a cento,  che 
a mille.  Ma  che  vi  dice  Iddio  per  mezzo  della  fede? 
Vi  dice  : se  per  rossore  non  dirai  chiaramente  i tuoi 
peccati  al  confessore,  là  nella  gran  valle  io  li  farò 
pubblicare  solennemente  a suon  di  tromba  dagli  an- 
gioli all’orecchio  di  tutto  il  mondo.  Ora  non  è me- 
glio il  soffrire  oggi  una  momentanea  vergogna  e sal- 
varsi che  doverne  poi  soffrire  nel  finale  giudizio  una 
disperatissima  e dannarsi?  Sì,  che  è meglio,  o mici 
cari}  e così  dovete  praticare  se  avete  fede,  e dirò 
ancora,  se  avete  senno.  Su  via  adunque  Zollile  la - 
pidem  ; scacciate  questo  rossore , questa  vergogna  : 
deliclum  tuiwi  prode  confessate  francamente  i vo- 
stri falli. 

Sebbene  coloro  che  mancano  di  sincerità  in  con- 
fessione tacendo  sono  a mio  credere  pochi } molti 
però  sono  quelli  che  vi  mancano  anche  parlando , 
perchè  il  loro  parlare  è maligno  ed  artificioso.  Si 
è trovato  a questi  giorni  da  alcuni  il  segreto  di  sol- 
levare alcun  poco  quel  sasso  che  li  chiude  nel 
sepolcro  de’ loro  peccali,  ma  in  modo  che  il  con- 
fessore vegga  e non  vegga,  in  modo  che  possa  por- 
tar là  dentro  lo  sguardo  ma  non  chiaramente  e co- 
me si  dovrebbe.  Sì , si  è trovato  il  segreto  di  dire 
e di  non  dire,  di  parlare  e tacere,  di  palesare  insie- 
me e di  nascondere,  di  confessarsi  e di  non  confes- 
sarsi. Dicono  costoro  quanto  credono  che  possa  ba- 
stare per  calmare  i rimorsi  della  coscienza  e per 
poter  dire:  Sia  lodato  il  Signore,  mi  sono  confes- 
sato anch’  io  •,  ma  non  parlano  però  quanto  basta 


2 22  I>OM.  DT  QUABESrMA 

per  adempire  al  dovere  che  lor  corre  per  fare  una 
confessione  che  valga  a salute.  1/  induzione  presa 
dal  costume  renderà  chiara  la  verità  che  vi  prò-* 
pongo.  Dirò  forse  oggi  cose  che  stringeranno  il  cuo- 
re a non  pochi } ma  voglia  Iddio  che  loro  Io  sirin- 
gano in  modo  da  estrarne  una  qualche  salutare  ri- 
soluzione e di  rifare  ciò  che  hanno  fatto  finora  ma- 
lamente e di  far  meglio  ciò  che  debbono  fare  da 
qui  innanzi. 

Sarebbero  da  palesarsi  in  confessione  i cattivi 
effetti,  le  ree  conseguenze  di  quell’ amore  peccami- 
noso} i laidi  fantasmi  che  lordano  la  mente,  le  im- 
pure fiamme  che  accendono  e struggono  il  cuore  } 
sarebbe  da  palesarsi  il  linguaggio  infame  e troppo 
significante  degli  occhi,  dei  sogghigni}  sarebbero  a 
dirsi  i subiti  ma  pur  troppo  colpevoli  in  causa  mo- 
vimenti della  concupiscenza}  che  vengon  poi  presto 
o tardi  a sfogarsi  sconciamente;  ma  di  tutto  que- 
sto molti  non  si  prendono  briga  , perchè  temono 
di  dir  troppo.  Ho  amato,  dicono,  con  qualche  ge- 
nialità le  creature.  E queste  si  possono  chiamar  con- 
fessioni ? Sono  veri  sacrilegi.  Sarebbe  a dirsi  in  con- 
fessione che  in  quèlle  conversazioni,  più  che  colle 
carte,  si  giucca  colle  mani,  co’ piedi,  colla  lingua} 
che  i discorsi  che  tengonsi  ed  odonsi  sono  mordaci 
o lascivi  } che  1’  occhio  si  pasce  quasi  sempre  di 
sguardi  immodesti  ; che  il  genio,  la  passione  vi  tro- 
vano l’alimento  il  più  infame  ed  animatore  del- 
l’appetito} che  « . . Silenzio,  chè  queste  son  cose 
da  dirsi  soltanto  in  segreto  all’orecchio  d’un  con- 
fessore e non  da  questo  luogo  venerando.  Ma  co- 
storo non  voglion  parlare  con  esattezza,  chè  ciò  lo- 
ro è troppo  di  peso.  Con  poche  parole  si  traggono 
d’ impaccio  dicendo  ; Ho  trattato  con  qualche  fami- 
liarità. E queste  sono  veraci  confessioni?  No,  ma 
veri  sacrilegi.  Sarebbe  a dirsi  in  confessione  che  a 
quel  tavoliere  di  giuoco  si  traffica  non  già  solo  il 
proprio  ma  anche  il  danaro  dovuto  alla  moglie,  ai 
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figli,  al  creditore,  all’operajo}  sarebbero  da  mani- 
festarsi le  rabbie,  le  imprecazioni,  le  bestemmie  in 
cui  si  prorompe  all’  occasione  di  perdita  , le  risse 
atroci,  le  rabbiose  discordie  che  ne  provengono.  Ma 
ciò  per  alcuni  è troppo}  si  contentano  di  dire:  Ho 
giuocato  , e così  presto  finiscono  e si  cavano  dal 
nojoso  imbarazzo.  Sarebbe  a dirsi  in  confessione  che 
la  loro  anima  è fctenle  e che  conta  nel  soggiorno 
di  morte  non  giorni  solo  ma  mesi  ed  anni.  Ma  ciò 
par  loro  grave,  e si  contentano  di  poco  e presto  presto 
traggonsi  d’impaccio  col  dire  maliziosamente:  Ho 
commesso  il  tal  peccato. 

E non  è forse  questo  il  modo  con  cui  vi  accu- 
sate, sorella  mia?  Mi  confesso,  voi  dite,  d’avere 
avuta  qualche  vanità  nell’ abbigliarmi,  d’avere  usa- 
to poca  divozione  nella  chiesa.  Questo  solamente? 
Mi  par  poco.  E pure  nell’  abbigliarvi  aveste  la  rea 
intenzione  non  già  solo  di  comparire,  di  brillare  , 
ma  di  lusingare,  di  piacere,  di  sedurre}  e pure  il 
vostro  abbigliamento  era  non  già  solo  vano  ma  in- 
verecondo, ed  usate  in  cotali  occorrenze  sgolature 
immodeste}  e pure  con  quegli  abbigliamenti  vi  er- 
geste agli  occhi  altrui  idolo  infame  di  sacrileghe 
adorazioni  e tendeste  lacci  ed  inciampi  fatali  al  vo- 
stro prossimo } e pure  la  vostra  poca  riverenza  nel- 
la chiesa  fu,  a vero  dire,  un  continuo  cicalare}  rU 
dere,  scherzare,  un  incessante  ebbero  girare  di  sguar- 
di, un  dare,  un  ricevere  saluti  ed  inchini,  un  con- 
vertire la  casa  di  Dio  in  una  sala  di  profano  dipor- 
to } e ciò  tutto  faceste  alla  presenza  di  Gesù  Cristo 
sacramentato  esposto  alla  pubblica  venerazione,  e 
ciò  forse  nel  tempo  sacrosanto  della  celebrazione 
de’tremendi  misteri.  Perchè  mai  dite  il  poco  e ta- 
cete il  molto?  Debbo  io  accusarvi  d’ ignoranza  ov- 
vero di  malizia  ? Dell’  una  e dell’  altra  certamente. 
Io  però  vi  voglio  far  grazia.  Vi  accuso  soltanto  di 
ignoranza.  Ma  cotesta  grazia  non  vi  difende  abba- 
stanza, perchè  colpevole  e rea  è cotesta  vostra  igno- 
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ranza.  Mi  accuso,  ecco  la  maniera  con  cui  vi  con- 
fessate,  fratei  mio,  mi  accuso  di  aver  parlato  poco 
bene  del  mio  prossimo,  di  aver  ecceduto  un  po’nel 
bere,  di  non  aver  santificata  la  festa  a dovere.  Eh! 
parlate  chiaro.  Dite,  e direte  il  vero:  Mi  accuso  che 
il  mio  poco  buon  parlare  del  prossimo  fu  veramen- 
te un  lordarmi  le  labbra  e insanguinarmi  la  lingua 
nella  riputazione  altrui  con  mordacissime  mormo- 
razioni } mi  accuso  che  il  mio  eccedere  un  po'  nel 
bere  fu  un  ubbriacarmij  mi  accuso  che  l’aver  po- 
co santificata  la  festa  fu  un  vero  e colpevole  pro- 
fanarla con  lavori  proibiti,  con  intemperanze,  con 
crapole , con  istravizzi  infami  e scandalosi.  Mi  ac- 
cuso, (uditemi,  cristiano  mio  caro,  se  mai  riscon- 
traste in  questa  maniera  di  confessarsi  la  vostra  an- 
cora), mi  accuso  d’aver  perduto  inutilmente  il  tem- 
po, d’  aver  ....  Piano } spiegatevi  meglio  } convien 
vedere  che  tempo  sia  quello  che  perdeste  inutilmen- 
te. È forse  quello  di  cui  siete  debitore  alla  cura  dei 
- domestici  affari,  al  lavoro,  all’  impiego  per  cui  ri- 
cevete giornalmente  la  paga?  E in  che  lo  perdeste? 
Sulle  piazze,  in  ridotti  trinciando  i panni  indosso 
a chi  più  vi  piace?  Nella  bettola,  nell’osteria,  man- 
giando e bevendo  allegramente?  Altro  che  di  per- 
dita inutile  di  tempo  chiamar  vi  dovete  in  colpa  , 
ma  beasi  di  mormorazioni  sanguinose,  di  bagordi, 
di  crapole,  di  essenziali  doveri  trascurati.  Intanto , 
o fratelli,  qual  sorta  di  confessioni  sono  queste?  Vi 
fidate,  o carissimi,  le  avete  per  buone,  e vi  tenete 
sicuri  in  coscienza?  Oh  qual  coscienza  è mai  la  vo- 
stra! Dov’è  qui  l’integrità  e la  sincerità  tanto  ne- 
cessarie alla  confessione?  Si  parla,  è vero,  ma  si 
tace  ancora  } si  palesa,  ma  si  nasconde}  ed  è più 
quello  che  si  tien  nascosto  di  quello  che  si  palesa. 
Domandate  ai  fanciulli  che  sanno  i primi  rudimen- 
ti della  dottrina  cristiana  , e vi  diranno  che  sono 
mancanti  queste  confessioni  perchè  non  sono  inte- 
re, e non  sono  intere  perchè  non  sono  sincere*  Questi 
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sono  d;  fatto  i punti  di  morale  cristiana  che  noi 
veniam  loro  svolgendo  allorché  li  prepariamo  a fa* 
re  la  prima  confessione^  punti  di  dottrina  cristia- 
na  che  colla  vergogna  sul  volto  siamo  costretti  a 
svolger  pure  e a ragionare  anche  ad  un  pieno  udi- 
torio di  adulti , perchè  moltissimi  pur  troppo  vi 
sono  che  non  ritengono  i sodi  principj  appresi  da 
fanciulli  o ritenendoli,  per  colpevole  loro  indolen- 
za non  operano  in  conformità  di  essi:  perciò  allora 
quando  costoro  a noi  si  presentano  nel  sacro  tribuna- 
le di  penitenza,  ci  muovono  lo  sdegno  e quasi  ci  sfug- 
gono di  bocca  queste  espressioni  : Ah  ! voi  siete  al- 
l’eccesso ignoranti,  o voi  siete  ali’  eccesso  maliziosi. 
Del  resto,  o fratelli , V integrità  è la  dote  princi- 
pale e piu  necessaria  della  confessione  verace.  Cer- 
te formole  generali  non  giovan  punto,  convien  par- 
lar chiaro  e palesare  se  quelle  colpe  furono  com- 
messe molte  volte,  se  furono  contrarie  alla  mode- 
stia ovvero  alla  carità  o alla  giustizia  o alla  reli- 
gione. 

Se  non  che  anche  col  parlare  chiaramente  e col- 
P esprimer  tutto  si  può  mancare  e si  manca  di  fatto 
da  non  pochi  } e sono  coloro  che  non  sanno  mai 
finir  di  dire  e che,  per  dire  assai  e più  che  non 
conviene,  alla  confessione  de’proprj  peccati  la  con- 
fessione aggiungono  degli  altrui,  per  trarne  quindi 
argomento  di  scusa  per  discolpare  i loro  proprj.  Di 
questo  uso  indegno  di  confessare  i peccati  altrui, 
tanto  antico  quanto  il  mondo,  i primi  inventori 
furono  i nostri  progenitori  Adamo  ed  Èva.  Adamo 
-della  sua  disubbidienza  getta  Lulta  la  colpa  sopra 
Èva.  Mulier  quam  dedisti  mihi  sociam  dedit  miài 
de  Ugno  , et  comedi . Colei,  dice,  che  voi  mi  deste, 
o Signore , a compagna  mi  ha  indotto  a mangiare 
il  frutto  vietato.  Ed  Èva  la  getta  sopra  il  serpente: 
Serpens  decepit  me  ( Gen.  Ili  ) ^ fu  il  serpente  che 
mi  trasse  nell’  inganno.  Oh  quanti  cristiani  si  dan- 
no* propriamente  a conoscere  ai  piedi  del  confesso- 
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re  veri  e legittimi  figliuoli  d’Adamo  e di  Èva  ! la 
vece  di  farci  udire  l’accusa  de’ loro  peccati,  quella 
ci  Canno  udire  de’ peccati  altrui.  Ogni  peccato  di 
cui  si  accusano  ha  sempre  un  seguito  lunghissimo 
e non  mai  finito  di  discolpe,  di  scuse  e di  pretesti, 
Ho  eommesào  il  tal  mancamento,  dicono}  ma  ò 
stato  colui,  è stata  colei  che  ....  Come?  è stato 
colui  , è stata  colei  ? Voi  foste e nissun  altro. 
Adami  ed  Ève  voi  siete  che  cercate  scuse.  E qui 
vi  so  dire  o fratelli,  che  è per  noi  una  grave  pena 
allorché,  sedendo  giudici  delle  altrui  coscienze, 
siamo  costretti  ad  ascoltare  tante  scuse,  quante  sono 
le  colpe  confessate.  Vien  quella  moglie  e non  ha 
ancora  cominciato  a raccontarci  la  storia  de’  suoi 
falli  che  già  essa  intreccia  quella  de’peccati  del  ma- 
rito. Se  sapeste,  va  dicendo,  qual  marito  mi  toccò 
in  sorte!  Capriccioso,  bestiale,  furioso}  non  si  può 
essere  pazienti}  bisogna  ....  Fermatevi..  Vi  ha 
forse  il  marito  spedita  a confessarvi  per  lui?  Cer- 
tamente costei  sembra  mandata  -da  lui  a palesare 
le  colpe  che  egli  ha  commesso}  e se  venisse  il  ma- 
rito in  persona,  non  confesserebbe  forse  così  bene 
i proprj  falli  , come  li  confessa  la.  moglie.  Vien 
quella  madre  di  famiglia}  noi  ci  aspettiamo  di  udire 
i suoi  proprj  mancamenti,,  ma  ascoltiamo  invece 
quelli  dei  figliuoli.  Se  sapeste,  va  dicendo,  quai  fi- 
gli indegni,  rivoltosi)  insolenti  . . . . Ho  capito:  vo- 
lete dire  che  avete,  commesso  atti  d’ impazienza  ) 
trasporti  di  collera,  che  pronunciaste  parole  d’ im- 
precazione} perchè  uol  dite  tosto  senza  tanti  pream- 
boli di  scuse?  Il  vostro  dovere  è di  ammaestrare  i 
vostri  figliuoli  a ben  confessare  i loro  peccati  e non 
di  dirli  voi  al  confessore  a discolpa  de’ vostri.  Vien 
quella  figliuola,  e già  dà  segno  di  voler  dire  qual- 
che cosa  di. vergognoso } ma  il  rossore  le  ferma  in 
bocca  le  parole.  Che  fa  ? Si  appiglia  al  partito  delle 
scuse,  e con  ciò  si  .fa  strada  e va  disponendo  a suo 
favore  il  ministro  di  Dio:  già  mette  id  campo  la 


DISCORSO  II.  2 5 7 

debolezza  del  sesso,  la  forza  della  tentazione,  le  lu- 
singhe del  seduttore,  e dopo  aver  empito  il  capo 
del  confessore  di  ciance,  di  scuse,  mette  fuori  a vo- 
ce languida  il  lascito  suo  fallo , che  ascrive  a tut- 
altro  che  alla  propria  volontà.  Se  sapeste,  va  di- 
cendo, colui  dàlie  lusinghe  passò  alle  offerte,  dalle  of- 
ferte . , . . Eh!  finitela  una  volta  e dite  chiaramente 
senza  tante  scuse:  Sono  caduta  miseramente  perchè 
ho  voluto  cadere.  Ma  tant’è,  siamo  figliuoli  di  Adamo 
e di  Èva,  e non  lo  siamo  mai  tanto,  quanto  al  con- 
fessionale. Ogni  peccato  vuoi  aver  sempre  la  sua 
scusa..  Di  quelle  bugie  e frodi  che  si  vendono  nelle 
botteghe  insieme  colle  merci  si  dà  la  colpa  agli  av- 
ventori, che  non  vogliono  prestar  fede}  di  que’ ba- 
gordi e di  quelle  crapole  con  cui  si  profanano  per- 
fino i giorni  santi  s’incolpano  i compagni  cattivi, 
che  invitano.  In  somiiia  è ben  raro  l’udire  in  con- 
fessionale un  peccato  senza  la  scusa.  Queste  scuse, 
o uditori,  non  servono  poi  ad  altro  che  ad  imbro- 
gliare la  confessione  e talvolta,  anzi  bene  spesso,  l’es- 
pongono a pericolo  di  divenire  un  sacrilegio. 

Ma  io  il  fo,  odo  chi  dice,  per  Spiegarmi  meglio 
e per  dire  la  cosa  veramente  qual  è.  Se  il  fate  , per 
questo  , v’  insegnerò  io  il  modo  che  tener  dovete 
nel  confessarvi  per  conseguire  l’intento.  Uditemi,  o 
moglie ^ quando  vi  confessate,  dite  e direte  il  vero:. 
Mi  accuso  di  un  naturale  inquieto,  bilioso,  che  non 
vuol  soffrir  nulla , per  cui  sono  cagione  d’ inquie- 
tudini ed  afflizioni  al  marito.  Datene  a voi  tutta  la 
colpa,  che  è vostra  veramente,  e non  al  marito,  che 
non  l’ha  se  non  dopo  che  voi.  gliene  deste  occa- 
sione. Madre,  quando  vi  confessate,  dite:  Mi  ac- 
cuso delle  mie  impazienze,  de’  miei  trasporti , con 
cui  do  spesso  cattivo  esempio  ai  figliuoli  e son  loro, 
occasione  di  collera  e di  rabbia.  Datene  a voi  la 
colpa,  che  è di  voi  e non  de’ figli.  Figliuola,  quan- 
do vi  confessate,  dite:  Mi  accuso  d’  essere  trascorsa 
in  grave  peccato,  perchè  ho  voluto  espormi  al  pe- 
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rieolo}  e mia  ne  è la  colpa.  Se  direte  così,  vi  spie- 
gherete chiaramente  e paleserete  la  cosa  com’è  avve* 
nuta  realmente.  Ah  miei  oari  ! Togliete,  vi  dirò  con 
s.  Agostino,  togliete  dalle  vostre  confessioni  le  scuse} 
Tolte  cxciiscitiones  istas  a peccatisi  Queste  sono  di 
danno  alle  vostre  confessioni,  delle  quali  come  mai 
vi  potete  tener  sicuri  in  coscienza?  Confessioni 
fatte  in  tal  modo,  piene  come  di  peccati  così  di 
scuse , anzi  di  altrui  accuse  , io  le  chiamo  e sono 
veramente  mormorazioni.  Se  quello  che  dite  al  con- 
fessionale accusando  gli  altri  per  iscusare  voi , lo 
diceste  in  altro  luogo  a persone  che  o conoscono  o 
possono  conoscere  coloro  a cui  attribuite  la  colpa 
de* vostri  peccati,  quantunque  in  alcun  caso  possa 
essere  anche  di  loro,  chi  mai  vi  potrebbe  dichiarare 
immuni  dal  peccato  di  mormorazione?.  Ai  sacri 
tribunali  di  Penitenza  voi  dovete  essere  accusatori 
di  voi  stessi  e non  già  patrocinatori. 

Già  mi  avveggo  o uditori,  di  avervi  ragionato  al- 
cuna di  quelle  verità  che  amare  sono  e rincresce- 
voli}  e forse  piu  d’uno  di  voi  si  lagna  in  cuor  suo 
e si  duole  d’  avermi  ascoltato.  Ma  che  debbo  io  fare, 
o carissimi?  Ho  io  a tradirvi  per  lusingarvi?  No  , 
che  non  voglio  commettere  questo  peccato}  non 
voglio  mettermi  a pericolo  di  dovermi  un  giorno  pen- 
tire d’aver  taciuto.  Iddio  mi  guardi  dall’ entrare  au- 
ch’  io  nel  numero  di  que*  falsi  profeti  descritti  nella 
Scrittura,  che  apprestano  soffici  guanciali  ai  peccato- 
ri. Pensate,  o carissimi,  a’casi  vostri}  non  vi  fate  della 
medicina  che  vi  apprestò  Gesù  Cristo  un  veleno  di 
morte}  non  volgete  questo  mezzo  di  salute  in  ac- 
crescimento dei  delitti.  Riconciliatevi  sinceramente 

* 

con  Dio.  Quella  voce  di  salute  che  Gesù  Cristo  fece 
oggi  risuonare  sul  cadavere  fetente  di  Lazaro  , ri- 
chiamandolo* a vita,  è disposto  a farla  udire  prin- 
cipalmente ne’ venturi  giorni  sopra  la  sgraziata  vo- 
str’  anima.  Supplicate  con  umile  e confidente  pre- 
ghiera Gesù  Cristo  perchè  venga  a visitarvi , come 
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vi  diedero  l’esempio  Marta  e Maria.  Turbatevi  in- 
timamente per  mezzo  di  un  vero,  sincero  ed  uni- 
versale dolore^  levale  la  pietra  che  vi  copre  ed  usci- 
te fuori  dal  sepolcro  con  una  intera  e schietta  con« 
fessione  , come  v*  insegnò  a praticare  Gesù  Cristo. 
Allora  egli  comanderà  a noi  suoi  ministri  , come 
ordinò  già  agli  apostoli,  di  sciogliervi  dai  legami 
de’ peccati  da  cui  siete  miseramente  avvinti}  e voi, 
liberati  da  sì  duri  lacci , renderete  a Dio  un  cor- 
diale sagrificio  di  lode. 

PER  LA  DOMENICA  DELLE  PALME. 
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COMUNIONE  PASQUALE. 

Proximum  erat  pascila  judaeorum ; et  ascendcrunt  multi 
Jerosolymam  de  regione  ante  pascila , ut  sanclijicarent 
se  ipsos.  Jo.  XI. 


ilon  abbiamo  a maravigliarci,  o uditori,  se  veg- 
giamo  oggi  portarsi  in  folla  a Gerusalemme  gli 
Ebrei  abitanti  de’  circonvicini  paesi  per  la  celebra- 
zione della  pasqua.  Questa  era  la  più  grande  fra 
le  loro  solennità  e da  essi  veniva  festeggiata  con 
istraordinario  apparato  di  sacre  cerimonie}  questa 
era  stata  da  Dio  prescritta  a tutte  le  generazioni 
dell’  israelitico  popolo,  affinchè  eterna  fosse  la  me- 
moria dell’  insigne  beneficio  ad  esso  compartito  in 
quella  memoranda  notte  nella  quale  l’angelo  ster- 
minatore, entrando  nelle  case  degli  Egiziani,  mise 
a morte  tutti  i primogeniti  , passando  oltre  alle 
porte  degli  Ebrei,  che  immuni  andarono  da  sì  spa- 
ventoso flagello.  Al  ricorrere  di  cotesta  festività  per 
divino  comando  veniva  apprestato  l’agnello  legale, 
e nessuno  poteva  accostarsi  a cibarsene  , se  non  si 
era  purificato  da  qualsiasi  immondezza,  sotto  pena 
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di  essere  subitamente  sterminato  dal  popolo.  Ma 
qual  divario  fra  la  pasqua  degli  Ebrei  e quella  de’ 
cristiani  ! Cedono  qui  le  figure,  scompariscono  qui 
i simboli  alla  sfavillante  luce  della  verità.  La  no» 
stra  pasqua,  siccome  scriveva  s.  Paolo,  è Cristo  im- 
molato per  liberarci  non  già  dalla  schiavitù  di  Fa- 
raone, ma  dal  giogo  di  Satanasso,  non  già  per  trar- 
ci dall’Egitto  e condurci  alla  terra  di  promissione, 
ma  bensì  per  guidarci  dall’  esilio  alla  patria , dalla 
morte  alla  beata  immortalità.  Pascha  nostrum  im- 
molatus  et  Christus  (I.  Cor.  V).  Lo  stesso  agnello 
di  Dio  , prima  di  sacrificarsi  sulla  croce  vittima  di 
propiziazione  pe’ peccati  di  tutto  il  mondo,  trovò  il 
modo  di  rimanere  continuamente  cogli  uomini  sotto 
le  specie  sacramentali  e di  comunicar  loro  tutto 
sè  stesso  in  cibo  ed  in  bevanda.  Quale  cura  si  pren- 
don  poi  i cristiani  per  preparare  un  albergo  al  Dio 
della  santità  che  viene  ad  abitare  dentro  di  essi  ? 
Quali  sono  le  loro  sollecitudini  nel  corrispondere 
alle  sovraue  beneficenze  di  un  Dio  che  coll’istituzione 
dell’eucaristico  banchetto  vuotò,  per  così  dire,  lutti 
i tesori  dell’ amor  suo?  E fia  possibile  che  i figliuo- 
li della  luce  abbiano  ad  essere  superati  nella  dili- 
gente celebrazione  della  pasqua  dagli  Ebrei  che  vi-, 
vevano  tra  le  ombre  e le  figure?  Non  vi  spiaccia, 
o uditori,  che  sulle  tracce  dell’  odierno  vangelo  io 
venga  a ragionarvi  intorno  al  precetto  della  comu- 
nione pasquale  èd  all’apparecchio  che  convien  pre- 
mettervi. 

La  solennità  della  pasqua  de’ giudei  rammentata 
nell’odierno  vangelo  non  era  ancor  giunta,  sicco- 
me udiste,  ma  si  avvicinava.  Proorimum  crai  pascha 
judaeorum.  Fu  però  assai  lodevole  la  condotta  di 
molti  giudei,  i quali  anticiparono  di  qualche  gior- 
no la  loro  venuta  in  Gerusalemme.  Nessuno  poteva 
pascersi  dell’agnello  pasquale  se  era  immondo } 
perciò  affrettarono  il  loro  viaggio , a fine  di  pur- 
garsi co^sagrifizj  dalle  macchie  che  potevano  aver 
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contratto  e che  li  avrebbero  renduti  indegni  della 
partecipazione  del  pasquale  banchetto.  Ascenderunt 
multi  Jerosolymam  de  regione  ante  pascha , ut  san - 
ctificarent  se  ipsos.  Ora  egli  è forse  in  tal  modo 
che  si  conducono  i cristiani  ? La  Chiesa  intende 
che  tutto  il  corso  delle  sante  pratiche  quaresimali 
sia  pe’  suoi  figliuoli  una  disposizione  a celebrare 
degnamente  la  pasqua.  Ma  ahi  quanto  malamente 
da  una  gran  parie  de’ cristiani  si  corrisponde  a’ 
. saggi  di  lei  disegni  ! Ripieni  ancora  delle  idee  di 
mondo  e de’ divertimenti  di  cui  essi  godettero  nel 
passato  carnovale,  stanchi  e spossati  per  gli  strn- 
vizzi  a cui  si  abbandonarono  , consumano  questi 
giorni  santissimi  o in  un  colpevole  riposo  o in  una 
continuata  dissipazione,  mentre  che  il  pensiero  della 
ventura  pasqua  non  è per  loro  che  un  pensiero  no* 
joso.  Arrivati  che  siano  poi  i giorni  pasquali,  in 
quel  dì  da  essi  destinato  per  accostarsi  all’  eucari- 
stica mensa,  che  è sempre  uno  degli  ultimi,  s’av- 
viano alla  chiesa  con  piè  tardo  e lento  , col  tedio 
dipinto  sul  viso,  colla  svogliatezza  in  cuore  che  mo- 
strasi in  ogni  atto  della  persona,  solleciti  di  trarsi 
per  tal  modo  d’ un  impaccio  che  li  incomoda  e ag- 
grava. Quanti  poi  si  fanno  aspettare  inutilmente  « 
nè  pure  si  muovono  d’ un  passo  e,  sordi  alle  pre- 
ghiere, agli  inviti,  ai  comandi,  alle  minacce  della 
Chiesa,  non  s’ inducono  a cibarsi  del  pane  eucari- 
stico ! Oime!  Dell’antico  fervore  cristiano  altro  più 
non  è rimasto  a’nostri  giorni  chela  troppo  per  noi 
umiliante  ricordanza.  Una  volta  i fedeli  tale  si 
sentivano  in  cuore  fame  ardentissima  di  questo 
cibo  divino  che  non  potevano  soffrirne  il  digiuno 
nè  pure  in  un  sol  giorno.  Quindi  si  affollavano  in- 
torno all’altare  a chiederlo,  ed  era  propriamente 
per  loro  una  pena  il  non  potersene  pascolare.  Se  a 
quegli  infervorati  fedeli  si  fosse  detto  : Voi  avete 
un’ardente  brama  di  pascervi  di  questo  celeste  cibo} 
ora  sappiate  che  veiTà  un  tempo  in  cui  i cristiani 
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ne  avranno  anzi  nausea,  sarà  per  loro  una  pena 
il  doverlo  ricevere,  cercheranno  scuse  e pretesti  per 
dispensarsene,  e la  Chiesa  sarà  alla  fine  costretta 
ad  impiegare  il  rigore  de’ precetti,  il  terrore  delle 
pene  per  condurli  all’altare  : avrebbero  essi  ciò  cre- 
duto ? E credendolo  , quali  avrebbero  fatte  strane 
meraviglie?  Che  se  poi  detto  loro  si  fosse:  Sappiate, 
che  v’ha  di  peggio  ancora;  sappiate  che  non  per 
questo  tutti  s’  indurranno  a pascersi  di  questo  cibo; 
che  la  loro  ostinazione  e contumacia  renderanno 
inutili  tutte  le  sollecitudini  della  Chiesa;  e deriden- 
do essi  i suoi  comandi,  beffandosi  delle  sue  minac- 
ce, nè  pur  alla  pasqua  si  accosteranno  all’altare 
per  ricevere  quest’  ostia  viva  e sacrosanta  : avreb- 
bero ciò  creduto?  Questo  è impossibile,  io  m’ im- 
magino che  avrebbero  risposto  ; costoro  di  cui 
voi  ci  parlate  non  saranno  uomini  che  profes- 
sano il  Vangelo  di  Gesù  Cristo , ma  bensì  cri- 
stiani finti,  apostati,  seguaci  di  qualche  falsa  re- 
ligione. E pure , o miei  cari , ciò  che  loro  sareb- 
be sembrato  impossibile  ad  avvenire  è pur  troppo 
avvenuto  ed  avviene  a’ nostri  giorni.  Ciò  forma  ap- 
punto l’ obbrobrio  del  Vangelo , il  vitupero  del 
cristianesimo  e la  sorgente  delle  più  amare  doglie 
che  trafiggono  il  cuore  de’paslori  della  Chiesa.  Im- 
perciocché qual  dolore  non  è per  un  padre  il  qua- 
le ama  teneramente  i suoi  figliuoli  il  vederli  dilun- 
garsi dalla  vera  fonte  delle  grazie,  abborrire  il  cibo 
di  salute  e calpestare  temerariamente  i più  sacro- 
santi ecclesiastici  comandamenti? 

Se  non  che  d’  onde  mai  riconosce  la  funestissi- 
ma sua  origine  una  sì  strana  condotta  ? Alcuni  giu- 
dei, siccome  riflette  1’  odierno  vangelo  , al  vedere 
che  non  era  ancor  comparso  Gesù  Cristo  in  Gero- 
solima  per  la  celebrazione  della  pasqua,  andavano 
dicendo  : Quid  pulatis  quia  non  venit  ad  diem  Jh- 
sturili  Che  è questo  mai  che  ancora  non  compare 
il  Nazareno?  Comunque  il  diviu  Maestro  non  avesse 
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anticipato  il  suo  arrivo  per  giusti  motivi,  vi  venne 
tuttavia  a tempo  debito.  Ma  di  tanti  cristiani  che 
non  veggonsi  comparire  nè  presto  nè  tardi  nella 
legittima  adunanza  de*  veri  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto per  celebrare  con  lui  la  pasqua  che  si  dee  mai 
pensare  ? Si  deve  pensar  male  senza  timore  alcuno 
di  sospetto  temerario,  e si  può  dire  che  di  cristia- 
no non  hanno  che  il  nome.  E a vero  dire,  che  si 
dee  pensare  di  colui  che  non  compare  cogli  altri 
alla  chiesa  per  adempiere  il  precetto  della  comu- 
nione pasquale?  Quid  putatis  quia  non  venit  ad 
dieni  festumì  Egli  si  è venduto  schiavo  all’interesse, 
ha  roba  d’altri  in  mano  e ben  sa  che  senza  la  re- 
stituzione, nessuno  de’  ministri  di  Dio  gli  può  aprir 
libero  il  passo  all’altare.  Ma  la  roba  è propria- 
mente il  suo  dio,  non  vuol  farne  la  dovuta  resti- 
tuzione } perciò  sta  lontano  dall’altare  e vive  di- 
giuno del  pane  eucaristico.  Perchè  mai  non  si  vede 
colei  a comunicarsi  nè  anche  alla  pasqua?  Quid 
putatis  quìa  non  venit  ad  diern  festumì  E avvinta 
da  lacci  infami  di  sporchi  amori  } potrebbe  uscirne 
se  volesse,  ma  non  vuole.  Troppo  le  vanno  a ge- 
nio , e ben  ella  sa  che  le  è chiusa  la  strada  a quella 
mensa  sacratissima , quando  non  si  divida  da  quella 
creatura  turpemente  amata } ma  essa  consulta  l’af- 
fare colla  passione  e risolve  di  dividersi  piuttosto 
da  Dio  centro  di  ogni  felicità  che  di  rinunziare  ai 
suo  idolo.  Qui  è,  o fratelli,  ove  mi  tornano  più 
opportune  le  lagrime  che  le  parole}  molto  più  mi 
sento  voglia  di  piangere  sul  pervertimento  fatale 
di  costoro  che  di  parlare  a persuasione  del  loro  in- 
telletto. E con  qual  vantaggio  potrei  io  parlare  se 
in  costoro  non  m’ajuta  la  fede  , se  la  passione  ha 
in  loro  pressoché  estinto  non  la  fede  solamente  ma 
la  ragione  ancora?  Essi  hanno  ora  nausea  di  Dio, 
e Iddio  avrà  nausea  di  loro.  Verrà  un  tempo  in 
cui  i miserabili  beni  di  questa  terra  non  andranno 
più  loro  a genio,  ed  essi  cercheranno  questo  di- 


2 34  DOM.  DELLE  PALME 

vino  pane}  ma  non  avranno  la  sorte  di  sedere  a 
questa  mensa  e per  gli  imperscrutabili  ' giudizj  di- 
vini morranno  o all’  improvviso  senza  confessione  , 
senza  viatico  , o pure,  se  sarà  ad  essi  recato , non 
sarà  loro  conceduto,  per  giusto  castigo,  di  provar- 
ne il  celeste  sapore,  e trangugeranno  in  un  col 
corpo  del  Signore  la  propria  condanna  e maledi- 
zione. Se  1’  uomo  debole  di  forze  ha  a nausea  il 
cibo,  che  si  può  altro  aspettare  da  lui  fuor  che  ca- 
dute? Se  chi  è infermo  per  grave  malattia  rifiuta 
la  medicina,  che  si  può  altro  mai  predirgli  che  una 
vicina  morte?  Se  un  cristiano  abborrisce  il  suo  Dio 
fattosi  per  lui  cibo  con  sorprendentissimo  prodigio 
d’amore,  egli  diverrà  oggetto  di  abbominio  agli 
occhi  del  Signore.  Se  il  non  accostarsi  alla  comu- 
nione fra  l’anno  è un’insoffribile  villania  , è uno 
scortese  disprezzo  degli  inviti  amorosi  del  Salva- 
tore, il  non  andarvi  nè  pure  a pasqua  è una  gra- 
vissima disubbidienza  , un’  esecranda  trascuranza 
di  un  rigorosissimo  precetto  , la  quale  espone  il 
cristiano  ad  evidente  rischio  de’ più  tremendi  casti- 
ghi. Sì,  o cristiani  prevaricatori , la  vostra  condotta 
è tale  che  sembra  che  voi  temiate  lacci  ed  insidie 
all’altare}  ma  lacci  ed  insidie  di  amore  Gesù  Cri- 
sto vi  tende  a questa  sacra  mensa.  Vorrebbe  egli, 

entrandovi  in  cuore  , accenderlo  di  santi  affetti  e 

/ 

stringervi  a lui  con  forte  vincolo.  Del  resto,  no, 
che  da  lui  temere  non  potete  per  alcun  modo, ma 
sperare  in  lqi  dovete;  poiché  è in  questa  occasione 
più  che  in  altra  che  egli  mostrasi  cortese  di' grazie 
e di  favori.  Egli  sì,  che  temer  dee  di  voi  piutto- 
sto, e teme  che  a lui  vi  accostiate  mancanti  delle 
debite  disposizioni. 

Santificatevi,  si  diceva  in  tuono  autorevole  per 
divino  comando  agli  Ebrei  ogni  volta  che  doveva- 
no accostarsi  ad  offrire  i loro  sacrifizj,  a celebrare 
le  loro  solennità.  Perciò  gli  odierni  giudei  affret- 
tarono iJ  loro  arrivo  a Gerusalemme  a fine  , di  san- 
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tificarsi  prima  che  si  cibassero  delle  carni  dell’agnel- 
lo legale.  AscenderunlJerosolymamyut  santificar ent 
se  ipsos.  Ma  qual  proporzione  poteva  esservi  tra 
cotesto  cibo  che  prender  si  dovea  dagli  Ebrei  con 
sì  augusto  apparato  di  cerimoniere  il  vero  agnello 
di  Dio  senza  macchia  che  dà  tutto  sè  stesso  in  nu« 
trimento  de’ cristiani  ? Qual  maraviglia  pertanto 
che  così  spesso  risuonassero  sulle  labbra  de’ santi 
Padri  quelle  espressioni:  Scinda  sane  ti s } le  cose 
sante  ai  santi  : espressioni  che  riempivano  di  salu- 
tar terrore  il  cuore  de’  primitivi  fedeli  ? Non  solo 
i Padri  della  Chiesa  , ma  tutti  i santi  ed  i più  il- 
luminati teologi  e maestri  di  spirito  raccomandano, 
inculcano  e in  mille  diverse  maniere  additano  al 
cristiano  la  viva  fede,  l’umiliazione  profonda,  la 
purità  di  coscienza,  l’amore  ardente,  il  fervore  , 
il  desiderio,  che  a lui  si  convengono  nell’atto  cjie 
egli  compie  1’  opera  più  grande  e tremenda  coll’av- 
vicinarsi  alla  mensa  eucaristica.  Qual  lingua  uma- 
na, quanto  si  voglia  eloquente,  può  rinvenire  ter- 
mini per  esprimere,  qual  mente  creala,  quanto  si 
possa  immaginare  sublime  e vasta , può  concepire 
il  degno  ricevimento  che  merita  Gesù  Cristo  sacra- 
mentato ? Se  non  è permesso  all’  uomo , afferma  il 
sacrosanto  concilio  di  Trento,  se  non  è permesso 
all’uomo  di  presentarsi  a qualunque  sacra  funzione 
se  non  santamente,  di  qòal  profonda  riverenza  e 
santità  non  dee  essere  rivestito  il  cristiano,  che, 
illuminato  dalla  fede,  sa  e conosce  l’eccellenza  , la 
sublimità  e la  divinità  di  questo  celeste  sacramento/ 
Che  se  per  unirsi  a Cristo  fosse  necessario  prepa- 
rargli un  alloggio  veramente  degno  di  lui,  non  si 
troverebbe  fra  le  creature  alcuna  la  quale  potesse 
avvicinarsi  con  coraggio  al  sacrosanto  altare.  Ma 
non  è poi  difficile  lo  stabilire  con  sicurezza  la  pre- 
parazione che  assolutamente  è necessaria  per  rice- 
vere la  santissima  Eucaristia,  dopo  che  Iddio  stesso 
ha  parlato  per  bocca  di  s.  Paolo.  Probet  se  ipsw m 
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homo  , et  sic  de  pane  ilio  edat  et  de  calice  hibat 
(I,  Cor.  XI).  Provi  l’uomo  sè stesso,  e così  mangi 
di  questo  pane  e bea  di  questo  calice.  Nè  alcun 
dubbio  può  esservi1  sul  preciso  senso  dei  divino 
oracolo  , da  che  la  Chiesa,  la  quale  da  Dio  fu  sta- 
bilita maestra  infallibile,  legittimamente  radunata 
nello  stesso  concilio  di  Trento  ci  dichiarò  autenti- 
camente e chiaramente  ci  spiegò  il  testo  apostolico 
con  queste  memorande  parole:  La  consuetudine 
della  Chiesa  dichiara  che  la  prova  necessaria  pel 
cristiano  è che  nessuno  consapevole  di  essere  reo 
di  peccato  mortale  si  presenti  alla  mensa  del  Signo- 
re, senza  avervi  premesso  la  sacramentale  confes- 
sione, quantunque  si  creda  contrito.  La  sacramen- 
tale confessione  pertanto  ingiunta  a’  cristiani  da 
s.  Paolo,  la  quale  dee  toglierci  d’ attorno  le  nere 
divise  di  morte  e ridonarci  allo  stato  primiero  di 
grazia,  è quella  disposizione  di  necessità  e di  pre- 
cetto di  cui  ha  bisogno  l’ uomo  per  non  accostarsi 
indegnamente  all’Eucaristia.  Confessione  , io  dico, 
preceduta  da  una  sottile  disamina  che  con  impar- 
ziale diligenza  penetri  ne’  più  cupi  nascondigli  del 
cuore,  vegga  e rivegga  i più  oscuri  seni  della  co- 
scienza per  rintracciare  dovunque  il  peccato  $ di- 
samina non  abbreviata  o fatta  in  fretta  , ma  prati- 
cata con  attenzione  e sollecitudine,  a guisa  non 
già  di  chi  teme  di  ritrovar  ciò  che  cerca  , ma  di 
chi  brama  di  rinvenire  quello  di  che  va  in  traccia. 
Confessione  la  quale  serva  a togliere  le  tormentose 
perplessità  intorno  al  nostro  pentimento,  dovendo 
ciascuno  temere  del  proprio  giudizio,  e che  pro- 
curi la  pace  alla  nostra  coscienza.  Imperciocché  la 
voce  del  sacerdote  che  legittimamente  assolve  chi 
palesa  le  proprie  colpe  con  detestazione  della  pas- 
sata condotta  e sodo  proponimento,  che  non  sia 
già  parto  dell’intelletto  che  pensa  ma  bensì  della 
volontà  che  risolve  , deve  riceversi  siccome  la  voce 
dello  stesso  Salvatore,  il  qual  disse  al  paralitico: 
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Confida  , o figliuolo,  i tuoi  peccati  sono  rimessi. 
Confessione  intera  che  spieghi  il  numero  determi-» 
nato  o verosimile  de’  peccati  mortali , la  loro  spe- 
cie e le  circostanze  che  mutano  specie } che  scopra 
1’  abisso  delle  riflessioni  , de’  dubbj  , delle  inclina- 
zioni, delle  compiacenze,  de’ desiderj,  de’,  ti  mori  j 
delle  speranze,  degli  odj  , degli  amori  e di  tutti  gli 
interni  mancamenti  comunque  occultissimi,  che 
talvolta  feriscono  1’  anima  più  gravemente  che  i 
palesi.  Confessione  sincera  e priva  di  maliziose  am- 
biguità , dell’ artificioso  giro  di  parole,  di  frasi  stu- 
diate che  oscurano  e non  rischiarano  la  verità  , 
che  inviluppano  e confondono  il  confessore,  il  qua- 
le, ingannato  dal  penitente,  s’ induce  a concedergli 
un’  assoluzione  che  gli  dovrebbe  negare. 

E pure  eh’  il  crederebbe  ? Le  confessioni  pasquali 
sogliono  essere  per  molti  le  peggiori  che  si  faccia- 
no. Confessioni  che,  invece  di  mondare  1’  anima, 
la  imbrattano  viepiù}  confessioni  che,  invece  di  to- 
gliere dalla  coscienza  i peccatala  aggravano  di  un 
delitto  enorme  qual  è il  sacrilegio.  Quanti  e quan- 
te che,  facendo  professione  di  una  vita  mondana, 
hanno  la  coscienza  imbarazzata  e carica  di  peccati 
d’ogni  sorta,  che  contano  mesi  e fors’  anche  anni 
senza  essersi  presentati  a’ tribunali  della  Penitenza, 
si  cacciano  fra  la  folla  della  gente  e pretendono 
di  disporsi  in  una  sola  mattina  a celebrare  la  pa- 
squa  con  una  confessione  fatta  a precipizio,  man- 
cante in  tutte  le  parti } confessione  che  in  altro  non 
si  risolve  che  in  una  materiale  frettolosa  accusa  di 
alcuni  peccati  che  seppero  quasi  a lor  dispetto  ri- 
maner fissi  nella  loro  memoria  ! Quanti  e quante 
che  non  solo  si  vantano  di  essere  del  mondo,  ma 
che  studiano  di  vivere  giusta  i dettami  e le  massi- 
me del  mondo  corrotto}  i cui  legami  ed  usi,  i cui 
divertimenti  ed  affari  altro  non  sono  che  un  obbro- 

0 « 

brioso  crescente  intreccio  dì  delitti  ; che  non  s’ ac- 
costano che  forzati  una  volta  fra  i’  anno  a pascersi 
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di  quel  pane  che  Cristo  volle  che  fosse  il  pane 
quotidiano  de’ suoi  figliuoli}  che  non  si  dilettano 
delle  cose  di  Dio  } che  non  vogliono  rientrare  in 
sè  stessi  per  osservare  le  piaghe  dell’anima  prò- 
pria}  il  cui  ultimo  pensiero  è quello  della  salute  } 
nel  giorno  in  cui  hanno  risolto  di  soddisfare  al 
precetto  della  pasqua  credono  di  disporvisi  in  bre- 
ve ora  con  una  confessione  da  insensato  , in  cui  il 
confessore  con  istupore  non  vi  trova  cosa  che  li 
renda  rei  di  grave  mancamento!  Noi  sappiamo  che  i 
primitivi  cristiani  sino  da’ primi  giorni  del  sacro 
solenne  quaresimale  digiuno  erano  obbligati  a san- 
tificare sè  stessi  5 eh’ è quanto  dire  a purificare  la 
loro  coscienza  colla  sacramentale  confessione.  Con 
tutto  ciò  a’  santi  Padri  sembrava  troppo  breve  que- 
sto tempo  per  mondar  l’ anima  da’  peccati  di  tutto 
l’anno.  Dimmi,  o cristiano  , così  si  faceva  a di- 
mandare sino  da’ suoi  tempi  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, dimmi  j scherzi  tu,  che  osi  di  assegnare  solo 
quaranta  giorni  perchè  1’  anima  ricuperi  la  sanità 
perduta  e che  ti  lusinghi  di  renderti  il  Signore 
propizio?  Quadraginla  diebus  animae  sanitatem  as  - 
signas  et  Deum  habere  propitium  exspectas  ? Ludis 
ne , quaeso  ? Ora  che  direbbe  questo  illustre  dottore 
se  mirasse  a’  nostri  giorni  la  temerità  di  tanti  pec- 
catori , i quali,  dopo  essersi  avvolti  nel  fango  del* 
l’iniquità,  non  solo  non  premettono  quaranta  gior- 
ni di  penitenza  a ricevere  V Eucaristia,  ma  in  una 
sola  mattina,  velocemente  confessatisi , colla  bocca 
dirò  così  ancor  fumante  di  alito  velenoso  corrono 
frettolosi  dal  confessionale  all’altare  a ricevere  il 
Dio  della  santità?  Dovremo  noi  credere  che  co- 
storo intendano  qual  sia  1’  essenziale  disposizione 
che  si  dee  premettere?  Ma  tant’  è : il  mondo  per- 
verso seppe  ritrovare  il  modo  di  trasformare  agli 
occhi  di  una  sgraziata  moltitudine  la  più  sacro- 
santa opera  di  nostra  religione  in  un  affare  di  pura 
~ Yormalità  e di  appianar  la  strada  alla  soddisfazione 
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apparente  del  precetto  pasquale  senza  incomodare 
le  rivoltose  passioni,  per  ricondurre  poi  con  franca 
mano  i suoi  seguaci  dall’altare  al  lupanare. 

Ma,  oltre  il  mentovato  apparecchio  essenziale, 
assolutamente  sufficiente  alla  comunione  per  impe- 
dire  il  sacrilegio,  è troppo  giusto  che  non  trascu- 
riamo  le  disposizioni  di  convenienza  per  rendercela 
fruttuosa.  La  mondezza  dalle  colpe  veniali  venne 
già  figurata  nella  lavanda  de’ piedi  degli  apostoli, 
a cui  lo  stesso  Salvatore  volle  abbassarsi , loro  di* 
cendo:  Chi  è già  mondo  non  ha  bisogno  che  di 
lavare  i piedi.  Qui  lotus  est  non  indiget  nisi  ut  pe - 
des  lavet  (Jo.  XIII).  Gli  stessi  umani  affetti,  os- 
serva qui  opportunamente  s.  Agostino,  senza  i quali 
nel  corso  di  questa  penosa  mortalità  non  si  vive  , 
sono  come  i piedi  in  cui  siamo  molestati  dalle  urna» 
ne  cose.  Ma  se  noi  con  sincerità  di  cuore  confes- 
siamo i nostri  mancamenti , quegli  che  lavò  i piedi 
de’ discepoli  ci  perdona  le  nostre  colpe  sino  a quella 
polvere  che  si  attacca  ai  piedi  del  giusto  il  quale 
ritrovasi  in  questo  pellegrinaggio.  Si  autem  confi - 
temur  peccala  nostra , qui  pedes  discipulorum  lavit 
nobis  peccata  dimiitit  usque  ad  pedes  quibus  con - 
versamur  in  terra . La  confessione  de’  leggieri  pec- 
cati praticata  umilmente  ed  utilmente  dalle  persone 
pie,  siccome  avverte  il  concilio  di  Trento,  ci  ac- 
cresce la  fiducia  d’aver  ottenuto' il  perdono  delle 
colpe  gravi  che  potessimo  aver  commesso  per  igno- 
ranza , poiché  se  ne  riceve  indirettamente  l’assolu- 
zione, scaccia  da  noi  la  pigrizia  nell’osservanza  dei 
divini  comandamenti,  eccita  l’anima  ad  esaminare 
più  seriamente  i suoi  falli , a conoscerne  il  numero, 
a rintracciarne  le  occasioni  ed  a formare  le  più 
sode  salutari  risoluzioni. 

Tolga  però  il  cielo  ch’io  pretenda  per  apparec- 
chio all’  Eucaristia  una  perfezione  sublime  , una 
squisita  purità  di  affetti,  un  costante  fervore  nel 
bene,  che,  invece  di  precederla,  suol  essere  il  frut- 
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to  del  di  lei  uso  frequente  e divoto.  Chi  erano  gli , 
apostoli,  a cui  il  Salvatore  tanto  bramò  di  comu- 
nicar tutto  sè  stesso?  Erano  uomini  deboli,  timo- 
rosi , pusillanimi  ? tardi  fiel  credere,  materiali,  at- 
taccati a varie  massime  del  giudaismo,  di  cui  non 
si  spogliarono  affatto  se  non  dopo  d’aver  ricevuto 
^lo  Spirito  Santo.  Ciò  nulla  di  meno  con  quali  sen- 
timenti di  tenerezza  Gesù  Cristo  diede  loro  a man- 
giare il  suo  corpo  ed  a bere  il  suo  sangue  ! Io  ho 
desiderato  ardentemente , diceva  il  buon  Redentore 
sedendo  con  loro  a mensa  nell’ultima  cena  , io  ho 
desiderato  ardentemente  di  mangiare  questa  pa- 
squa  con  voi  prima  d’ incominciare  il  corso  della 
mia  passione.  Desiderio  desideravi  hoc  pascila  man - 
ducare  vobiscum  antequam patiar  (Lue.  XXII  ).  So 
che  taluni,  per  tenersi  lontani  dalla  mensa  del  Si- 
gnore vanno  esagerando  il  rispetto  dovuto  all’Eu- 
caristia. Cotal  rispetto  però  è falso  quando  si  se- 
pari dalla  brama  di  ricevere  la  comunione}  e,  ben 
lungi  dal  prestare  il  dovuto  ossequio  a Gesù  Cri- 
'sto , viene  anzi  a disonorarlo  colla  freddezza  e col- 
l’ indifferenza.  Anticamente  i fedeli,  quando  veni- 
vano allontanati  dal  santo  altare  , riguardavano  il 
loro  stato  come  una  dannazione  passeggera , invo- 
cavano Gesù  Cristo  co’ sospiri  , versavano  torrenti 
di  lagrime,  sollecitavano  a loro  favore  le  preghiere 
del  popolo  virtuoso,  facevano  una  grata  violenza  al 
cuore  de’  sacerdoti , e co’  fervidi  loro  voti,  colla  ce- 
nere sparsa  sul  capo,  co’ digiuni, colle  discipline, 
co^cilicj  e con  tutte  le  austerità  della  penitenza  af- 
frettavano il  momento  della  loro  riconciliazione. 

* 

Ora  i cristiani  vivono  lontani  dalla  mensa  divina 
perchè  tale  allontanamento,  lungi  dal  recar  loro  in- 
comodo o dolore,  lusinga  anzi  le  loro  perverse  in- 
clinazioni e porge  ad  essi  gradita  occasione  di  pas- 
sare i giorni  nell’  infingardaggine  e nel  peccato.  Il 
verace  rispetto  all’  Eucaristia  è un  rispetto  figlio 
dell’  umiltà  e della  modestia,  che  rende  E uomo 
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attento  ad  espiare  i proprj  falli  eolia  penitenza  e a 
premunirsi  contro  la  forza  delle  tentazioni.  5.  Ci- 
rillo chiaramente  afferma  che  quelli  i quali  sotto 
pretesto  di  divozione  ricusano  di  ricevere  la  sacra 
comunione,  si  allontanano- dalla  vita  eterna.  E il 
nostro  arcivescovo  s.  Ambrogio  ci  avvisa  che  il  Sal- 
vatore non  dissegià:  Rispettate  e ritiratevi  dalla  men- 
sa divina  } ma:  Rispettate  ed  accostatevi.  Vi  sono  al- 
cuni, continua  il  santo,  che  credono  di  fare  una 
degna  penitenza  se  si  astengono  dai  celesti  sacra- 
menti. Costoro  sono  giudici  troppo  crudeli  di  sè 
stessi,  perchè  si  prescrivono  una  pena  e trascurano 
un  rimedio , mentre  di  questa  pena  si  dovrebbero 
dolere  , venendo  per  tal  modo  ad  essere  privati  dei 
celesti  favori.  Hi  severiores^i  se  judices  sant , qui 
poenam  praescribunt , sibi  cRzcliriant  remedium , quos 
vel  poenam  suam  ponveniebat  dolere , quia  cadesti 
Jraudarenlur  grati  a»  „ 

Su  via  pertanto,  o fedeli,  compresi  da  giusti  sen- 
timenti di  cristiana  pietà  falevf  incontro  allo  sposo 
amoroso  delle  anime  vostre,  imitando  il  divoto  zelo 
delle  turbe,  che  uscirono  ad  incontrarè  Gesù  Cristo 
mentre  era  per  fare  il  suo  solenne  ingresso  in  Ge- 
rusalemme,  di  cui  oggi  la  Chiesa  solennizza  la  ri- 
cordanza. Al  primo  annunzio  del  di  lui  arrivo  quelli 
che  eransi  già  dichiarati  pe’  suoi  discepoli  non  lo 
aspettarono  alla  parta  della  città } ma,  a dispetto 
della  rabbia  de’ farisei  e del  furore  della  sinagoga, 
gli  si  fecero  incontro  pieni  di  riverenza,  quali  por* 
tando  rami  di  palme  e quali  di  ulivo.  Pieni  di  amo- 
re verso  del  loro  divino  Maestro,  trasportati  dal  giu- 
bilo per  la  di  lui  venuta,  altri  tagliano  rami  di  al- 
beri per  adornarne  la  strada,  altri  si  spogliano  delle 
proprie  vesti  per  distenderle  ove  avea  a passare  5 
quelli  lo  precedono,  questi  lo  circondano,  tutti  ap- 
plaudono,  facendo  echeggiare  l’aria  intorno  delle 
più  festose  acclamazioni  e riconoscendolo  per  1’ au- 
gusto rampollo  della  reale  stirpe  di  Davide  che  a 

Branca  t.  11.  21 

> 


DOM.  DELLE  PALME  4 

loro  veniva  nel  nome  del  Signore,  Le  palme  che  le 
odierne  turbe  recavano  nelle  mani  sono  la  figura 
della  vittoria  che  noi  dobbiamo  aver  riportato  sopra 
il  peccato}  l’ulivo  è simbolo-delia  pace  che  noi,  giu- 
stificati pe’  meriti  del  sangue  preziosissimo  di  Gesù 
Cristo,  abbiamo  conchiuso  con  Dio.  Voi  perciò  fe- 
lici , se,  uscendo  fuori  dal  tumulto  del  secolo  cor- 
rotto, dalla  riprovevole  sollecitudine  degli  affari 
temporali,  se,  rinunziando  al  genio  delle  vanità,  ai 
capricci  delle  mode,  alle  feste  ed  agli  spettàcoli  del 
mondo,  vi  presenterete  con  umile  raccoglimento 
alla  sacrata  mensa  per  ricevere  Gesù  Cristo  sacra- 
mentato, il  qual  brama  di  fissare  in  voi  l’amorosa 
sua  dimora.  Gesù  Cristo , diceva  al  suo  popolo 
s.  Giovanni  Grisostomo,  Gesù  Cristo  che  ci  ha  ri- 
generati a novella  vita,  si  degnò  di  alimentarci  colle 
stesse  immacolate  sue  carni.  Non  abbandoniamo 
dunque  ad  un  fatale  torpore  dappoiché  fummo  con- 
tradistinti con  un  così  segnalato  benefizio.  L’  unico 
nostro  dolore  sia  il  rimaner  privi  di  questo  divino 
nutrimento.  Unus  sit  nobis  dolor , hac  esca  privavi. 
Nissun  Giuda  assista  a questo  divino  banchetto,  nis- 
sun  avaro,  nissuno  usurajo,  nissuno  impudico}  si 
avanzi  soltanto  chi  è discepolo  di  Gesù  Cristo,  poi- 
ché egli  stesso  ha  detto  chiaramente:  Io  fo  la  pasqua 
co’  miei  discepoli.  Facio  pascila  curii  discipulis  meis 
(Matth.  XXVI).  Uditori,  porgete  docile  orecchio  a 
queste  tenere  voci  del  divino  Salvatore,  il  quale  , 
dopo  d’aver  protestato  che  riponeva  le  sue  delizie 
nell’essere  co’ figliuoli  degli  Uomini,  volle  dare  li- 
bero lo  sfogo  all’  immenso  amore  che  nutriva  per 
loro  coll’  istituzione  della  santissima  Eucaristia.  Ve- 
nite, amici  miei,  così  vi  sembri  d’ udirlo  a parlare 
da  quel  sacro  tabernacolo,  venite,  dissetatevi  al  fonte 
pieno  di  dolcezze  che  qui  sta  aperto  per  voi.  Deli  ! 
faccia  lo  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  tutti 
ci  rechiamo  a questo  celeste  convito,  segnale  di 
unione,  vincolo  di  carità,  simbolo  di  concordia,  me- 
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mori  dell’  infinito  amore  di  Cristo  che  diede  l’anima 
sua  in  prezzo  della  nostra  salute  e la  sua  carne  a noi 
in  cibo.  Con  fede  ferma  e costante,  con  pii  e divoti 
sentimenti  pascoliamci  di  questo  pane  soprasostan- 
ziale, affinchè,  dopo  d’avere  sostenuto  le  fatiche  di 
questo  penoso  pellegrinaggio,  possiamo  arrivare  alla 
celeste  patria,  ove  saremo  nudriti  col  pane  degli 
angioli  non  più  nascosto  sotto  le  specie  sacramentali. 

DISCORSO  II. 

% 9 { 

COMUNIONE  SACRILEGA. 

Dederant  autem  ponti fices  et  pharisaci  mandatimi  utj  si 
quis  cognoverìt  ubi  sit,  indicete  ut  apprehendant  eum. 

: Jo.  XI. 

i 

Eccoci  a que’dì  solenni  e santissimi  in  cui  la  Chie- 
sa ci  obbliga  con  espresso  e rigoroso  comando  ad 
accostarci  alla  mensa  celeste  che  l’amorosissimo  Sai- . 
vatore  delle  anime  nostre  ci  tiene  imbandita  nell’  eu- 
caristico sacramento.  Su  via  dunque,  o carissimi', 
non  indugiate  a premettere  il  conveniente  apparec- 
chio per  non  prender  posto  indegnamente  nel  sacro 
convito.  Guardivi  il  cielo  dall’ andarvi  a guisa  de* 
giudei  ricordati  nell’  odierno  vangelo , i quali  nei 
giorni  prevj  alla  lor  pasqua,  figura  della  nostra, 
cercarono  di  compierei  loro  empj  disegni.  Qucera* 
mus  eum , opportunamente  ci  avvisa  s Agostino,  non 
sicuti  impii  ad  occidendum  eum , sed  ut  Jideles  ad 
perpetuo  fruendum . Andiamo  all’  altare  a cercare 
quel  pane  di  vita  e di  salute  che  è appunto  il  vero 
e reale  corpo  di  Cristo,  come  fedeli  discepoli  per 
riempire  1’  anima  nostra  di  grazia  e ricevere  un  pe- 
gno della  beata  immortalità,  e non  già  come  i ma- 
ligni giudei  per  mettergli  le  mani  àdosso  e nuova- 
mente crocifiggerlo  nel  proprio  cuore  con  un  sacri- 
legio. Un  sacrilegio!  Oh  Dio!  Egli  è questo  un  or- 
rendo delitto  per  la  malizia  che  contiene  e pel  ca« 
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stigo  che  si  merita.  Io  prendendolo  òggi  a soggetto 
del  mio  ragionamento,  vorrei  istruirvi  insieme  e „ 
compungervi.  Ma  se  l’ istruzione  è opera  dell’uomo, 
la  compunzione  è dono  di  Dio,  òhe  da  lui  convieu 
implorare  con  suppliche  fervorose.  * 

Indarno  i giudei,  che  correvano  in  folla  a Geru«. 
salemme  a santificare  sè  stessi,  giusta  il  prescritto 
dalla  legge,  per  disporsi  alla.celebrazioue  della-  so- 
lennità pasquale,  indarno  cercavano  di  nascondere 
le  maligne  loro  intenzioni  colle  apparenze  di  pietà. 
Costoro  sotto  la  mentita  veste  di  esteriore  osservan- 
za delle  opere  di  religione  chiudevano  in  cuore  il 
più  fiero  livore  contro  Gesù  Cristo,  che  andavano 
ovunque  cercando  per  prenderlo  e condurlo  prigio- 
ne, secondò  l’ordine  dato  da’ farisei  e da’ pontefici- 
Dederant  ponlifices  et  pharisaei  mandatutn  ut:  si 
quis  cognoverit  ubi  sit , indicete  ut  apprehendanl  eum. 
Volesse  il  cielo  che  un  sì  barbaro  trattamento  non 
fosse  costretto  il  Salvatore  a soffrire  da  tanti  cri- 
stiani che,  imitatori  della  crudeltà  giudaica,  si  re- 
cano in  questi  giorni  alla  chiesa  per  celebrare  la 
pasqua  col  cuore  pieno  d’iniquità.  Noi  veggiatno  la 
sacra  mensa  circondata  da  gente  collettizia,  da  gente 
venuta  dai  tri>j , dai  vicoli,  dalle  piazze,  spiatavi  e 
cacciata  con  violenza.  Ora  è troppo  facile  che  pa- 
recchi vi  vengano  portando  iu  cuore  la  più  nera 
perfidia  contro  il  Salvatore  del  mondo,  pronti  a cou-. 
sumare  il  più  nefando  delitto,  qual  si  è quello  di 
un  sacrilegio.  E invero  se  ogni  peccato  vuoisi  chia- 
mare colla  frase  deli’ Apostolo  un  atroce  rinovamen- 
to  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo,  perchè  si  ri- 
nova  peccando  la  cagione  di  tutti  i suoi  patimenti, 
rursum  erucifigentes  sibirnetipsis  Filium  Dei  (Hebr. 
'VI)}  ciò  dirsi  dee  più  propriamente  della  comunione 
sacrilega.  Imperciocché  il  sacrilego,  ricevendo  in- 
degnamente 1’ ostia  consacrata,  che  è il  vero  e reai 
corpo  di  Gesù  Cristo,  viene  a conculcare  Gesù  Cristo 
stesso  in  persona  ed  a dargli,  per  quanto  è da  sé, 
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morte  crudele.  Quindi  ogni  altro  peccato  assalisce, 
dirò  così,  Dio  da  lontano  col  violare  le  divine  sue 
leggi } ma  il  sacrilegio  lo  assale  da  vicino  col  fare 
scempio  delle  carni  adorabili  dell’umanato  Figliaci 
di  Dio,  coir  infierire  immediatamente  contro  la 
stessa  persona  di  Gesù  Cristo,  in  cui  ritrovasi  cor- 
poralmente tutta  la  pienezza  della  divinità.  Oh  ec- 
cesso che  fa  orrore  e spavento,  da  non  potersi  espri- 
mere con  parole,  ma  nè  pure  immaginare  col  pen- 
siero ! Eccesso  che  rende  il  sacrilego  cristiano  reo 
dell’orrendo  deicidio  di  cui  già  si  fecero  colpevoli 
i giudei. 

Ora  avrò  io  a credere  che  fra  i miei  uditori  siavi 
nascosto  qualche  riprovato  giudeo  in  aspettazione 
della  pacifica  venuta  di  Gesù  Cristo  per  consegnarlo 
alla  croce?  Avrò  io  a temere  che  fra  voi.  abbiavi 
un’anima  così  scellerata,  capace  di  disegnare  e di 
compiere  un  così  impercettibile  eccesso  di  malizia  ? 
Inorridisco  al  sol-  pensarlo.  Comunque  io  porti  di 
voi  buona  opinione  e debba  rendere  il  dovuto  onore 
alla  pietà  vostra,  un  pensiero  crudele  non  lascia  di 
. turbarmi.  Se  fra  gli  apostoli  stessi  vi  ebbe  un  sa- 
crilego nella  persona  dell’infame  Giuda,  chi  sa,  oh 
Dio!  chi  sa  che  non  si  trovi  un  seguace  di  sì  ese- 
crabile condotta  anche  fra  di  voi?  Ma  chi  è costui, 
o Signore,  dirò  anch’io  come  già  disse  l’apostolo 
s.  Giovanni  là  nel  cenacolo,  chi. è costui?  Domine , 
qitis  est  (Jo.  XiU)?  Ditemelo,  chè  io  men  vo  a sgri- 
darlo e a scacciarlo  da  questo  venerando  luogo.  CUi 
è mai?  Sareste  voi  forse,  cri  stia  ri  mio  caro,  che  ose- 
reste di  recarvi  alla  sacra  mensa  colla  vostra  con- 
sueta promessa,  replicata  in  ogni  anno  ma  non  mai 
eseguita,  di  restituire  l’altrui  roba,  di.  abbandonare 
quelle  prossime  occasioni,  quelle  pratiche  scandalo- 
se? Sareste  voi  forse,  o giovane  figliuola,  che  ardi- 
reste di  portarvi  a tradire  il  vostro  Gesù  con  quel- 
l’obbrobrioso  peccato  sull’anima,  che  tocca  dalla 
vergogna  non  sapeste  palesare  al  ministro  della  $a- 
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cramentale  penitenza?  Sareste  voi  mai,  o femmina, 
che  osereste  sedere  qui  commensale  colle  altre  con 
quell’abito  persecutore  dell’  altrui  pudicizia,  rea  del 
saugue  di  tante  vittime  sacrificate  all’idolo  dell’in-» 
continenza  e curva  sotto  il  peso  de’ vostri  e degli  al- 
trui peccati , obbligando  così  gli  angioli  adoratori 
dell’immacolato  agnello  a coprirsi  colle  loro  ali 
per  non  essere  testimoni  della  vostra  nequizia?  Oh! 
novelli  crocifissori  di  Gesù  Cristo,  più  barbari  e cru- 
deli degli  antichi,  vestiti  delle  apparenze  di  pietà 
e di  religione,  considerate  quanto  sia  barbaro  il  vo- 
stro tradimento  e spaventevole  il  delitto  che  voi 
commettete. 

Di  fatto,  o uditori,  il  sacrilego,  fingendo  nell’  e- 
steriore  suo  portamento  pietà  e divozione,  nell’in- 
terno non  ha  che  livore  ed  odio  il  più  maligno.  Si 
abbiglia  colla  veste  di  religione,  come  oggi  i giudei, 
per  vie  meglio  nascondere  l’  orrendo  misfatto  che 
# va  a compiere  all’altare.  Voi  lo  vedete  andarvi  col 
capo  chino,  col  volto  dimesso,  a mani  giunte}  dire- 
ste che  è un  fedele  discepolo  che  va  ad  adorare  Gesù 
Cristo:  ed  invece  è un  perfido  che  colle  vesti  di  di- 
scepolo indosso  va  a consegnarlo  alla  morte.  Gioab- 
bo  capitano  generale  delle  armate  di  Davide,  tocco 
da  invidia  e da  gelosia  contro  Amasa  valoroso  guer- 
riero perchè  favorito  dal  sovrano,  pensa  tosto  come 
togliersi  davanti  l’emulo  odiato.  Finge  quindi  ap- 
parenza e sembiante  di  amico  cordiale,  giubilo  iu 
volto,  riso  sulle  labbra,  stese  le  mani  per  abbrac- 
ciarlo, gli  si  accosta  manieroso,  lo  stringe  al  seno, 
già  sta  per  imprimergli  in  fronte  tenero  bacio:  quan- 
d’ecco  che  all’ impro viso  trae  dal  fodero  la  spada 
non  osservata,  gliela  immerge  nel  petto  e lo  stende 
morto  a terra.  Oh  esecrando  tradimento  che  ren- 
derà sempre  infame  Gioabbo!  Voi  al  solo  udirlo 
vi  sentite  penetrati  da  raccapriccio  e mossi  da  sde- 
gno. Tu  es  ille  vir  (II,  Reg.  XII),  dirò  ancor  io  a 
voi  come  già  disse  il  profeta  Natan  a Davide,  Tu 
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se!  quel  desso,  o sacrilego.  Tu  fingi  esteriormente 
religione,  mentre  nutrì  in  cuore  maligna  crudeltà. 
Tu,  vestito  in  questi  giorni  delle  mentite  apparenze 
di  religione,  ti  mostri  un  amico  sincero,  un  fedele 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  e non  sei  che  un  di  lui 
nemico,  un  accanito  giudeo.  Mentre  appressi  le  lab- 
bra per  baciare  Gesù  Cristo,  hai  pronto  alla  mano 
il  ferro  per  trafiggerlo.  Se  potessimo  vedere  nel  fon- 
do del  vostro  cuore,  fratei  mio,  sorella  mia,  vi  ve- 
dremmo le  armi  sacrileghe  che  nascondete,  per  trar- 
le  poi  fuori  onde  dar  morte  a Gesù  Cristo}  che 
armi  sacrileghe  io  chiamo  que’  peccati  di  odj , di 
malevolenza,  di  sensuali  amori,  di  smoderati  e pro- 
fani attacchi  alle  vanità,  alle  creature,  a’ beni  terre- 
ni, che  o non  si  confessano  o si  confessano  male. 
Oh  mio  Dio!  perchè  avete  voi  mai  destinati  noi  vo- 
stri ministri  a dover,  senza  saperlo,  consegnare  il 
vostro  corpo  adorabile  nelle  mani  de’  vostri  nemici 
per  orribil  perfidia  travestiti  da  discepoli?  E fia  pos- 
sibile che  il  cristiano  osi  commettere  un  tanto  ec- 
cesso ? E fia  possibile  che  non  senta  palpitare  il  cuo- 
re per  ispavento  e tremare  sulle  labbra  la  lingua  sa- 
crilega? 

Leggonsi  con  orrore  nelle  ecclesiastiche  istorie 
gli  atrocissimi  insulti  fatti  a Gesù  sacramentato  da 
non  pochi  scellerati  eretici,  che  gettarono  le  ostie 
consacrate  nel  fango  e nell’immondezza,  le  calpe- 
starono orribilmente  ed  a più  colpi  lé  trafissero  e 
fecero  in  pezzi.  Se  voi,  o miei  cari,  vedeste  alcuno 
levarsi  ardito  e,  recatosi  all’altare,  trar  fuori  con 
mano  temeraria  le  sacrate  particole  e qua  e là  dis- 
perderle per  la  chiesa,  che  direste?  Direste:  Costui 
è un  infedele  o un  incredulo.  Che  direste  poi,  se 
udiste  rispondervi:  No,  costui  è un  cristiano  illu- 
minato dalla  fede}  sa  e confessa  per  verità  infalli- 
bile che  sotto  que’ sacri  accidenti  vi  è realmente 
Gesù  Cristo  in  persona.  Oh  Dio  ! Com’  è così,  scia- 
mereste, costui  uon  è un  uomo,  è un  mostro  di  em- 
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pietà  e di  barbarie  non  più  udita.  Si  bandisca  dal 
consorzio  degli  uomini,  chè  non  ne  è degno}  si  cacci 
nelle  selve  e ne’bosci  tra  le  fiere.  Ora  voi  comuni- 
candovi  sacrilegamente  non  vi  fate  forse  rei  di  eguale 
enorme  attentato?  Sì,  afferma  s.  Cipriano,  il  sa- 
crilego fa  violenza  al  corpo  di  Cristo.  Vis  infertur 
corpori  Clirisli.  Calpesta  orrendamente  Cristo,  sog- 
giunge s.  Ambrogio,  chi  si  comunica  iudegnamente. 
Christum  ille  conculcai  qui  ei  indigne  communicat. 
Anzi,  continua  il  santo,  chi  riceve  Gesù  sacramen- 
tato colla  coscienza  macchiata  di  grave  colpa  opera 
egualmente  come  se  lo  uccidesse.  Qui  Christum  in - 
digne  sumit , idem  est  ac  si  inter fidai.  A che  serve 
dunque , entra  qui  s.  Giovanni  Crisostomo,  a che 
serve,  o cristiani,  l’adirarvi  contro  i giudei  i quali 
fecero  strazio  sì  fiero  ed  inaudito  del  Salvatore  di- 
vino, se  voi  lo  andate  rinovaudo  ogni  volta  che  vi 
accostate  a riceverlo  sacramentalmente  coll’anima 
rea  di  grave  colpa?  Quel  cuore,  o uditore,  che  por- 
tate alla  sacra  mensa , quel  cuore  in  cui  regna  il 
peccato , è per  Gesù  Cristo  un  nuovo  Golgota  sul 
quale  gli  rinovate  il  vilipendio  atrocissimo  che  già 
sostenne  per  mano  de’ carnefici. 

Ma  potessi  dire  almeno  a qualche  vostra  scusa  , 
che  nou  sapeste  quello  che  vi  facciate.  Ciò  di  fatto 
potè  Gesù  Cristo  ricordare  al  suo  celeste  Padre  a 
scusa  de’ suoi  antichi  crocifissori  dall’alto  della  cro- 
ce là  sul  Calvario.  Noi  sappiamo  che  gli  mandò  pei* 
essi  questa  affettuosa  preghiera:  Padre,  perdonate 
a costoro}  non  sanno  quel  che  si  facciano.  Pater , 
dimitte  illvs } non  enim  sciunt  quid  f aduni  (Lue. 
XXIII).  Ma  può  Gesù  Cristo  dall’infame  patibolo 
su  cui  lo  crocifiggete  all’altare,  o sacrileghi , può 
egli  levar  alta  e pietosa  per  voi  la  voce  al  cielo?  Può 
egli  forse  per  voi  farsi  presso  il  Padre  avvocato  e 
protettore  amoroso?  Può  egli  dire:  Padre,  compa- 
tite questi  infelici}  non  sanno  quel  che  si  facciano  ? 
Pater , dimitte  illis } non  enim  sciunt  quid  faciuntì 
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La  vostra  sembianza  di  esteriore  pietà,  allorché  vi 
accostate  alla  comunione,  fa  pur  troppo  conoscete 
thè  voi  ben  sapete  quel  che  fate  e che  credete  es- 
servi sotto  i simboli  eucaristici  ih  vostro  Dio,  cui  è 
dovuto  il  più  profondo  ossequio.  Quel  sacro  ribrez- 
zo che  involontario  vi  scorre  per  le  vene  e che  vi 
conturba  dà  chiaramente  a vedere  che  siete  per- 
suasi che  non  è già  un  uomo-  sedizioso  degno  di 
castighi,  come  credevano  i giudei,  ma  il  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  voi  vi  fate  ad  oltraggiare,  a vi- 
lipendere, a crocifiggere.  Io  però  mi  scordo  in  que- 
sto punto  degli  antichi  crocifissori,  e qui  non  sento 
orrore  che  per  voi,  o sacrileghi,  che  fate  per  pura 
malizia  di  volontà  ciò  che  i giudei  non  avrebbero 
giammai  fatto  se  avessero  saputo  quel  che  facevano. 
I giudei,  dice  1’  Apostolo,  non  avrebbero  avuto  cuore 
di  mettere  in  croce  il* re  della  gloria,  se  avessero  co- 
nosciuto che  Gesù  era  appunto  quel  desso.  Si  co - 
gnovìssent , nhnquam  Dominum  glorice . crucifixis - 
senU  Ma  voi,  conoscendolo  e confessandolo  qual  Dio, 
l’oltraggiate,  lo  perseguitate,  lo  crocifiggete.  Ciò,  o 
miei  cari,  non  è già  un  operar  da  giudeo,  è un  ope- 
ràr  da  demonio.  Quindi  l’antico  Golgota  sul  quale  fu 
Gesù  Cristo  confitto  in  croce  per  opera  degli  Ebrei, 
non  è più  per  lui  un  monte  di  orrore,  a fronte  dei 
nuovi  Calvarj  che  voi  gli  ergete  nel  vostro  cuore 
co’  vostri  sacrilegi. 

. E qual  male  vi  ha  fatto  questo  buon  Dio  perchè 
abbiate  a mover  contro  la  divina  sua  persona  una, 
persecuzione  così  fiera  e nella  stessa  sua  casa  ed  alla 
stessa  sua  mensa?  Gli  scribi  ed  i farisei  credevano, 
a torto  sì,  ma  pur  credevano  d’  avere  di  che 
dolersi  di  Gesù  Cristo;  Egli  si  fece  più  volte  , a 
riprenderli,  a svergognarli:  non  mai  si  trattenne 
dal  dire  ad  essi  ciò  che  era  a dirsi , quantunque 
fosse  a loro  di  dispiacere  e di  dolore}  quindi  fre- 
mevano di  rabbia  contro  di  lui  e bramavano  di 
darvi  sfogo.,  E voi  di  che  vi  potete  dolere?  Qual 
offesa  vi  ha  mai  egli  fatto?  Fu  forse  un’offesa  l’es- 
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se r egli  per  voi  disceso  dal  séno  del  Padre  a vestir 
forma  di  servo  , per  caricarsi  de'  vostri  peccati  , e 
V esser  nato  bambino  per  voi  in  una  vile  capanna? 
Fu  forse  un’offesa  l’ esser  cresciuto  per  voi  in  una 
volgare  bottega,  1?  aver  vissuto  oscuri  giorni  fra  le 
fatiche  e gli  stenti  ed  essere  dappoi  spirato  per  voi 
tra  le  ignominie  e gli  spasimi  della  croce?  Alzate 
lo  sguardo  a questo  Crocifisso.  Questa  è l’imma- 
gine fedele  di  quel  Dio  vero  e vivo  che  là  all’altare 
vi  recate,  a guisa  di  riprovati  giudei,  a crocifiggere 
colla  vostra  indegna  comunione.  Mirate  con  occhio 
attento  e divoto  il  capo  trafitto  da  pungentissime 
spine,  le  membra  squarciate  da  crudi  flagelli,  le  ma- 
ni ed  i piedi  trapassati  da  acuti  chiodi.  A tal  vista 
che  vi  dice  il  cuore?  Vi  pare  che  questo  Gesù  me- 
riti insulto  e disprezzo?  L’amore  vivissimo  che  ebbe 
per  voi  l’inchiodò  su  questa  croce  e nelle  adorabili 
sue  membra  gli  aprì  queste  piaghe  moltissime  e 
profonde}  e voi  avete  cuore  di  rinovargli  sì  crudo 
scempio  co’  vostri  sacrilegi  ? Molti  fra’  giudei  stessi, 
quando  il  videro  morto,  non  ebbero  più  cuore  di 
infierire  ancora}  si  ristettero  dagli  insulti  e,  tocchi 
da  salutare  spavento,  discesero  dal  Calvario  percuo- 
tendosi il  petto' per  dolore  del  commesso  deicidio. 
Ahimè!  A che  mi  conducete  voi  mai?  A desiderarvi 
un  cuore  fin  anche  da  giudeo,  il  quale  una  volta 
cessò  dall’ incrudelire  e sentì  pietà  e compassione. 
Io  so  che  quando  voi  nel  segreto  ritiro  della  vostra 
stanza  dinanzi  al  Crocifisso  vi  fate  divoti  a medi- 


tarne la  passione  dolorosa,  io. so  che  vi  sentite  mo- 
vere in  cuore  pietosi  affetti,  e vi  esce  dagli  occhi 
un  tenero  pianto,  e corre  la  bocca  al  bacio  amoroso 
delle  adorabili  di  lui  piaghe}  e nessuno  di  voi  cred’io, 
‘avrebbe  il  coraggio  di  gettarlo  dispettoso  a terra, 
di  premerlo,  di  conculcarlo  e di  farlo  in  pezzi. 
Cristiani,  ravvivate  la  fede.  Quella  sacra  effigie  che 
tenete  pendente  dalla  croce  nelle  vostre  stanze  rap- 
presenta soltanto  Gesù  Cristo,*  ma  all’altare  sotto 
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gli  accidenti  del  pane  ricevete  il  corpo,  il  sangue, 
1’  anima  e la  divinità  di  lui.  Non  avete  cuore  di 
profanare,  di  vilipendere  F esangue  immagine  del 
vostro  Dio,  e poi  avete  coraggio  di  vilipendere  , di 
consegnare  di  nuovo  agli  strazj  più.  crudi,  alla  croce 
più  spietata  il  vivò  suo  corpo?  Quanti  che  si  fareb- 
bero scrupolo  di  aver  posto  un  piede  benché  in 
fallo  su  di  un  legno  che  rappresenta  il  Crocifisso , 
verranno  in  questi  giorni  alla  chiesa  a mettere  con 
mano  temeraria  nuovamente  in  croce  il  Dio  della 
maestà  e della  gloria!  Sareste  voi  forse,  fratei  mio, 
uno  di  quelli  che,  credendo  d’avere  abbastanza  mon- 
data la  coscienza  da  gravi  delitti  di  molti  anni  con 
quattro  freddissime  parole  di  formalità  dette  all’o- 
recchio di  qualsivoglia  confessore,  oseranno  di  met- 
tersi fra  i commensali  di  Gesù  Cristo?  Sareste  voi 
forse,  sorella  mia,  una  di  quelle  che  oseranno  recarsi 
alla  sacra  mensa  con  quegli  amori  illegittimi  non 
ancora  detestati  ? Quando  siate  fra  costoro,  ferma- 
tevi ed  ascoltate  le  voci  di  lamento  che  mette  dal 
sacro  tabernacolo  il  vostro  Dio.  Se  barbaro  piacere 
vi  prende  di  qui  recarvi  ad  insultarmi,  a crocifig- 
germi, ditemi  almeno  il  motivo  che  vi  spinge  a trat- 
tarmi così  crudelmente.  Io  so  che  di  me  non  vi  po- 
tete lagnare  nè  accusar  mi  potete  di  avervi  fatto  al- 
cun torto}  anzi  so  di  avervi  ricolmati  di  benefizj , e 
voi  negar  noi  potete.  Se  dunque  non  riceveste  che 
benefizj , perchè  vi  accendete  cóntro  di  me  di  così 
crudele  furore  ? Voi  non  avete  risposta  da  dargli,  e 
ciò  nulladimeno  non  restate  dall’ avanzarvi  alla  sa- 
cra mensa  per  nuovamente  crocifiggerlo.  Vi  manca- 
no forse  altri  luoghi  ove  dar  libero  lo  sfogo  alle  vi- 
tuperose vostre  passioni  con  pubblico  strapazzo  de’ 
divini  comandamenti,  senza  qui  venire  a turbare  il 
dolce  silenzio  del  sacro  suo  ritiro  e ad  amareggiar- 
gli-le  sue  più  care  delizie?  chè  delizie  soavissime 
sono  per  lui  il  far  pasqua  co’  suoi  diletti  figliuoli  e 
fedeli  discepoli  e vedersegli  intorno  commensali.  11 
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figliuol  prodigo  almeno  non  ebbe  la ‘temerità  di 
profanare  la  casa  paterna  e di  funestare  gli  occhi 
del  suo  non  amato  genitore  co’ suoi  disordini}  andò 
in  lontani  paesi  ad  isfogare  i suoi  perversi  capricci. 
Uscite  dunque  almeno  dalla  chiesa,  o peccatori,  al- 
lontanatevi dall’  altare}  ite  sulle  piazze,  a’  corsi,  ne* 
ridotti,  pe’ teatri,  nelle  mondane  sale,  se  volete  per- 
sistere ostinatamente  nelle  vie  dell’iniquità.  . 

Che  se  pago  non-  è il  furore  delle  vostre  passio- 
ni, quando  non  venga  ad  Scagliarsi  contro  la  stessa 
adorabif  persona  di.  Gesù  Cristo  nel  gran  sacra- 
mento dell’ amor  suo,  voi  sottrarre  non  vi:  potrete 
allo  scoppio  de’ tremendi  castighi  clic  giustamente 
si  merita  un  così  mostruoso  attentato.  Sovvengavi 
che  ih  medesimo  Gesù  Cristo,  pochi  giorni  prima 
c he  si  lasciasse  condurre  alia  morte  qual  mansue- 
tissimo agnello  senza  mandare  una  voce  di  lamen* 
io,  enfrò  nel  tempio  di  Gerusalemme  colla  mano 
armata  di  flagelli,  scacciò  tutti  quelli  che  lo  profa- 
navano con  indegni  traffici,  cangiando  la  casa  del- 
T orazione  in  una  spelonca  di  ladri.  Di  qui  argo- 
mentate , o fedeli,  la  spaventevol  sorte  riserbata  a 
coloro  che.  non  profanano  già  un  luogo  ove  il  Si- 
gnore dimora  soltanto  in  figura,  ma  quelle  sacra- 
te chiese  ove*  ritrovasi  realmente  , corporalmente, 
sostanzialmente  1’  Uomo-Dio,  e che  non  temono  di 
gettarsi  còme  feroci  assassini,  come  arrabbiati  lupi 
sul  di  lui  corpo  immacolato  per  farne  orrendo  stra- 
zio. Sovvengavi  che  i traviamenti  della  perfida  Ge- 
rusalemme , la  quale  già  stava  per  porre  il  colmo 
alla  misura  delle  iniquità  commesse  da’ padri  suoi 
col  voler  crocifisso  il  Signore  della  gloria,  trassero 
le  lagrime  dagli  occhi  di  Gesù  Cristo  allora  quan- 
do s’  avvicinava  alle  di  lei  mura  per  farvi  solenne 
ingresso.  Infelice!  disse  egli  piangendo}  tu  non  co- 
nosci ciò  che  ti  convien  praticare  per  procurarti 
una  soda  pace,  una  verace  felicità.  A te  sou  ora 
ascosi  gli  orrendi  mali  che  ti  sovrastano.  Già  si  av- 
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vicinano  que’  giorni  ne’  quali  i nemici  ti  stringe- 
ranno con  fiero  ostinato  assedio,  e la  spietata  fame 
e la  spada  vendicatrice  riempiranno  di  cadaveri  le 
tue  contrade.  Atterrata,  distrutta  , colle  tue  rovine 
ricorderai  alle  future  generazioni  la  tua  sventura 
per  non  aver  conosciuto  il  tempo  nel  quale  il  Si- 
gnore ti  ha  visitata  per  mezzo  del  diletto  suo  Fi- 
gliuolo, spedito  ad  operare  la  redenzione  della  sua 
plebe.  Figliuole  di  Gerusalemme,  disse  pure  il  Sal- 
vatore a quelle  femmine  che  piangenti  l’accompa- 
gnavano ai  Calvario,  non  vogliate  piangere  sopra 
di  me,  ma  piangete  sopra  di  voi  stesse  e de’  vostri 
figliuoli:  poiché  verranno  que’ giorni  in  cui  si  di- 
ranno beate  le  sterili,  giacché  queste  non  saranno 
dalla  fame  costrette  a mangiar  le  carni  degli  stessi 
loro  figli } e i fuggitivi,  non  trovando  ricovero  nelle 
caverne,  si  volgeranno  a’ monti  pregandoli  a rove- 
sciarsi sopra  il  loro  capo  ed  a schiacciarli. 

Ora  , se  in  tal  modo  furono  puniti  coloro  che 
aveano  sollecitato  la  morte  di  Cristo,  perché  noi 
distinsero  da’ falsi  profeti  che  aveano  sedotto  il  po- 
polo, che  ne  sarà  di  voi,  i quali  credete  per  fede  che 
egli  è il  Figliuolo  dell’  Altissimo,  il  re  de’  secoli,  e 
tuttavia  volete  nuovamente  confitto  in  croce  il  di 
lui  corpo,  non  già  passibile  e mortale  ma  glorioso, 
corpo  che  conserva  i segni  della  vittoria  per  voi  ri- 
portata sopra  la  morte  e l’inferno?  Se  al  vostro 
sguardo  si  presentassero  qtie’  sei  maestosi  perso- 
naggi che  vide  già  Ezechiello  entrare  nel  tempio  e 
fermarsi  presso  l’altare,  aventi  ciascuno  in  mano  un 
vaso  pieno  di  vendetta  e di  morte,  e in  mezzo  di 
loro  uno  in  bianca  veste  con  istrumento  da  scri- 
vere a’  fianchi,  chiamato  dal  Signore  a segnare  in 
fronte  tutti  coloro  che  gli  avesse  indicato,  voi  com- 
presi da  alto  orrore  tremereste  da  capo  a piedi. 
Di  fatto  l’empio  Baldassare  tramortì  per  ispaveoto 
allora  quando,  sedendo  a mensa  co’ suoi  ottimati  e 
colle  sue  concubine  e bevendo  ne’  sacri  vasi  che  il 
Branca  t.  ii.  22 
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di  lui  padre  avea  tolti  al  tempio  di  Gerosolima  e 
lodando  le  sue  stolte  divinità  , mirò  la  misteriosa 
mano  che  scriveva  sulle  pareti  della  sala  sconosciu- 
te  cifre.  Ma  lo  Spirito  Santo  si  servì  già  della  penna 
dell’apostolo  s.  Paolo  per  registrare  ad  universale 
terrore  cotesta  infallibile  sentenza  : Chi  mangia  in- 
degnamente il  pane  eucaristico  senza  discernere  il 
corpo  del  Signore  dal  pane  usuale,  mangia  il  pro- 
prio giudizio  e la  propria  condanna.  Qui  manducai 
indigne  . . . , judicium  sibi  manducai , non  dijudi - 
caos  corpus  Domini  (I.  Cor.  XI).  Fedeli,  sentite  voi 
la  forza  di  tali  divine  espressioni  ? Queste  signifi- 
cano che  l’indegna  partecipazione  dell’  Eucaristia  è 
un  veleno  che  $’  incorpora  col  sacrilego , che  pe- 
netra fino  nelle  midolle  e nelle  ossa  di  lui  , che 
stampa  nel  fondo  delle  sue  viscere  il  decreto  di  sem- 
piterna riprovazione,  per  cui  la  divina  maledizione 
si  converte  nella  propria  di  lui  sostanza  e diviene 
come  il  suo  essere.  Ed  oh  quanto  comparivano  per- 
cossi dalla  mano  posseute  ael  Signore  fin  da1  primi 
tempi  della  Chiesa  i profanatori  dell’eucaristica 
mensa  ! Per  la  comunione  sacrilega , scriveva  lo 
stesso  s.  Paolo,  molti  fra  voi  sono  colpiti  da  infer- 
mità, da  sventure  , da  morti  improvise.  Ideo  inter 
vos  multi  infirmi  et  imbecilles , et  dormiunt  multi 
fibid). 

Non  occorre  pertanto  ascrivere  anche  oggidì  ad 
altra  origine  le  tante  pubbliche  calamità  che  afflig- 
gono il  cristianésimo,  le  guerre,  gii  ostinati  malori, 
le  carestie,  i terremoti,  i più  funesti  rovesciamenti 
di  fortuna,  gli  accidenti  più  luttuosi,  le  dissensioni, 
le  liti,  le  morti  repentine  e tante  altre  terribili  scia- 
gure che  ci  funestano.  La  sacra  mensa , che , giusta 
la  frase  del  profeta,  non  è piena  che  dei  vomiti  e 
delle  sozzure  de’  peccatori , i quali  non  fanno  dif- 
ferenza fra  F impuro  e il  santo,  provoca  altamente 
l’ ira  del  cielo  } e sopra  quell’  altare  medesimo  da 
cui  non  dovrebbero  scaturire  che  sorgenti  di  gra* 
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zie,  si  formano  i flagelli  che  vanno  scoppiando  sul 
capo  de9  malvagi.  Tra  i crocifissori  di  Cristo  là  sul 
Calvario  furonvi  alcuni  a’ quali  il  sangue  divino  da 
loro  sparso  ottenne  la  grazia  della  penitenza.  Ma 
Tunico  profanatore  dell’Eucaristia  di  cui  si  faccia 
menzione  nel  Vangelo  morì  disperato  appiccandosi  . 
con  un  capestro,  e si  sparsero  per  terra  le  aperte 
di  lui  viscere  che  aveano  osato  di  rinchiudere  pri* 
gioniero  il  Dio  della  santità.  Suspensus  crepuit  me* 
dius  ,*  et  diffusa  sunt  omnia  viscera  ejus  (Act.  I). 

Alla  considerazione  di  un  sì  terribile  avvenimento 
io  mi  sento  riempiere  di  tristezza  , e convien  pure 
che  con  voi  sfoghi  liberamente  il  mip  dolore.  Ahi! 
qual  penoso  officio  in  questi  dì  m’  ingiunge  la 
Chiesa,  ordinandomi  di  amministrarvi  colle  mie  ma- 
ni la  santissima  Eucaristia  ! Chi  sa  quanti  saranno 
gli  sgraziati  nella  cui  bocca  io  dovrò  porre  il  pane 
della  vita,  cangiato  per  lor  colpa  in  mortale  vele- 
no? Chi  sa  quanti  lupi  feroci  mi  si  presenteranno 
sotto  le  apparenze  di  mansuete  pecorelle  ? Quanti 
verranno  a celebrare  la  pasqua  a guisa  de’ maligni 
giudei,  affettando  religione  nell’atto  di  conservarsi 
in  istato  <T inimicizia  con  Dio?  Chi  sa  quanti  Giu- 
da,  sordi  alle  ammonizioni,  a’ rimproveri , alle  mi- 
nacce di  Gesù  Cristo  , lo  tradiranno  con  un  bu- 
giardo segno  d’  amicizia?  Guai  a quell’ uomo  per 
cui  sarà  tradito  il  Figliuolo  di  Dio!  Pietà  vi  pren* 
da,  o carissimi , dell’  immacolato  divino  agnello  , il 
quale  è venuto  a togliere  i peccali  del  mondo  $ pie- 
tà della  Chiesa,  la  quale  è costretta  a mirare  tras- 
formate in  giorni  dei  più  amaro  lutto  le  più  liete 
sue  solennità^  pietà  delle  ànime  vostre  gementi  sotto 
la  tirannia  di  Satanasso.  Procuriamo,  io  vi  dico 
colle  parole  di  s.  Agostino , procuriamo  con  ogni 
diligenza  di  accostarci  santificati  all’altare  del  Si- 
gnore. Curemus  solerter  ut  sane tificati  ad  altare  do - 
minicum  accedamus.  Mondiamci  di  ogni  carnale 
sozzura,  perfezionando  la  nostra  santificazione  nel 
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timore  di  Dio.  Mundemus  nos  ab  inquinamento  car - 
ìiisj  spirita  perficientes  sanctificalionem  in  timore  Dei . 
Confessiamo  sinceramente  le  nostre  colpe  con  cuor 
contrito  ed  umiliato , rivolgendoci  a Dio’,  che  me- 
rita tutto  il  nostro  amore.  Amiamo  Cristo,  lui  cer- 
chiamo stando  nel  tempio  di  Dio  e perseverando 
un  ani  inamente  nell’orazione:  affinchè,  dopo  dover- 
lo ricevuto  sacramentato,  meritiamo  d’entrare  nel- 
l’ eterno  suo  regno,  ove  nessuno  accidente  potrà  tur- 
bare il  bel  sereno  della  beata  nostra  pace.* 

PEL  GIORNO  DI  PASQUA. 

* DISCORSO  * 

% 

RISURREZIONE  DI  GESÙ  CRISTO. 

Conversa  est  retrorsum  et  vidit  Jesum  stantem.  Jo.  XX. 


Già  annunziarono  le  figure,  predissero  i profeti, 
promise  Cristo  stesso  a’ suoi  discepoli  che  egli  pol- 
tre giorni  avrebbe  fatto  soggiornò  nel  sepolcro  e 
che  di  là  sarebbe  poscia  risorto  a novella  vita.  Ciò 
è appunto , o fedeli , che  avvenne  in  questo  gran 
dì , il  quale  con  isplendida  e magnifica  luce  inso- 
lita rallegrò  l’universo.  Addolorata  la  Chiesa  ne’, 
passati  giorni  per  la  morte  del  caro  suo  sposo, 
sedea  piangente  a canto  del  sepolcro  che  racchiu- 
deva il  sanguinoso  adorabile  cadavero.  Ben  dimo- 
stravano la  di  lei  afflizione  il  lutto  del  tempio  , 
lo  squallore  degli  altari,  il  gemito  de’  sacerdoti  e 
quel  sacrosanto  tabernacolo  vuoto  di  dentro  e di- 
serto all’intorno.  Oggi  però,  che  Gesù  Cristo,  trion- 
fatore della  morte , manifesto  apparve  nella  gloria 
di  sua  visibile  risurrezione,  ella  si  adorna  delle 
vesti  di  giocondità , mette  a festa  il  tempio  e gli 
altari  e colle  allegre  voci  de’  suoi  ministri  annuncia 
giubilo  ed  esultazione.  Oh  giorno  degno  della  piu 
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solenne  ricordanza  pel  cristiano,  che  dee  riempiere 
il  suo  cuore  di  squisita  allegrezza  ! Ma  io  vorrei 
che  la  gioja  non  fosse  in  voi  passeggera , o uditori; 
vorrei  che  vi  aprisse  in  cuore  una  perpetua  sor- 
gente di  gaudio.  Il  pianto  della  Maddalena  e delle 
pie  donne  fu  rasciugato,  il  timore  de’ fuggitivi  di- 
scepoli fu  dissipato  al  risorgere  di  Gesù  Cristo. 
L’  aurora  beata  di  questo  lietissimo  giorno  sgombrò 
la  nera  nube  di  mesti  ed  angosciosi  pensieri  che 
ingombrava  le  loro  menti.  Perchè  di  cotale  alle- 
grezza voi  pure  siate  partecipi  nella  celebrazione 
di  questo  mistero  pieno  di  grazia,  venite  meco  con- 
siderando che  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ras- 
soda in  noi  la  fede,  anima  la  speranza,  accende 
la  carità. 

Gesù  Cristo  è veramente  risorto,  e la  di  lui  ri- 
surrezione, provando  invincibilmente  la  sua  divi- 
nità, mette  il  suggello  alla  verità  della  religione 
che  ha  promulgato  e diviene  il  fondamento  incon- 
cusso delia  nostra  fede;  come  essa  vana  sarebbe  , 
giusta  il  parlare  di  s.  Paolo,  se  Cristo  non  fosse 
ritornato  a novella  vita.  Si  Christus  non  resurreocity 
inanis  estfides  vestra  (I.  Cor.  XV).  E in  vero  il  Re- 
dentore propose  qual  prova  incontrastabile  di  sua 
divinità  il  risorgimento  da  morte.  Lo  scongiurano 
i giudei  a mostrar  loro  che  egli  sia  il  Figliuolo  di 
Dio,  affinché  credano  in  lui; ed  in  prova  vogliono 
miracoli.  Come?  Non  bastano  forse  a convincere 
costoro  gli  avverati  oracoli  de5  profeti,  i demonj 
messi  in  fuga,  i ciechi  che  veggono,  i sordi  che 
ascoltano , i muti  che  parlano , gli  storpj  che  cam- 
minano , i morti  che  risorgono  ? Sì , tutto  ciò  ba- 
sta; ma,  quasi  fossero  un  nulla  tutti  questi  prodigi, 
così  loro  risponde  il  divino  Maestro  : Questa  gene- 
razione perversa  e scellerata  mi  dimanda  miracoli; 
ma  altro  miracolo  non  avrà  da  me  fuorché  quello 
di  Giona  profeta.  Come  Giona  fu  per  tre  giorni 
nel  ventre  del  pesce  e dappoi  ne  uscì  vivo  e sano, 
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così  il  Figliuolo  dell’uomo,  dopo  che  sarà  stato  sepol-  * 
to  nel  seno  della  terra  , il  terzo  giorno  ne  uscirà  glo- 
rioso e trionfante.  Generatio  mala  et  adultera  signum 
quaerit  ; et  signum  non  dabitur  ei  , ni  si  signum  Jonae 
prophetae  (Mattb.  XVI,).  Nè  potevasi  dal  Redentore 
scegliere  prova  più  convincente  di  questa  per  manife- 
stare al  mondo  l’unità  della  divina  sua  persona  sussi- 
stente in  due  distinte  nature.  Se  il  miracolo  è la 
voce  di  Dio,  se  il  maggiore  di  tutti  i miracoli  è 
la  risurrezione  di  un  morto,  che  dovrà  dirsi  di 
colui  che  esce  fuori  dal  sepolcro  per  virtù  sua  pro- 
pria 5 se  non  che  è un  Uomo-Dio?  Uomo,  perchè 
è risuscitato;  Dio,  perchè  risuscitò  sè  stesso.  In 
tal  modo  venne  a verificarsi  ciò  che  egli  stesso 
avea  solennemente  dichiarato  : Io  ho  il  potere  di 
lasciare  la  mia  vita  e di  riprenderla.  Po testatem  habeo 
ponendi  animam  meam  , et  iterum  sumendi  eam 
(Jo.  X). 

Voi  da  me  cercate  un  prodigio  , disse  pure  lo 
stesso  Gesù  Cristo  in  altra  occasione  a’ farisei,  con 
cui  vi  dimostri  che  io  sia  il  vero  aspettato  messia. 
Eccolo.  Io  so  che  voi  mi  volete  confitto  sulla  croce 
e morto  di  morte  infame  } fatelo  pure , chè  io  ri- 
susciterò me  stesso.  Solvite  templutn  hoc , et  in  tri- 
bus  diebus  excitabo  illud  (Jo.  II  ).  E qui  osservate, 
o uditori,  che  egli  non  dice  già  semplicemente  io 
morrò,  ma,  quasi  a togliere  ogni  dubbio  che^  si 
potesse  formare  sulla  vera  di  lui  morte,  lor  dice  : 
Condannatemi  pure  alla  morte  $ squarciate  questa 
mia  carne,  abbandonatela  al  furore  de’ più  crudeli, 
carnefici , inchiodate  sulla  croce  questo  corpo,  non 
lasciate  goccia  di  sangue  nelle  di  lui  vene,  trapas- 
satelo col  ferro  per  accertarvi  che  veramente  sia 
morto } io  vi  dico  che  tutto  questo  non  mi  sarà  di 
impedimento  alcuno  a risuscitarlo.  Solvite  templutn 
hoc  , et  in  tribus  diebus  excitabo  illud . Questa  è una 
prova  convincentissima  della  sua  divinità,  la  cui 
forza  sentirono  anche  i più  ostinati  suoi  nemici.  In 
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fatti  quando  i principi  de’ sacerdoti  dopo  la  di  lui 
morte  si  recarono  da  Pilato  cercandogli  le  guar- 
die per  custodire  il  sepolcro  gli  dissero:  Costui 
prima  di  morire  ha  promesso  pubblicamente  che 
sarebbe  risorto ; è qui  a temersi  che  i suoi  disce- 
poli vengano  a togliere  dalla  tomba  il  cadavere  , 
per  ispargere  dappoi  nel  popolo  la  voce  che  egli 
è veramente  risuscitato.  E allora  , conchiusero  , la 
cosa  sarebbe  per  noi  finita.  Erit  novissimus  error 
pejor  priore  (Matlh.  XXVII).  Ciò  varrebbe,  pare  che 
dir  volessero  con  questo,  ciò  varrebbe  più  che  tutti 
i prodigi  che  diconsi  da  lui  operati;  sarebbe  inutile 
l’averlo  screditalo,  infamato  in  faccia  a tutta  Ge- 
rusalemme; vano  sarebbe  P averlo  condannato  a 
morte.  Finora  la  gente  è persuasa  che  egli  fosse  un 
profeta;  allora  tutti  lo  riconosceranno  per  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nè  vi  saranno  argomenti  capaci  di 
smentire  una  prova  di  tal  sorta.  Erit  novissimus  er- 
ror pejor  priore . 

Ora,  o dilettissimi,  fu  verificata  appieno  la  promes- 
sa del  nostro  divin  Salvatore.  Ecco  che,  sorta  ap- 
pena l’aurora  del  terzo  giorno  dopo  la  di  lui  morte, 
l’anima  sua  beatissima  si  riunisce  al  corpo  giacen- 
te nel  sepolcro  , ed  egli  fuori  ne  esce  trionfatore 
della  morte.  Annunziano  il  di  lui  risorgimento  la 
terra  che  si  scuote,  l’angiolo  che  rovescia  la  lapide 
sepolcrale,  spezza  i suggelli,  spaventa  le  guardie  e 
consola  le  pie  donne,  lor  dicendo:  Perchè  cercate 
fra*  morti  chi  è vivo?  Risorse,  qui  più  non  è.  Quid 
quaeritìs  viventcm  cuni  mortuis  ? Non  est  hic , sed 
surrexit . Indarno  la  Giudea  ha  congiurato  contro 
il  santo  de’ santi  , invano  la  sinagoga  diede  sfogo 
alla  feroce  malignità  del  suo  odio.  Surrexit  ; ed  è 
atterrito  il  preside  romano  che  lo  ha  condannato , 
confusi  sono  coloro  che  lo  chiamarono  un  imposto- 
re , sono  spaventati  i manigoldi  che  lo  hanno  cro- 
cifisso, svergognati  quelli  che  poc’anzi  crollando  il 
capo  lo  invitavano  a discendere  dalla  croce.  Sur - 
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rexit ; e la  morte  si  trova  vinta  e sconfittane!  cen- 
tro stesso  del  suo  impero,  e il  re  d’ Israele  or  mo- 
strasi nella  grandezza  della  sua  gloria.  I soldati  che 
i principi  de’ sacerdoti  avean  posti  alla  custodia  del 
sepolcro  corrono  tosto  al  sinedrio  ed  ivi  racconta- 
no 1’  avvenimento,  Turbansi  i sacerdoti , i seniori 
del  popolo,  e minutamente  vengono  a conoscere  tutte 
le  circostanze  della  seguita  innegabile  risurrezione. 
Oh  profondità  de’divini  consigli!  Quelle  stesse  guar- 
die che  furono  poste  al  sepolcro  perchè  i discepoli 
non  rubassero  il  sacro  cadavero  divengono  i testi- 
moni e i primi  banditori  della  trionfale  risurrezione 
di  Cristo.  Sconcertati  i giudei  ne*  loro  pensamenti, 
.confusi  ne’  loro  sistemi,  incerti  nelle  loro  risoluzio- 
ni, opprèssi  ognora  dalla  verità  sfavillante,  fremo- 
no di  rabbia,  infuriano,  si  contradicono  a vicenda, 
e non  trovando  argomenti  da  opporre  al  fatto, 
risolvono  di  negarlo.  Olà , dicono  a’  soldati,  voi  non 
direte  nulla  di  ciò  che  avvenne 5 ma  a chi  v’in- 
terroga risponderete:  Mentre  noi  dormivamo,  i di- 
scepoli del  Nazareno  rubarono  il  di  lui  corpo.  E, 
perchè  ciò  affermassero  , dieder  loro  grossa  somma 
di  danaro.  Insensato  artifizio  ! Se  i soldati  erano 
immersi  nel  sonno  , non  hanno  potuto  osservare 
ciò  che  avveniva  5 se  erano  desti,  perchè  non  han- 
no ini  Dedito  che  i discepoli  portasser  via  il  corpo 
del  Salvatore?  Tu  sei  la  dormigliosa,  o scellerata 
sinagoga  ! Tu  sepolta  in  fatale  letargo  chiudi  gli 
occhi  alla  luce  più  risplendente  della  verità.  Vere 
tu,  ipse  ob dormisti^  qui  scrutando  talia  deferisti*  Tu 
dici  che  Cristo  non  risorse,  ma  che  i discepoli  ru- 
barono il  di  lui  corpo  ; ed  a sostegno  di  ciò  vai 
citando  come  testimonj  i soldati,  cui  tu  stessa  co- 
mandi di  dire  che  dormivano.  Non  comprendi  che 
se  i soldati  dormivano,  non  hanno  potuto  vedere? 
E se  non  hanno  veduto,  perchè  li  adopri  per  te- 
stimonj ? Si  dormiebanU  quid  ridere  potueruntì  Si 
niìul  viderunt , quomodo  testes  sunti  r 
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Mentre  i principi  de9  sacerdoti  , i seniori  del  po- 
polo  s’  affaticano  perchè  non  diffondasi  la  voce  del 
risorgimento  avvenuto,  il  Salvatore  lo  va  in  mille 
modi  manifestando.  Qui  a due  discepoli  che  s’  av- 
viano ad  Emmaus  si  dà  a conoscere,  dopo  aver  loro 
spiegato  le  Scritture  che  della  di  lui  risurrezione 
parlavano;  là  si  mostra  a cinquecento  persone.  En- 
tra nel  cenacolo  ed  agli  apostoli,  che  attoniti  cre- 
devano di  vedere  un  fantasma,  dice:  Osservate  le 
mie  mani,  osservate i piedi  miei.  Son  io  medesimo. 
Toccatemi,  e riflettete  che  uno  spirito  non  ha  nè 
carne  nè  ossa , come  voi  vedete  che  io  ho.  Fidate 
manus  meas  et  pedes , quia  ego  ipse  sum  ; palpate 
et  vidcte  quia  spiritus  carnem  et  ossa  non  habet , 
si  cut  me  vidctis  habere  (Lue.  XXIV).  Rimprovera 
Postinata  incredulità  di  Tomaso  e , Poni,  gli 
dice , il  tuo  dito  nelle  aperte  cicatrici  delle  mie 
piaghe,  e non  voler  esser  d’ora  innanzi  incredulo 
ma  fedele.  E perchè,  osserva  qui  s*  Agostino, 
non  avessero  i discepoli  a credere  di  essere  stati 
ingannati  da  qualche  operazione  di  miracolo  ap- 
parente, seco  loro  conversa  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta giorni.  Ne  tam  magnum  resurrectionis  mira - 
culum}  si  eorum  oculis  cito  subtraheretur,  ludi/ica- 
tio  putaretur . Non  credendo  essi  subito  all’appari- 
zione di  Cristo  e non  credendola  se  non  dopo  le 
prove  più  incontrastabili  dell’evidenza,  nessuno 
v’ha  che  possa  accusarli  di  prevenzione  a favore 
del  loro  Maestro  ; e la  loro  precedente  incredulità 
diventa  quindi  un  nuovo  sostegno  della  nostra  fede. 
E in  vero  se  Cristo  non  è risorto,  come  mai  gli 
apostoli,  che  erano  sì  deboli,  sì  paurosi, poterono 
in  mezzo  a Gerusalemme  fra  il  maggior  concorso 
del  popolo  annunziare  la  risurrezione  di  Gesù  cro- 
cifisso e rinfacciare  a’  giudei  P atrocità  del  delitto 
commesso  col  condannare  alla  morte  P autore  della 
vita  ? Come  mai  poterono  convertirne  più  migliaja 
inbrev’ora  e confermare  la  verità  di  lor  predica- 
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zione  con  varj  strepitosi  prodigi?  Come  mai  que- 
sti  discepoli,  che  furono  sì  tardi  nel  credere,  che 
riputarono  favole  e vaneggiamenti  ciò  che  dicevasi 
delle  apparizioni  di  Cristo  risuscitato,  come  mai 
poterono  rendere  la  più  aperta  testimonianza  alla 
risurrezione  del  loro  Maestro  ed  annunziarla  sino 
alle  estremità  della  terra,  a dispetto  de'  tormenti , 
delle  croci , della  morte  che  a loro  minacciavano  i 
tiranni  ? Come  mai  il  mondo  ha  potuto  arrendersi 
alla  lor  voce?  Come  mai  la  croce  di  Gesù  Cristo 
potè  riguardarsi  dagli  uomini  non  più  come  un  og- 
getto di  vergogna  ma  come  lo  stromento  della  sua 
vittoria  e del  suo  trionfo?  Ammutolisce  l’empietà 
e non  può  rispondere  a tal  sorta  di  dimande  ed  è 
convinta  suo  malgrado.  Il  cristiano , penetrato  da 
sì  forti  argomenti , ' riconosce  la  risurrezione'  di 
Gesù  Cristo  come  articolo  fondamentale  di  sua  ere* 
denza. 

Ma  se  Cristo  è risorto,  scriveva  s.  Paolo  a' fe- 
deli di  Corinto , perchè  mai  alcuni  dicono  che  non 
debb’ esservi  la  risurrezione  de’ morti?  Si  Chris tus 
resurrexit , quomodo  quidam  dicunt  quoniam  re - 
surrectio  mortuorum  non  est  (I.  Cor.  XV)?  La  fu- 
tura risurrezione  de’  corpi  era  una  verità  così  in- 
dubitata nella  dottrina  ai  s.  Paolo  eh’  ei  non  avea 
difficoltà  di  asserire  che  se  i corpi  non  doveano 
risorgere  ne  seguiva  che  la  stessa  risurrezione  di 
Cristo  non  era  stata  che  iéijtnaginaria.  Si  autem 
resurrectio  mortuorum  non  est , neque  Christus  re - 
surrexit  ( ibid.  ).  Ed  ecco  come  il  pensiero  della 
risurrezione  di  Cristo  animi  la  cristiana  speranza. 
Non  è ella  cosa  troppo  giusta  che.  insieme  col 
capo  risorgauo  le  membra?  Se  noi  cristiani  speria- 
mo in  Cristo  solamente  pe’  beni  di  questa  vita  mor- 
tale, scriveva  lo  stesso  s.  Paolo,  siamo  i più  mi- 
serabili di  tutti  gli  nomini.  Si  in  hac  vita  tantum 
in  Christo  sperantes  sumus , miserabiliores  samus 
omnibus  hominibus  (ibid).  La  professione  del  Yan- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  a63 

gelo  ci  obbliga  a rinunziare  all9  amore  delle  terre- 
ne felicità,  ci  soggetta  a molte  tribolazioni*  Ma  la 
fiducia  de’  cristiani , giusta  il  parlare  di  Tertullia- 
no , sta  riposta  nella  risurrezione  de9  morti.  Fiducia 
christìanorum , resurreciio  mortuorum . Se  noi  sof- 
friamo , dicevano  i santi  in  mezzo  a9  digiuni  ed 
alle  macerazioni  della  carne  , se  noi  mortifichiamo 
i nostri  corpi , se  ci  priviamo  de9  piaceri  che  offre 
il  mondo  , noi  facciamo  invano.  Noi  indubitata- 
mente sappiamo  che  l9  anima  sopravive  al  corpo 
e che  il  corpo  stesso  nella  consumazione  de9  secoli 
sarà  riunito  allo  spirito  per  vivere  con  esso  di  una 
vita  immortale.  Sì,  io  veggo,  vo  dicendo  a me  stes- 
so, veggo  che  i giorni  della  mia  vita  s9  abbrevia- 
no, che  velocemente  mi  avvicino  alla  voragine  spa- 
ventosa del  sepolcro,  ove  dovrò  consegnare  que- 
sta mia  carne  allo  squallore,  ai  vermini  , alla  pu- 
tredine. Nulla  avvi  che  a tal  fine  mi  possa  sot- 
trarre , nè  v9  ha  lusinga  che  di  sfuggirlo  mi  con- 
forti^ chè  inevitabile  me  lo  dice  Puniversal  voce 
di  tutti  i secoli,  e l9  esperienza  me  lo  dimostra  di 
tutta  T età  mia.  Nè  per  questo  mi  confondo  e mi 
avvilisco  $ perchè  so  che  il  mio  Salvatore  è risorto 
e che  perciò  anchMo  debbo  risorgere  nel  giorno 
estremo.  Sì , questo  corpo  mortale , dopo  l9  orrore 
delle  tenebre,  dopo  il  fracidume  del  sepolcro,  ver- 
rà a novella  vita  , a guisa  appunto  del  frumento  , 
che  ne$  seno  della  terra  prima  imputridisce,  poi  ri* 
nasce  e produce  il  frutto.  Gesù  Cristo  risuscitato 
ristorerà  in  noi  le  rovine  della  morte,  trarrà  i no- 
stri corpi  dalla  polvere,  li  ravviverà  col  suo  fiato.  In 
virtù  di  sua  onnipotenza  divenuti  essi  più  risplen- 
denti del  sole , più  sottili  della  luce , più  agili  del 
folgore,  dotati  dell9 impassibilità  e della  immorta- 
lità , si  troveranno  fatti  simili  al  di  lui  corpo  glo- 
rioso. jReformabit  corpus  humilitatis  no s trae , confi - 
x guralum  corpori  clarilatis  suae  ( Phil.  Ili  ).  Oh  dol- 
ce speranza  che  gloriosamente  serbo  nel  mio  petto 
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a sostegno  contro  le  insidie  e le  lusinghe  di  un 
mondo  seduttore,  a conforto  fra  i tramagli  e le  pe- 
ne  di  questa  vita  , fra  le  noje  e i dolori  delle  infer- 
mità , e che  animoso  mi  fa  incontrare  la  perdita 
di  questa  luce  mortale,  giacché  per  mano  della  mor- 
te corporale  non  mi  si  toglie  ma  mi  si  cangia  la 
vita  ! ' 

Che  se,  giusta  il  parlare  dell’  Apostolo,'  tutti  gli 
uomini  risorgeranno  nell’estremo  giorno  del  mondo, 
ma  non  tutti  risorgeranno  alla  gloria;  omnes  resur- 
gemus7sed  non  omnes  immulabimur  (I.  Cor.  XV) , fa 
d’ uopo  che  noi  viviamo  nell’osservanza  de’  divini  co- 
mandamenti,  se  vogliamo  aver  parte  nella  beata  ri- 
surrezione de’ giusti.  Perciò  conviene  che  la  memoria 
della  trionfale  risurrezione  di  Cristo  serva  ad  accen- 
dere in  noi  il  santo  ardore  della  carità.  L’ amor  di 
Dio  è il  primo  e il  massimo  precetto  della  divina 
legge.  Da  questo  discende  1’  obbligo  preciso  che  noi 
abbiamo  d’ indirizzare  tutte  le  nostre  azioni  alla  di 
lui  gloria.  Niun  di  noi,  dice  il  medesimo  Apostolo, 
vive  per  sé  stesso;  niun  di  noi  muore  per  sé  stes- 
so : se  noi  viviamo , viviamo  pel  Signore  ; se  noi 
moriamo,  moriamo  pel  Signore.  Sive  vivimus  sive 
morimury  Domini  sumus  (Rom.  XIV).  11  medesimo 
umanato  Figliuolo  di  Dio  co’  meriti  della  sua  morte 
c della  gloriosa  sua  risurrezione  acquistò  un  nuovo 
supremo  dominio  sopra  tutti  gli  uomini  che  fortemen- 
te li  stimola  ad  amar  Dio.  In  hoc  etiim  Chris^is  mor - 
tuus  est  et  resurexit  ut  et  vivorum  et  mortuorum 
dominetur  ( ibid.  )•  Amiamo  pertanto  il  Signore  nel- 
la persona  del  nostro  divin  Redentore  con  un  amore 
generoso  ed  efficace.  Siccome  chi  non  onora  il  Fi- 
gliuolo non  onora  il  Padre,  così  chi  non  ama  Gesù 
Cristo  non  ama  il  Padre  che  lo  ha  spedito.  Per  man- 
tener vive  ne’  nostri  cuori  le  fiamme  del  santo  amo- 
re, Gesù  Cristo  in  mezzo  allo  splendore  della  gloria 
dì  sua  risurrezione , siccome  riflette  il  nostro  arci- 
vescovo s.  Ambrogio,  volle  conservare  nel  suo  sa- 
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oratissimo  corpo  i segni  delle  ferite  rilevate  sulla 
croce  ad  oggetto  di  mostrare  al  suo  Padre  il  prezzo 
grande  che  costò  la  nostra  liberazione  dal  peccato. 
Devotionem  acuit:  quoti  vulnera  suscepta  prò  nobis 
cerio  inferro  maluit } abolere  noluit , ut  Deo  Patri 
nostrae  praetia  libertatis  osteridcret.  E fino  a quando 
vorremo  dunque  fare  tanti  furti  al  Signore,  quanti 
sono  gli  sregolati  affetti  che  nutriamo  verso  le  crea- 
ture , le  quali  non  possono  essere  legittimamente 
amate  che  in  Dio  e per  Dio  / Se  voi  avete  intrapreso 
una  nuova  vita  in  Gesù  Cristo,  il  regno  di  Dio,  di 
cui  parlava  sovente  il  divin  Maestro  ne’  quaranta 
giorni  che  passò  dopo  la  sua  risurrezione  co’  suoi 
discepoli  per  combattere  la  falsa  opinione  che  essi 
pure  tratto  avevano  dagli  ambiziosi  giudei  sul  regno 
temporale  da  stabilirsi  dal  messia,  il  regno  di  Dio 
sia  1’  oggetto  de’  continui  vostri  pensieri , de’ fervidi 
vostri  voti.  Si  cotisurrexistis  curri  Christo , quae  sursum 
sunt  quacrite  , quae  sursum  siint  sapite  , non  quae 
super  terram  (Coloss.  III).  Se  risorti  siete  con  Cristo, 
al  cielo  si  dirigano  le  vostre  mire,  al  cielo  le  vostre 
brame.  Non  più  affetti  che  alla  terra  vi  leghino , 
non  più  pensieri  che  di  terra  si  pascano,  non  più 
quelle  amicizie  sensibili,  que’  viziosi  attacchi,  quel 
contentamento  degli  appetiti,  quella  stima,  quel 
desiderio  de’ miseri  beni  terreni  che  presto  ci  saran- 
no rapiti  dalla  morte.  Quae  sursum  sunt  quaerite , 
quae  sursum  sunt  sapite , non  quae  super  terram . Il 
cuore,  la  mente,  l’anima  al  cielo  sollevinsi  come  di 
continuo  ci  va  eccitando  la  Chiesa  fra  la  celebra- 
zione dell’  incruento  sacrifizio  dell’  altare  \ colà  sie- 
no  diretti  inalterabilmente  i nostri  desidèrj  ove  ri- 
trovasi il  nostro  vero  gaudio.  Vorrai  sempre  esser 
terra,  o cristiano,  entra  qui  pieno  di  zelo  s.  Ago- 
stino, vorrai  sempre  strisciarti  qual  miserabil  verme 
sulla  terra  e questa  lambire  e di  questa  cibarti  ? 
Finché  tu  la  ami,  tu  di  questa  ti  pascoli.  Quamdiu 
terra  es  et  in  terram  vadisì  Quamdiu  lingis  terrumì 
Branca  t.  11.  2 3 
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Amando  terra rn  , utique  lingis  terroni . Tu  continua- 
mente  vai  cercando  una  vita  felice}  tu  cerchi  una 
buona  cosa,  lo  ti  so  dire  perù  che  questa  terra  non 
è il  paese  ove  essa  ritrovasi.  Quid  quaeris  beatam 
vitami  Sed  non  est  lue . Bonam  rem  quaeris } sed  ter- 
ra ista  non  est  regio  ejus  rei  quam  quaeris . Tu  ti 
dimeni,  ansi  e sudi  scavando  profondamente  il  terre- 
no per  iscoprire  il' sognato  tesoro.  Ma  alfine  altro 
non  farai  che  aprirti  una  orribil  fossa  dinanzi  a te, 
dove  andrai  a precipitare , senza  rinvenire  ciò  che 
brami.  Quid  fidisi  Quid  terram  sollicitasi  Fossato 
facis , quo  dcscendas , non  ubi  alìquid  invenies . Finché 
dunque,  conchiudo  col  santo  dottore,  finché  dunque 
siamo  rinchiusi  in  questa  carne  corruttibile,  vivia- 
mo uniti  a Cristo  coll’  integrità  de’  costumi , colla 
pratica  delle  buone  opere,  coll’osservanza  de’ divini 
precetti,  che  sono  la  prova  sincera  del  vero  amore 
verso  Dio.  Per  tal  guisa  noi  meriteremo  di  compa- 
rire con  Gesù  Cristo  medesimo  nella  gloria  eterna 
quand’egli  comparirà  nuovamente  sulla  terra  nella 
qualità  di  supremo  giudice  de’ vivi  e de’ morti.  Ri- 
vestiti allora  di  questo  corpo  divenuto  incorruttibile 
ed  immortale,  con  essa  legati  in  dolce  indissolubil 
nodo,  co’ nostri  occhi  medesimi  vedremo  Dio  tale 
qual  è , faccia  a faccia  , verremo  dissetati  ad  un 
pieno  torrente  di  delizie  e così  saremo  col  Signore 
per  tutti  i secoli  de*  secoli. 

DOMENICA  I.  DOPO  PASQUA. 

DISCORSO  I. 

* r sJ»/  r 

PACE  DELLO  SPIRITO. 

Pax  vobis . Jo.  XX. 

% / ' 

JPace  a voi } pax  vobis:  disse  oggi  Gesù  Cristo  a’ 
suoi  discepoli  radunati  nel  cenacolo,  ed  io  pure 
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dico  a voi  tutti  qui  raccolti  ad  udirmi.  Questo  è uu 
linguaggio  proprio  d’uu  ministro  di  Dio,  il  quale, 
giusta  l’ avviso  del  divino  Maestro,  recandosi  anche 
alle  vostre  case  dovrebbe  farvi  un  annunzio  di  pa- 
ce. Ed  oh  potessi  io,  siccome  oggi  Gesù  Cristo,  non 
già  solo  porgervene  il  lieto  saluto  ma  infondervi 
nel  cuore  cotesta  pace  e farvene  sentire  le  squisite 
dolcezze!  Se  non  che  io  confido  che  lo  stesso  Sal- 
vatore amorosissimo  delle  anime  nostre  avrà  fatto 
risuonare  nel  fondo  del  vostro  cuore  purificato  dalla 
sacramentale  penitenza  *la  sua  voce  apportatrice  di 
pace.  Al  suono  di  questa  voce,  come  appunto  allo 
spirare  di  forte  vento,  si  sarà  dissipata  1’  importuna 
nebbia  della  tristezza  che  v’ingombrava  lo  spirito 
e vi  avrà  fatto  nuovamente  brillare  la  schietta  gio- 
ja.  Sia  dunque  la  pace  con  voi*,  pax  vobis . Essa  è 
il  gran  frutto  della  venuta  di  Gesù  Cristo  , essa  è 
il  pegno  prezioso  dell’  amor  suo.  Troppo  imporla 
il  mantenersi  ad  ogni  costo  nel  fermo  possesso  di 
cotesto  impareggiabile  tesoro.  E come  ciò  si  prati- 
ci! erà  da  noi , o carissimi?  Gol  non  commettere 
giammai  qualsivoglia  grave  peccato,  eh’ è propria- 
mente la  peste  dell’  uman  cuore,  siccome  l’amicizia 
con  Dio  è la  perenne  sorgente  della  pace  dello  spi- 
rito. Questa  verità,  o uditori,  formerà  il  soggetto 
dell’odierno  mio  ragionamento. 

La  pace  è un  bene  che  da  tutti  si  brama  e si  vuo- 
le. Fatevi  ad  interrogare  tutti  gli  uomini,  dice 
s.  Agostino,  e dimandate  loro  se  vogliono  la  pace} 
ed  udirete  il  genere  umano  levare  una  sola  voce  e 
dirvi:  La  bramo,  la  voglio,  la  amo.  Uno  ore  respon - 
det  libi  gcnas  humanum : Cupio , volo , amo . Essendo 
essa  una  cosa  buona,  si  desidera  e si  vuole  anche 
. da  chi  è cattivo  } ma  il  cristiano  dee  pensare  seria- 
mente al  conseguimento  di  cotesta  sospirata  pace. 
Ora  praticate  la  giustizia,  vi  dice  lo  stesso  s.  Ago- 
stino, ed  avrete  la  pac c:  Fac  j listiti  am  , et  habebis 
p acem^  e con  ciò  vuol  dirvi:  amate  Dio,  servite  a 
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Dio,  tenetevi  fedeli  a Dio,  e possederete  la  pace. 
Giustizia  e pace  sono  due  amiche  carissime  che  si 
danno  a vicenda  un  bacio  soave  di  fedeltà.  Amarti 
se  duo  ista7  justitia  et  pax , et  osculantur  se  ...  . 
duae  amicae  sunt . Se  tu  non  amerai  1’  amica  co- 
stante della  pace , la  pace  non  vorrà  bene  a te  nò 
ti  farà  dono  di  sè  stessa.  Si  amicam  pacis  non  ama  * 
^em,  non  te  amabìt  ipsa  pax  nec  vcniet  ad  te.  Ecco 
che  la  giustizia  ti  dice.  Non  far  adulterio,  non  ru- 
bare, non  voler  far  ad  altri  ciò  che  non  vorresti 
a te  fatto,  e tu  non  1’  ascolti.  Tu  dunque  che  sei 
nemico  della  mia  compagna  , ti  dice  la  pace,  in- 
darno mi  cerchi,  non  mi  troverai.  Inimicus  es  ami - 
cae  meae , dicit  libi  pax\  quid  me  quaeris  ? Schiva 
il  male  e fa  il  bene}  allora  la  pace  ti  verrà  incon- 
tro per  dare  il  bacio  alla  sua  cara  compagna  ed 
amica  la  giustizia.  Occurret  libi  pax  ut  osculelur 
justiiiam. 

E qui  riflettete,  o carissimi,  alle  grandiose  pro- 
messe fatte  nel  Vangelo  non  solo  di  vita  eterna,  ma 
anche  del  centuplo  in  questa  vita  a chiunque  si  dis- 
tacca dalle  cose  terrene  per  seguire  Gesù  Cristo. 
Centuplum  accipiet  et  vilam  aeternam  possidebit 
(Matth.  XIX).  Queste  promesse  infallibili  di  un 
Dio  debbono  avere  certamente  il  loro  effetto}  e ver- 
ranno meno  il  cielo  e la  terra  prima  che  venga  al- 
terato un  apice  solo  della  divina  parola.  Ora  ove 
sono  i moltiplicati  vantaggi  di  cui  godono  in  que- 
sto mondo  i giusti?  Io  non  li  veggo  abitatori  di 
magnifici  palagi,  possessori  di  vaste  campagne  } non 
miro  splendore  nelle  cariche  ebe  coprono  nè  for- 
nita la  loro  vita  dell’ abbondanza  degli  agi.  Li  veg- 
go anzi  passare  i giorni  nel  ritiro,  nell’oscurità, 
nell’  abiezione } li  scorgo  fra  i travagli  e le  pene, 
fra  gli  stenti  e le  più  dure  necessità,  divenuti  tante 
volte  vittime  di  un  mondo  che  li  carica  di  oltrag- 
gi, d’insulti,  d’ioiproperj.  Come  dunque  si  possono 
conciliare  promesse  tanto  grandi  ed  infallibili  col- 
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P ordinarla  condizione  nella  quale  si  trovano  le  per- 
sone dabbene?  Ma  essendo  impossibile  che  Iddio 
venga  meno  alla  sua  parola,  convien  credere  che  il 
centuplo  promesso  nel  Vangelo  consista  nelle  deli- 
zie della  pace  che  essi  provano,  le  quali  superano 
ogni  sentimento.  Così  Iddio,  giusto  rimuneratore  della 
virtù,  in  vece  di  falsi  e chimerici  beni,  concede  ad 
essi  beni  sodi  e reali:  in  vece  di  beni  dubbj,  vuoti  , ingan- 
nevoli ed  esterni,  comunica  loro  beni  certi,  infallibili, 
solidi  e veraci,  che  penetrano  insino  all’anima  e riem- 
piono Puman  cuore.  E in  vero  il  Signore,  di  cui 
è fattura  il  cuore  delPuomo  , gli  ha  dato  una  co- 
tal  capacità  che.  egli  solo  può  riempierla}  gli  ha 
inserito  una  tendenza  che  a lui  il  porta  necessaria- 
mente come  all’unico  suo  centro}  quindi  in  lui 
solo  può  trovar  riposo  e quiete  e perciò  stesso  in 
lui  solo  può  trovare  vera  pace.  Così  è,  diceva  il  piu 
volte  citato  s.  Agostino:  Feristi  nos  ad  te;  per  voi 
solo  ci  avete  fatti,  o Signore,  e il  cuore  nostro  non 
potrà  mai  esser  quieto  finché  non  giunga  a ripo- 
sare in  voi.  Inquietimi  est  cor  nostrum , donec  rc- 
quiescat  in  te . Miseri  pertanto  que’  figliuoli  degli 
uomini  che  abbandonano  Punica  sorgente  della  fe- 
licità per  dissetarsi  alle  acque  torbide  ed  immonde! 
Io  li  rassomiglio  al  figliuol  prodigo.  Trasportato 
costui  da  malintesa  voglia  di  piaceri,  diede  un  ad- 
dio alla  paterna  casa  ed  andò  iu  lontani  paesi.  Dopo 
aver  quivi  menato  una  vita  lussuriosa,  provò  i tor- 
menti della  carestia,  che  ivi  era  grandissima.  Quin-» 
di  fu  costretto  a prestarsi  per  vile  famiglio , e si 
abbattè  in  un  padrone  così  crudele  che,  avendogli 
affidato  la  custodia  di  una  mandra  d’  immondi 
animali,  non  gli  dava  nemmeno  tanto  di  ghiande 
quanto  bastasse  per  isfamarlo.  Me  infelice,  disse 
allora  con  tulta  ragione  quel  giovine  sgraziato,  me 
infelice!  Quanti  mercenari  abbondano  di  pane  nella 
casa  del  mio  genitore , ed  io  frattanto  qui  vengo 
meno  per  la  fame.  M’  alzerò  dunque  e farò  ritorno 
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al  padre.  Surgam  et  ibo  ad  patrem  meutn  (Lur. 
XV).  Tale  fu  pure  la  condizion  vostra,  fratcl  mio, 
sorella  mia.  Voi,  allontanandovi  dal  divino  servi- 
zio , scorreste  i fioriti  campi  del  piacere,  beveste 
alle  dissipate  cisterne  del  mondo ; ma,  anziché  cal- 
marsi, sentiste  viepiù  accendersi  in  voi  la  sete  tor- 
mentosa di  fallaci  dolcezze,  finché  stanchi  ed  an- 
noiti pel  lungo  errare  ritornaste  in  questi  giorni 
alla  casa  del  vostro  amoroso  padre  Iddio,  chieden- 
dogli pietà  e perdono,  e qui  ritrovaste  la  vera  pace 
e la  soda  tranquillità.  Voi  dunque  che  ora  siete 
al  possesso  di  sì  gran  bene,  dite  a coloro  che  fre- 
quentano le  geniali  conversazioni,  agli  amatori  dei 
balli,  de’ teatri,  delle  commedie,  degli  spettacoli  e 
di  tutte  quante  le  mondane  pompe  che  vai  più  uu 
giorno  solo  passato  nella  casa  di  Dio  che  mille  tras-  * 
corsi  nelle  adunanze  de’  peccatori  \ dite  loro  nel- 
P effusione  più  giuliva  del  vostro  spirito:  Egli  è per 
me  un  gran  bene  Tesser  unito  a Dio.  Mihi  autem 
adhaerere  Deo  bonwn  est  (ps.  LXXII).  Cessate  ornai 
dal  correre  miseramente  perduti  dietro  un  vano  fan- 
tasma di  felicità;  staccatevi  dalle  creature  per  ri- 
volgervi ad  amar  Dio;  venite  anche  voi  a provare 
quanto  soave  sia  il  Signore.  Gustate  et  videte  quo • 
niam  suavis  est  Dominus  (ps.  XXXIII). 

Che  se  le  vostre  voci  non  bastano  ad  iscuoterli 
salutarmente,  ascoltino  l’ irrefragabile  testimonianza 
di  chi  volle  gustare  ogni  mondano  diletto.  Questi 
è il  troppo  famoso  Salomone.  Collocato  nel  fiore 
degli  anni  sul  trono  d’  Israele  , dotato  per  divino 
segnalato  favore  di  .una  sapienza  cui  nessun  uomo 
ebbe  l’eguale,  circondato  da  immense  ricchezze  e 
» da  estesissimo  potere,  rispettato  da’  sudditi,  temuto 
dai  re  circonvicini,  ammirato  da’  popoli  dell’  orien- 
te, Salomoue  volle  provare  tutte  le  umane  soddis- 
fazioni. Egli  stesso  ci  dice  che  di  quanto  desidera- 
rono i suoi  occhi  nulla  negò  ad  essi,  e che  concedette 
al  suo  cuore  di  assaporare  la  dolcezza  di  ogni  pia- 
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cere  mondano.  Omnia  quae  desideraverunt  oculi  mei 
non  negavi  eis  } nec  prohibui  cor  meutn  quin  omni 
voluptate  frueretur  ( Eccl.  II).  Nè  per  questo  egli 
fu  contento } anzi  fu  costretto  a rendere,  pubblica 
quella  solenne  confessione  cbe , siccome  scriveva  il 
Crisostomo,  dovrebbe  leggersi  scritta  a caratteri  in- 
delebili sulle  porte  di  ogni  città,  sulla  fronte  di  ogni 
superbo  palazzo:  Ho  trovato  in  ogni  cosa  vanità  ed 
afflizione  di  spirito}  Vidi  in  omnibus  vanitatem  et 
ajfjlictionem  animi  (ibid.).  Ho  detestato  ogni  , mia 
industria  nel  procacciarmi  le  terrene  comodità  : De- 
testatus  sum  omnem  industriam  incanì , qua  sub  sole 
studiosissime  laboravi  (ibid.).  Mi  venne  nojosa  la 
vita  stessa  allo  scorgere  la  lunga  serie  de’  mali  spar- 
sa sopra  di  questa  terra  e cbe  ogni  cosa  è vanità 
ed  afflizione  di  spirito.  Taeduit  me  vitae  meae , 1/1- 
denteni  mala  universa  esse  sub  sole  et  cuncta  vanita - 
tem  et  afflictionem  spiritus  (ibid.).  Ma  in  quella 
stessa  Gerusaleme  dove  fra  P abbondanza  degli  agi , 
fra  lo  splendore  più  magnifico  del  trono  Salomone 
lagnavasi  di  non  aver  conseguito  la  felicità  che  bra- 
mava e di  aver  rinvenuto  in  vece  il  rammarico  da 
cui  fuggiva}  il  di,  lui  santo  genitore  Davide  era  già 
uscito  ne’ più  lieti  cantici  di  allegrezza,  dichiarando 
à tutti  d’aver  trovato  le  più  saporite  delizie  nel  cor- 
rere sulla  strada  de’ divini  comandamenti.  In  via 
testimoniorum  tuorum  delectalus  sum  (ps.  CXVIII  ). 

Tant’è  o fedeli}  la  vera  allegrezza  che  parte  dal 
fondo  del  cuore  è il  retaggio  della  sola  giustizia,  e 
la  pace  non  è riserbata  agli  empj . Non  est  pax  im- 
piis  ( Is.  LVII).  Il  cuore  dell’empio,  dice  Isaia,  è 
simile  ad  un  mare  in  burrasca  cui  di  continuo  scon- 
volgono , quai  venti  impetuosi,  i tumultuanti  suoi 
affetti,  nè  giammai  gli  concedono  riposo.  Impii qua- 
si mare  fervens  (ibid.).  La  mente  del  peccatore,  al 
dire  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  sede  sul  trono  della 
coscienza  e , servendosi  de’  pensieri  come  d’  altret- 
tanti carnefici , giorno  e notte  lo  tormenta,  lo  dila- 
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cera;  onde  gemendo  e tremando  vive  sulla  terra  la 
vita  di  Caino.  Ipsius  Cairi  vitarn  vivit  gemens  ac 
tremens  super  terram.  Ed  è pure  un’orribil  cosa  quel- 
l’udir  sempi’e  risuonare  all’orecchio  le  grida  lamente- 
voli d’  una  spaventosa  coscienza , quel  combattere 
entro  sè  stesso  , quel  resistere  senza  potersi  difen- 
dere , quel  sentire  una  mano  invisibile  che  scarica 
colpi  inevitabili,  quel  dover  dire  ogni  notte:  Forse 
gli  occhi  miei  non  rivedranno  più  la  luce,  ed  io  vo 
a precipitarmi  nelle  tenebre  eterne.  So  che  il  pec- 
catore affetta  talvolta  un  animo  tranquillo  e mostra 
d’  esser  pago  dello  stato  nel  quale  si  trova.  Cotesla 
sua  condotta  però,  dice  s.  Agostino,  è simile  al  pro- 
cedere d’  un  uomo  il  quale  , attraversando  orride 
boscaglie  nel  cupo  silenzio  della  notte  e temendo 
gli  assalti  de’ ladri,  si  pone  a cantare.  Canta  egli, 
ma  il  suo  canto  non  è Aglio  di  coraggio  , bensì 
di  timore  cui  Ange  di  non  avere.  Sicut  viatores  cari - 
tant  et  plerumque  nocte  cantante  Formidolosa  circum - 
• strcpunt  omnia , vel  potius  non  circwnstrepunt  sed 
circumsilent  ; et  quanto  magìs  silentia , tanto  magis 
Jormidolosa  , cantant  tamen  et  qui  latrones  timent. 
Converrebbe  penetrare  nel  cuore  dell’  empio  per 
comprendere  le  Aere  malinconie  che  lo  agitano  , 
i dolori  che  lo  traAggono  , la  tirannia  delle  pas- 
sioni sotto  di  cui  geme , 1’  ambizion  crudele  che 
non  è mai  soddisfatta,  l’avarizia  che  non  dice  mai 
Basta  , la  libidine  che  lo. strugge  e non  lo  sazia, 
la  gelosia  che  lo  divora,  il  verme  maligno  dell’in- 
vidia che  non  cessa  di  roderlo. 

Se  non  che  dirà  forse  taluno:  Non  è egli  certis- 
simo che  Gesù  Cristo,  partendo  dal  mondo,  lasciò 
in  eredità  a’ suoi  discepoli  la  tristezza,  il  pianto, 
la  tribolazione?  Come  dunque  si  veriAea  che  il  Si- 
gnore darà  a’ giusti  l’allegrezza  anche  nel  corso  di 
questa  vita?  Si  può  forse  provare  allegrezza  men-  • 
tre  si  versano  lagrime?  Sì,  l’allegrezza  spirituale 
non  è un  dono  prezioso  che  lo  spirito  consolatore 


DISCORSO  I.  273 

infonde  nel  cuore  de’ giusti  per  risarcirli  de’ falsi 
beni  di  cui  si  privano?  Piangono  essi  i loro  pecca- 
ti. ma  la  vivezza  del  loro  pentimento  fa  a’  medesi- 
mi gustare  le  dolcezze  della  fiducia  d’  avere  ottenu- 
to il  perdono.  Piangono  sui  disordini  e sulla  cor- 
ruzione del  mondo,  ma  si  rallegrano  di  non  avervi 
parte}  o piuttosto,  simili  a persone  scampate  dal 
naufragio,  piangono  d1  allegrezza  perchè  son  fuori 
del  pericolo  spaventoso,  e di  dolore  per  vedervi  an- 
’cora  esposti  i loro  fratelli.  Le  lagrime  di  quelli  che 
pregano,  affermava  s.  Agostino,  sono  più  dolci  e 
soavi  de’  gaudj  dei  teatri.  Dulciores  sunt  lacrymce 
orantium  quam  gaudia  thecitrorum.  Le  stesse  lagri- 
me de’  tribolati  sono  un  dolce  liquore  per  quelli 
che  amano  Dio.  Ipsc  lacrymoe  tribulatorum  musturn 
sunt  amantium.  Interrogate  il  citato  Agostino,  cui 
sembrava  tanto  difficile  il  rinunziare  a’sensuali  suoi 
diletti  che  senza  di  essi  credeva  impossibile  il  po- 
ter vivere}  ed  egli  vi  farà  sapere  quale  sia  stata  la 
sua  verace  contentezza  dappoiché  si  convertì  al  Si- 
gnore, con  queste  memorande  espressioni.  Oh  quan- 
to mi  fu  dolce  e giocondo  il  rimaner  privv?  della 
soavità  delle  mondane  frivolezze,  e come  ora  gioi- 
sce il  mio  cuore  per  essersi  spogliato  di  ciò  che 
prima  temeva  di  perdere!  Quam  suave  mihi  subito 
factum  est  caverò  suavitatibus  nagarum  ! Et  quas 
amittere  metus  fuevat , jam  dimittcrc  gaudiitrn  eroi. 
Voi,  o buon  Dio,  discacciavate  da  me  coteste  va- 
nissime vanità,  e in  loro  luogo  sottentraste  voi,  ve- 
ra e somma  soavità.  Ejiciebas  enim  eas  a me , vera 
tu  summa  suavitas , et  inlrabas  prò  eis.  Interrogate 
s.  Paolo,  e vi  dirà  che,  oppresso  da  travagli  e da 
pene  d’  ogni  sorta  nel  difficile  suo  ministero,  tro- 
vò la  sovrabbondanza  d’ ineffabile  gaudio  in  ogni 
sua  tribolazione}  Sup erabundo  gaudio  in  ornai  tri - 
bulatione  (li.  Cor.  VII).  Interrogate  tante  anime 
privilegiate  abitatrici  di  que’  chiusi  mistici  orti  ove 
andarono  a nascondere  il  bel  giglio  di  loro  inno- 
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cenza,  a guardarlo,  a difenderlo  fra  le  spine  acu- 
tissime d’incessanti  penitenze  ed  a divenire  vere 
copie  del  loro  divino  sposo  crocifisso.  Voi  chiama- 
te que’  recinti  alberghi  infelici  del  dolore  e della 
tristezza.  Ingannati  ! Sono  anzi  le  avventurate  sedi 
della  gioja  più  pura,  perchè  sono  i tabernacoli  del- 
la santità  e della  penitenza.  Colà  dentro  tante  ani- 
me felici  vanno  esclamando  nel  trasporto  del  loro 
giubilo , come  già  le  serafiche  Terese  e le  Madda- 
lene: Oh  Signore!  o patire  o morire}  anzi  non  mo- 
rire ma  patire:  tanto  è lor  dolce  il  soffrire.  E voi, 
sacre  romite  solitudini,  abitazioni  fortunate  un  tem- 
po di  un  popol  santo  che,  uscito  dal  corrotto  mon- 
do, corse  a seppellirsi  vivo  ne*  cupi  vostri  nascon- 
digli per  meditare  nel  silenzio  i giorni  antichi  e gli 
anni  eterni,  per  iscolpire  nella  propria  carne  colla 
pratica  d’ inaudite  austerità  la  mortificazione  di  Ge- 
sù Cristo,  chi  avrebbe  mai  detto  che  divenir  gli 
doveste  un  delizioso  terrestre  paradiso  ? E pure  fa 
così,  o cari.  Voi  avreste  chiamati  que’deserti  il  sog- 
giorno dell’  orrore  e del  travaglio,  ed  erano  in  real- 
tà l’abitazione  della  contentezza  più  squisita.  Voi 
avreste  veduto  quel  santo  popolo  di  rigidissimi  pe-‘ 
nitenti  seder  colà  dentro,  giusta  la  profezia  d* Isaia, 
nella  bellezza  della  più  sincera  pace  , frutto  della 
loro  giustizia}  ed  udito  avreste  que’  benedetti  taber- 
nacoli di  austerissima  penitenza  risuonare  delle  vo- 
ci di  esultazione.  Et  erìt  opus  jusliti ce  pax  . . ...  et  se - 
debit  populus  in  pulchritudine pacis  (XXXII).  Bril- 
lava su  quegli  scarni  volti  quel  purissimo  gaudio  di 
cui  la  grazia  divina  inondava  i loro  cuori  e da  cui 
traevano  vigore  sempre  nuovo  le  macere  e strazia- 
te membra  per  praticare  nuove  sorprendenti  auste- 
rità. Quindi  quella  fortunata  moltitudine  non  d’al- 
tro occupavasi  che  di  salmodie  , di  preghiere  , di 
penitenze,  di  flagellazioni}  ma  gioiva  tuttavia  ed 
aveva  per  deliziosi  e cari  que’  giorni  in  cui  le  era 
dato  di  versare  dagli  occhi  più  abbondanti  le  la- 
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gl  ime  e più  copioso  dalle  vene  il  sangue*  Oh  ! quan- 
to è buono  il  Dio  d’  Israele  verso  coloro  che  sono 
relti  di  cuore,  conviene  sciamare  col  reale  profeta. 
Quarti  bonus  Israel  Deus  his  qui  ree  Lo  sunt  corde 
( ps.  LXXII  ).  Questi  sono  i miracoli  che  opera  la 
divina  grazia,  ma  sono  oscuri  misterj  che  F uomo  . 
carnale  non  conosce  e non  intende.  Sì,  è un  fatto 
incontrastabile,  o cari,  che  la  vita  mortificata  del 
vero  cristiano  , quantunque  abbia  F apparenza  di 
vita  triste  e misera,  è in  realtà  dolce  e soave.  Essa 
è a guisa  di  quel  prodigioso  roveto  veduto  da  Mo- 
se, che  quantunque  compreso  dal  fuoco  non  viene 
perù  dal  fuoco  stesso  offeso  ; è a guisa  della  cele- 
bre fornace  di  Babilonia,  ove  sepolti  fra  accesissi- 
me fiamme  i tre  santi  giovani  Israeliti  sentonsi  muo- 
ver d’intorno  gentile  aura  cheli  conforta  e ricrea } 
è a guisa  di  un  deserto  in  cui  abitano  F orrore  e 
F inopia  di  tutto,  ma  ove  Iddio  suole  comunicarsi 
in  un  particolar  modo  a’ suoi  abitatori,  porgendo 
loro  le  nascoste  dolcezze  di  una  manna  celestiale. 

I moudani,  i quali  non  iscorgono  che  le  apparenze, 
ne  sentono  pietà.  Miseri  ! Quegli  illustri  penitenti 
provano  anzi  compassione  di  loro,  che  veggono  ge- 
mere schiavi  infelici  di  immortificate  passioni,  spie- 
tate tiranne  de’  cuori  umani. 

V 

Ma  quel  tenere  in  freno  passioni,  vanno  dicen- 
do alcuni,  com’  è dovere  indispensabile  di  chi  pren- 
de a servir  Dio,  quel  regolare  appetiti,  quell’  im- 
brigliar voglie,  quel  misurar  parole,  frenare  sguardi , 
negar  voleri  ....  Ho  capito  : ciò  che  voi  mi  vo- 
lete opporre,  io  lo  volgo  anzi  a prova  dell’  argo- 
mento. Il  tenere  in  freno  passioni , il  regolare  ap- 
petiti a voi  sembra  un  ostacolo  a conseguire  tran- 
quillità e pace}  ed  io  dicovi  che  n’è  anzi  un  mezzo 
sicuro.  E in  vero  ditemi  : che  può  mai  avvenire  di 
un  cuore  , se  le  passioni  vi  olteugauo  autorità  di 
comando  e vi  regnino  signore?  Andrà  soggetto  con- 
tinuamente a’ più  crudeli  strazj.  Jussistij  Domine , et 
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sic  csty (liceva  già s.  Agostino,  che  ne  fece  la  crudele 
prova } voi  l’avete  comandato,  o Signore,  e così 
avviene}  ed  è ben  giusto  castigo  che  un  cuore  dis- 
ordinalo ed  immortificato  sia  péna  a sè  stesso.  Ut 
animus  inordinalus  ipsi  sibi  sit  pccnoe . Quale  origiue 
.in  fatti  hanno  le  guerre,  le  liti  che  trovansi  in  voi, 
si  fa  ad  interrogarvi  s.  Giacomo  apostolo?  Unde 
bella  et  lites  in  vobisl  D’  onde  mai  quelle  mischie, 
quelle  lotte  che  sentite  tante  volte  dentro  di  voi  , 
come  di  gente  armata  che  viene  a battaglia,  e che 
portano  seco  la  divisione,  il  tumulto  e vi  fanno  pro- 
vare i funesti  effetti  di  guerra  intestina  ed  ostinata? 
Nonne  ex  concupisccntiis  ve  stris , qiiae  militant  in 
membris  veslris  (IV  ) ? Vengon  dalle  inoltiplici  con- 
cupiscenze che  nelle  vostre  membra , a così  dire  , 
qtiai  feroci  soldati, tengon  campo  e trinceramento, 
e stanno  sull’  armi  ed  imperversano  a lor  voglia. 
Quindi  il  disordine  del  cuore,  per  cui  ne  va  in  ban- 
do la  pace , proviene  dal  disordine  delle  passioni 
che  lasciansi  senza  freno  di  mortificazione.  L’  uno 
è la  cagione  , 1’  altro  è 1’  effetto}  e non  sarà  mai 
che  pace  interna  di  cuore  ed  iramortificazione  di 
passioni  si  dian  mano  fra  loro,  quali  compagne  ed 
amiche.  Ciò  potete  da  voi  stessi  argomentare  chia- 
ramente da  quello  che  suol  avvenire  nelle  vostre 
famiglie.  Quand’  è che  la  pace  prende  congedo  e 
parte  dalle  vostre  case?  Quando  vi  entra  la  discor- 
dia , quando  tutto  è in  disordine , in  confusione. 
Quand’ è che  in  esse  fiorisce  e soggiorna  la  pace 
e vi  fa  provare  le  piu  gioconde  delizie?  Quando  vi 
regna  il  buon  ordine  e si  vive  in  buona  unione  fra 
domestici}  quando  vi  signoreggia  la  subordinazione 
ed  ognuno  fa  il  suo  dovere  ; quando  comandano  i 
superiori,  obbediscono  gli  inferiori,  e la  carità  re- 
gola le  azioni  di  tutti.  Ora,  come  nelle  private  vo- 
stre case,  avvien  pure  nel  vostro  spirito.  Ivi  regne- 
rà da  signora  veramente  la  pace  , se  il  tutto  sarà 
ia  buon  ordine  per  la  subordinazione  delle  voglie, 
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degli  appetiti,  delle  passioni  alla  ragione } nè  queste 
si  potranno  tenere  in  dovere  ed  averle  obbedienti, 
subordinate  , se  non  colla  pratica  della  mortifica- 
zione , de’  contrasti  , delle  violenze.  E voi  credete 
che  questo  sia  un  impedimento  a conseguire  la  pace? 

Sebbene  io  voglio  che  qui  consultiate  l’  esperien- 
za. Voi  ad  ogni  piccola  perdita  di  roba  , ad  ogni 
menomo  danno  che  vi  avvenga  nel  traffico  o nel- 
la casa  , non  è vero  che  uscite  in  impazienze  , in 
trasporti,  che  mostrano  il  dolore  e la  pena  che  pro- 
vate? E pure  Giobbe,  spogliato  di  tutti  i suoi  co- 
piosi averi  e de’  figliuoli  fin  anche  e da  gran  ric- 
co e signore  ridotto  a tale  povertà  di  non  aver  altro 
che  un  vile  letamajo  su  cui  sdrajare  le  inferme  leb- 
brose membra,  loda  e benedice  il  Signore,  dicendo: 
Domìnus  dedit , Dominus  abstulìt;  sit  nomea  Domi* 
ni  benedictum  (I).  Perchè  mai  voi  vi  abbandonate 
a tanta  inquietudine  e tristezza  per  sì  poco  danno, 
e in  lui  trovasi  una  rassegnazione  nella  perdita  tota- 
le de’  suoi  beni  ? Perchè  Giobbe  seppe  tenere  in 
freno  la  passione  dell’  avarizia  , onde  non  gli  potè 
mai  turbare  la  tranquillità  del  cuore  } e voi  non  pen- 
saste giammai  a mortificarla.  Voi  ad  ogni  leggie- 
re insulto  e disprezzo  che  ricevete  vi  sentite  tosto 
muover  la  bile  in  petto,  ardere  il  sangue  nelle  ve- 
ne, non  trovate  più  riposo}  e quella  parola,  quel 
motto,  quel  qualunque  siasi  dispregio  sono  al  vo- 
stro cuore  una  spada  acutissima  che  lo  trafiggono 
ed  addolorano.  E pure  Davide  caricato  di  villanie, 
d’ improperi  dall*  insolentissimo  Seoiei , non  mette 
un  lamento,  non  si  turba  e trattiene  anzi  chi  vorreb- 
be obbligar  colui  al  silenzio.  Perchè  mai  Davide  è 
tranquillo  tra  gli  scherni  e gli  insulti  i più  atroci, 
e voi  siete  tristi,  turbati  per  un  menomo  torto  ? Per- 
chè in  Davide  era  già  vinta  e domata  la  passione 
dell’orgoglio,  e in  voi  fa  da  padrona,  anzi  da  tiran- 
na. Tant’  è,  o fedeli}  tutto  il  male  proviene  dallo 
sregolamento  delle  passioni.  Se  queste  fossero  in  noi 
Branca  t.  11.  24 
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mortificate  e soggette,  sarebbe  in  noi  pure  tranquil- 
lo e contento  il  cuore.  La  cristiana  mortificazione, 
anzi  che  impedire,  ajuta  dunque  e promove  la  pace, 
aprendocene  in  seno  la  preziosissima  sorgente.  Il  no- 
stro divin  Maestro,  affinchè  godiamo  di  riposo  e di 
tranquillità,  c*  invita  appunto  a sottoporre  il  collo  al 
giogo  della  sua  legge.  Toltile, a noi  dice, jugum  meurn 
super  vos , et  invenietis  requiem  animabus  vestris 
(Matti).  XI).  So  chea  questo  nome  di  giogo  vi  spa- 
ventate, o fedeli}  ma  questo  giogo  benedetto  una 
colai  dolcezza  ci  sparge  in  cuore  la  quale  lo  rad- 
dolcisce in  modo  che  fa  andare  chi  lo  porta  non 
solo  rassegnato  ma  lieto  ancora  e giulivo.  Quanti 
e quante  sotto  questo  peso  gustano  maggiori  dolcez- 
ze che  non  ne  provino  tanti  e tante  fra  gli  sfoghi 
delle  passioni  e la  libe/tà  più  seducente  del  mondo! 
Venite,  vi  dice  Gesù  Cristo,  prendetelo  di  buon  gra- 
do, e sentirete  a prova  che  il  mio  giogo,  mediante 
F abbondante  soccorso  della  mia  grazia,  non  è solo 
leggiero  ma  soave  ancora  e dolce.  Jugum  meurn  sua • 
ve  est , et  onus  rneum  leve  (ibid.).  Voi  lo  fuggite 
per  timore  di  soffrire  incomodo  e pena}  ed  io  vi 
assicuro  che  troverete  la  pace,  la  gioja , il  riposo 
delle  anime  vostre.  Invenietis  requiem  animabus  ve- 
stris. Per  tal  modo,  dice  s.  Agostino,  Iddio  qui  con- 
cede a noi  la  pace,  possedendo  la  quale,  riportiam 
vittoria  sopra  dei  nostri  nemici}  ed  essa  è un  pegno 
di  quella  pace  perfettissima  che  ci  darà  quando  re- 
gneremo in  cielo  senza  aver  nemico  alcuno.  Pacern 
suam  nobis  r eliti  qui  t , in  qua  manentes  liostem  viri - 
cimus  : paeem  suam  nobis  dabit  quando  sine  hoste 
regnabimus . 

Ora  poss’ io  lusingarmi,  o fratelli  carissimi,  che 
tutti  abbiate  adempito  siccome  conveniva  al  precet- 
to pasquale  e che,  essendo  perciò  riconciliati  con 
Dio,  siate  divenuti  avventurati  posseditori  dell’ine- 
stimabil  tesoro  della  pace  ? Chi  sa  che  fra  quelli 
che  mi  ascoltano  non  si  ritrovi  un  qualche  ostinato 
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peccatore  il  quale  o non  sia§i  ancor  presentato  al- 
la mensa  di  questo  re  pacifico  o pure  abbia  osato 
di  sedervi  commensale  in  sembianza  di  amico  , qual 
Giuda,  per  tradire  il  suo  Dio?  M’ascolta,  omisero, 
se  qui  sei.  Non  ti  ricordo  questo  sangue  divino  per 
te  sparso,  che  tu  vuoi  profanato  ; non  la  divozione 
di  questi  giorni  solennissimi,  che  tu  deridi;  non  le 
lagrime  che  la  tua  buona  madre  la  Chiesa  sparge 
sulla  tua  ostinazione,  che  tu  non  apprezzi;  ma  lo 
stato  ti  ricordo  del  cuor  tuo  mesto,  inquieto,  tur- 
bato e da  più  crudi  rimorsi  ferito  e lacerato.  Già 
il  sai  per  lunga  fatale  esperienza  che  le  acque  del- 
le tue  amate  mondane  cisterne  lordano  le  labbra, 
accendono  la  sete  e non  V estinguono.  Rammenta 
i tedj  , le  noje , i dolori  di  cui  ti  furono  cagione. 
E che  aspetti  ancora  per  abbandonare  queste  av- 
velenate fonti?  Vuoi  forse  aspettare  sino  a quel  dì 
in  cui  verrai  precipitato  nel  pozzo  dell’ abisso,  ove 
piove  lo  sdegno  del  Signore,  ove  non  trovasi  ordi- 
ne alcuno , ma  regna  un  sempiterno  orrore  di  dis- 
cordia e di  disperazione?  No,  o caro;  noi  vuole 
questo  amorosissimo  tuo  Redentore.  Ben  sai  dalla 
fede,  e te  lo  ha  ricordato  la  Chiesa  negli  scorsi  gior- 
ni , che  egli  diede  per  te  la  vita  su  di  un  tronco 
infame  di  croce.  Corri  alle  aperte  di  lui  sorgenti , 
e sentirai  a prova  quanto  dolci  sieno  le  loro  acque. 
Ilauries  aquas  in  gaudio  de,  Jontibus  Salvato ris 
( Is.  XIII).  Non  vedi  che  in  questo  dì  a te  le  apre 
e t’invita  e ti  aspetta  impaziente?  Quanti  già  cor- 
sero a berne,  e sentironsi  il  cuore  inondare  da  una 
piena  dolcissima  di  pace  e di  contentezza?  E tu 
perchè  indugi  ancora?  Vanne  ornai,  t’affretta.... 
Io  parlo,  o Signore;  ma  a che  vale  la  voce  dell’uomo 
che  parla  all’orecchio,  se  voi  non  parlate  colla  voce 
della  grazia  al  cuore?  Questa  è che  imploro  umil- 
mente, o Signore,  sopra  l’amato  mio  gregge.  Voi 
che  moriste  pe’  nostri  delitti  e che  risuscitaste  per 
la  nostra  giustificazione,  diffondete  l’abbondanza 


Digitized  by  Google 


280  DOM.  I.  DOPO  PASQUA. 

de’  vostri  favori  su  di  noi  tutti,  affinchè,  dopo  d’aver 
goduto  di  un  saggio  della  vera  pace  in  questa  vita 
mortale,  possiamo  essere  dissetati  al  torrente  inef- 
fabile della  perfetta  pace  nel  regno  della  sempi- 
terna  giustizia. 

DISCORSO  II. 

RICADUTE. 

Gavisi  sunt  discipulij  viso  Domino . Jo.  XX. 

Pur  troppo  le  nostre  pasque  d’ordinario  vanno  a 
finire  come  la  pasqua  degli  Ebrei , la  quale  fu  ce-* 
lebre  per  l’uccisione  di  Gesù  Cristo.  Venuto  il  di» 
vino  Redentore  in  Gerusalemme  al  ricorrere  di  quel- 
la solennità,  vi  è accolto  qual  re  in  aria  di  trionfo 
il  più  solenne.  Il  popolo  di  quell’ illustre  metropoli 
gli  si  fa  incontro  pieno  di  giubilo  e fa  risuonare 
l’aria  all’intorno  delle  più  festose  acclamazioni.  Ma 
che?  Trascorsi  pochi  giorni,  quello  stesso  Gesù 
che  era  stato  accolto  qual  re,  fu  qual  reo  condotto 
al  patibolo } e quel  popolo  medesimo  che  avea  gri  - 
dato  salute  e benedizione  al  figliuolo  di  Davide,  gridò 
forsennato:  Crucifige\  alla  croce  costui,  alla  croce  ! 
Ora  non  è cosi  che  adoperano  parecchi  cristiani  ? 
Trattine  alcuni  ostinati  , che  nè  pure  a pasqua 
vengono  a tributare  a Gesù  Cristo  l’omaggio  della 
loro  servitù,  simili  a quegli  Ebrei  che,  nemici  di- 
chiarati del  JNazareno,  sdegnarono  di  aver  parte  al- 
l’ universale  tripudio  della  città,  dagli  altri  si  pro- 
cura di  onorare  la  venuta  di  Gesù  Cristo  , che  qual 
re  mansueto  fa  il  suo  pacifico  ingresso  ne’  loro 
cuori.  Quindi  negli  scorsi  giorni  si  videro  affollati 
gli  altari  di  persone  che  si  accostavano  alla  mensa 
eucaristica  co’ segnali  di  umiltà,  di  rispetto,  di  ri- 
conoscenza,  Passato  poi  poco  tempo  la  festa  suol 
cangiarsi  in  persecuzione } e alle  dimostrazioni  di 
onore  succedono  gli  insulti  ed  i più  atroci  tratta- 
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menti  verso  Gesù  Cristo  , che  di  bel  nuovo  , per 
quanto  è da  loro , vien  consegnalo  alle  ignominie 
ed  ai  dolori  della  croce.  Oli  disordine  esecrabile! 
Io  non  posso  a meno  di  combatlerlo  con  tutto  lo 
zelo  a me  possibile,  bramoso  che  voi,  conservan- 
dovi nello  stato  d’amicizia  con  Dio,  godiate  mai 
sempre  .di  quell’interna  pace  dello  spirito  che  Cri- 
sto annunziò  a’ suoi  discepoli,  e di  quella  sincera 
allegrezza  che  essi  mostrarono  vedendolo  gloriosa- 
mente  risorto.  A tal  fine  io  prendo  tosto  a dichia- 
rarvi il  male  delle  ricadute  ed  alcuni  mezzi  per 
guardarvene. 

Fino  da’  suoi  tempi  lagnavasi  s.  Bernardo  che  i 
cristiani  profanassero  i giorni  pasquali  col  ricadere 
in  gravi  peccali.  Oimè!  sciamava  il  santo  penetra- 
to da  profondo  dolore,  oimè!  le  solenni  festività 
della  risurrezione  del  Salvatore  sono  divenute  il 
tempo  di  peccare  e vengono  scelte  per  segno  di  ri- 
caduta nelle  passate  abbominazioni.  Proli  dolor  ! 
peccandi  tempus , terminus  recidendi  , J lieta  est  re • 
surrecùo  Scilvatoris.  Appunto  in  questi  dì  si  ritorna 
alle  crapole , alle  ubbriachezze  } si  riprendono  le 
impudicizie  e le  pratiche  scandalose,  e si  lascia  li- 
bero il  freno  alle  malnate  concupiscenze,  quasi  che 
Cristo  fosse  risorto  per  ridonarci  alla  colpevole  li- 
bertà de’ sensi  e non  già  per  la  giustificazione  del- 
le anime  nostre.  Ex  hoc  riempe  comes sationcs  et 
ebrietales  redeunt , cubilia  et  impadicitiae  repeuintur , 
vi  laxantur  concupiscenliis  fraena , quasi  vere  ad  hoc 
surrexerit  Chrisfus  et  non  magìs  propter  justificalio - 
nem  noslram.  Che  pensiam  di  noi  stessi , noi  che 
priviamo  del  vero  nome  di  pasqua,  il  qual  signifi- 
ca passaggio,  il  sacro  risorgimento  del  Signore, 
talché  questi  giorni  festivi  sieno  per  noi  piuttosto 
un  ritorno  al  male  che  un  passaggio  al  bene?  Quid 
nos  dicimus  , qui  sacrani  Domini  resurreclionerh 
paschae  privamus  nomine  , ut  sit  nobis  in  redituni 
magis  quam  in  transitami  Se  fummo  ne’  passati  gior- 
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ni  nuovamente  innestati  in  Gesù  Cristo  per  un  certo 
battesimo  di  lagrime,  di  penitenza,  di  confessione, 
se  siamo  morti  al  peccato , perchè  vorremo  di  bel 
nuovo  vivere  nell’  iniquità?  Saremo  ancora  curiosi, 
loquaci,  pigri?  negligenti,  vani,  sospettosi,  detrat- 
tori, iracondi  come  prima?  Ritorneremo  noi  ancora 
ad  avvolgerci  in  tutti  gli  abiti  perversi  che  poc’anzi 
abbiam  pianto? 

Ah  carissimi!  Ella  è pur  deplorabile  la  condi- 
zione del  cristianesimo,  pieno  d’  uomini  che  oggi 
piangono  le  loro  colpe  e domani  le  commettono  di 
bel  nuovo  , oggi  promettono  fedeltà  inviolabile  a 
Gesù  Cristo  a costo  di  perdere  la  vita  stessa  e do- 
mani lo  tradiscono  barbaramente.  Se  nella  vita  ci- 
vile si  considera  come  uomo  obbrobrioso  quegli 
che  afferma  e nega  , promette  e non  mantiene  la 
data  parola,  giura  e spergiura,  che  dovrà  dirsi  del- 
V umana  perfidia  verso  la  maestà  infinita  di  un 
Dio  terribile  che  non  può  essere  deriso  ? Non  vo- 
gliate ingannarvi,  ci  dice  in  tuono  autorevole  l’Apo- 
stolo : Deus  non  irridelur  ( Gal.  VI  ) } e derisori  di 
Dio  chiamavansi  appunto  da’  santi  Padri  coloro 
che  di  nuovo  facevano  quelle  opere  di  cui  poco 
prima  si  erano  dichiarati  pentiti.  Voi  vi  sforzate,  o 
fratelli,  di  calmare  i rimorsi  della  coscienza  allora 
quando  tornanvi  a mente  le  passate  malvagità  col 
pensiero  d’  averle  confessate  con  sincerità  5 ma  il 
ricadere  frequentemente  in  gravi  colpe,  oh  quanto 
rende  sospette  le  vostre  confessioni  ! Chi  sa  che  a 
molli  di  voi  non  abbiano  ad  indirizzarsi  quelle  tre- 
mende parole  dell’Apocalisse:  Tu  hai  nome  e ri- 
putazione di  vita , ma  in  realtà  sei  un  fracido  ca- 
davere. Nomea  liabes  quod  vìva* , et  mortuus  es 
( Apoc.  Ili  ).  La  vostra  confessione  ha  potuto  in- 
gannare gli  uomini,  ma  non  già  Dio,  che  è lo  scru- 
tatore de’  cuori j essa  non  ebbe  virtù  di  operare 
lo  spirituale  vostro  risorgimento  e quindi  vi  lasciò 
a marcire  nella  fossa  del  peccato. 
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Che  gioverebbe  in  fatti  l’aver  voi  palesato  colla 
massima  schiettezza  la  specie  , il  numero,  le  circo- 
stanze necessarie  a spiegarsi  de’  peccati  mortali  , 
quando  la  confessione  non  fosse  stata  accompagnata 
da  quel  dolore  dell’  animo  che,  giusta  l’infallibile 
insegnamento  della  Chiesa,  tiene  il  primo  luogo  fra 
gli  atti  del  penitente,  da  quella  contrizione,  io  dico, 
che  non  solo  contiene  la  cessazione  del  peccato  ed 
il  fermo  proponimento  di  una  nuova  vita  ma  an- 
che Podio  della  vita  antica?  Quando  un  uomo 
nutre  vero  odio  verso  di  alcuno  , che  non  si  ha  a 
fare  per  ridurlo  alla  dovuta  riconciliazione?  Molti 
gli  si  mettono  all’  intorno  amici,  compagni,  ministri 
di  Dio}  chi  gli  ricorda  il  torto  che  ha,  chi  il  do- 
vere che  gli  corre  di  perdonare,  chi  usa  le  preghiere, 
chi  le  minacce}  in  somma  non  trascuransi  indu- 
strie, mezzi  per  abbattere  la  di  lui  ostinazione,  ma 
questa  resiste  a tutto  e manda  inutili  e delusi  gli 
altrui  sforzi.  Passano  le  settimane,  i mesi  e forse 
gli  anni  , ed  egli  è ancora  lo  stesso}  non  è a spe- 
rarne il  rimedio  che  dal  tempo.  Può  forse  indebo- 
lirsi  col  tempo  la  passione,  ed  egli  rendersi  docile 
ai  dettami  della  ragione  e del  Vangelo}  ma  anche 
questo  rimedio  torna  il  più  delle  volte  inutile.  Ora 
come  potrò  io  credere  che  voi  abbiate  concepito  la 
necessaria  detestazione  del  peccato  commesso , un 
odio  sincero  delle  passate  scelleraggini  , voi  che , 
dopo  pochissimi  giorni  in  cui  recitaste  le  usate  for- 
inole di  pentimento,  le  proteste  di  voler  morire  piut- 
tosto che  offendere  Dio,  nuovamente  cercate  la  pace 
col  di  lui  nemico,  correte  a riconciliarvi  con  lui  e 
a stringervelo  al  seno  quale  amico  carissimo  ? Eh  ! 
finzioni  sono  queste  di  dolore,  di  odio,  di  abbo- 
minio  , che  vanno  tuttodì  popolando  P inferno  di 
falsi  penitenti.  Nè  vogliate  già  addurre  per  iscusa 
delle  vostre  ricadute  la  naturale  vostra  fragilità. 
So  che  la  grazia  del  sacramento  non  fissa  P inco- 
stanza del  cuore  umano  nè  stabilisce  P uomo  in 
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uno  stalo  invariabile  di  giustizia } ma  so  ancora 
che  se  taluno  partì  da’  piedi  del  sacerdote  vera- 
mente giustificato  , quando  per  somma  disgrazia 
venga  a ricadere  , le  ricadute  non  sono  sì  pronte. 
So  che  generalmente  in  pochi  istanti  non  si  fa 
passaggio  da  uno  stato  di  giustizia  ad  uno  stato 
di  colpa  } ma  so  anche  che  dove  nou  v’  ha  emen- 
dazione alcuna  convien  necessariamente  inferire  , 
siccome  affermava  Tertulliano  , che  falsa  sia  stata 
la  penitenza.  Ubi  emenclatio  nulla , pocnitentia  ne- 
cessario vana. 

Se  non  che  suppongasi  pure  che  voi,  o recidivi, 
non  abbiale  abusato  del  sacramento  con  un  sacri- 
legio in  vece  di  riceverne  la  grazia , cotesta  alter- 
nativa di  peccati  e di  confessioni  non  dee  forse 
riempirvi  di  spavento  quando  vi  facciate  a riflette- 
re seriamente  all’  avvenire?  Udite  con  qual  forza 
tratti  s.  Paolo  questo  argomento.  Non  si  fa  luogo, 
egli  dice,  all’espiazione  del  delitto  di  coloro  che, 
dopo  avere  conosciuta  la  verità  volontariamente 
tornano  a peccare  5 ma  li  attende  la  spaventosa 
inappellabile  sentenza,  che  li  condannerà  alle  fiam- 
me inestinguibili  dell’  inferno.  Voluntarie  peccane 
tibus  post  acceptam  notiliam  ver  itati  s jani  non  reli • 
quilur  prò  peccatis  hostia  ; lerribilis  aulem  quaedam 
exspectatio  judicii  et  ignis  acmulalio , qnae  consum • 
tura  est  adversarios  (Hebr.  X).  Se  chi  avea  tras- 
gredito la  legge  di  Mosè  in  alcuni  gravi  punti,  ve- 
rificato il  di  lui  misfatto  alla  presenza  di  due  o 
Ire  testimonj,  dovea  essere  condannato  irremissibil- 
mente alla  morte  \ quanto  più  gravi  saranno  i sup- 
plizi c^ie  s*  merita  il  recidivo  clic  conculca  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  quasi  fosse  la  più  abbietta  cosa  del 
mondo  che  profana  il  di  lui  sangue , per  cui  fu 
santificato  , e fa  contumelia  alla  grazia  di  cui  lo 
aveva  riempiuto  lo  Spirito  Santo  ! Irritarli  qui  fa - 
ciens  legem  Mojsi , sine  ulla  miseratone  duobus 
vel  tribus  testibus  moritura  quanto  magis  putatis 
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deteriora  mereri  supplicia  qui  Filium  Dei  concul- 
caverit , et  sanguinerà  testamenti  pollutuni  duxerit , 
in  quo  santijicatus  est , et  Spiritui  gratiae  contume - 
liani  Jecerit  ( iblei.  ) ! 

Guardimi  però  il  cielo,  ch’io,  appoggiato  alle  ci- 
tate espressioni  di  s.  Paolo,  pretenda  di  levare  ogni 
speranza  di  perdono  a’ recidivi.  La  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  animata  sempre  dallo  spirito  di  misericor- 
dia  del  divino  suo  sposo,  il  quale  venne  a chia- 
mare non  i giusti  ma  i peccatori,  non  chiude  ad 
alcuno  le  porte  della  salute.  Ella  crede  fermamente 
che  non  v’ha  delitto,  comunque  enorme,  comunque 
replicato,  che  non  possa  venire  rimesso  pe’  meriti 
di  quel  sangue  divino  il  quale,  siccome  dice  s.  Ago- 
stino, ebbe  virtù  bastevole  a cancellare  lo  stesso 
orrendo  reato  di  coloro  che  lo  sparsero.  Quindi 
condannando  essa  con  formidabile  anatema  1’  er- 
rore di  quelli  che  sostenevano  impossibile  la  con- 
versione di  chi  era  caduto  in  peccato  dopo  il  Bat- 
tesimo, ha  deciso  solennemente  che  Iddio,  ricco  in 
bontà  e padre  delle  misericordie,  in  ogni  caso  an- 
che di  ricadute , non  vuole  già  la  morte  del  pec- 
catore’ma  la  vita,  che  non  lo  aspetta  già  solo  a 
ravvedimento  ma  ve  lo  obbliga  ancora  con  espresso 
comando.  Ciò  non  ostante  la  Chiesa,  che  ritiene 
non  esservi  alcun  peccato  irremissibile,  ha  sempre 
riconosciuto  coll’Apostolo  esservi  una  somma  dif- 
ficoltà di  verace  pentimento  per  certa  sorta  di  ri- 
cadute. Osservate  come  ciò  avvenga.  V’ha  nel- 
1’  uomo  un  naturale  orrore  al  peccato  che  presto 
non  si  supera  5 nè  tanto  frequenti  furono  giammai 
le  tentazioni  che  con  repentino  violento  assalto  lo 
abbiano  vinto.  Ora  che  fate  voi,  o cristiani,  coll’ag- 
giungere  cadute  a cadute?  Voi  andate  scemando 
di  continuo  in  voi  stessi  cotesto  orrore.  Quel  mo- 
stro che  prima  da  voi  riguardavi  con  occhio  di 
spavento  non  vi  sembra  più  tanto  deforme,  lo  mi- 
rate poi  con  indifferenza  e finalmente  v’ addirne- 
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sticate  con  lui  in  modo  di  tenercelo  come  amico. 

10  mi  appello  alla  vostra  stessa  esperienza.  Vi  ri- 
cordate , fratei  mio,  di  que’ giorni  in  cui  il  pec- 
cato entrò  per  la  prima  volta  nell’  anima  vostra? 
Esso  fece  rumore , destò  i più  vivi  turbamenti  nel 
vostro  spirito.  Agitato  voi  allora  da  terrore,  pro- 
vaste tal  pena  che  andavate  sospirando  il  momen- 
to di  poter  liberarvi  da  un  ospite  così  molesto,  e 
correste  quindi  veloce  a far  uso  della  sacramentale 
confessione.  Ma  col  rimandarlo  ed  accoglierlo  di 
bel  nuovo  vi  accostumaste  a’di  lui  trattamenti}  e non 
provando  più  i primieri  disagi  , giugneste  anzi  ad 
amare  passionatamele  di  ritenervelo  in  casa  e di 
non  mostrare  di  rimandarlo  che  per  soddisfare  ad 
umani  riguardi.  E voi , sorella  mia,  la  prima  volta 
che  cadeste  in  quel  fallo  non  vi  sentiste  tutta  com- 
presa da  raccapriccio  ? Quel  vostro  peccato  non 
vi  si  presentava  di  continuo  ad  amareggiare  i vostri 
giorni,  a funestare  i vostri  riposi?  Ma  dopo  il  vo- 
stro frequente  ricadere , non  è vero  che  ora  il  pec- 
cato entra  nell’ anima  vostra  , vi  sta  a suo  bell’agio 
senza  quasi  destar  rimorso,  e lo  ritenete  vostro  com- 
pagno indivisibile  le  settimane,  i mesi  e gH  anni 
ancora?  Quale  fatica,  quali  stenti  non  provate  poi 
nell’atto  di  dovervi  presentare  a’  tribunali  di  Pe- 
nitenza, per  eccitare  il  dolore  necessario,  mentre 
vi  pare  di  non  poter  odiare  chi  è divenuto  posses- 
sore pacifico  del  vostro  cuore?  Ecco  pertanto  il 
forte  ostacolo  che  per  tal  modo  voi  frapponete  ad 
una  verace  conversione. 

. Sebbene  non  istà  qui  tutto  il  male  delle  rica- 
dute. Per  queste  vengono  ad  oscurarsi  nelle  menti 
de’ recidivi  quelle  verità  salutari  che,  a guisa  di 
improviso  raggio  uscito  dal  seno  di  Dio  medesimo, 

11  illuminavano  intorno  a’ loro  doveri,  e le  sante 
massime  della  fede  non  operano  più  quel  buon  ef- 
fetto che  sogliono  produrre  negli  altri  peccatori. 
Quindi  vengono  ad  associarsi  in  loro  luce  e tene- 
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bre.  Essi  ritrovansl  in  uno  stato  in  cui  la  verità 
non  si  mostra  che  per  ecclissarsi  poco  dopo,  o in 
cui  non  vi  comparisce  nuovamente  che  per  cedere 
un’  altra  volta  il  luogo  alle  passioni,  che  in  sua  vece 
vi  sostituiranno  1’  errore  e le  tenebre.  Ah  ! meglio 
sarebbe  stato  per  loro,  scriveva  con  tutta  ragione 
di  cotesti  infelici  l’apostolo  s.  Pietro,  meglio  sareb- 
be stato  per  loro  il  non  conoscere  la  via  della  giu- 
stizia che  abbandonarla  dopo  averla  conosciuta  e 
rivolgere  il  passo  dalla  strada  de’  divini  comanda- 
menti. Meliu $ erat  illis  non  cogno scere  viam  justi- 
tiae  quctììi  post  agnitionem  retrovsum  converti  ab  eo 
quod  illis  traditimi  est  saricto  mandato  (li.  Pet.  II). 
Essi  a guisa  d’ ingordo  cane  si  pascolano  di  ciò 
che  poc’  anzi  hanno  rigettato.  Contigit  enim  eis  il - 
lud  veri  proverbii:  canis  reversus  ad  suum  vomitimi 
( ibid.  ).  Cresce  intanto  il  vigore  dell’  inclinazione 
al  male,  che  qual  fuoco  tanto  più  si  accende,  quanto 
più  di  pascolo  se  gli  appresta.  La  lagrimevol  serie 
degli  atti  peccaminosi  replicati  fa  sempre  più  sen- 
tire la  forza  de’ contratti  abiti  perversi.  Il  demonio 
sempre  più  spiega  nel  recidivo  il  suo  tirannico  im- 
pero. Egli  è appunto  quello  spirito  immondo  ram- 
mentato nel  Vangelo,  il  quale,  essendo  uscito  dal- 
l’uomo, dice  fra  sè:  Farò  ritorno  alla  mia  casa. 
Poi  seco  prende  a compagni  sette  spiriti  più  mal- 
vagi di  lui  e con  loro  riprende  nuovamente  il  pos- 
sesso di  quell’  uomo  infelice  il  cui  ultimo  stato  di- 
vien  peggiore  del  primo.  Intrantes  liabitant  ibi  ; et 
fiunt  novissima  hominis  illius  pcjora  prioribus  ( Mat- 
th.  XII).  Che  se  quando  voi  eravate  forti,  e de- 
bole era  il  vostro  nemico,  tante  vi  convenne  sof- 
frire fatiche  e pene  per  uscire  da’  suoi  lacci } ora, 
che  provate  tutta  la  violenza  del  suo  giogo  che  vi 
opprime,  come  mai  credete  di  potere  sottrarvi  da 
così  dura  schiavitù  l Allorché  si  presentano  a noi 
ministri  di  Dio  questi  miseri  i quali  hanno  il  co- 
stume di  passare  dalle  confessioni  ai  peccati  c dai 
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{leccati  alle  confessioni,  non  manchiamo  di  porger 
oro  pietosa  la  mano  per  rialzarli.  Diciara  loro  pa- 
role accese  di  zelo  , li  sgridiamo  per  la  mancanza 
alle  promesse  fatte , ad  essi  ricordiamo  i giudizj 
terribili  di  Dio  e 1’  evidente  pericolo  in  cui  sono  , 
spalancando  quasi  davanti  al  loro  sguardo  l’inferno 
che  sta  per  ingojarli.  Con  tutto  ciò  queste  ed  altre 
più  tremende  verità  trovano  chiusa  la  strada  del 
Jor  cuore}  onde  non  otteniamo  il  più  delle  volte 
che  qualche  languida  espressione  di  ravvedimento 
che  il  costume  mette  loro  sulle  labbra  e che  ci  dà 
chiaramente  a vedere  che  non  conoscon  punto  la 
miserabile  condizione  in  cui  si  trovano. 

Ma  la  misericordia  di  Dio  e infinita,  v*  ha  chi 
dice}  io  spero  che  un  giorno  il  Signore  mi  darà  la 
grazia  di  convertirmi.  Sì,  Iddio  è misericordioso, 
ma  la  di  lui  misericordia  non  può  andare  disgiunta 
dalla  sua  giustizia.  Quindi  egli  può  negare  certi 
ajuti  speciali  e vigorosi  da  cui  solo  dipende  la  con- 
versione del  recidivo}  e li  nega  di  fatto  senza  of- 
fendere la  sua  bontà,  a chi  si  abusa  degli  ordinar] . 
Il  peccato  di  ricaduta  è di  tale  distinta , grave  ma- 
lizia, che  specialmente  disgusta  Dio,  lo  allontana 
dal  recidivo  e gli  sottrae  perciò  gli  efficaci  diviui 
soccorsi.  Questo  non  è un  male  che  si  commetta 
per  fiacchezza , per  inconsiderazione  ma  bensì  per 
depravazione,  per  abbominevole  malizia  di  perversa 
volontà.  Un  peccato  è questo  che  fu  già  altre  vol- 
te dall’uomo  stesso  pieuamente  conosciuto,  dete- 
stato, odiato}  peccato  che  lo  rende  quindi  reo 
della  più  esecranda  contumacia,  poiché  manca  alle 
più  solenni  promesse,  malgrado  i forti  stimoli  della* 
«coscienza  che  ripugna.  Che  diremo  poi  dell’aperto 
disprezzo  che  costui  mostra  della  divina  amicizia  ? 
Ricadendo  egli  in  peccato,  bandisce  Iddio  dal  suo 
cuore,  che  posto  vi  avea  il  suo  soggiorno,  e vi  ri* 
mette  il  demonio , che  poco  prima  avea  discacciato. 
Pare  che  dica  e col  fatto  certamente  lo  dice:  Ho 
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bilanciato } è meglio  servire  al  demonio  che  a Dio: 
mi  sono  ingannato  per  lo  passato}  ma  adesso,  che 
li  Q fatto  prova  dell’ uno  e dell’altro,  veggo  che  mi 
torna  meglio  l’abbracciare  il  partito  di  Satanasso 
che  quello  di  Dio.  Si  può  udire  più  esecrabile  dis- 
pregio dell’  amorosa  divina  beneficenza?.  Parago- 
nar Dio  col  demonio,  e poi  posporre  Dio  al  demo- 
nio ? E pure  così  è,  dice  Tertulliano:  il  recidivo 
giudica  praticamente  che  meglio  sia  il  vivere  sotto 
il  giogo  di  Satanasso  che  il  mantenersi  nella  santa 
libertà  de’  figliuoli  di  Dio.  Diabolum  Deo  praeponit ; 
comparatìoncm  enim  vi  de  tur  egisse  qui  ulrumque 
cognoverit , et  judicato  pronunciasse  eum  esse  me • 
liorem  cujus  se  rursum  esse  maluerit.  Ora  non  si 
dovrà  credere  che  il  Signore  abbia  a punire  co’più 
tremendi  suoi  castighi  cotesto  eccesso  di  contuma- 
cia , di  perfidia , di  dispregio  ? Com^è  possibile  che 
chi  si  trova  reo  di  sì  mostruoso  attentato  pretenda 
quasi  di  disporre  a suo  talento  de’  tesori  della  di- 
vina bontà?  Non  dovrebbe  egli  anzi  temere  il  divino 
abbandono? 

Quegli  che  cadde  in  gravi  colpe  e assistito  dalla 
grazia  si  rialzò,  éd  essendo  ricaduto  nuovamente, 
risorse  col  divino  ajuto,  si  lusinga  che  ciò  debba 
sempre  avvenire:  ma  viene  il  tempo, segnato  neMe- 
creti  dell’  Altissimo  , in  cui  questo  soccorso  gii  man- 
ca, perchè  Iddio  si  è ritirato  da  lui.  Io  riscontro 
costui  nel  celebre  Sansóne.  Sansone,  miracolo  di 
fortezza,  si  dà  in  preda  all1  amore  di  Dalila  donna 
filistea,  che  finge  di  riamarlo  teneramente  per  tra- 
dirlo. Essa  vuol  sapere  da  lui  ove  stia  la  sua  forza 
prodigiosa  , a fine  di  consegnarlo  nelle  mani  de’ 
suoi  nemici.  Sansone  dovea  ricevere  con  dispetto 
questa  insidiosa  interrogazione  e discacciare  da  sè 
1’  insidiatrice  maligna.  Se  non  che,  acciecato  dalla 
passione,  alfine  s’induce  a svelarle  il  segreto , di- 
cendo in  cuor  suo  : Io  uscirò  vincitore  da’  lacci . 
come  già  ho  fatto  altre  volte.  Ab  misero  ! Invano 
Branca  t.  u.  a 3 
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ti  lusinghi.  Non  sai  che  Iddio  si  è da  te  ritirato  e 
che  ti  è perciò  venuta  meno  la  forza  primiera  ? Tu 
fosti  già  lo  spavento  e il  flagello  de’  Filistei  ; il  loro 
giuoco  sarai  da  qui  innanzi  e il  loro  ludibrio.  Dixil 
in  animo  suo  : Egrediar  sicut  ante  feci  \ ne  scie  ns 
quod  recessisset  ab  eo  Dominus  (Judic.  XVI).  Fra- 
tei mio,  sorella  mia,  che  contate  forse  tante  rica- 
dute, quante  confessioni,  mirate  nel  fatto  di  San- 
sone ciò  che  può  anche  a voi  avvenire.  Voi  più  volte 
sapeste  col  divino  soccorso  liberarvi  dai  lacci  dei 
peccato.  Divenuti  perciò  arditi,  scherzate  co’ne- 
mici  dell’ anima  vostra , lasciate  che  essi  vi  circon- 
dino , in  mezzo  a loro  vi  abbandonate  a un  sonno 
fatale  e andate  ancor  voi  dicendo:  Egrediar  sicut 
ante  fedi  mi  rialzerò  di  nuovo  come  ho  fatto  fi- 
nora. Ma  io  vi  debbo  dire  che  il  Signore  sta  per 
ritirarsi  da  voi , che  sono  quindi  per  venirvi  meno 
i suoi  poderosi  ajuti  e che  al  giugnere  di  quelle 
solennità  in  cui  vi  lusingate  di  riportar  vittoria  so- 
pra i vostri  nemici,  essendo  voi  deboli,  inermi  , 
rimarrete  vittime  sgraziate  di  essi , che  meneranno 
insolente  trionfo  sopra  di  voi.  Terribile  verità  da 
creare  orrore  e spavento  in  un  cristiano.  Quel  Dio 
che,  giusta  la  frase  della  Scrittura  , ha  staLilito  il 
tutto  in  numero  , peso  e misura,  ha  stabilito  pure 
la  misura  della  grazia  che  ad  ognuno  vuol  conce- 
dere e il  numero  delle  colpe  che  vuol  perdonare. 
Di7,  o profeta  , cosi  intimò  un  giorno  il  Signore 
ad  Amos,  di’ in  tuon  chiaro  e deciso  ai  popoli  di 
• Damasco,  di  Gaza  , di  Tiro,  e registralo  ne7  sacri 
codici  ad  istruzione  e spavento  delle  venture  ge- 
nerazioni, che  io  perdonerò  loro  tre  peccati,  ma  che 
pel  quarto  non  saravvi  perdono.  Super  tribus  sce - 
leribus  , et  super  quatuor  non  convertam  (Amos  I.) . 
Che  ne  sarebbe  dunque  di  voi,  o uditori , se  sopra 
quel  nuovo  delitto  che  voi  pensate  di  commettere,  , 
sempre  confidando  nella  divina  misericordia  di  ot- 
tenerne poi  il  perdono,  fosse  scritto  quel  terribile 
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divino  non  pare am\  io  noi  perdonerò?  Troppo 
già  abusaste  de’miei  favori,  sentirete  ora  il  peso  di 
mia  giustizia  ? Guardivi  il  cielo  da  così  spaventosa 
sciagura.  Applicatevi  perciò  senza  indugio  alla  pra- 
tica di  alcuni  mezzi  opportuni  che  io.  vengo  addi* 
tando  per  guardarvi  dalle  ricadute. 

I discepoli,  che  oggi  gioirono  al  vedere  Gesù  Cri- 
sto risorto  , stavano  raccolti  nel  cenacolo  a porte 
chiuse  per  timore  de’  giudei , siccome  ci  fa  osser- 
vare espressamente  il  Vangelo.  Curri  fores  essent 
clausae  ubi  eranl  discipuli  congregati  propter  metum 
judaeorum.  Questo  timore  degli  apostoli  , che  s» 
tengono  gelosamente  lontani  dalla  compagnia  dei 
loro  nemici , ci  dimostra  quanto  sia  a noi  neces- 
sario il  ritiro  per  mantenerci  in  quel  felice  stato 
di  risurrezione  spirituale  che  speriamo  d’aver  con- 
seguito. Voi  stessi , o carissimi,  ne’  passati  giorni, 
quando,  disponendovi  alla  sacramentale  confessione 
con  un  diligente  esame  della  coscienza , vi  faceste 
a rintracciare  1’  origine  de’ vostri  peccati,  foste  co- 
stretti a persuadervi  che  il  trattare  col  mondo  fu 
la  cagione  fatale  delle  vostre  cadute.  K non  fu  di 
fatto  in  quel  ridotto  che  vi  sentiste  nascere  in  men- 
te que’  dubbj  intorno  alle  verità  della  fede,  non  fu 
in  quella  conversazione  che  il  vostro  cuore  bevette 
il  micidiale  veleno  ? Non  fu  quel  discolo  compagno 
che  v’insegnò  la  strada  del  delitto,  non  fu  quella 
femmina  che  accese  jn  voi  il  fuoco  della  passione 
sensuale  ? Non. fu  a’ quei  passeggi,  a que’ diporti 
che  vi  lordaste  di  sporchi  affetti’,  di  laide  compia- 
cenze? Come  dunque  osar  potrete  di  avventurare 
nuovamenle.l’  anima  vostra  a così  manifesti  pericoli? 
Se  tanti  illustri  personaggi,  avvezzi  da  gran  tempo 
alla  virtù  , nodriti  e fortificati  dalle  auguste  verità 
della  religione  , assicurati  quasi  di  vincere  i loro 
nemici  dalle  moltissime  già  riportate  vittorie  , te- 
mevano tuttavia  e col  ritiro  giudicavano  di  togliersi 
loro  dinanzi  e correvano  a nascondersi , anzi  a 
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seppellirsi  nell’innocente  orrore  delle  foreste}  voi, 
abituati  da  gran  tempo  al  vizio,  indeboliti  dalle 
lusinghiere  massime  del  mondo,  preparati  a nuove 
sconfitte  dalle  tante  di  già  avute,  voi  non  treme- 
rete , anzi  vi  lusingherete  di  poter  trattarli  con  si- 
curezza? Vana  è affatto  la  vostra  speranza.  Nè  mi 
dite  che,  istruiti  dal  passato,  siete  fermi  e risoluti 
di  usare  da  qui  innanzi  maggior  cautela  e circo- 
spezione, e che  i buoni  proponimenti  fatti  in  que- 
sta pasqua  e le  sode  massime  apprese  vi  saranno  di 
aj  uto  e di  sostegno.  Le  sode  massime  salutari  che  avete 
apprese  negli  scorsi  giorni,  i buoni  proponimenti  che 
avete  fatti , vi  dice  s.  Giovanni  Crisostomo , sono 
all’anima  a guisa  di  ali.  A che  servono  agli  uccelli 
le  ali?'  A sbrigarsi  dalle  reti  qualor  vadano  ad  in- 
capparvi ? No } ma  bensì  ad  evitarle  e a fuggirle. 
Che  se  1* uccello  cade  ne’ lacci,  egli  è prigioniero  , 
ha  finito  il  poverino  ; ha  bello  spiegare  le  ali  , ha 
bel  dibattersi,  cbè  quanto  gli  era  facile  coll’uso 
delle  ali  il  non  incorrervi , altrettanto  gli  è ora  dif- 
ficile, anzi  impossibile  l’uscirne.  Eh  carissimi!  Se 
non  praticate  il  ritiro,  con  tutti  i vostri  buoni  pro- 
ponimenti , con  tutte  le  sante  verità  da  voi  ascol- 
tate, voi  farete  orribile  ricaduta.  S.  Pietro  dinanzi 
a tutti  gli  apostoli  avea  solennemente  promesso  al 
suo  divino  Maestro  di  non  abbandonarlo  giammai, 
a costo  ancora  di  morire  con  lui}  avea  ascoltato  le 
più  sublimi  ed  auguste  verità  dalla  bocca  stessa 
del  Redentore  nel  celebre  discorso  da  lui  tenuto 
dopo  l’ultima  cena}  e pure,  avendo  voluto  intro- 
dursi nel  palazzo  di  Caifas  tra  la  ciurma  degli  sgherri, 
de’ soldati,  alla  semplice  interrogazione  di  vile  fan- 
tesca per  tre  volte  pubblicamente  negò  di  conoscere 
Gesù  nazareno.  Disinganniamoci  una  volta}  il  cri- 
stiano che  non  ama  la  ritiratezza  ma  che  vuol  mo- 
strarsi in  ogni  piazza,  che  vuol  comparire  in  ogni 
adunanza,  che  si  divaga  ove  tutto  è laccio  e sedu- 
zione, presto  troverà  come  prima  il  suo  tracollo. 
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Che  se,  per  obbligazione  dell’impiego  che  avete, 
per  . legittime  occupazioni  della  vostra  famiglia, 
voi  siete  più  volte  costretti  a passare  le  ore  in  mez- 
zo al  mondo,  un’esatta  custodia  de’ sentimenti  del 
corpo  vi  è necessaria  per  non  cadere  miseramente- 
Essendo  l’anima  nostra  un  essere  spirituale,  dice 
s.  Gregorio  magnò,  non  è commossa  dalla  diletta- 
zione, delle  cose  corporali:  se  non  per  mezzo  de’ 
sentimenti  del  corpo  stesso , che  sono  le  finestre  per 
cui  entra  nell’ anima  la  morte.  Si  tengano  dunque 
in  freno vgli  occhi,  che  rassomigliano  t que’  cavalli 
ardenti,  a cui  se  ralleniansi  le  briglie, . prendono 
un  corso  così  impetuoso  che  portano  al  precipizio. 
Non  si  rimirino  pitture,  statue  che  sodo  un  incen- 
tivo di  libidine } non  si  vagheggino  vanità  che  se- 
ducono} non  si  leggano  libri  che  insinuano  un  sot- 
tile veleno  che  insensibilmente  va  guastando  il  cuo- 
re. Chiudansi  le  orecchie  a’ suoni  e canti  profani 
che  .tolgono  il  vigore  all’anima}  ed  a’ motti,  equi- 
voci^, discorsi  che  feriscono,  in  qualsivoglia  modo 
la  pietà  o la  carità  o la  modestia.  Non  si  cerchi 
con  profumi  la  fragranza  del  corpo  e delle  vesti } 
poiché  ,qual  bene  si  può  mai  aspettare  da  un  cri- 
stiano che,  essendo  soldato- di  Cristo,  spira  odori 
di  mollezza?  Si  ponga  riparo  . all’  uso  smoderato 
de’  cibi  e delle  bevande  } poiché  uo  corpo  troppo 
nodrito  si  solleva  audace  contro  lo  spirito.  Si  ri- 
chiamino al  dovere  le  mani  pronte  agli  scherzi,  alle 
'libertà,  che  sempre  rendono  debole  l’onestà,  an- 
corché non  P offendano  apertamente.  , 

^ Sebbene  a che.  gioverebbe  il  raffrenamento  de’ 
sentimenti  esteriori  del  corpo,  quando  si  trascu- 
rasse la  mortificazione  interiore?  Questa  dee  ren- 
derci solleciti  nel  combattere  que’  funesti  residui 
che  lascia  nell’anima  il  peccato  quantunque  rimes- 
so, voglio  dire  gli  abiti  viziosi , le  cattive  inclina- 
zioni, le  tendenze  al  male.  Se  voi  non  vi  applicate 
dad^overo  a troncare  queste  infette  radici , . non 
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mancheranno  di  metter  fuori  prestamente  germogli 
e poi  frutti  pestiferi  d’ iniquità.  rVoi , fratel  mio  , vi 
siete  confessato  a dovere , siccome  io  spero,  di  quel- 
T aperta  vostra  inimicizia  che  creava  .scandalo  - al 
vicinato.  Sia  lode'aDio}  il  peccato  è tolto:  ma  un 
qualche  residuo  d’inimicizia  voi  nascondete  tutta- 
via in  cuor  vostro;  e residuo  io  chiamo  quella  se- 
greta avversione  che  ancor  vi  sentite  verso  di  quel 
vostro  nemico.  Purgate  dunque  con  diligenza  il  vo- 
stro cuore,  eh’ è quanto  dire,  datevi  a mortificare, 
a domare  questa  avversione.  Vi  siete  confessata^ 
sorella  mia  , di  quella  peccaminosa  amicizia  che  vi 
caricò  già  l’anima  di  molti  gravissimi  peccatile 
voglio  credere  che  vi  siate  confessata  con  sincerità 
di  accusa  e con  veracità  di  dolore.  : Il  peccato  ; è 
tolto:  ma  avvi  ancora  in  voi  un  avanzo  di  peccato} 
ed  avanzo  io  chiamo  quel  genio,  quella  inclinazio- 
ne che  ancora  vi  sentite  a quella  creatura.  Fatevi 
perciò  a purgare  con  diligenza  il  cuore,  che  è quan- 
to dire,  prendete  a mortificare,  a' domare  questa 
passione  di  amore.  Voi  vi  dichiaraste  colpevoli  nei 
passati  giorni  ai  piedi  del  confessore  delle  molte  e 
varie  vostre  scelleraggini } voglio  lusingarmi,  che  la 
confession  vostra  sia  stata  sincera  e dolente.  Sieno 
grazie  alla  divina  misericordia}  i peccati  son  dun- 
ue  tolti:  ma  vi  hanno  ancora  in  voi  molte  radici 
i peccato}  e * radici  io  chiamo  quegli  stimoli  di 
collera , d’invidia,  di  gelosia  , quell’  inclinazione, 
alle  vanità,  quell’  indole  aspra  ed  insofferente  de- 
gli  altrui  mancamenti.  Troncate  pertanto  queste  fa* 
tali  radici  di  passioni  ^ altrimenti  in  breve  verrete 
ad  essere  come  prima,  una  massa  di  corruzione  f 
un  ricettacolo  di  abbominazion».  Procurate  di  ab- 
bellire l’anima  vostra  coll’esercizio  diligente  della 
cristiana  mortificazione.  Spogliatela  dei  miseri  avan- 
zi dell’  uom  vecchio  e rivestitela  della  preziosa  qua- 
lità dell’ uom  nuovo  ; distruggete  in  lei  quanto  avvi 
di  terra  , di  mondo,  di  carne , cioè  quelle  voglie, 
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quegli  affetti,  quelle  inclinazioni,  che,  essendo  iit 
lei  tuttavia,  yì  fanno  essere  ancora  terreni  e car- 
nali, quantunque  siate  usciti  dal  sepolcro  dell’  ini- 
quità.V.  ' k > 

Ma  tutto  ciò  non  basta.  11  mezzo  della  preghiera 
ricbiedesi  altresì,  che  gli  altri  ajuta  e sostiene  in 
modo  segnalato.  Tant7  è,  o fedeli}  Porazione  è ne- 
cessaria non  solo  al  peccatore  per  rimettersi  sul 
sentiero  della'  salute,  ma  anche  al  penitente  per 
tenervisi  stabile  e "costante.  Senza  di  essa  lusin- 
gasi indarno  il  cristiano  di  regger  fermo  all* ur- 
to delle  tentazioni  che  lo  spingono  a cadere.  Ser- 
bi pure  il  ritiro  fin  anche  allo  scrupolo,  si  mor- 
tifichi pure  fino  al  rigore  più  grande:  se  non  pre- 
ga, o presto  o tardi,  cadrà  miseramente , anzi  nè 
pure  potrà  conservare  il  ritiro  e mortificare  le  pas- 
sioni. La  pratica  di  questi  due  mezzi , ritiro  e mor- 
tificazione , risulta  appunto  dalla  pratica  della  pre- 
ghiera. Non  potendo  noi  fare  alcun  bene,  come  ci 
insegna  la  fede,  senza  il  divino  ajuto , di  via  ordi- 
naria noi  non  conseguiamo  questo  celeste  ajuto 
senza  pregare.  Io  credo  che  i discepoli , chiusi  nel 
cenacolo  pel  timore  de7  giudei,  si  esercitassero  con 
fervore  nell’  orazione  , che  trascurata  aveano  nel- 
l’orto  del  Getsemani,  abbandonandosi  al  sonno. 
Questa  unione  degli  apostoli  fu,  al  dire  di  s.  Ci- 
rillo, un  principio  di  quelle  di  vote  adunanze  che 
Vie-  giorni  di  domenica  celebravansi  da’  fedeli  fin  dai 
primi  tempi  della  Chiesa.  Pregate  dunque,  o caris- 
sisimi , e nel  chiuso  delle  vostre  stanze  e ne7  sacri 
tempj,  uniti  alla  moltitudine  de7 cristiani  ne7  pub- 
blici esercizj  del  culto  divino.  Gesù  Cristo  stesso 
ci  ha  avvertiti  che  ove  due  o tre  sono  congregati 
nel  di  lui  nome,  ivi  ei  ritrovasi  in  mezzo  a loro.  La 
sperienza  v’ha  pure  abbastanza  insegnato,  o udi- 
tori, che  il  non  pregare  e cadere  è la  cosa  stessa. 
Voi,  fratei  mio,  finché  foste  sollecito  di  recitare  di- 
votamente  alta  mattina  e alla  sera  le  vostre  orazio- 
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ni,  di  ascollare  la  santa  messa  ogni  giorno , di  vi-  , 
sitare  frequentemente  Gesù  sacramentato  e di  te- 
ner  fisso  in  niente  fra  le  vostre  quotidiane  faccende 
il  pensiero  di  qualche  massima  salutare  suggeritavi 
dal  confessore,  sapeste'  reggere  all* urto  delle  ten- 
tazioni } allora  solamente  cominciarono  le  vostre  ri- 
cadute quando  cominciò  il  vostro  rilassamento  nel- 
r orare.  Non  passi  pertanto  mattina,  non  passi  sera 
senza  che  voi  pieghiate  le  ginocchia  innanzi  al  Croci- 
fisso implorando,  il  di  lui  soccorso.  Pregate  quanto 
potete  con  umile  ».  perseveranza , affinchè  voi  otto- 
niate la  segnalata  grazia  di  perseverare  nel  bene  , 
da  quel  Dio  stesso  a cui  dite  ogni  di: Non  c’  indu- 
cete in  tentazione.  - 

Su  via  dunque,  o fedeli,  giacché  aveste  la  bella 
sorte  in  questi  giorni  di  scuotervi  da  dosso  l’ igno- 
minioso giogo  del  peccato,  non  vogliate  di  nuovo 
soggettarvi  ad  esso.  Il  peccato  è la  peste  della  vera 
pace.  Esso  ha  un  sembiante  che  lusinga,  che  pro- 
mette dolcezze  e contenti;  ma  è un  sembiante  ba- 
giarda , di  cui  si  copre  per  trarvi  meglio  in  ingan- 
no. É a.  guisa  di  quel  vino  di  cui  parla-  lo  Spirito 
Santo,  che  chiuso  in  lucido  vetro  fa  vaga  mostra 
di  sé  stesso,  invita  l’ occhio  a mirarlo  e le  labbra 
a berlo,  rallegra  ancora  e consola  sulle  prime  e' 
giù  disccudc  blandamente}  ma  alla  fine  fa  sentire 
fieri  morsi  di  serpente.  Splendessi  in  vitro  color 
t'jus } ingreditur  blande  , sed  iti  novissimo  mordebit 
ut  coluber  ( Prov.»  XXIII  ).  Siate  desti  e vegliate , 
perchè  il  peccato  non  cerca  che  di  far  ritorno  in 
quel  cuore  da  cui  lo  cacciaste  in  bando  e vi  aspetta 
iu  que’ ridotti,  iti  quelle  sale  di  libertà,  a fianco 
di  quella  femmina,  ove  tutto  concorre  a secondare 
i suoi  disegni.  A costui  poco  importa  Pabbando*  • 
nare  per  qualche  tempo  il  gradito  suo  soggiorno  , 
purché  dopo  gli  venga  dato  di  riprenderlo.  Altre 
volte  ebbe  bando  dal  vostro  cuore  al  ricorrere  del- 
le solennità  pasquali  , ma  poco  dopo  vi  trovò  nuo* 
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vamente  ricetto  ; spera  quindi  che  lo  stesso  acca- 
nerà anche  al  presente.  Ah  non  sia  mai  che  ciò  av- 
venga , o miei  cari  ! Si  finisca  una  volta  questo  giuo- 
co infame  di  promettere  e di  mancare;  si  discìolga 
per  sempre  questo  indegno  intreccio  di  confessioni 
e di  peccati  , di  risorgimenti  e di  ricadute.  Oggi 
e non  domani  fate  un7  efficace , inalterabile  risolu- 
zione di  non  mai  più  abbandonar  Dio  coll’  offen- 
derlo con  grave  colpa.  Se  non  vi  commove  abba- 
stanza l’oltraggio  che  fareste  a questo  buon  Dio 
col  vostro  ricadere  , prendetevi  cura  , vorrei  dirvi , 
almeno  del  vostro  cuore , che  verrebbe  a perdere 
quella  pace  di  cui  ora  cominciò  a sentire  le  dol- 
cezze. Non  più  peccati,  o miei  cari,  non  più:  al- 
trimenti io  vi  avrei  invano  annunziato  la  pace  dello 
spirito;  poiché  essa,  non  trovando  in  voi  uno  sta- 
. bile  soggiorno , partirebbe  da  voi  sdegnosa  e dolente. 
Deh  ! state  sempre  uniti  con  Dio  astenendovi  da 
ogni  peccato , e la  pace  di  Gesù  Cristo  abiterà  sem- 
pre ne’ vostri  cuori. 

DOMENICA  II.  DOPO  PASQUA. 

DISCORSO  I. 

ABUSO  DELLA  DIVINA  BONTÀ. 

Ecce  agnus  Dei , ecce  qui  tollit  peccatum  mundi . Jo.  I. 


Ecco  1’  agnello  del  Signore  , ecco  quegli  che  toglie 
il  peccato  del  mondo  : con  tali  parole  il  santo  pre- 
cursore additava  a’ giudei  il  divino  messia.  Molti 
erano  e magnifici  e splendidi  i titoli  che  gli  con- 
venivano ; e i profeti  lo  avevano  già  chiamato  col 
nome  di  forte,  di  angelo  del  Signore,  di  consigliere 
di  Dio,  di  principe,  di  re:  in  questa  occorrenza 
però  il  Battista  trasceglie  il  titolo  di  agnello  del 
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Signore  clie  toglie  il  peccato  del  mondo.  Ecce  agnus 
J)ei , ecce  qui  tollit  peccalum  mundi . Essendo  venu- 
to Gesù  Cristo  dal  cielo  in  terra  per  distruggere  il 
regno  del  peccato  colle  amabili  maniere  di  sua 
mansuetudine  e carità  iualterabile,  doveva  essere 
annunziato  col  nome  di  agnello  del  Signore.  Ma 
ahi  ! chè  da  qui  appunto  presero  gli  Ebrei  argo- 
mento di  stoltissima  fidanza  e sicurezza  ad  usargli 
ogni  barbaro  trattamento.  Volesse  però  il  cielo  che 
pochi  fossero  fra  i cristiani  quelli  che  di  costoro 
imitano  i perversi  esempi!  Perchè  Iddio  tace  e dis- 
simula a guisa  di  piacevolissimo  agnello  , che  in- 
sultato e offeso,  non  sa  quasi  nè  difendersi  nè  ven? 
dicarsi , oh  quanti  si  fan  cuore  di  viepiù  oltrag- 
giarlo ! Attendete,  o miei  cari,  chè  io  prendo  oggi 
a farvi  vedere  P ingratitudine  enormissima  che  si 
mostra  con  una  sì  colpevole  esecranda  condotta,  e 
il  gravissimo  pericolo  a cui  essa  espone. 

*Tale  appunto  , quale  lo  annunziò  il  Battista,  fa 
veramente  Gesù  Cristo  in  tutto  il  corso  di  sua  mor- 
tai vita,  agnello  pieno  di  dolcezza  e di  mansuetu- 
dine. Per  quanto  fossero  molti  e varj  gli  oltraggi  , 
gli  strapazzi  con  cui  i maligni  giudei  sfogarono 
contro  di  lui  il  loro  odio  accanito  nel  corso  della 
sua  passione,  non  fu  mai  che  egli  impiegasse  a 
sua  difesa  le  legioni  di  angeli  che  teneva  pronte 
ad  ogni  suo  comando}  anzi  non  fu  mai  ch’egli 
mettesse  tampoco  una  voce  di  sdegno  o un  cenno 
facesse  di  risentimento  e di  Yendetta.  Se  la  sua 
comparsa  nel  mondo  e la  sua  susseguente  condotta 
fossero  state  a guisa  di  principe  conquistatore,  co- 
me bramavano  i giudei}  se  lo  avesse  circondato  un 
corteggio  splendido  e numeroso  di  ministri  distinti, 
di  fortissimi  soldati,  cred’io  che  egli  avrebbe  ri- 
scosso da  coloro  profondi  omaggi  e sincere  adora- 
zioni. Ma  quelle  umili,  piacevoli  maniere  di  agnello 
mansueto  il  quale  lascia  che  di  sè  facciano  ciò  che 
più  loro  aggrada,  che,  insultato,  maltrattato,  pare 
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che  non  sappia  nè  risentirsi  nè  difendersi,  apriro- 
no ad  essi  il  campo  a far  di  lui  il  più  crudo  scem- 
pio. Ora  non  si  può  forse  dire  che  anche  a’ nostri 
tempi  questo  buon  Dio  adoperi  con  noi  a guisa 
di  mansueto  agnello  che  tace  e dissimula,  che,  in- 
sultato, maltrattato,  non  sa  quasi  mettere  una  voce 
di  lamento?  E quanti  e quante  prendono  da  ciò 
ardire  per  viepiù  offenderlo  ! Ecco , o mio  Dio , 
posso  ancorJo  sciamare  colle  parole  d’ Isaia  profeta, 
ecco  il  frutto  della  vostra  bontà.  Indulsisti  genti , 
Domine , indulsisti  genti  : numquid  glorificatus  es 
(XXVI)  ? Della  bontà  di  Dio  che  ci  soffre  pecca- 
tori e che  ci  dovrebbe  essere  di  eccitamento  alla 

f renitenza,  ad  umiliarci  ed  a condurci  ravveduti  a 
ui , abuseremo  a segno  di  prendere  motivo  a mag- 
giormente ostinarci  nella  colpa  ? Dovrebbe  dunque 
Iddio  comandare  alla  terra  di  aprirsi  sotto  i nostri  pie- 
di e seppellirci  nel  suo  seno,  e al  cielo  di  colpirci  co1 
suoi  fulmini?  No^egli  dimentica , dirò  così,  d’essere 
giusto,  per  essere  con  noi  misericordioso.  Non  solo 
paziente  ci  soffre,  ma  ci  ama,  ci  prospera  cortese 
e benefico.  Comanda  perciò  al  sole  d’ illuminarci , 
alla  terra  di  nodrirci,  agli  animali  di  servirci , agli 
uomini  di  amarci  e di  prestarci  ogni  possibile  àjuto. 
Non  è evidente  che  per  tal  modo  egli  intende  di 
indurci  colla  dolcezza  al  ravvedimento,  e vorrebbe 
che  il  pensiero  della  sua  bontà  verso  di  noi  bene- 
fica , quantunque  da  noi  sommamente  oltraggiata, 
ci  destasse  in  cuore  sentimenti  di  giusta  gratitudi- 
ne e ci  spingesse  ad  amare  e servire  lui  davvero? 
Ma  P uomo  , pervertendo  quest’  ordine  adorabile 
di  providenza,  prende  anzi  argomento  ad  offen- 
der Dio  da  ciò  che  dovrebbe  essergli  di  eccita- 
mento ad  amarlo  viepiù.  Quante  volte  va  egli  fa- 
cendo quello  stolto  ragionamento  : Peccavi ^ et  quid 
mihi  accidil  triste  ( Eccl.  V.)  ? Ho  peccato  non  una 
ma  più  volte,  e pure  non  mi  è avvenuto  male  al- 
cuno. Fui  ingiusto  e fortunato  insieme  ne’ miei 
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contratti  } ho  menato  una  vita  cattiva,  viziosa  e 
tuttavia  contenta  e prospera  \ dalla  pasqua  dello 
scorso  anno  sino  a quella  dell’  anno  presente  ho 
- vissuto  a mio  capriccio , ne  ho  fatte  di  cattive  as- 
sai : pareva  che  dovessi  essere  punito  con  molti  ca- 
stighi , che  cader  dovessi  vittima  infelice  dello  sde- 
gno del  Signore  5 e pure  in  questa  pasqua  ho  tro- 
vato misericordia  e perdono  ne’  tribunali  di  Peni- 
tenza. Si  conosce  che  Iddio  ama  anche  i cattivi  e 

N 

che  r contento  di  minacciar  loro  il  castigo , non  sa 
venire  all’  alto  di  eseguire  ciò  che  minaccia.  In 
somma  P uomo  rivolge  a fomento  di  peccato  quella 
divina  bontà  e pazienza  che,  secondo  le  intenzioni 
di  Dio,  esser  gli  dovrebbero  uno  stimolo  al  ravve- 
dimento ed  alla  penitenza. 

Se  Iddio  facesse  al  peccato  seguir  sempre  com- 
pagno il  castigo,  certamente  che  del  peccato  si 
avrebbe  quell’orrore  che  aver  se  ne  dee  5 e com- 
messo una  volta  , nessun  forse  tornerebbe  a com- 
metterlo di  nuovo.  Ma  perchè  il  Siguore  è buono 
e da  agnello  mansueto  tace,  dissimula  e pare  che 
non  abbia  occhi  per  vedere  nè  mani  per  punire,  si 
pecca  con  facilità  e frequenza.  Sì,  d’ordinario  noi 
siamo  cattivi  perchè  Iddio  è buono.  Perchè , o fra- 
tei mio,  Iddio  non  arma  tosto  la  destra  di . fla- 
gelli per  punire  i vostri  disordini  e per  trarvi  fuo- 
ri a forza  di  dure  percosse  dal  lezzo  abbominevole 
di  quegli  sporchi  carnali  piaceri,  andrete  sempre 
più  ravvolgendovi  nel  fango  della  lascivia?  Perchè, 
o sorella  mia , egli  dissimulò  i disonorati  sregola- 
menti della  vostra  dissoluta  gioventù , vi  farete  cuo- 
re a moltiplicarli  a tutto  potere  anche  nell’  età  più 
matura  ? Perchè  vi  lascia  tuttavia  , o giovane  scan- 
daloso, roba,  danaro  , sanità  e vita,  ne  abuserete 
tutto  giorno  per  fard’ ogni  erba  fascio?  Che  dire- 
ste voi  di  un  servo  che  appunto  si  levasse  ardito  a 
maltrattare,  a percuotere  fin  anche  il  suo  padrone , 
perchè  esso,  d’indole  dolce,  mansueta,  non  sa,  non 
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che  vendicarsi , nè  pure  risentirsi  ? Direste  che  co- 
stui ebbe  i suoi  natali  tra  le  fiere.  Che  direste  voi 
di  un  figliuolo  che  dalla  bontà  e pazienza  del  pa- 
dre  prendesse  animo  e baldanza  ad  essere  discolo, 
ribaldo  , rivoltoso  ed  a commettere  in  casa  e fuori 
ogni  sorta  di  scelleraggini  ? Direste  che  costui. è pro- 
priamente un  mostro  di  ferocia  da  cacciarsi  in  ban- 
do dal  consorzio  degli  uomini.  E noi.  servi  di  un 
padrone  così  dolce  , di  un  padre  così  misericor- 
dioso, avremo  cuore  di  levarci  insolenti  ad  offen- 
derlo , a strapazzarlo , perchè  , essendo  buono,  tace 
e soffre  ? Dimenticare  i benefit  j ricevuti  è ingra- 
titudine} abusare  de’ ricevuti  beneficj  e rivolgerli 
in  argomento  di  oltraggi  è ingratitudine  maggiore: 
ma  prendere  dai  beneficj  ricevuti  motivo  e stimolo 
ad  oltraggiare  viepiù,  chi  ce  li  comparte , ciò  è un 
abbcminevole  prodigio  d’ inudita  ingratitudine.  Ma 
non  è già  solo  ingratitudine}  anzi  crudeltà  e barba- 
rie chiamar  si  dee  colla  frase  di  s.  Pier  Grisologo. 
Fiunt  de  miseratione  crudeles. 

. Ah  miei  cari!  non  sia  mai  che  ciò  avvengR  di  noi. 
Rag  ioniamo  da  saggi.  Perchè  Iddio  ci  soffre  pazien- 
te, umiliamoci  innanzi  a lui  pentiti  e risolviamo  di 
onorarlo,  di  amarlo  come  si  dee.  E in  vero,  se  non 
è del  tutto  spento  in  noi  il  lume  della  fede,  dob- 
biamo ragionare  in  tal  guisa.  Non  v’  ha  dubbio  che 
Iddio  potrebbe  togliermi  la  sanità,  e pure  me  la  con- 
serva} potrebbe  impoverire  la  mia  casa,  e pure  l’ar- 
ricchisce} potrebbe  dare  un  tracollo  a’ miei  interessi, 
e pure  li  va  sempre  più  prosperando.  Quante  volte 
avrebbe  potuto  mandarmi  la  morte  e seppellirmi 
nel  più  profondo  dell’inferno,  e in  tal  caso  io  già 
pagherei  il  fio  de’  miei  disordini  in  quelle  fiamme 
terribili!  Quanti  per  peccati  in  numero  ed  in  ma- 
lizia minori  ardono  colaggiù  e vi  arderanno  per 
sempre!  Oh!  con  me  il  Signore  fu  sempre  lutto  bon- 
tà e pazienza}  non  solo  non  ha  usato  rigore,  ma  di 
più  mi  ha  fatto  provare  gli  effetti  del  suo  speciale 
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amore.  Ora  non  è giusto  ch’io  cangi  tenore  di  vita 
e mi  lasci  una  volta  dalla  sua  bontà  condurre  a rav- 
vedimento? Non  è giusto  che  corrisponda  finalmen- 
te con  una  vita  penitente  alla  bontà  insigne  che  egli 
mi  ha  usato  e mi  usa  ? Vostro  mi  volete  , o mio 
Dio,  e vostro  voglio  essere.  Vanità,  io  vi  lascio;  pia- 
ceri, io  vi  abbandono;  mondo,  io  ti  abbomino;  pec- 
cati, figli  iniqui  di  un  cuore  ingrato,  io  vi  detesto; 
voi  sarete  mai  sempre  il  soggetto  del  mio  dolore, 
del  mio  pianto. 

Ma  quando  voi  non  foste  penetrati  da  così  giusti 
sentimenti,  credereste  per  avventura  che  Iddio  vo- 
glia sempre  condursi  da  agnello  mansueto?  Sappia- 
te che  egli  sa  cangiarsi  nel  terribile  leone  di  Giuda. 
Lo  Spirito  Santo  ci  avvisa  che  presto  la  bontà  del 
Signore  si  cangia  in  ira.  La  bontà  fa  sentire  a’  pec- 
catori gli  effetti  di  un  amore  da  essi  non  meritato; 
l’ira  fa  dipoi  ad  essi  provare  gli  effetti  di  una  giu- 
stizia assai  provocata.  Misericordia  et  ira  ab  ilio 
cito  proccimant , et  in  peccatores  respicit  ira  illius 
(Eccl.  V).  La  collera  di  Dio  non  perde  giammai  di 
vista  il  peccatore,  tien  fermo  sopra  di  lui  lo  sguar- 
do; lascia  che  la  misericordia  faccia  le  sue  prove 
per  ridurlo  a buon  partito,  pronta  poi  a fargli  pro- 
vare, quando  ciò  torni  inutile,  il  tremendo  rigore 
de’ castighi.  Temete  dunque,  o peccatori;  poiché' vi 
so  dire  che  sta  forse  per  abbandonarvi  la  miseri- 
cordia e per  assalirvi  la  divina  giustizia.  Altissimus 
est  patiens  redditor  ( ibid. ).  Iddio  differisce,  ma  a 
suo  tempo  sa  rendere  siccome  al  bene  il  suo  pre- 
mio, così  al  male  il  conveniente  castigo.  Est  patiens ; 
perciò  tace,  dissimula,  soffre:  est  redditor ; perciò  si 
desta,  si  risente  ed  adopera  il  flagello.  Che  se  non 
si  dà  fretta  di  punire,  è,  dice  Tertulliano,  perchè 
egli  è eterno  e sa  che  non  gli  può  mancare  il  tem- 
po , che  voi  non  gli  potete  sfuggire  di  mano  e che 
quel  che  non  fa  oggi,  lo  può  fare  dimani.  Altissi - 
mus  est  patiens  redditor . Voi  vedete  tante  volte 
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scomparsa  dalla  casa  la  roba,  disertati  i poderi,  sce- 
ma te  le  sostanze,  e da  ud’ elevata  fortuna  vi  trovate 
caduti  in  una  penosa  indigenza.  Eccovi,  quando 
meno  il  pensate , le  malattie  ad  inchiodarvi  in  un 
letto  fra  atroci  dolori;  ecco  la  morte  che  vi  toglie 
quando  i figli  e quando  l’uno  o l’altro  dei  genitori. 
Che  é mai  questo,  o uditori  ? E Dio  che  cangia  stile; 
fu  finora  un  mansueto  agnello,  si  cangia  ora  in  fe- 
roce leone;  stancofl  ormai  di  soffrire , di  dissimulare, 
impugna  il  flagello  e vi  percuote.  Altissimus  est  pa - 
tiens  redditor . Peccatori,  avete  bel  lusingarvi:  l’ira 
del  Signore  vi  segue  e a suo  tempo  vi  raggiungerà;  fatè 
pur  quel  che  volete,  non  vi  riuscirà  di  evitarne  i colpi 
inesorabili.  Fate  pur  male  i vostri  conti  quando  dal 
passato  traete  buon  presagio  sull’  avvenire.  Iddio  ci 
ha  tollerati  finora,  voi  dite;  ci  tollererà  ancora  da 
qui  innanzi.  No,  vedete:  Iddio  vi  ha  tollerato  jeri , 
forse  non  vi  tollererà  oggi  ; vi  tollera  oggi,  forse 
non  vi  tollererà  dimani.  Questi  son  conti  fatti  a 
dovere,  con  giudizio,  con  senno,  perchè  fatti  al  lu- 
me della  fede. 

Se  non  che  la  pazienza  di  Dio,  v’  ha  chi  dice,  è 
infinita.  Sì,  vi  rispondo;  la  divina  pazienza  in  sè 
stessa  è infinita,  nissun  ve  lo  nega:  sappiate  però 
che  nel  diffondersi  ha  i suoi  confini;  ha,  dice  Ori- 
gene,  una  certa  determinata  misura.  Sustentationis  et 
patientiae  ejus  certa  est  mensura.  Fino  a un  certo 
tempo  sopporta  Iddio  e non  più.  Fino  a un  certo 
tempo  sopportò  Iddio  le  ribalderie  di  Assalonne  e 
non  più;  ed  eccolo  nel  più  bello  delle  sue  vittorie 
pendente  da  un  albero  ed  esposto  a’ colpi  deir  asta 
inesorabile  di  Gidabbo.  Fino  a un  certo  tempo  sop- 
portò Iddio  le  scandalose  dissolutezze  di  Gezabele 
e non  più;  ed  eccola  giù  precipitata  dall’alto  del 
suo  balcone  e divenuta  pascolo  miserando  di  fieri 
mastini.  Fino  a un  certo  tempo  sopportò  Iddio  i sa- 
crilegi e le  disonestà  dei  due  fratelli  Ofni  e Finees 
e non  più;  ed  eccoli  caduti  vittime  dello  sdegno  di 
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Dio  sotto  i colpi  delle  spade  nemiche.  Intendete  ? 
Suslenlationis  et  patientiae  ejus  certa  est  mensura .. 
Fino  a un  certo  terape  tollererà  Iddio  i vostri  sacri- 
legi e non  piu,  o giovane}  fino  a un  certo  tempo  e 
non  più  tollererà  le  vostre  ree  tresche,  o femmina} 
fino  a un  certo  tempo  e non  più  tollererà  le  vostre 
lascivie,  o disonesto}  fino  al  tal  anno  di  vita  il  Si- 
gnore dissimulerà  paziente  i vostri  disordini,  o pec- 
catore } fino  alla  tal  pasqaa  vi  aspetterà  a ravvedi- 
mento, o peccatrice,  ma  non  più.  Se  voi  non  vor- 
rete intanto  approfittare  di  sua  sofferenza,  sentirete 
poi  il  rigore  di  sua  vendetta.  Suslcntationis  et  patien - 
tiae  ejus  certa  est  mensura.  Quale  sia  quest’  anno, 
quale  questa  pasqua}  se  quest’  anno,  appunto  in  cui 
siete,  se  l’ultima  pasqua  già  trascorsa,  nè  io  vel  so 
dire  nè  voi  il  potete  sapere.  Ma  se  fosse  quest’anno, 
se  fosse  la  pasqua  appena  passala,  che  altro  vi  po- 
treste in  tal  caso  aspettare?  Non  altro  che  rigore 
di  giustizia,  che  severità  di  castighi,  Va,  disse  Iddio 
a Saulle  per  bocca  di  Samuele  profeta,  va  a portar 
la  guerra  e la  strage  nel  paese  degli  Amaleciti.  Vade 
et  perente  Anialec  (I.  Reg.  XV).  Ho  numerato  tutti  . 
gli  oltraggi  recati  da  costoro  al  mio  popolo  incam- 
minato alla  volta  della  terra  promessa}  sono  intorno 
a trecento  e più  anni  che  io  soffro  e dissimulo:  ora 
non  voglio  più  soffrire,  oggi  appunto  costoro  hanno 
compiuto  quella  misura  di  pazienza  che  io  prescritto 
mi  era  di  usare.  Va  dunque,  va,  cliè  io  ti  spedisco 
ministro  di  mie  tremende  vendette.  Vade  et  perente. 
O miei  cari,  chi  sa  che  alcuni  di  voi  non  vengano 
oggi  appunto  a compier  la  misura  delle  sofferenze 
per  loro  da  Dio  determinata?  Chi  sa  che  questo 
giorno  non  sia  appunto  per  tanti  e per  tante  di  voi 
quell’ultimo  giorno  perentorio  e fatale  che  Iddio 
prescrisse  a limite  di  sua  divina  bontà  nel  soffrirvi? 
E se  ciò  è,  al  primo  vostro  peccare  Iddio  intima 
alle  creature  tutte  dell’  universo  un  terribile  coman- 
do contro  di  voi.  Olà,  malattie,  fallimenti,  morti, 
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malanni  tutti  quanti , andate , chè  io  vi  spedisco 
contro  costoro  ministri  implacabili  del  mio  furore. 
Fate  loro  conoscere  a chiare  note  e terribili  che  so 
impugnare  quando  voglio  il  flagello  e percuotere  e 
piagare^  che  so  farla  da  agnello  mansueto,  ma  an- 
cora da  feroce  leone.  Vade  et  perdile.  Oimè!  voi 
oggi  godete  di  prospera  sanità}  e oggi  forse  rice- 
vono ordine  da  Dio  le  malattie  di  assalirvi  e d’in- 
chiodarvi  in  un  letto  fra  acutissimi  dolori.  Vade  et 
percute . Fino  a quest’  oggi  voi  abbondaste  di  roba, 
e di  danaro  ne  aveste  oltre  il  bisogno}  e oggi  forse 
si  rilascia  ordine  da  Dio  alle  perdite,  ai  fallimenti 
di  scemarvelo  e di  farvi  in  appresso  sentire  il  ri- 
gore d*  incomoda  indigenza.  Vade  et  percute.  Fino 
a quest’  oggi ....  Ma  non  più,  o miei  cari.  Ah!  che 
vi  conviene  per  ogni  modo  approfittarvi  della  pa- 
zienza di  Dio  che  dissimula  e soffre. 

Che  se  voi  non  vorrete  cangiare  il  vostro  tenore 
di  vita , Iddio  cangerà  stile  con  voi.  Io  so  che  voi 
noi  vorreste,  ed  egli  pure  noi  vuole,  chè,  d’ indole 
dolce  e mansueta , non  viene  al  castigo  se  non  di 
mala  voglia  e forzato.  Fate  dunque  senno,  cangiate 
costumi,  riformate  la  vita.  Quel  giuoco,  in  cui  sca- 
pitano l’anima  e la  borsa  egualmente,  Iddio  noi 
vuole}  è molto  tempo  che  soffre,  dissimula,  e vi  so 
dire  che  oramai  n’è  stanco:  lasciatelo.  Quelle  tre- 
sche, quell’amicizia,  che  sono  una  pietra  d’inciam- 
po alla  vostra  all’  altrui  anima,  Iddio  non  le  vuole} 
è molto  tempo  che  soffre,  dissimula,  ed  ora  è stanco: 
troncatele.  Sì,  carissimi}  datevi  ad  amar  Dio  davve- 
ro, a servirlo  fedelmente.  Rinovate  oggi  i salutari 
proponimenti  che  faceste  negli  scorsi  giorni.  Fratei 
mio  , prometteste  di  restituire  quella  roba  d’ altri  ? 
Mantenete  la  parola}  non  obbligate  Dio  a strappar- 
vela  di  mano  insieme  colla  vostra  ancora  a forza  di 
disgrazie  e di  castighi.  Voi  prometteste  di  mortifica- 
re quella  rea  carne  lussuriosa  e di  negarle  quelle 
sì  brutte  soddisfazioni  ? Mantenete  la  promessa}  non 
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obbligate  Dio  a percuotere  quel  corpo  di  peccato,  a 
macerarlo,  a spolparlo , a sfinirlo  con  dolorose  in- 
fermità. Voi  prometteste  a Dio  di  fare  miglior  uso 
dei  vostro  danaro  ? Siate  di  parola  ; non  isforzate 
Dio  a spogliacene  con  perdite,  con  fallimenti.  Pro- 
metteste a Dio  di  dividervi  una  volta  da  quell’ idolo 
infame  di  carne?  Fatelo}  non  costringete  Dio  a man- 
darvi a casa  la  morte  a farne  a vostro  gran  costo  la 
dura  separazióne.  Che  se  voi  non  siete  fedeli  nel- 
F adempimento  delle  promesse  fatte  al  Signore,  chi 
sa,  o miei  cari,  che  non  abbiate  presto  a dirmi  colle 
lagrime  agli  occhi:  Osservate  come  vanno  le  mie  co- 
se: ho  sempre  goduto  per  l’ addietro  di  uua  sanità 
prospera}  od  ora  ho  un  male  che  mi  strugge,  mi 
consuma  e mi  fa  venire  in  odio  la  vita  : io  per  lo 
passato  ho  sempre  fatto  una  buona  figura,  ho  sempre 
dato  buon  conto  delle  mie  azioni}  ed  ora  mi  trovo 
in  critiche  calamitose  circostanze  di  famiglia.  E al- 
lora che  avrei  io  a rispondervi?  Ah!  dovrei  dirvi, 
vi  ho  pure  avvisato  altre,  volte  di  cessare  dall’ of- 
fendere il  Signore,  di  restituire  quella  roba,  di  rom- 
pere quella  pratica,  di  troncare  quella  rea  corrispon- 
denza, perchè  altrimenti  operando  v’ avrebbe  colto 
o presto  o tardi  il  divino  flagello.  Voi  non  voleste 
porgermi  orecchio  nè  prestar  fede  alle  mie  predi- 
zioni. Se  non  vi  approfittaste  degli  avvisi,  ora  con- 
vien  sopportare  il  castigo  e sopportarlo  in  pace.  Umi- 
liatevi pertanto  sotto  il  braccio  di  un  Dio  sdegnato} 
altrimenti  Iddio  passerà  da  castighi  a castighi  e dai 
castighi  temporali  agli  eterni. 

Sebbene  che  dico  io?  Perchè  vi  parlo  oggi  di  mi- 
nacce, se  abbiamo  chiari  i castighi?  Perchè  mai  vi 
annunzio  vicino  il  flagello,  se  già  ci  coglie  e ci  per- 
cuote? Non  sono  questi  i tempi  in  cui  ci  sentiamo 
pesare  più  grave  che  mai  in  sul  collo  il  duro  giogo 
delle  miserie  è dei  travagli  ? Non  sono  questi  i tempi 
in  cui  più  che  per  l’ addietro  sotto  i colpi  ci  tro- 
viamo dell’  adirato  divino  braccio  ? Ah  che  il  man- 
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sueto  agnello  di  Dio  si  cangia  nel  terribile  leone  di 
Giuda!  Non  l’udite  voi  fremere  e ruggire  in  tante 
infelici  vicine  e lontane  contrade  e spargere  da  per 
tutto  la  desolazione  più  lagrimevole  ? Ahimè  ! che 
già  muove  furioso  alla  volta  delle  nostre  ancora. 
Ahi!  che  io  lo  veggo  venir  terribile  a portarvi  il 
più  strepitoso  castigo.  Ecco  che  è pur  vero  che  ^Id- 
dio tace,  dissimula,  ma  per  alcun  tempo  solamente. 
Ecco  che  si  desta,  si  risente,  percuote  e castiga.  Sic 
voluistis , diceva  già  un  profeta  ai  figliuoli  d’Israele/ 
e ben  lo  posso  io  dire  anche  a voi,  sic  voluistis9 
filli  Israel  fAmo s IV).  Voi  stessi  e di  propria  vo* 
stra  mano  vi  lavoraste  coi  vostri  peccati  questo  tre- 
mendo flagello.  Voi,  sì,  voi  spediste  al  cielo  quelle 
nere  esalazioni  d’iniquità  che  fra  le  mani  di  Dio  fab- 
bricarono ed  accesero  i fulmini  delle  sue  vendette.  O 
mia  Milano,  ecco  che  si  è pur  verificato  quanto  ti 
hanno  predetto  tanti  ministri  del  Signore,  cioè  che  i 
tuoi  peccati,  le  tue  dissolutezze,  le  tue  intemperanze, 
le  tue  licenze,  i tuoi  scandali  ti  andavano  radunan- 
do in  sul  capo  copiosi  tesori  di  collera  divina  e 
condensavano  dattorno  a te  un1  orribile  tempesta 
di  mali.  Ecco  Eira  del  Signore,  che,  avendo  in  mano 
il  calice  di  sue  vendette,  ti  sforza  a berlo  sino  all’e- 
strema feccia  amarissima^  ecco  che  già  s’  appresta 
ad  involgerti  nell’  universale  desolazione.  Dovrò  io 
vedere  fuggir  raminga  ed  jaddolorata  dalle  tue  con- 
trade la  religione  e sottentrarvi  a menare  trionfo, 
ad  ergere  trono  l’empietà  e la  licenza?  Ma  tale  sia 
di  te,  che  così  hai  voluto.  Scito  et  vide  quia  malum 
et  amaruni  est  reliquisse  te  Dominum  Deum  tuum 
(Jer.  II).  Conosci  una  volta  e ti  persuadi  che  fu 
pur  cattiva  cosa  l’aver  volte  le  spalle  al  tuo  Dio.  È 
ora  giunto  il  tempo  in  cui  io  posso  sfogare  il  mio 
cuore  e ripetere  ciò  che  disse  Ruben  a’  suoi  tribolati 
fratelli,  i quali,  malgrado  i suoi  consigli , vollero  ad 
ogni  modo  eseguire  contro  l’innocente  Giuseppe  i 
loro  perversi  disegni.  Nutnquid  non  dixi  vobis : No- 
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lite  peccare  (Geo.  XLII)?  Non  vi  ho  io  dettole 
tante  volte,  guardatevi  dal  peccare,  cessate  dall’ of- 
fendere Dio,  emendate  i costumi,  riformate  la  vita, 
correggete  la  maniera  di  parlare,  di  trattare,  di  ve- 
stire , perchè  Iddio  si  stancherà  di  soffrire  e darà 
mano  ai  castighi?  Ma  voi  foste  sordi  al  mio  parlare 
e voleste  operare  a vostro  capriccio.  Osservate  ora 
che  la  divina  misericordia  cede  il  luogo  alla  divina 
giustizia.  Merito  haec . paùmur , quia  peccavimus 
fibid.)}  dite  anche  voi,  come  i ricordati  colpevoli 
fratelli.  Lo  abbiamo  meritato.  Sì,  nostro  è il  danno, 
perchè  nostra  fu  la  colpa. 

E intanto  come  rimediare  a mali  così  grandi?  Un 
cristiano  dimanda  il  come?  Non  ce  l’insegna  forse 
la  fede?  Umiliarci,  piangere,  ravvederci,  convertirci, 
pregare^  ecco  il  rimedio.  Noi  abbiamo  armato  il 
divin  braccio  coi  nostri  peccati}  noi  disarmare  lo 
dobbiamo  colle  nostre  penitenze,  colle,  nostre  pre- 
ghiere. Quia  paliens  Dorninus  est , diceva  un  tempo 
la  celebre  Giuditta  a’ suoi  concittadini  assediati  da 
possente  nemico,  ma  non  ancor  caduti  nelle  di  lui 
mani,  quia  patiens  Dominus  esty  in  hoc  ipso  paeni - 
teamus  et  indulgentiam  ejus  Jusis  lacrymis  postale - 
mus  (Judith  Vili)}  perchè  ancora  ci  soflre  il  Si- 
gnore e ci  dà  tempo  a pentirci  dei  nostri  peccati , 
emendiamci  e imploriamo  perdono  e misericordia. 
Lo  stesso  dirò  io  a voi  pure.  Iddio  ci  vuol  bene,  ci 
soffre  e ci  concede  ancora  tempo  a rimediare  ai  no- 
stri mali.  Patiens  est , in  hoc  ipso  paeniteamus . Pen- 
tiamci  dei  nostri  falli,  emendiamci  e con  calde  la- 
grime di  amara  contrizione  cerchiamo  ajuto,  implo- 
riamo perdono.  Offendere  Dio  e pregarlo,  recitare 
orazioni  e commettere  peccati,  non  è certamente  il 
mezzo  per  ispegnere  i fulmini  in  mano  della  divina 
giustizia.  I Niniviti,  diceva  s.  Giovanni  Crisostomo 
ragionando . un  simile  argomento,  i Niniviti  alla  mi- 
naccia di  esterminio  fatta  loro  dal  profeta,  prima 
di  mandare  al  cielo  le  loro  fervide  preghiere,  si  rav- 
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videro,  si  convertirono,  e ciò  fu  die  disarmò  l’ira 
celeste.  Non  bastano,  aggiungeva  quindi  il  santo  Pa- 
dre , non  bastano  a difenderci  le  preghiere  di  più 
giorni,  ma  è necessario  mutar  vita  e cessando  dal 
male  star  fermi  nella  virtù.  Finché  Iddio  scorgerà 
in  noi  peccati  e disordini , manderà  castighi,  pio- 
verà sopra  di  noi  le  disgrazie  nè  deporrà  giammai 
il  flagello.  Pentiamci  adunque,  o miei  cari;  emen- 
diamo i costumi , riformiamo  la  vita  , per  togliere 
così  di  mano  a Dio  il  flagello  con  cui  ci  va  percuo- 
tendo, Sovvengavi  che  tutto  il  mondo  insieme  unito 
non  può  far  fronte  all’ Altissimo.- Quando  l’uomo 
vuol  contendere  con  Dio,  è allora  che  egli  trae  fuori 
dai  tesori  disua  divina  indignazione  quanto  vi  ha 
di  più  funesto  ed  orrendo.  Iddio  conta  a mille  i 
flagelli,  e 1’ uno  deposto,  un  altro  ne  prende,  e l’u- 
no più  dell’ altro  grave  e pesante,  fino  a consumar 
l’opera  di  sue  tremende  vendette.  Consultate  le  sto- 
rie antiche  e moderne  e le  nostre  patrie  ancora,  e 
vedrete  che  il  Signore  usò  sempre  di  cessare  per  al- 
cun tempo  da  un  castigo  e cominciare  poi  con  un 
altro,  quando  vide  che  gli  uomini  si  diedero  a ri- 
novare  le  antiche  colpe.  Il  peccato  non  fece  mai  al- 
tro che  provocare  l’ira  di  Dio  e accendere  i fulmini 
del  cielo.  Ora  adunque,  o. carissimi,:, conchiudo  col 
ricordato  s.  Giovanni  Crisostomo,  state  sicuri  che, 
qualora  abbia  a dissiparsi  questo  nembo  di  mali 
che  ci  sovrasta,  se.  noi  restiamo  ancora  nella  nostra 
stupidezza,  nei  nostri  delitti,  ci  .meriteremo  castighi 
più  tremendi  di  quelli  da  . .cui  al  presente  siamo  • 
minacciati.  Diamci  adunque  a praticare  perseveran- 
temente la  penitenza,  onde  non  ci  sopravengano 
altri  flagelli,  da  cui  Iddio  ci  preservi  pe’ meriti  del 
divino  agnello  che  venne  a togliere  i peccati  :del 
mondo..  . * . . 
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COMUNIONE  FREQUENTE. 

Ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  tollil  peccatum  mundi,  io.,  I. 

• • 

Queste  sono  le  venerande  parole  che  la  Chiesa 
pone  sulle  labbra  del  sacerdote  allorché  egli,  dal- 
l’altare a voi  volgendosi  col  corpo  adorabile  di  Gesù 
fra  le  mani,  si  fa  ad  annunziare  prossima  la  salu- 
tare venuta  di  Cristo  entro  il  cuor  vostro  e,  pria  che 
a mangiare,  vel  porge  a mirare  ad  eccitamento  di  fede 
e di  religione.  Voi  venite  dunque  a ricevere  all’ al-' 
tare  quel  Gesù  Cristo  che  fu  oggi  annunziato  e mo- 
strato dal  precursore  alle  turbe  giudaiche,  che  in 
appresso  si  lasciò  condurre  a morte  crudele  a guisa 
di  piacevolissimo  agnello,  senza  aprir  bocca  al  la- 
mento, facendosi  vittima  per  noi  di  propiziazione 
e rimedio  di  peccati.  Quindi  noi  recitiamo  in  tale 
circostanza  con  tutta  verità  le  citate  parole,  e voi 
udirle  dovete  con  divoto  sentimento  di  pietà.  Ecce 
agnus  Dei , ecce  qui  tollil  peccatum  mundi:  ecco  l’a- 
gnello del  Signore,  ecco  quegli  che  toglie  il  peccato 
del  mondo.  Che  se  vi  preme  di  menare  una  vita 
pura  ed  innocente,  uopo  è che,  conformando  la  vo- 
stra condotta  alle  massime  ed  agli  esempi  di  Gesù 
Cristo,  vi  accostiate  a ricevere  frequentemente  la  san- 
tissima Eucaristia.  Tale  appunto  è l’argomento  che 
io  prendo  oggi  a trattare}  e faccia  il  Signore  che  que- 
• sto  vi  auimi  a procurare  il  vostro  vero  spirituale 
vantaggio. 

L’agnello  divino  mangiato  degnamente  all’altare, 
giusta  la  dottrina  infallibile  del  sacrosanto  concilio 
di  Trento,  è a guisa  d’un  antidoto  potente  ed  ef- 
ficace che  ci  libera  dai  peccati  veniali  e ci  preserva 
dai  mortali.  Tanquam  antidotum  quo  a peccatis  ve- 
nialibus  liberamur , et  praeservamur  a mortalibus. 
Perciò  Gesù  Cristo  ce  ne  parla  nel  suo  Vangelo 
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ora  sotto  la  figura  di  cena , ora  di.  convito , e lo 
chiama  quando  cibo,  quando  pane.  Quindi  l’agnello 
divino  veste  all’altare  apparenze  di  cibo  e di  pane, 
affinchè  dalle  esteriori  visibili  sembianze  argomen- 
tiamo l’invisibile  interior  grazia  che  ci  dà  vigore  e 
forza  a schivare  il  peccato.  In  questo  senso  convien 
dire  che  l’agnello  divino  toglie  il  peccato  del  moo* 
do}  e .mostrando velo  oggi  colà  esposto,  io  posso 
dirvi  colle  parole  del  Battista:  Ecce  agnus  Dei , 
ecce  qui  tollit  peccatum  mundi . 11  pane  che  io  sono 
per  dare,  diceva  Gesù  Cristo  stesso  parlando  della 
futura  istituzione  dell’  Eucaristia,  il  pane  che  io  sono 
per  dare  è la  mia  carne.  Panis  quem  ego  dabo  caro 
mea  est  prò  mundi  vita  (Jo.  VI).  Chi  mangerà  di 
questo  pane  vivrà  in  eterno.  Si  quis  manducaverit 
ex  hoc  pane  vivet  in  aeternum  (ibid.).  Io  vi  ripeto  e 
vi  assicuro  con  giuramento  che  se  voi  non  mange- 
rete  di  questa  pane,  non  avrete  vita  in  voi.  Amen , 
amen  dico  vobis : nisi  manducaveritis  carnem  Filii 
hominis  et  biberitis  ejus  sanguinem , non  habebitis  W- 
tam  in  vobis  (ibid.).  No,  non  dimandiamo  già  noi, 
o uditori,  come  city  possa  essere,  a guisa  dei  carnali 
Cafarnaiti  cui  . parlava  Gesù  Cristo.  La  fede  che  ab- 
biamo ci  illumina  e ci  sostiene  a credere  sì  sublimi 
e sorprendenti  prodigi  di  amore,  anche  senza  com- 
prenderli. Al  divino  Redentore  diciamo  perciò  con 
viva  brama:  Signore,  dateci  cotesto  pane,  Domine^ 
da  nobis  hunc  panem  (ibid.).  Sì}  il  bisogno  che  ab- 
biamo di  questo  pane  per  conservare  la  vita  delPa- 
nima  è così  grande  che  tener  dovremmo  in  conto 
di  grave  disgrazia  l’ esclusione  da  questa  sacrata 
mensa}  e qualora  non  fossimo  nè  invitati  da  Gesù 
Cristo  nè  aspettati,  dovremmo  presentarci  a lui  sup- 
plichevoli, prostrarci  a’  suoi  piedi  ed  impiegare  istan- 
ze, preghiere,  lagrime  per  venire  ammessi. 

E pure  ch’il  crederebbe?  Siccome  già  una  volta 
gli  Ebrei  nausearono  la  manna,  che  era  un  simbolo 
dell’Eucaristia,  così  i cristiani  sentono  nausea  di 
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questo  cibo  celeste  e ne  vivono  digiuni.  Escluso 
Adamo  dal  paradiso  terrestre,  pose  Iddio  alla  cu- 
stodia dell’  albero  della  vita  un  cherubitao  avente 
spada  di  fuoco  in  mano  perchè  non  osasse  di  ac- 
costarsi a mangiare  di  quel  frutto  vitale.  Non  ba- 
stavano comandi  rigorosi,  minacce  severe?  No, 'non 
sarebbero  forse  bastate*,  chè,  per  mangiare  di  quel 
frutto  e dar  così  alla  propria  vita  un  corso  più 
lungo,  avrebbe  Adamo  disprezzato  le  minacce  dei 
comandi.  Richiedcvasi  quindi  una  guardia  terribile 
e ben  armata  per  Spaventarlo  e tenerlo  addietro. 
Oh  maraviglia!  I comandi  più  rigorosi,  le  minacce 
più  severe  non  sarebbero  stati  sufficienti  per  impe- 
dire che  Adamo  mangiasse  un  frutto  che  aveva  la 
virtù  di  mantenere  ed  accrescere  la  vita  al  corpo  } 
e.  gli  inviti  più  graziosi  e le  più  Fervide  preghiere 
non  saranno  valevoli  per  condurre  i cristiani  all’al- 
tare a mangiare  di  quel  cibo  che  mantiene  ed  ac- 
cresce la  vita  dell’anima?  Se  quel  pane  celeste  aves- 
se virtù  ed  efficacia  di  prolungare  per  molti  anni 
la  vita  del  corpo,  noi  ministri  del  Signore  potrem- 
mo su  tale  argomento  tenerci  in  silenzio.  Gesù  Cri- 
sto stesso  potrebbe  cessare  da’suoi  inviti,  e dalle  sue 
insinuazioni  la  Chiesa } poiché  trasportati  i cristia- 
ni dall’amore  della  vita  corporale,  verrebbero  a 
schiere,  si  affollerebbero  intorno  alla  sacra  mensa 
avidi  ed  insaziabili  del  pane  eucaristico,  e son  per 
dire  che,  volendo  tenerli  lontani  farebbe  d’  uopo 
che  si  armassero  di  spade-  terribili  gli  angeli  che 
circondano  il  sacro  altare.  Tanto  adunque  si  fareb- 
be per  conservare  la  vita  del  corpo,  e niente  poi  si 
fa  o almeno  sì  poco  per  conservare  la  vita  dell’a- 
nima? * 

Io  ho  adempito  al  precetto  della  comunione  pa- 
squale, v’ha  chi  dice}  ne  tengo  l’attestato  e son  pron- 
to ad  esibirvelo  quando  il  vogliate.  Godo  in  udire 
questo}  e benedico  e ringrazio  il  Signore  che  voi 
non  siate  nel  numero  di  que’  disonorati  figliuoli 
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della  Chiesa,  1 quali,  quasi  fosse  poco  il  non  cu- 
rarsi de’ suoi  inviti,  calpestano  fin  anche  i suoi  co- 
mandi e- si  fanno  beffe  de’ suoi  anatemi.  Barbari! 
Costoro  riempiono  di  mestizia  la  loro  buona  madre 
e vanno  tuttodì  accrescendo  nuove  spine  di  dolore 
al  suo  cuore.  Come  può  ella  in  fatti  non  rattristarsi 
gemere  profondamente,  vedendoli  allontanarsi  dal- 
la vera  sorgente  di  grazie  e di  salute?  Si  ricorda  la 
buona  macine  di  quel  tempo  in  cui  li  strinse  par- 
goletti al  seno,  già  rigenerati  per  grazia  e divenuti 
membri  dell’  adorabile  suo  sposo  Gesù  Cristo.  Oh 
ingrati,  va  ella  ripetendo}  ingrati!  Ah!  che  allora 
non  mi  aspettava  da  costoro  questo  orrido  tratta- 
mento. Almeno  a pasqua  io  credeva  di  vederli  al- 
l’altare cogli  altri  commensali}  ma  è invano  che  io 
li  cerco.  Figli  snaturati  essi  sono,  solo  mi  pascono 
di  amarezze  e mi  gravano  di  cordoglio.  Ora  a voi 
ritornando,  o uditori,  che  affermate  d’aver  celebrata 
la  pasqua.  e,  come  suppongo,  a dovere,  dico  che 
se  questo  bastò  all’adempimento  dell’  ecclesiastico 
precetto,  non  basta  al  vostro  bisogno.  L’Eucaristia 
è pane  dell’anima,  come  udiste  da  Gesù  Cristo}  e 
del  pane  noi  ne  abbiamo  sempre  bisogno}  e man- 
giato^ ol  tanto  di  rado  non  giova,  convien  prenderlo 
con  frequenza.  Si  panis  est,  entra  qui  s.  Ambrogio, 
quornodo  illum  post  annum  sumisì  Se  è pane,  basta 
forse  in  tutto  il  corso  di  un  anno  il  mangiarlo  una 
sola  volta?  Qual  modo  di  operare  è il  vostro?  Usa- 
re di  rado  di  un  rimedio  che  usato  frequentemente 
reca  gran  giovamento?*  Accipe  quo  lìdie , sottentra, 
qui  s.  Agostino,  quod  quotidie  ùbi  prosit } prendetelo 
tante  volte,  quante  vi  può  giovare.  Fratei  mio,  do- 
vreste pur  sapere  che  avete  continuo  bisogno  di  no*  » 
d rimento  per  conservare  in  voi  quella  vita  di  gra-' 
zia  a cui  siete  risorto  in  questi  giorni.  Esaminate  con 
occhio  diligente  lo  stato  di  vostra  coscienza,  e scor* 
gerete  ben  grande  questa  necessità.  Non  andrà  molto 
che  verrete  a morte  lagrimevole,  se  trascurate  di  uo* 
Branca  t.  ix.  27 
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drirvi  frequentemente  di  questo  celeste  cibo.  Gran 
clic,  o fedeli  !>  Adamo. anche  fra  le  delizie  del  pa- 
radiso terrestre,  dice  s.  Tomaso,  non  avrebbe  potuto 
conservare  a lungo  il  viver  suo,  se  di  rado  cibato 
si  fosse  del  frutto  dell’albero  della  vita}  e voi  fra 
tanti  inciampi  e pericoli  vi  lusingate  di  conservare 
la  vita  della  grazia,  senza  recarvi  » spesso  all’altare 
a ricevere  nodrimento  e rinforzo  ? Accise , vi  ripeto, 
quotidie  quod  tibi  quolidie  prosit:  fatevi  * spesso  a 
prendere  quel  divino  cibo,  perchè' spesso  ne  avete 
bisogno. 

Ma  questo  pane,  voi  dite,  non  è un  pane  volga- 
re e comune,  d’averlo , a così  dire  , sempre  nelle 
mani}  è troppo  santo  e venerabile:  perciò  col-* 
1’  accostarci  frequentemente  ad  un  sì  augusto  ban- 
chetto temiamo  di  profanarlo*:  E accostandovi  di 
rado,  io  vi  dimando,  e forse  solamente  a pasqua, 
non  temete  di  profanarlo?  Un  lungo  digiuno  inde- 
bolisce le  forze,  crea  nausea  e contrarietà  al  cibo } 
ed  ecco  quindi  l’apparecchio  che  nel  «dato  caso 
portereste  alla  comunione,  cioè  un  cuore  insipido 
e nauseante.  Ora  non  sarebbe  in  tal  caso  a temersi 
la  profanazione?  E $n  vero  non  è forse  chi  vive 
lungamente  digiuno*  di  questo  pane  celeste  che  più 
si  rende  indisposto  a mangiarne  ? Voi  temete  di 
profanare  la  ss.  Eucaristia  col  parteciparne  soven- 
te? Vive,  soggiunge  s.  Agostino,  ut  merearis  acci - 
pere  : vivete  dunque  in  modo  che  possiate  merita- 
re di  riceverla  senza  pericolo  di  profanazione.  Chi 
v’ impedisce  di  premettere  alla  comunione  quelle 
disposizioni  che  si  ricercano?  Anzi  voi  siete  obbli- 
gati ad  averle  di  continuo.  Non  v’  ha  precetto  ec- 
clesiastico che  vi  obblighi  ad  accostarvi  all’  altare 
fra  anno  fuori  del  tempo  pasquale , ma  vi  ha  un 
rigoroso  divino  precetto  che  vi  obbliga  1 ad  essere 
continuamente  in  quelle  disposizioni  che  sono  ne- 
cessarie per  accostatisi}  perchè  v’  ha  un  comando 
che  vi  obbliga  a vivere  giusta*  i principj  del  Van- 
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gelo.  Non  trasgredirete  un  precetto  formale  se  non 
vi  accosterete  all?  eucaristica  mensa  fra  I’  anno  ; ma 
trasgredirete  un  deciso  comando  se  non  avrete  quel- 
le disposizioni  , che  si  richiedono  ,.per  accosta  r- 
visi.  Non  sono  obbligati  i soli  sacerdoti,  i religiosi 
o certe  anime  privilegiate  ,a  fuggir  il  peccato  , a 
vivere  in  grazia  di  Dio  ed  a servirlo  con  fervore; 
ina  tutti,  o miei  cari,  siamo  obbligali.  Il  dovere  di 
aspirare  alla  perfezione  è comune  a tutti;  e il  di- 
vario sta  soltanto  ne’ mezzi,  che  diversi  sono  e varj 
giusta  la  diversità  degli  - stati  e la  varietà  delle  vo- 
cazioni, Che  mi  dite  dunque  che,  accostandovi 
spesso,  temete  di  profanazione  ? .Questo;  è segno 
che  voi  non  vivete  giusta  le  massime  del  Vangelo  , 
è segno  che  non  aspirate  alla  perfezione.  Ed  avete 
poi  cuore  di  far  valere  a scusa  di  vostra  trascura- 
tezza una  trasgressione  che  vi  fa  rei  e colpevoli  di 
un  deciso’ violato  comando?  Dunque,  miei  cari,  o 
voi  avete  quelle  disposizioni  consistenti  in  una  vita 
buona  che  si  ricercano  per  comunicarvi , e perchè 
temete  di  profanazione?,  o non  le  avete,  e questo 
è che  in  voi  si  riprende  e si  condanna  , e di  ciò 
tenuti  siete  a correggervi  ed  emendarvi.  Vi ve  ut 
merearis  accipere.  Vivete  una  vita  pura;  cliè  ciò 
far  dovete  per  rigore  di  precetto  , onde  possiate 
accostarvi  all’altare,  che  ciò  far  dovete  per  bisogno 
di  anima.  Nulla  di  più  ricercasi  in  voi,  per  l’uso 
più  frequente  dell’  Eucaristia  , che  la  pratica  di  ciò 
cui  siete  già.  obbligati  rigorosamente  anche  allor- 
ché non  vi  accostate  all’  altare. 

* ii 

Ho  inteso,  odo  chi  replica;  ma,  per  quanto  però 
io  mi  studii  di  viver  bene  , non  mi  credo  sdegno 
veramente  d’  accostarmi  spesso  all’  Eucaristia  ; trop- 
po sono. penetrato  dal  rispetto  dovuto  a questo  gran 
sacramento.  E alla  ventura  pasqua  la  santità  del 
sacramento  v’  inspirerà  ancora  tanto  ìùbrezzo?  Ah! 
che  allora  deporrete  cotesta  mendicata  apparenza 
di  rispetto  ridicolo  e di  divozione  capricciosa  ; al- 
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lora  vi  parrà  d’  essere  degno  abbastanza  per  acco- 
starvi a riceverlo,  e vi  vorrete  andare  ad  ogni  modo 
con  un’  anima  ancor  recente  dal  peccato^  anche  a 
dispetto  del  ministro  di  Dio  , che  ve  lo  vieterà  in 
vista  della  vostra  indisposizione.  Qual  * rispetto  è 
mai  questo?  E un  rispetto  immaginario,  ipocrita 5 
è un  -mantello  che  si  prende  dal  santuario  per  tras- 
formare in  virtù  la  colpevole  contrarietà  ai  sacra- 
menti} è un  laccio,  dice  s.  Cirillo,  che  tende  il  de- 
monio per  cogliere  anime.  Caveamus  ne,  loco  laquei 
damnatam  religionem  nobis  diabolus  protcndat.  Non 
vi  credete  degno  di  ricever  1’  Eucaristia?  Se  aspettar 
vorrete  finché  lo  siate , non  vi  comunicherete  mai 
più.  Chi  è mai  fra  gli  uomini  che  sia  degno  dise- 
dere alla  mensa  dell’  Uomo-Dio  e di  pascersi  delle 
di  lui  carni?  I primi  che  ebbero  l’onore  di  sedere 
commensali  con  Gesù  Cristo  e di  cibarsi  delle  di 
lui  carni  furono  gli  apostoli } e pure  allora  npn.  solo 
non  erano  giunti  a quella  sublime  perfezione;  di 
santità  a cui  giunsero  in  appresso  , ma  erano  anzi 
deboli,  fiacchi,  timidi,  imperfetti,  come  dimostra- 
rono coll’  abbandonare  vilmente  il  loro  divino  Mae- 
stro; Il  vero,  saggio  .'illuminato  rispetto  per  P Eu- 
caristia non  dee  contradire  alle  brame,  , alle  insi- 
nuazioni, ai  comandi  di  Gesù  Cristo  e farvi  trascurar 
ciò  che  vi  è assolutamente  'necessario.  Se  bramate 
di  divenir  degni  di  riceverla- per  quanto  sia  possi- 
bile all’uomo,  accostatevi  ad  essa  con  frequenza. 
Voi  vi  trattenete  dall’ accostarvi  all’  altare  perchè 
non  ne  siete  degni  come  si  conviene}  ed  io  vi  dico 
di  accostarvi  spesso  perchè  lo  siate  un  giorno.  Que- 
sta è la  dottrina  che  insegnano  i santi  Padri  e i 
più  illuminati  maestri  di  spirito.  Essi  di  fatto  , a 
conseguire  quella  santità  di  vita  che  ci  fa  .degni  Ji 
venire  ammessi  a quell’alto  onore  quanto  essere  lo 
può  un  uomo,  non  sanno  suggerire  mezzo  più  ac- 
concio e più  efficace  della  frequente  - comunione. 
Uno  de’  più  grandi  ed  illuminati  maestri  della  vita 
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divota,  s.  Francesco  di  Sales,  cosi  istruiva  una  per- 
sona che  doveva  vivere  nel  mezzo  del  mondo.  «Se  i 
mondani  vi  domandano  perchè  vi  comunicale  tanto 
spesso  , dite  loro  che  questo  lo  fate  per  imparare 
ad  amar  Dio  , per  purificarvi  dalle  vostre  imperfe- 
zioni , per  liberarvi  dalle  vostre  miserie , per  con- 
solarvi nelle  vostre  afflizioni,  per  appoggiarvi  nelle 
vostre  fiacchezze.  Dite  loro  che  due  sorta  di  persone 
debbono  comunicarsi  spesso  :*  i perfetti,  perchè,  es- 
sendo ben  disposti,  avrebbero  gran  torto  di  non 
accostarsi  alla  sorgente  della  perfezione}  è gli  im- 
perfetti per  poter  giungere  alla  perfezione  : i forti 
acciocché  non  diventino  deboli,  e i deboli  accioc- 
ché diventino  forti  : gli  infermi  per  essere  guariti  , 
e i sani  acciocché  non  s’ infermino.  Quanto  a voi, 
come  imperfetta,  debole,  inferma,  voi  avete  bisogno 
di  comunicare  spesso  colla  vostra  perfezione,  fortezza 
e medicina.  » Qual  maraviglia  pertanto  che  fra  tante 
persone  che  noi  conosciamo  buone,  timorate,  non 
ne  conosciamo  alcuna  che  non  abbia  quest’  uso 
di  comunicarsi’  con  frequenza?  E noi  sogliamo  dire 
appunto  che  esse  sono  buone,  timorate  perchè  si 
comunicano  spesso. 

Ma  io  , v’  ha  chi  dice,  conosco  certe  persone  che 
fanno  certamente  poco  onore  al  sacramento  che  ri- 
cevono con  frequenza,  tanto  sono  piene  d’imper- 
fezioni. Ardirete  voi  forse  d’ incolparne  la  frequenza 
de’ sacramenti  ? Guardivi  il  cielo.  Ciò  avviene  per- 
chè da  loro  non  si  premette  quell’ apparecchio  che- 
premettere  si  dee  e che  da  noi  con  tutto  il  calore 
si  raccomanda  e in  loro  si  esige  con  iutto  il  rigore. 
Voi  ardite  riprendere  le  piccole  e quasi  invisibili 
pagliuzze  che  sono  nell’  occhio  di  coloro  che  fre- 

Suentano  la  mensa  eucaristica,  e non  sentite  punto 
peso  di  quelle  grosse  travi  che  portate  nel  vostro. 
Voi,  lontano  dai  sacramenti,  vivete  una  vita  di  dis- 
ordine , di  piaceri,  di  vizj } e vi  fate  a riprendere, 
ad  esagerare  le  piccole  ed  inevitabili  imperfezioni 
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* e le  umane  debolezze  di  coloro  che  li  frequentano. 
Se  non  che  io  ben  intendo  il  fine  maligno  della 
vostra  critica.  Convien  riprendere  e accusare  i di- 
fetti di  chi  è frequente  all’  altare  per  iscusare  e 
giustificare  chi  da  esso  vive  lontano.  Avete  bel  dire, 
avete  bel  dipingere  e caricare  con  neri  colori  di 
malediche  imposture  i loro  difetti.  Questi , a vero 
dire , appajono  virtù , se  vengono  a confronto  coi 
vizj  mollissimi  di  coloro  che  trascurano  i sacramenti. 
Che  trovate  voi  nella  condotta  di  costoro?  Virtù 
forse  da  lodare,  esempi  di  santità  da  ammirare? 
Oimè  ! Sono  costoro  propriamente  il  vitupero  del 
cristianesimo,  1’  obbrobrio  del  Vangelo,  lo  scanda- 
lo della  città,  le  spine  più  acute  e atroci  al  cuore 
de’  loro  legittimi  pastori.  Osservate  voi  forse  fre- 
quenti all’  altare  giovani  schiavi  delle  più  sfrenate 
passioni,  che  nulla  o ben  poco  sanno  di  quella  re- 
ligione che  vanno  tutto  giorno  insultando } uomi- 
ni venduti  all’  interesse,  che  insieme  col  loro  avere 
1’  altrui  ammassano  e passeggiano  lieti  per  le  con- 
trade fra  le  pubbliche  grida  della  miseria  femmine 
disonorate,  che  infiorano  la  lor  carne  per  renderla 
idolo  abbominevole  delle  altrui  infami  adorazioni, 
vittime  delle  altrui  passioni  obbrobriose,  e che  nel 
loro  corpo  portano  intorno  vivo  e seducente  lo  scan- 
dalo? A dir  molto,  vedrete  costoro  a pasqua  sola- 
mente. Ed  a che  fare  ? Non  già  ad  adempire  un 
precetto  della  Chiesa,  ma  a cercare  il  divino  agnello 
a guisa  de’  giudei  riprovati , per  metterlo  in  croce. 
Ecco  chi  sono  e qual  condotta  di  vita  tengono  co- 
loro  che  s’astengono  dall’  accostarsi  all’  altare.  Fe- 
lici dunque  quelli  che  vi  si  accostano,  e guai  se  si 
tenessero  dall’  andarvi  frequentemente  ! Ben  altro 
si  scorgerebbe  in  essi  che  imperfezioni,  che  debo- 
lezze umane  pressoché  inevitabili.  In  essi  si  scorge- 
rebbe in  tal  caso  ciò  che  si  scorge  in  voi,  fratei  mio, 
sorella  mia , che  a pasqua  solamente  sedete  cogli 
altri  alla  mensa  eucaristica,  come  se  a pasqua  sola- 


i 


i 


Digitized  by  Google 


discorso  ir.  * 3 19 

mente  ne  aveste  bisogno}#  si  scorgerebbero  cioè 
livori  ostinati,  inimicizie  implacabili,  amori  scorretti, 
sfoghi  brutali,  detrazioni  sanguinose,  crapole,  ma- 
niere di  tratto  invereconde,  libertà  scandalose,  con 
quanto  ha  di  sporco  e di  nefando  il  vizio.  Non  so- 
no forse  questi  i delitti  orrendi  di  cui  voi  vi  rendete 
rei  dopo  un  anno  intero  di  lontananza  dall’eucari- 
stico  banchetto,  lo  che  vi  fa  essere  1’  oggetto  delle 
altrui  dicerie  e ancora  della  pubblica  esecrazione? 
Ah  ! questi  non  sono  già  trasporti  improvisi , leg- 
gieri attacchi  di  roba,  di  amor  proprio,  bugie,  im- 
pazienze, a cui  poi  si  riduce  tutto  ciò  che  voi  potete 
riprendere  nelle  anime  frequenti  alla  comunione. 
Perciò  coloro  eziandio  che  non  hanno  fede  affidano 
piuttosto  il  governo  della  casa  , il  maneggio  degli 
affari,  la  custodia  della  moglie,  V educazione  de’fi- 
gliuoli  a quelli  che  frequentano  la  comunione  che 
a coloro  che  la  trascurano.  Ma  conchiudiamo  con 
lina  verità  di  fatto  pubblico  e solenne.  Una  volta  i 
nostri  costumi  erano  migliori,  ed  era  in  vigore  la 
frequenza  a*  sacramenti } presentemente  è rara  la 
frequenza  ai  sacramenti,  e sono  peggiori  i nostri 
costumi.  Come  mai  avviene  questo,  o uditori?  La- 
scio a voi  P impegno  di  sciogliere  la  questione. 

Ora  a voi  rivolgendomi,  anime  buone,  ripiglio 
col  Battista  e conchiudo  : Ecce  agnus  Deiy  ecce  qui 
tollit  peccatum  mundi . Ecco  l’agnello  del  Signore, 
che,  mangiato  degnamente  all’  altare , un  cotal  vi- 
gore di  sanità  comunica  all’anima  che  la  rende 
forte  contro  le  tentazioni  del  nemico  e la  conserva 
nella  vita  di  grazia.  Deh  ! non  vi  lasciate  sedurre 
da  certe  massime  ingannatrici } ma  traete  innanzi 
con  frequenza  a cibarvene,  se  volete  continuare  a 
vivere  cristianamente,  ' Questa  sia  la  più  fervida 
delle  vostre  brame  e la  più  cara  e la  più  stabile 
insieme  delle  vostre  pratiche.  Ah  miei  cari!  Come 
potrà  non  viver  bene  e santamente  chi  vive  e si 
pasce  di  Dio,  chi  accoglie  in  cuore  Dio  e in  lui 
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si  trasforma  e con  Lui  &’  immedesima  e diventa  con 
Dio  un  cuor  solo  e un  solo  spirito?  Ah!  che  per 
tal  modo  noi  non  vivremo  già  solo  la  vita  . della 
grazia  , ma,  a detta  di  Gesù  Cristo  stesso,  vivremo 
in  lui  una  vita  tutta  celeste  e divina,  quella  vita 
stessa  ch’egli  vive  col  Padre}  e potrà  quindi  cia- 
scuno di  noi  dire  coi  più  dolci  trasporti  di  gioja  , 
come  già  diceva  P- Apostolo:  Sono  io  che  vìyo?  INo, 
non  sono  io}  è Gesù  Cristo  che  vive  in.  me  e mi 
fa  vivere  in  lui  e di  lui.  Vivo  jani  non  ego  : vivit 
vero  in  me  Christus  (Gai,  II). 
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ISon  v’ha  nome  che  tanto  convenga  a Gesù  Cri- 
sso  , quanto  quello  che  gli  diede  il  santo  Precur- 
sore, chiamandolo  agnello  diDio.Coq  queste  espres- 
sioni Giovanni  Battista  indicava  che  Cristo  era  -ve- 
nuto al  mondo  per  essere  sacrificato , che  i due 
agnelli  che  nella  legge  mosaica  venivano  offerti  a 
Dio  ogni  giorno  in  olocausto  e che  dicevansi  per- 
ciò il  sagrifizio  perpetuo  non  erano  che*  una.figu* 
ra  della  futura  volontaria  oblazione  .del  Salvatore 
del  mondo,  il  quale  avrebbe  fatto  cessare  il  pec- 
cato coll’eterno  suo  sacerdozio  e sagrifizio.  Sì,  o 
uditori,  il  di  lui  sacerdozio,  dice  il  santo  concilio 
di  Trento,  non  dovea  estinguersi  colla  di  lui  mor- 
te. Quindi  nell’ultima  cena  ei  volle  lasciare  alla 
diletta  sua  sposa  la  Chiesa  un  visibile  sagrificio  per 
cui  venisse  rappresentato  il  sagrifizio  sanguinoso 
che  era  per  consumare  una  volta  sola  sull’altare 
della  croce  e che  esser  dovea  durevole  sino  alla 
fine  de’ secoli.  Dopo  d’aver  egli  celebrata  l’antica 
pasqua,  instituì  la  nuova,  offrendo  all’eterno  Pa- 
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<Jre  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  sotto  le  specie  del 
pane  e del  vino.  Sotto  i medesimi  simboli  lo  diede 
agli  apostoli,  che  allora  stabilì  sacerdoti  del  nuo- 
vo  Testamento , comandando  ad  essi  ed  a’  loro  suc- 
cessori nel  sacerdozio  di  offrirlo  in  di  lui  comme- 
morazione. Tale  si  è il  preziosissimo  tesoro  che  pos- 
siede la  cattolica  chiesa  , voglio  dire  il  sacrosanto 
sagrifìzio  della  messa.  Questo  sagrifizio  è quella 
oblazione  monda  che,  giusta  il  profetico  parlare 
di.  Malachia,  dovea  offerirsi  dall’oriente  all’occi- 
dente in  ogni  luogo  della  terra  al  nome  del  Signo- 
re, che  grande  sarebbe  stato  riconosciuto  dalle  genti. 
.Ora* un’  opera  sì  grande  della  divina  potenza  e bon- 
tà non  'si  meriterà  la  più  grande  stima  e la  più  te- 
nera corrispondenza  del  cristiano  ? Ad  oggetto  di 
eccitare  in  voi  sì  giusti  sentimenti,  io  prendo  tosto 
a trattare  un  così  importante  argomento,  propo- 
nendo alla  vostra  considerazione  1’  eccellenza  del- 
V augusto  sagrifizio  della  messa  e la  pia  sollecita* 
dine  con  cui  conviene  assistervi. 

Fra  tutte  le  azioni  più  sacre  e venerande  di  no- 
stra religione  non  ve  n’  ha  alcuna  che  possa  para- 
gonarsi al  sagrifizio  della  messa.  Esso  non  è sol- 
tanto l’atto  di  religione  il  più  perfetto,  ma  è,  per. 
così  dire , il  compendio  di  tutta  la  nostra  santissi-. 
ma  religione.  Qui  si  suppone  V incarnazione,  la 
morte  , la  risurrezione,  la  salita  di  Cristo  al  cièlo, 
la  Trinità  delle  divine  auguste  Persone  , la  realtà 
del  Corpo  sacrosanto  col  quale  il  mediatore  fra  Dio 
e gli  uomini  Gesù  Cristo  compiè  la  grand’opera 
della  redenzione  del  genere  umano;  il  continuo  bi- 
sogno in  cui  ritrovansi  gli  uomini  di  ricorrere  ai 
meriti  del  Vèrbo  incarnato  per  ottenere  da  Dio 
Padre  l’ espiazione  de?  commessi  peccati  e la  gra- 
zia di  rendersi  meritevoli  deli’  eterna  beatitudine. 
Questo  sagrifizio  c una  prova  incontrastabile  e pra- 
tica dell’autorità  da  Dio  conferita  ai  sacri  pastori, 
della  distinzione  ch’egli  pose  fra  gli  ecclesiastici  e 
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i secolari.  Ed  oh  quanto  sublime  e dignitoso  è il  ca- 
rattere che  rappresentano  all’ altare  i sacerdoti  della 
nuova  legge  ! Opportunamente  ci  fa  riflettere  il  no- 
stro arcivescovo  e dottore  s.  Ambrogio  che  tutto  ciò 
che  precede  la  consacrazione  si  fa  e si  dice  dal  sacerdo- 
te in  persona  propria  e colla  propria  voce.  Si  tributano 
lodi  a Dio,  si  prega  pel  popolo,  per  le  podestà } egli  è il 
sacerdote  che  loda , che  prega.  Nani  rcliqua  omnia 
quae  dicuntur  in  superioribus , a sacerdote  dicuntur  } 
laudes  Dea  defcrunlur  ; or  alio  praemillitur  prò  po- 
pulo , prò  regibus , prò  caeteris . Ma  giunto  che  siasi 
al  grand’  atto  della  consacrazione,  non  più  il  sa- 
cerdote parla  il  proprio  linguaggio  ma  il  linguag- 
gio di  Gesù  Cristo  } o a meglio  dire,  non  è più  il 
sacerdote  che  parla  ma  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Per- 
ciò non  dice  : Questo  è il  corpo  di  Cristo } ma 
bensì  : Questo  è il  mio  corpo<  Ubi  venitur  ut  con - 
ficiatur  venerabile  Sacramentum , jam  non  suis  ser • 
monibus  sacerdos , sed  utitur  sermonibus  Chris  ti. 
Vedete  duque,  o fedeli,  che  qui  tutto  è santo  e di- 
vino. Santa  e divina  è l’ostia  che  viene  offerta 5 è 
un  Dio  che  vien  sagrificato , è un  Dio  che  su  sa- 
crifica. Qual  cosa  più  venerabile  e più  augusta  di 
questa  può  mai  esservi  in  tutta  la  santa  religione 
che  professiamo  ? 

Gesù  Cristo,  immacolato  agnello  dei  Signore, 
che  per  cancellare  i peccati  del  mondo  là  sul  Ca- 
lvario dall’  alto  dèlia  croce  si  offerì  in  sagrifizio  ai 
divino  suo  Padre,  ogni  giorno  nuovamente  a lui 
si  offre  sopra  i nostri  altari.  11  sagrifizio  della  messa 
non  è dunque  del  sacrifizio  della  croce  soltanto 
una  simbolica  rappresentazione , ma  una  verissima 
rinovazioue  ancora}  poiché  la  stessa  vittima  divina 
che  fu  sagrificata  sul  Calvario  continuamente  si 
sagrifica  sopra  i nostri  altari}  lo  stesso  divino  sa- 
cerdote Gesù  Cristo  che  la  offerì  sul  Calvario,  la 
offre  sopra  i nostri  altari  e .nell’uno  così  come  nel- 
l’altro  sagrifizio  è. vittima  insieme  e sacerdote.  Nè 
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avvi  divario  alcuno  fra  l’uno  sagrifizio  e l’altro 
fuorché  nel  modo  di  offerirlo  , * come  dichiara  il 
sacrosanto-  concilio  di  Trento  : sola  offerendo,  ra- 
tione  diversa . Sul  Calvario  Gesù  Cristo  morì  effe- 
tivamente;  su  i nostri  altari  egli  muore  in  una  ma- 
niera mistica.  Là  offrì  la  sua  morte  in  sagrifizio  di 
redenzione  e per  meritare  tutte  le  grazie  eh’  egli 
dovea  concedere  agli  uomini;  qui  si  offre  in  sagri- 
fizio di  propiziazione  e per  applicare  agli  uomini 
le  grazie  che  loro  ha  meritate  sul  Golgota.  Nel  sa- 
grifizio della  croce  sentì  dolori , sparse  sangue  ; 
e chiamasi  perciò  sagrifizio  cruento:  nel  sagrifizio 
dell’altare  non  sente  dolori,  non  isparge  sangue; 
e perciò  è detto  sagrifizio  incruento.  Del  resto,  la 
vittima  che  si  offerisce  e si  sagrificaè  la  stessa.  Una 
eadernque  est  hoslia . L’altare  in  tempo  della  santa 
messa  non  si  distingue  dal  Calvario;  e voi  quando 
venite  alla  chiesa  ad  ascoltare  la  sauta  messa  , voi 
salite  questo  mistico  Golgota  spettatori  divoti  di  quel- 
F adorabile  sagrifizio  che  fu  già  consumato  sul  monte 
Calvario.  Non  invidiate  voi  forse  la  sorte  beata  de  l 
fedele  discepolo  e di  Maria  santissima , che  stettero 
ai  piedi  del  tronco  dove  era  confitto  l’amato  loro 
Gesù  e che  andarono  bagnati  dell’adorabile  suo 
sangue?  E bene;  voi , recandovi  alla  chiesa  ad  ascol- 
tar messa,  non  avete  punto  ad  invidiare  la  sorte 
di  quegli  illustri  personaggi.  A voi  pure  è dato  di 
stare  ai  piedi  della  croce  spettatori  avventurati  di 
quell’augusto  sagrifizio. 

Qual  maraviglia  pertanto  che  il  sagrifizio  della 
messa,  essendo  una  rinovazione  del  sagrifizio  della 
croce , ne  abbia  la  stessa  efficacia  ? Quello  della 
croce  è l’unica  origine  di  ogni  merito,  l’unica 
fonte  di  ogni  grazia  , l’unico  fondamento  di  nostra 
salute;  quello  dell’altare  è il  canale  benefico  per 
mezzo  di  cui  vengono  sopra  di  noi  diffuse  le  divi- 
ne grazie.  Gesù  Cristo  sacrificato  per  noi  sulla  croce 
ce  le  ha  meritate;  Gesù  Cristo  sacrificato  per  noi  sul- 
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1’  altare  ce  ne  (a  la  salutare  applicazione.il  sagrifizio 
della  croce,  dirò  efesi,  è il  tesoro  , il  deposito  dei  me- 
riti infiniti  di  Gesù  Cristo;  il  sagrifizio  dell’  altare 
è la  chiave  con  cui  si  apre  per  arricchirsene.  Cujus 
oblationis  cruentae  Jructus  per  hanc  incruentam 
uberrime percipiuntur.  L’un  sagpifizio,  siccome  l’altro, 
dice  il  concilio  di  Trento,  è sagrifizio  veramente 
di  propiziazione.  Vere  propiUatorium  est . In  virtù 
e pe’  meriti  di  questa  vittima  venendo  placato  il 
Signore,  ci  concede  la  grazia  e il  dono  della  pe- 
nitenza, ci  dona  la  remissione  dei  nostri  delitti 
quantunque  gravissimi  per  malizia.  Hujus  quippe 
oblatione  placatus  Dominus  , gratiam  et  donum  poe - 
nitentiac  concedens , crimina  et  peccata  , edam  in- 
genita , dimitt.it . La  divina  giustizia  sdegnata  col 
flagello  alla  mano  dovunque  c’ insegue  , facendoci 
udire  quella  tremenda  voce  : Rendetemi  ciò  di  cui 
andate  debitori}  Redde  quod  debes : ma  ciascun 
di  noi,  a guisa  dell’ evangelico  servo  debitore  al 
proprio  padrone  di  diecimila  talenti  , le.  può  ri- 
spondere: Abbiate  pazienza,  e di  tutto  voi  sarete 
soddisfatta.  Palientiam  habe  in  me , et  omnia  red - 
dam  tibi  (Matth.  XVIII  ).  Gesù  Cristo  ci  apre  in- 
nanzi i tesori  dei  meriti  grandissimi  delle  sue  so- 
vrabbondanti ed  infinite  soddisfazioni  e par  che 
ci  dica,  come  riflette  s.  Anselmo  : Miseri  ! Non  avete 
che  dare  per  riscattarvi  dalle  mani  dell’  adirata  di- 
vina giustizia?  Prendete  me  stesso  e fatene  un’ of% 
ferta  al  divino  mio  Padre.  Tolte  me , et  redime  me. 
Perciò  noi,  illuminati  dalla  fede,  quando  nelPascol* 
tar  messa  con  vero  cuore  , con  santo  timore,  con 
riverenza  e fiducia  ci  uniamo  a Gesù  Cristo  che 
viene  sui  nostri  altari  e lo  offeriamo  al  divin  Pa- 
dre, gli  diamo  quella  maggior  soddisfazione  che 
gli  si  possa  dare. 

Che  se  nella  inondazione,  fatale  dei  vizj  che, 
sempre  più  crescendo  e moltiplicandosi  a’  nostri 
giorni . accendono  l’ ira  del  cielo  e ne  provocano 
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i più  tremendi  castighi , Iddio  non  corre  sì  presto 
come  una  volta  al  flagello^  ciò  avviene  in  virtù 
del  sangue  del  divino  agnello  che  si  sagrifìca  sul- 
1’  altare  , il  quale  leva  al  Padre  una  voce  di  pietà 
e di  misericordia  che  da  lui  viene  esaudita.  Que- 
sto divino  agnello  si  umilia  al  cospetto  del  Padre 
e,  facendosi  a trattare  la  nostra  causa,  Padre,  di- 
ce, pietà  vi  prenda  di  questi  miei  fratelli  , prezzo 
del  mio  sangue , conquista  dell’  amor  mio } siate  loro 
pietoso  quanto  io  vi  sono  caro.  Da  così  possenti 
preghiere,  come  non  può  non  ottenere  un  felice  esito 
la  nostra  causa  ?*  Di  fatto  allora  quando  si  offeriva-* 
no  soltanto  vittime  di  animali  per  placare  Poltrag- 
giata  maestà  dell’Altissimo , oh  quanto  veniva  presto 
e spaventoso  lo  scoppio  della  divina  indegnazione 
che  riempiva  il  mondo  di  terribili  castighi  ! E que- 
sti castighi  furono,  un  orribile  diluvio  di  acque  che 
distrusse  un  mondo  intero  : un  diluvio  di  fuoco  che 
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lasciò  desolazione,  solitudine,  cenere  dove  sorge- 
vano da  prima  belle  e popolate  città  : furono  tribù 
intere  sterminate,  pesti  furiose  che  nel  breve  giro 
di  pochi  giorni  tolsero  dal  numero  de’ viventi  mU 
gliaja  di  persone  : furono  . . . , ma  basta  così  : fu- 
rono castighi  frequenti,  terribili,  spaventosi.  Guai 
a noi  , guai  al  mondo  tutto  se  costumasse  di  ope- 
rare in  tal  guisa  il  Signore  a’  nostri  dì!  Ma  Iddio 
ora  ha  cangiato  stile } pare  che  non  venga  al  ca- 
stigo che  tardi,  di  mala  voglia  e forzato  } è venen* 
dovi  , sembra  che  la  misericordia  dia  regola  e legge 
alla  giustizia  e ne  moderi  il  rigore.  Nè  è già  a dirsi 
che  i peccati  d’ oggidì  sieno  men  gravi  o più  scu- 
sabili di  quelli  che  commettevansi  una  volta  j chò 
anzi , attesa  la  maggiore  nostra  ingratitudine , essi 
sono  più  enormi.  Ciò  avviene,  o uditori,  perchè 
oggi  non  è un  Mosè  che  si  faccia  avvocato  e me- 
diatore fra  Dio  e il  suo  popolo  , non  sono  tori  e 
agnelli  che  si  offrono  a placare  l’ ira  divina } ma 
è un  Dio  che  offre  realmente  sè  stesso  io  olocausto 
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prezioso  alla  divina  giustizia  e trattiene  quindi  la 
di  lei  roano  dal  prendere  il  flagello.  Tolto  via  que- 
sto valido  e forte  argine  che  ci  difende  dall’  ira  del 
cielo , chi  sa  che  ne  avverrebbe  del  mondo?  Non 
mi  maraviglio  pertanto  che  il  demonio  nostro  ca- 
pitale nemico  impiegasse  tutte  le  sue  industrie, 
adoperasse  tutti  i suoi  sforzi  per  togliere  dalla  Chie- 
sa il  sagrifizio  della  messa  , armasse  a suo  favore 
l’ errore , ed  animando  del  maligno  suo  spirito  i 
più  furiosi  eretici,  li  scatenasse  contro  di  esso  fe- 
roci ed  implacabili.  Ben  egli  era  persuaso  che  per 
tal  modo  i peccati  avrebbero  avuto  libero  corso, 
e quindi  libero  sfogo  avrebbero  avuto  le  divine 
vendette. 

Ora  quale  è la  nostra  pia  sollecitudine  nell’  in- 
tervenire all’ augusto  sagrifizio  della  messa!  Oimè! 
quanta  accidia  in  tal  materia,  quanto  languore, 
quanta  indolenza!  La  messa,  l’atto  più  grande  di 
nostra  religione,  da  tanti  e da  tante  de’ fedeli  è il 
più  trascurato.  Quanti  passano  i giorni  senza  ascoi- 
tar  messa,  senza  salire  cioè  su  questo  mistico  Cal- 
vario a contemplare  un  così  portentoso  spettacolo 
d’ineffabile  carità  e a godere  delle  grazie  che  il 
divino  agnello  diffonde  largamente  sopra  i cristiani! 
I fedeli  ne’  primi  tempi  della  Chiesa,  malgrado  gli 
editti  de’ tiranni  persecutori,  malgrado  i patiboli 
eretti  sotto  i loro  occhi,  traevano  animosi  a schiere 
là  ove  celebravansi  i sacri  misterj  e s’affollavano 
dattorno  all’altare,  pronti  ancora  ad  unire  il  sa- 
grifizio della  loro  vita  al  sagrifizio  che  per  essi  fa- 
ceva V agnello  divino.  I buoni  cristiani  cattolici 
che  vivono  in  paesi  eretici,  persuasi  dell’eccellenza 
dell’incruento  sagrifizio  della  messa,  soffrono  gravi 
incomodi,  intraprendono  lunghi  viaggi  per  assi- 
stervi. Una  volta  non  eravi  abbondanza  di  messe, 
e pure  poche  bastavano  a que’  fervorosi  cristiani, 
i quali  animati  da  viva  fede  sprezzavano  gli  in- 
comodi , superavano  le  difficoltà  e procuravano 
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quindi  d’  intervenirvi  a qualunque  costo.  Ora  che 
non  vi  sono  tiranni  da  temersi , lunghi  viaggi  da 
intraprendersi  , difficoltà  da  superarsi , ma  che  Id- 
dio,  per  un  tratto  finissimo  di  sua  divina  amorosa 
providenza,  adattandosi,  dirò  così,  alla  nostra  de- 
licatezza, alle  nostre  comodità,  ha  voluto  che  ve 
ne  fosse  un  abbondante  numero  perchè  tutti  aves- 
sero comodo  di  ascoltar  messa,  i cristiani  ne  fanno 
sì  poca  stima  che  è gran  cosa  per  essi  l’udirla  alla 
festa  solamente.  Oh  condotta  che  umiliar  ci  deve 
e confondere! 

So  che  i moderni  cristiani  pretendono  di  far 
servire  a loro  discolpa  il  governo  della  casa  , le 
incombenze  dell’impiego*,  affermando  che,  dovendo 
essi  adempiere  questi  doveri,  manca  loro  il  tempo 
per  ascoltare  la  santa  messa.  Ma  le  faccende  do- 
mestiche, le  incombenze  dell’impiego,  gli  imbarazzi 
di  famiglia  sono  poi  tali  che  non  lascino  ad  essi 
il  tempo  di  assistere  al  santo  sagrifizio?  Io  veggo 
che  il  tempo  loro  sopravanza  e si  perde  in  tut- 
t* altro.  Si  perde  da  molti  e da  molte  nel  sonno, 
nel  riposo,  nell’accidia}  si  perde  nell’ abbigliarsi, 
nel  lisciarsi  secondo  tutte  le  mondane  fogge } si 
perde  in  visite,  in  diporti,  in  cicalecci,  in  ozio.  Se 
non  che  le  faccende,  le  brighe  di  casa,  gli  affari, 
i figliuoli  non  vi  debbono  essere  già  di  ostacolo 
ma  di  spinta  anzi  ad  * ascoltar  la  messa}  perchè, 
essendo  essa  una  sorgente  inesausta  di  grazie , voi 
verrete  a derivarne  rivi  copiosissimi  di  favori  so- 
pra  i vostri  figliuoli,  sopra  le  vostre  case,  sopra  i vo- 
stri traffici.  Voi  riceverete  rassegnazione  per  soffrire 
gli  incomodi  del  vostro  stato,  costanza  per  adempiere 
i vostri  doveri,  fortezza  per  combattere  le  tentazioni, 
consiglio  per  dirigere  i vostri  affari , pazienza  per 
educare  la  vostra  prole.  Del  resto  sappiate  poi  che 
tanti  e .tante  che  hanno  figliuoli  da  educare , casa 
da  governare  , negozj  a cui  attendere , che  sono 
quanto  voi  e forse  più  di  voi  occupati,  non 'la* 
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sciano  passar  giorno  senza  ascoltare  la  santa  mes- 
sa} e ciò  è'  una  prova  illustre  che  non  lascia 
luogo  a replica,  che  chi  fa  buon  uso  del  tempo 
ne  trova  quanto,  basta,  per  soddisfare  a questo 
dovere. 

Ma  io  ascolto  messa  quando  vi  sono  obbligato, 
v’ha  chi  dice}  ne’ giorni  festivi  non  manco  d’ udir- 
la. Tanto  mi  basta.  Come?  Un  cristiano  osa  par- 
lare in  tal  guisa?  I cherubini,  i serafini,  i beati 
comprensori  non  cessano  di  benedire,  di  adorare 
il  divino  agnello  e di  far  risuonare  di  continuo  la 
celeste  reggia  di  que’ lieti  cantici:  Degno  è l’agnello 
che  fu  ucciso  per  l’umana  redenzione  di  ricevere 
.onore , ; gloria  e benedizione}  e voi,  che  foste  già 
lavati  nel  prezioso  di  lui  sangue,  sarete  così  ingrati 
che  non  vogliate  venire  ad  attestargli  la  vostra  ri- 
conoscenza,  ad  esporgli  i vostri  bisogni , coll’ assi- 
stere alla  rappresentazione  e rinovazione  dell’  au- 
gusto sagrifizio  della  croce  se  non  una  sola  volta 
fra  la  settimana  perchè  sforzati  da  un  grave  ec- 
clesiastico precetto?  Ciò  è una  prova  manifesta 
che  voi  non  amate  Gesù  Cristo.  L’amore  tiene  il 
figlio  assiduo  e fermo  al  letto  del  moribondo  ge- 
nitore} e se  occorra  di  distaccarlo,  benché  per  ra- 
gionevole importante  motivo , è quasi  uno  schian- 
targli dal  petto  il  cuore.  E mentre  ogni  giorno 
viene  Gesù  Cristo  dal  ciclo  * in  terra  , mentre  per 
voi  prende  sugli  altari,  come  già  sulla  croce,  1’ es- 
sere e !a;qualità  di  vittima,  mentre  nell’atto  della 
più  profonda  sommessione  si  umilia,  si  esinanisce 
per  voi  fra  le  mani , de’ sacerdoti  al  cospetto  del 
divino  suo  Padre,  gli  parla  di  voi,  tratta  la  vostra 
causa  e per  voi  lo  adora , lo  placa,  lo  prega,  voi 
passerete  in  letto  le  mattine  in  dolce  riposo,  voi 
andrete  a diportila  passeggi,  a visite,  a perdere 
nell’ozio  le  ore;  voi  starete  sulle  piazze,  né’ fonda- 
chi, nelle  botteghe,  ai  banchi  ad  occuparvi  di  terra, 
di  fango,  cliè  tali  sono  gli  affari  tulli  temporali? 
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Al  mirare  là  sul  Golgota  ai  piedi  della  croce,  spet- 
tatore pietoso  delle  agonie  del  moribondo  Gesù  e 
poi  della  di  lui  morte,  il  solo  s.  Giovanni  , il  .più 
amante  fra  gli  apostoli,  voi  siete  presti  ad  accusare 
gli  altri  di  sconoscenza  verso  il  loro  divino  Mae- 
stro} e pure  in  essi  non  fu  ciò  mancanza  di  amore 
ma  predominio  di  timore.  Che  se  voi  foste  vissuti 
a que’ tempi  in  cui  Gesù  Cristo  consumò  per  noi 
sulla  croce  il  sagriGzio  adorabile  di  nostra  reden- 
zione, voi  dite  che  in  compagnia  delle  pie  donne  e 
del  fedele  discepolo  avreste  salito  il  monte  per 
essere  spettatori  divoti  di  quel  gran  prodigio  di 
amore.  Perchè  dunque  tiepidi  e neghittosi  non  vi 
date  ora  premura  di  recarvi  ad  ascoltare  la  santa 
messa,  mentre  la  fede  v’insegna  che  in  essa  si  rinova 
ogni  dì  l’opera  sempre  memoranda  della  vostra  re- 
denzione? Gran  che!  Corre  il  popolo  in  folla  alle 
chiese  quando  si  comparte  la  benedizione  coll’au- 
gustissimo Sacramento , e da  parecchi  si  reputa 
gran  ventura  1’  aver  ricevute  molte  benedizioni 
dentro  la  stessa  giornata.  Ma  l’intervento  alla 
messa  non  è forse  di  molto  maggiore  vantaggio 
alle  anime  de’ cristiani?  E pure  l’ assistenza  al 
grande  sagrifizio  dell’altare  spesso  si  trascura  per 
accidia}  onde  veggonsi  più  volte  deserte  le  chiese 
nell’atto  che  dal  sacerdote  viene  immolata  la  gran 
vittima  di  propiziazione  pe’ peccati  di  tutto  il  mon- 
do. E grande  è pure  il  numero  di  coloro  che  si 
recano  ad  ascoltar  messa  con  piede  tardo  e pigro 
e che  chiamansi  fortunati  se  loro  accada  di  ascol- 
tarne qualcuna  molto  spedita  o , a meglio  dire  , 
precipitata.  Per  aver  gente  in  chiesa  che  assista 
all’augusto  sagrifizio  convien  vestire  di  sacra  pom- 
pa questo  mistico  Calvario , su  cui  rinova  Gesù 
Cristo  il  grande  portento  di  carità  operato  già  sul 
monte  Calvario.  Volesse  però  il  cielo  che  i fedeli 
secondassero  le  sagge  intenzioni  della  Chiesa,  la 
quale  ordinò  il  magnifico  apparato  de’ sacri  riti 
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affinché  meglio  si  concepisse  la  maestà  di  un  tanto 
sagrifizio.  e ' per  mezzo  di  questi  segni  visibili  di 

Sietà  , di  * religione  si  salisse  alla  contemplazione 
elle  cose  utilissime  che  stanno  nascoste  nello  stesso 
augusto  sagrifizio.- 

Qual  è intanto  la  riverenza,  quale  la  divozione 
che  Verso  di  esso  si  usa  dalla  maggior  parte  de*  cri- 
stiani? Oimè!  Essi  vi  assistono  di  mala  voglia  e 
colla  noja  in  cuore.  Da  qui  nasce  quel  mettere  in 
burla  il  sacerdote  se  non  è frettoloso  nel  celebrare 
il  santo  sagrifizio  come  essi  desiderano  } da  qui 
quell’aria  d’indifferenza,  di  leggerezza,  di  profa- 
nità} da  qui  quel  dimenarsi,  quel  divincolarsi  quasi 
si  fosse  in  un  luogo  di  tormenti}  da  qui  la  nessuna 
applicazione  di  mente,  il  nessuno  , raccogli  mento 
dello  spirito}  da  qui  quel  girare  curioso  lo  sguardo 
quasi  a sollievo  ed  a conforto}  da  qui  quella  mano 
canza  non  solo  di  sacro  rispetto  ma,  dirò  così,  di 
civiltà,  negando  al  Dio  della  maestà  quelle  dimo- 
strazioni di  onore  che  profondonsi  largamente  alle 
creature } da  qui  quel  ginocchio  avaro  di  riverenza  , 

3uella  ridicola  curvatura  della  persona  che  sdegna 
i piegarsi  profondamente  umile  ed  ossequiosa  al 
cospetto  di  quel  Dio  dinanzi  a cui  tremano  gli 
angioli  e gli  arcangioli  e si  prostrano  rispettosi  e 
divoti}  da  qui  poi  quel  partire  dalla  chiesa  prima 
che  il  sacerdote  parta  dall’altare,  senza  sapere  al- 
tro, fuorché  di  essere  stato  in  chiesa.  Cristiani, 
sgraziati  ! Voi  con  sì  indegna  condotta  credete 
di  aver  soddisfatto  al  precetto  della  Chiesa?  Voi 
per  vostra  colpa  rivolgete  l’ecclesiastico  comando, 
che  vi  dovrebbe  essere  di  un  gran  bene,  in  argo- 
mento di  gran  male,  di  un’orrenda  profanazione 
cioè  del  più  augusto  e sacrosanto  mistero. 

Se  non  che  più  grave  è ancora  la  profanazione 
di  cui  si  fanno  rei  coloro  che  precisamente  assi- 
stono alla  messa  come  a un  profano  spettacolo.  Ven- 
gono essi  alla  chiesa  ad  udir  messa  per  piacere 
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agli  altri,  per  turpe  divertimento,  facendo  servire  il 
più  tremendo  mistero  di  nostra  religione  a fomento  . 
di  vergognose  passioni.  Profanatori  arditi  che  essi 
sono  , portano  in  trionfo  la  loro  abbominazione , 
non  sanno  usare  ritegno,  riguardo,  misura,  circo- 
spezione. Certe  leggi  di  convenienza  e di  onestà, 
che  sarebbe  delitto  il  trasgredire  in  una  pulita  con- 
versazione del  secolo,  qui  vengono  violate  aperta- 
mente. Non  sono  irriverenze  segrete  che  si  prati- 
cano , ma  aperte  profanazioni.  In  certe  onorate 
adunanze  si  fa  alle  volte  da  libertino,  da  empio, 
ma  con  segretezza,  con  paura  o almeno  con  ri- 
guardo} poiché  non  si  ha. coraggio  di  tenere  un 
deciso  contegno  di  sguardi,  di  cenni,  di  discorsi 
cattivi  sotto  V occhio  osservatore  di  persone  pie  ed 
autorevoli.  Ma  qui  si  fa  da  empio  con  fasto  e con 
ostentazione  e uon  si  teme  l’occhio  osservatore 
del  divino  agnello.  Perciò  qui  si  ride,  si  scherza, 
si  ciancia,  si  amoreggia  arditamente,  come  appunto 
costumasi  di  fare  nelle  sale  di  sfrenata  libertà}  qui 
si  tendono  lacci  all’altrui  pudicizia,  qui  si  accende 
negli  altrui  cuori  l’impuro  fuoco  della  disonesta 
passione.  Qual  delitto  è il  vostro,  sorella  mia,  che 
assistete  ai  funerali  di  Gesù  Cristo  vestita  a pom- 
pa e a lusso  , per  cui  si  potrebbe  .indirizzarvi  al 
primo  vostro  metter  piede  nella  chiesa  l’interro- 
gazione di  s.  Giovanni  Crisostomo:  Sei  qui  venuta 
per  danzare?  Ati  saltatura  venisl  Qual  delitto 
sarà  poi  l’ assistervi  con  un  vestire  che  porta  in 
trionfo  la  più  decisa  immodestia  e la  disonestà  più 
ributtante!  Quale  iniquità  ò la  vostra, o fratei  mio, 
che  venite  alla  chiesa  spirando  peccato  , nel  mo- 
mento più  prezioso  pe’ cristiani,  momento  di  gra- 
zia, di  propiziazione,  di  salute  pel  peccatore}  mo- 
mento nel  quale  è sollevata  la  chiesa  purgante, 
ìncoraggita  e soccorsa . la  militante , onorata  la 
trionfante}  momento  nel  quale  si  rinova  l’opera 
della  redenzione  del  mondo  e in  cui  il  sangue  del- 
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l’agnello  immacolato  scorre  sugli  altari  per  allori* 
tanare  da  noi  i fulmini  di  un  Dio  provocato  tut- 
todì  dai  nostri  delitti?  E con  tal  vostra  condotta 
non  venite  voi  ad  ergere  dinanzi  all’  altare  di  sa- 
lute, sopra  di  cui  si  sagrifica  Gesù  Cristo  per  noi, 
im  infame  patibolo  per  crocifiggerlo  nuovamente?. 
E così  operando  non  salite  voi  su  questo  mistico 
Golgota  a guisa  appunto  de1  perfidi  giudei,  per  ri- 
novare  a Gesù  Cristo  con  maggior  crudeltà  la  pas- 
sione  e la  morte  die  soffrì  sul  Calvario?  Eccetto 
alcune  poche  pie  femmine  e qualche  divoto  e fe- 
dele discepolo  che  divotamente  lagrimando  adorano 
Cristo  con  sincera  fede,  gli  altri,  eseguendo  le  parti 
delle  turbe  giudaiche,  lo  beffeggiauo , lo  motteg- 
giano, lo  deridono.  Sì,  con  quelle  irriverenze  sa- 
crileghe, con  quella  sfrontata  temerità  dite  ancor 
voi  a Gesù  nazareno , come  già  dissero  i giudei  : 
Se  tu  sei  il  redentore  d’Israele,  discendi  ora  dalla 
croce  $ poiché  voi  date  a divedere  col  vostro  con- 
tegno che  non  lo  riconoscete  pel  vostro  Salvatore. 
Voi  con  quegli  scherzi  infami,  con  quegli  sfacciati 
amoreggiamenti  crollate  sopra  di  lui  il  capo , voi 
lo  insultate,  come  già  fecero  gli  Ebrei , dicendogli 
col  fatto:  Salva  te  stesso  dalle  nostre  mani,  se  egli 
è vero  che  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio-,  Salva  temei - 
ipsum , si  Filius  Dei  cs  (Matth.  XXVI 1 ) : poiché 
col  vostro  mostruoso  ardire  mostrate  di  non  pa- 
ventare i di  lui  castighi  e di  non  riconoscerlo  per 

un  Dio  d’infinita  maestà.  Ah  fratelli!  La  vostra 

• * 

empia  sacrilega  condotta  non  è forse  un  vero  ec- 
cesso di  crudeltà  e di  barbarie  inudita  ? S.  Giovan- 
ni Grisostomo  accortosi  un  giorno  che  nel  tempo 
del  santo  sagrifizio  stavano  taluni  in  piedi  e cian- 
ciavano, investito  da  santo  zelo,  si  fece  a rimpro- 
verarli in  tal  modo:  Voi  siete  qui  in  compagnia 
degli  angioli  per  cantare  con  loro  le  lodi  del  Si- 
gnore Iddio,  e osate  di  stare  ritti  in  piedi,  di  ci- 
calare, di  ridere  sfrontatamente?  Io  ammiro  come 
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non  rimaniate  colpiti  sul  momento  da’ fulmini  del 
cielo.  Qual  mai  peccatore  non  meritò  maggiormente 
di  cader  vittima  dello  sdegno  divino?  11  Dio  della 
grandezza  si  umilia  per  voi  sugli  altari,  e voi  avete 
la  baldanza  di  scherzare  , di  ridere  sotto  gli  occhi 
suoi,  come  se  fossero  bagattelle  così  esecrande  in- 
solenze? Ah  miei  cari  ! /Alla  considerazione  della 
vostra  iniquità  tremate}  perchè,  mentre  il  sangue 
del  divino  agnello  leva  al  Padre  pe’ cristiani  voci 
di  misericordia  e di  pietà,  alza  contro  di  voi  una 
voce  terribile  di  vendetta  e di  maledizione. 

Ma  voi  riconoscerete  ancor  più  orrendo  il  vostro 
delitto,  se  vi  farete  a considerare  che,  ascoltando 
messa,  voi  non  siete  già  solo  assistenti  all’augusto 
sagrifizio,  ma  altresì  sostenete  il  carattere  di  offe- 
renti. L’apostolo  s.  Pietro  parla  di  un  cèrto  sacer- 
dozio che  dice  proprio  di  tutti  i figliuoli  della 
Chiesa.  Vos  genus  electum , regale  sacerdotium  (I. 
ep.  II).  Voi  dunque  avete  parte  a questo  santo  e 
regale  sacerdozio.  E ciò  vuoisi  intendere  non  solo 
perchè  tutti  siamo  membri  di  Gesù  Cristo  nostro 
capo,  che  è l’eterno  sommo  sacerdote,  ma  ancora 
perchè  Iddio  ci  ha  voluto  a parte  del  solenne  of- 
ficio di  offerire  a lui  la  vittima  vivificante  per  cui 
fummo  con  lui  riconciliati.  Il  sommo  sacerdote 
consacra,  egli  solo  tratta,  benedice  la  vittima  con- 
sacrata, poiché  ei  solo  ha  ricevuto  nella  sacra  or- 
dinazione la  podestà}  ma  voi,  unendovi  in  ispirito 
con  lui,  voi  pure- con  lui  1’ offerite.  Quindi  il  sa- 
cerdote chiama  la  messa  non  suo  sagrifizio  sola- 
mente, ma  vostro  ancora}  e nel  canone,  rivolto  a 
Dio,  dice:  Ricordatevi  di  coloro  per  cui  noi  offria- 
mo o i quali  vi  offrono  questo  sagrifizio } mostrando 
in  tal  modo  che  egli  unicamente  ha  la  podestà  di 
consacrare  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo 
quale  sacro  di  lui  ministro,  ma  che  offre  il  sagri- 
fizio non  solamente  a suo  nome  ma  à nome  an- 
cora di  tutta  la  Chiesa  e specialmente  di  chi  vi 
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assiste.  Perciò  voi  non  avete  ad  invidiare  gli  ange- 
lici spiriti  che  circondano  l’altare}  essi  sono  i con- 
templatori, i domestici,  i servi  del  divino  agnello } 
ma  voi,  a così  dire,  ne  siete  i padroni  e certamente 
gli  offerenti  avventurati.  Di  qui  è facile  l’inferire 
di  quale  sacrilega  empietà  vi  facciate  rei  portan- 
dovi con  tanta  iudivozione  nel  tempo  che  si  offre 
l’ augusto  sagrifizio  della  messa.  A ragione  si  ri- 
guarda con  orrore  chi,  rivestito  del  sublime  carat- 
tere sacerdotale,  con  indecenza  di  gesti,  di  pronun- 
zia, di  portamento  strapazza  il  Santo  de’ santi.  E 
non  vi  riempie  di  spavento  l’enorme  abuso  che 
voi  fate  della  dignità  a cui  foste  sollevati  di  poter 
offerire  insieme  col  sacerdote  il  divino  agnello?  Ma 
di  questa  voi  vi  servite  per  trasformarvi  in  barbari 
suoi  per&cutori  e della  predilezione  ch’egli  mostrò 
a vostro  favore  ne  fate  un  mezzo  per  insultarlo  , 
per  vilipenderlo  maggiormente  e fino  sull’  altare 
stesso.  Essendo  voi  associati  al  sacerdote  in  questa 
tremenda  funzione , tutti  i delitti  che  da  voi  si 
commettono  hanno  a reputarsi  vere  e reali  profa- 
nazioni del  corpo  adorabile  di  Cristo.  Non  vi  fu 
giammai  religione  o setta,  comunque  stravagante, 
che  non  mostrasse  grande  rispetto  a’ suoi  sagrifizj. 
La  sola  idea  di  sagrifizio  riempiva  l’animo  di  rive- 
rente  ribrezzo.  Si  vide  già  un  pagano,  al  riferire 
di  s.  Ambrogio , lasciar  ardere  la  propria  mano 
piuttosto  che  interrompere  o sconcertare  con  un 
movimento  disordinato  le  sacrileghe  cerimonie  del 
superstizioso  suo  culto.  E fia  dunque  possibile  che 
noi  ministri  del  Vangelo  siamo  giunti  a tale  mal- 
vagità di  tempi  di  dover  ricordare  gli  esempi  di 
un  gentile  a rimprovero  de’ cristiani?  E fia  possi- 
bile che  nella  religione  unicamente  vera  il  sagrifi- 
zio del  divino  agnello  , che  è la  consumazione  di 
tutti  i sagrifizj  che  per  divino  comando  furono  of- 
ferti nella  legge  di  natura  e nella  legge  scritta,  ab- 
bia ad  essere  un  soggetto  d’irreligiosità  e di  scan- 
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dalo?  E certamente  un  empio  l’eretico  che  nega 
ostinatamente  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel 
divino  sagrifizio}  ma  il  cristiano  cattolico  che  la 
crede  e la  profana  con  un  procedere  irreligioso  è 
un  empio  molto  più  esecrabile. 

Su  via  pertanto  , o fedeli,  concepite  sentimenti 
conformi  alla  fede  che  professate.  Non  avvenga 
giammai  che  abbiate  a disonorare  il  nome  impa- 
reggiabile  di  cattolici  col  mostrarvi  praticamente 
poco  o nulla  penetrati  dalla  credenza  di  un  dogma 
che  specialmente  ci  distingue  dalle  moderne  sette 
degli  eretici.  Ogni  volta  che  vi  recate  ad  assistere 
all’incruento  sagrifizio  dell’altare  vostri  pure  sieno 
gli  affetti  dell’apostolo  s.  Tomaso,  il  quale  diceva: 
Anche  noi  andiamo  e moriamo  con  lui.  La  reli- 
gione vi  leghi  e vi  tenga  riverentemente  applicati 
al  santo  ministero  come  vittime  spirituali.  Essa 
bendi  i vostri  occhi,  chiudendoli  a tutti  gli  oggetti 
della  terra,  vi  renda  osservatori  delle  più  esatte  re- 
gole di  decenza  nel  vostro  vestire,  componga  i 
vostri  atteggiamenti  a rispetto  e a divozione , e 
cessi  una  volta  il  disordine  scandaloso  di  non  voler 
piegare  le  ginocchia  a terra  per  adorare  il  Salvatore 
del  mondo,  disordine  che  riempirebbe  di  raccapric- 
cio uno  spettatore  maomettano  o idolatra.  Sia  sem- 
pre presente  al  vostro  spirito  il  grande  esemplare 
che  vi  propongono  ad  imitare  in  sè  stessi  Maria  e 
Giovanni,  che  stettero  a piè  della  croce  raccogliendo 
divotamente  le  ultime  voci  del  moribondo  Salva- 
tore. Rendete  anche  voi  a Gesù  Cristo , col  rispet- 
toso contegno  nelPudir  messa,  quella  testimonianza 
che  gli  ha  renduto  il  Battista*  onde  si  possa  af- 
fermare che  voi  credete  che  quegli  che  si  offre  sugli 
altari  è il  vero  Figliuolo  di  Dio.  Così  voi  ritor- 
nando alle  vostre  case  dir  potrete,  siccome  oggi 
disse  il  santo  Precursore:  Testimonium  perhibui 
quia  hic  est  Filius  Dei  (Jo.  I). 

/ ■ ' 
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DISCORSO  I. 

GEMITO  CRISTIANO. 

.y  ? * 

Amen  j amen  dico  vobis  quia  plorabitis  et  flebilis  vos. 
Jo.  XVI. 


Essendo  venuta  l’ora  in  cui  Gesù  Cristo  dovea 
consumare  la  sua  passione,  nell’atto  di  congedarsi 
da’  discepoli  tenne  loro  un  lungo  discorso  ché 
racchiude  un  tesoro  di  salutari  istruzioni.  La  Chiesa 
ce  l’offre  a leggere  ed  a considerare  paratamente 
nelle  domeniche  previe  alla  festa  della  di  lui  glo- 
riosa ascensione  al  cielo.  Ed  oggi  quel  tratto  im- 
portantissimo di  questo  discorso  ella  ci  propone  a 
soggetto  di  spirituale  ammaestramento  nel  quale 
il  Redentore  annunziò  a’ suoi  discepoli  pianto,  ge- 
mito, tristezza.  Miei  cari,  disse  loro,  io  sto  per  par- 
tire, e v’avviso  che  voi  dovrete  passare  la  vita  iti 
tristezze,  in  angosce,  in  sospiri,  in  pianti.  Piombi - 
tis,  Jlebitis  . .' . , conir islabitnini . Ciò  che  egli  disse 
allora  a’ discepoli,  lo  dice,  non  v’ha  dubbio,  a 
ciascun  cristiano,  al  quale  pure  aununzia  tristezze 
ed  afflizioni.  Quindi  è chiaro  che  la  vita  del  cristia- 
no in  questo  mondo  debb’ essere  una  vita  di  ge- 
miti e di  lagrime.  I motivi  per  cui  tale  esser  debba 
la  di  lui  vita  saranno  il  soggetto  del  presente  mio 
ragionamento. 

Tale  è veramente  il  mondo  per  le  anime  giuste, 
quale  si  chiama  comunemente,  una  valle  di  lagri- 
me, un  luogo  di  esilio,  un  soggiorno  di  pianto  e 
di  afflizione.  Quanti  oggetti  in  fatti  non  trovansi 
in  essi  di  rammarico  e di  dolore,  quante  sorgenti 
di  gemiti  e di  lagrime!  Il  demonio  che  ci  tenta,  il 
mondo  che  cerca  di  sedurci,  le  passioni  che  ci  com- 
battono, la  carne  che  aggrava  ed  opprime  lo  spi- 
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rito,  la  feroce  guerra  intestina  che  ci  arde  in  seno 
ed  arma  noi  contro  di  noi  stessi,  sono  pe’ giusti  varj 
argomenti  di  lutto  e di  desolazione.  Siate  bene- 
detto, o Signore,  diceva  perciò  s.  Agostino 5 io  vi 
ringrazio  di  cuore,  adorando  ossequioso  questo 
tratto  di  vostra  salutare  providenza.  Voi  spargete 
di  amarezze  il  mondo,  affinchè  in  esso  non  ponga 
gli  affetti  del  mio  cuore;  e mi  costringete  quindi 
ad  odiare  lo  stesso  mondo,  che  voi  odiate,  volendo 
che  siami  un  motivo  di  tristezza,  di  pianto,  perchè 
è a’  vostri  occhi  un  oggetto  di  anatema  e di  ma- 
ledizione. Gesù  Cristo,  dopo  averci  dichiarato  aper- 
tamente che  il  gemere  e il  piangere  è proprio  del 
cristiano>  col  porre  le  lagrime  nel  numero  delle 
beatitudini  evangeliche,  coll’ intimare  guai  sempi- 
terni a coloro  che  ridono,  divertonsi  e vivono  lie- 
tamente, oggi  distingue  i figliuoli  del  sedolo  da’ 
suoi  discepoli,  dicendo  che  dei  primi  è l’allegrez- 
za, dei  secondi  la  tristezza.  Voi  piangerete  e geme- 
rete, egli  dice,  mentre  i mondani  saranno  nella 
gioja  e nel  tripudio.  Plorabitis  et  flebiùs  vos , nuui- 
clus  gaudebiL  Molte  sono  le  sorgenti  del  pianto  e 
del  gemito  che  ne  circondano.  Alcuni  rivi  distinti 
e particolari  che,  partendo- da  quelle  amare  fonti, 
diramansi  nel  cuore  de’ giusti  portandovi  la  tristezza 
e il  dolore,  sono  i peccati  che  essi  hanno  com- 
messi, i delitti  che  dagli  altri  si  commettono  , la 
lontananza  da  Dio,  l’incertezza  della  loro  eterna 
salute. 

Abbiamo  peccato,  o uditori,  questo  è certo.  Ab- 
biamo poi  de’  peccati  commessi  ottenuto  da  Dio  il 
il  perdono?  Questo  è incerto!  Come  dunque  non 
rattristarci,  come  non  piangere?  Me  ne  sono  con- 
fessato e sinceramente.  . Non  importa.  Mi  sento 
propriamente  spezzatoci  cuore  per  dolore.  Non  im- 
porta. Ho  sempre  procurato  e procuro  tuttavia  di 
farne  in  più  maniere  la  necessaria  penitenza.  Non 
importa.  Tutto  ciò  ci  fa  sperare  d’ averne  ricevuto 
Branca  t.  ii.  29 
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il  perdono  , senza  che  se  ne  abbia  la  certezza,  la 
quale  aver  non  si  può  di  via  ordinaria  da  alcuno. 
K issano,  dice  lo  Spirito  Santo  , può  sapere  se  è 
agli  occhi  di  Dio  oggetto  di  amore  ovvero  di  odio. 
JYescit  homo  utrum  amore , ari  odio  drgnus  sit  (Eccl.  I). 
Perciò  egli  vuole  che  non  siamo  mai  senza  timore 
pel  peccato  che  crediamo  a noi  rimesso.  De  propi- 
ti alio  peccato  noli  esse  sine  metu  (Eccl.  V).  Spe- 
riamo pure , ma  non  teuiamei  sicuri  } poiché  io 
qualunque  caso,  trattone  una  speciale  rivelazione, 
quanto  siamo  certi  d’aver  peccato,  altrettanto  sia- 
mo incerti  d’ averne  ottenuta  la  remissione.  Come 
dunque  non  possiamo  rattristarci  e piangere?  So 
d’aver  offeso  la  divina  bontà,  ma  non  so  d’aver 
placato  la  divina  giustizia.  Qual  terribile  pensiero 
è questo  , che  mi  apre  propriamente  in  cuore  una 
piaga  profonda  e mi  muove  dagli  occhi  un  fiume 
incessante  di  pianto!  E fra  la  mentovata  certezza 
ed  incertezza  chi  potrà  in  fatti  godere  di  pace  e 
di  riposo?  Chi  potrà  mai  passare  un  giorno  lieto 
e dormire  tranquilla  una  notte  ? 

Ma  la  speranza  che  io  nutro  d’aver  ottenuto  il 
perdono  delle  colpe  commesse  non  può  non  essere 

di  conforto  e di  sollievo?  Sì,  di  conforto  e di  sol- 
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lievo  a temperare  la  pena  per  cui  va  dolente  il 
cuore,  ma  non  di  rimedio  a toglierla}  perchè  ri- 
mane sempre  la  memoria  d’aver  commesso  il  pec- 
cato. memoria  che  non  può  non  essere  desolante  e 
tormentosa  per  chi  ha  fede.  Iddio  ha  perdonato  il 
vostro  peccato,  fra  tei  mio:  diamolo  pure  per  certo} 
ma  ciò  non  toglie  che  non  l’abbiate,  commesso. 
Sarà  sempre  vero  che  avete  offeso  il  vostro  Dio  , 
nè  mai  sarà  che  cessi  la  coscienza  dal  rinfacciarvi 
il  male  che  avete  fatto  e dal  gridare:  Tu  fosti  reo 
di  divina  oltraggiata  maestà}  voce  che  trafigger  vi 
dee  il  cuore  di  crudo  dolore  ed  aprirvi  negli  occhi 
uua  vena  di  pianto  amarissimo.  Davide  era  certo 
d’aver  ottenuto  il  perdono  del  suo  peccato}  l’assi- 
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curò  a nome  di  Dio  un  profeta  dicendogli  : Domi - 
nus  translulit  pcccalum  tuuni  (II.  Reg.  XII).  Ma 
cotesto  già  rimesso  peccato  gli  si  presentava  di 
continuo  alla  mente  ed  era  del  suo  cuore  il  tor- 
mentatore più  crudele.  La  Maddalena  era  certa 
d’aver  conseguito  il  perdono  de’ suoi  eccessi,*,  ne 
ebbe  infallibile  notizia  da  Gesù  Cristo  medesimo 
che  le  disse:  Rcniittunlur  libi  peccala  (Lue.  VII). 
E pure  ci  dicano  i deserti  di  Marsiglia,  che  rac- 
colsero penitente  nel  loro  seno,  ci  dicano  se  ristet- 
tero giammai  e il  suo  cuore  dal  rattristarsi , dal 
gemere,  e i suoi  occhi  dal  piangere  per  quei  peccati 
di  cui  era  sicura  d’aver  conseguito  il  perdono.  Ah! 
che  non  seppe  perdonare  a sè  stessa  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  d’aVer  offeso  il  suo  Dio.  Così  è, 
o carissimi}  i peccati,  quantunque  già  rimessi,  sono 
sempre  per  chi  ha  fede  un  soggetto  di  tristezza  & 
di  pianto.  La  fiducia  di  avere  ottenuto  il  perdono, 
non  che  moderare  il  dolore,  accender  lo  deve  vie- 
più ed  accrescere.  Imperciocché  il  perdono  essendo 
un  atto  di  bontà  e di  misericordia  che  usa  Iddio 
ad  un  suo  nemico,  deve  perciò  destare  nel  peni- 
tente cristiano  siccome  un  tenero  sentimento  di 
amore  verso  uu  Dio  sì  buono,  così  un  doloroso 
sentimento  di  odio  e di  orrore  al  suo  peccato  ol- 
traggiatore di  tanta  bontà}  non  potendo  egli  ri- 
cordarsi del  perdono  ricevuto  senza  ri  sovvenirsi 
del  delitto  che  ha  commesso.  Di  qui  è che  le  ani- 
me veramente  giuste  sono  di  continuo  in  angustie, 
in  tristezze,  in  affanno  pe’loro  peccati  e portano 
il  cuore  sempre  trafitto  dalla  spada  del  dolore, 
quantunque  a ragione  sperar  debbano  che  loro 
sieno  stati  rimessi.  Anzi  quanto  più  in  loro  cresce 
la  speranza  d’avere  ottenuto  il  perdono  delle  loro 
colpe,  tanto  più  in  essi  aumentasi  il  dolore  d’averle 
commesse.  I peccati,  benché  rimessi,  sono  dunque 
per  chi  ha  fede  un  incessante  argomento  di  tristez- 
za e di  lagrime. 
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Se  non  die  il  cristiano  , il  quale  prega  ognidì 
il  Signore  perchè  sia  santificato  il.  di  lui  nome, 
che  sia  cioè  da  tutti  riconosciuto  ed  amato  Iddio 
e venga  osservata  la  di.  lui  legge,  non  può  non  es- 
sere vivamente  commosso  anche  da’  peccati  che 
dagli  altri  si  commettono.  Chi  arde  di  zelo  per 
l’onore  del  Signore,  chi  ama  daddovero  Gesù  Cri- 
sto ed  i suoi  fratelli,  come  può  rimanere  nell’in- 
differenza al  mirare  lo  spaventoso  torrente  di  mal- 
vagità che  va  inondando  il  cristianesimo?  Che  le 
cose  più  sacre  e sante  vengano  beffeggiate,  che  sieno 
profanati  l sacramenti , , che  si  parli  con  pubblica* 
impudenza  il  linguaggio  della  bestemmia,  che  la 
Chiesa  sia  insultata  nella  sua  dottrinarne’ suoi  co- 
mandamenti,  ne’ suoi  ministri,  che  il  Vangelo  sia 
calpestato  ó travisato  , orribilmente  dalla  . malizia 
degli  uomini , che  Gesù  Cristo  sia  giornalmente 
crocifisso}  tutto  ciò  è una  fonte  perenne  di  pianto 
pei  giusti,  che,  a guisa  di  gementi  colombe,  non 
cessano  di  sospirare  sulla  desolazione  del  regno 
di  Dio  e sulla  dispersione  della  sua  eredità.  Pian- 
gono essi  al  vedere  non  ascoltata  la  verità,  amata 
la  menzogna,  esiliata  la  giustizia  e nel  di  lei  posto 
seduta  l’iniquità,  oppresso  il  giusto,  orgoglioso  il 
ricco,  abbandonato  il  povero  , il  latrocinio  eretto 
in  sistema,  stimata  la  frode  come  destrezza,  e de- 
risa come  semplicità  la  buona  fede.  Gemono  allo 
scorgere  la  moda  trascinante  la  moltitudine  a com- 
mettere mille  peccati  che,  da  essa  autorizzati,  per 
tali  più  non  riguardansi.  Quindi  mirano  con  som- 
mo cordoglio  che  gli  scandali  più  aperti  sieno 
considerati  come  necessarj,  i discorsi  più  laidi  come 
trattenimenti  ordinar],  che  le  curiosità  più  detesta- 
bili vengano  riguardate  come  utili  cognizioni , le 
inverecondie  più  sfacciate  nelle  femmine  come 
usanze  che  convien  seguire , le  disonestà  più  bru- 
tali come  debolezze  della  fervida,  gioventù,  non  di 
riprensione  meritevole  ma  di  compatimento..  .E  co- 
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me  possono  essi  non  deplorare  il  sómmo  disonore 
che  perciò  ne  soffre  la  religione  e l’irreparabile 
rovina  di  tante  anime  ricomprate  col  sangue  pre- 
ziosissimo del  divino  Unigenito?  Perseguitato  dalla 
scellerata  Gezabele  il  profeta  Elia,  fuggitivo  da 
una  terra  ripiena  di  abbominazioni  , • camminando 
fra  gli  orrori  di  folto  deserto,  Ah!  Signore,  disse, 
toglietemi  la  vita.  Lo  zelo  che  ho  per  voi,  .0  gran 
Dio  degli  eserciti,  mi  consuma,  mi  divora  5 io  non 
Voglio  più  essere  testimonio  della  baldanza  de’ fi- 
gliuoli d’Israele,  che  rinunziano  alla  vostra  legge, 
distruggono  i vostri  altari , uccidono  i vostri  pro- 
feti e si  danno  in  preda  a’ più  sacrileghi  eccessi. 
Sufficit  mifii , Domine ; tolte  animarti  meam  (IIL 
Reg.  XIX).  In  simil  guisa  i buoni  di  tutte  le  età 
sospirarono  le  solitudini,  cercarono  di  sottrarsi 
dal  consorzio  degli  uomini,  bramarono  di  perdere 
la  vita  piuttosto  che  di  essere  spettatori  dell’inso- 
lente trionfo  che  menavano  l’irreligione,  il  liber- 
tinaggio, la  scostumatezza. 

Comunque  però  questi  illustri  amanti  di  Dio 
trovassero  alleviamento  alle  loro  pene  nel  vivere 
divisi  da  una  nazione  prava  e perversa,  era  sem- 
pre per  essi  un  forte  motivo  di  cordoglio  e di  an- 
gustie l’essere  lontani  dalla  patria  celeste,  dal  Dio 
del  loro  cuore.  Tant’è,  o uditori}  il  cristiano  è 
l’uomo  dell’eternità  nè  appartiene  per  alcun  modo 
a questo  mondo.  Egli  abita  sulla  terra  qual  fore- 
stiero, qual  pellegrino,  qual  esule  sotto  straniero 
clima.  Questa  disposizione  di  cuore  si  trovò  sem- 
pre ne’giusti,  i quali,  riguardandosi  come  viandanti 
che  dimoravano  sotto  le  tende,  mandavano  focosi 
sospiri  verso  di  quella  città  santa  che,  stabilita  .so- 
pra di  ferma  base,  ha  lo  stesso  Dio  per  architetto 
e fondatore.  Finché  siamo  rinchiusi  in  questa  carne 
corruttibile,  noi  siamo  lontani  dal  Signore,  dice 
l’Apostolo.  Duni  sumus  in  corpore , peregrinami ir 
a Domino  (II.  Cor.  V).  Qual  soggetto  è questo  mai 
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<li  dolore  e di  tristezza , qual  argomento  di  gemiti 
e di  lagrime  ! Noi  miriamo  col  lume  della  fede  la 
rara  nostra  patria,  noi  la  salutiamo  da  lungi  con- 
fessando, die,  stranieri  e pellegrini  su  questa  terra, 
andiamo  in  cerca  di  essa.  Questo  è ciò  che  ci  fa 
sospirare,  gemere,  piangere,  bramando  d’ essere  ri- 
vestiti della  gloria  di  quella  casa  celeste.  Noi  cam- 
miniamo verso  di  essa  , noi  viviamo  nell’aspetta- 
zione  del  bealo  di  lei  possedimento , ma  gemiamo 
tuttavia  fra  lacci  che  ci  tengono  in  un  soggiorno  di 
tenebre,  in  una  regione  di  morte.  I’  giudei  schiavi 
in  Babilonia,  al  solo  ricordarsi  dell’amata  loro  pa- 
tria, la  bella  Gerusalemme,  sentivansi  opprimere  il 
cuore  dal  dolore.  Quindi,  sedendo  lungo  i fiumi  di 
Babilonia,  avendo  appesi  a’ salci  gli  stromenti  mu- 
sicali, sfogavano  il  dolore  col  pianto.  I loro  ne- 
mici facevano  ad  essi  cuore  e,  Cantate,  loro  dice- 
vano, cantate  e fateci  udire  alcuni  di  quegli  inni 
giulivi  onde  echeggiava  il  vostro  tempio  in  Sionne. 
Essi  avrebbero  potuto  con  ciò  scemare  alquanto  la 
loro  tristezza}  ma  questa  era  tale  che  non  ammet- 
teva consolazione  e sollievo.  Come , rispondevano 
essi,  come  possiamo  noi  cantare  i cantici  del  Si- 
gnore in  una  terra  straniera  , lontani  dalla  nostra 
cara  Gerusalemme?  Quomoclo  cantabimus  canticuni 
Domini  in  terra  aliena  (ps.  CXXXV1)?  Ora  così 
avviene  al  cristiano.  Lontano  dalla  mistica  Geru- 
salemme, in  un  paese  forestiero,  non  trova  conso- 
lazione, ristoro}  il  tutto  gli  è oggetto  di  tristezza 
e di  pianto.  I di  lui  nemici,  il  mondo,  la  carne,  il 
demonio,  gli  si  fanno  all’intorno  e lo  invitano  a 
• gioire,  a rallegrarsi } ma  la  tristezza  che  gli  oppri- 
me. il  cuore  chiude  ai  loro  inviti  le  sue  orecchie. 
E come  mai  potrò  io,  egli  risponde,  come  mai  po- 
trò gioire,  rallegrarmi  in  un  paese  barbaro,  in  vi- 
sta di  quella  cara  patria  che  aspetto  e che  ancor 
non  posseggo?  Ah!  non  voglio  che  gemere  e pian- 
gere. E al  gemito  di  fatto  abbandonandosi  e al 
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pianto,  va  sfogando  il  suo  dolore  colle  espressioni 
di  Davide:  Oh  me  infelice!  Quanto  è lungo  que- 
sto nojoso  pellegrinaggio!  Oh  quanto  è qui  pro- 
lungato il  mio  soggiorno  ! Heu  mih/\  quia  incolatas 
meus  pvolongalus  est  (ps.  CXIX)!  Quando  sarà,  o 
Signore,  che  io  venga  e mi  presenti  innanzi  al  vo- 
stro cospetto?  Quando  feniani  et  apparebo  ante 
faciem  Dei  (ps.  XLI)?  Sono  pure  amabili  i vostri 
tabernacoli,  o mio  Dio,  e il  desiderio  di -entrarvi 
mi  consuma  e mi  fa  venir  meno!  Quani  dilecla 
tabernacula  tua  , Domine , virtulum  ! Concupiscit  et 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini  (ps.  LXXXIII). 
Io  mi  nutro  di  lagrime  notte  e dì,  mentre  mi  di-, 
mandano  i miei  nemici:  Perchè  sei  triste?  dov’ è il 
tuo  Dio?  Fueruntmihi  lacrymae  mene  panes  die  ac 
ìiocte , dum  dicituv  milii  quotidie:  Ubi  est  Deus 
tuus  (ps.  XLI)?  Tali  sono  i sentimenti  da  cui  è 
penetrato  il  cristiano  , che  , a guisa  di  cervo  il 
quale  anela  a dissetarsi  ad  una  fonte,  è stimolato 
dall’ardente  brama  di  veder  Dio.  Tale  è l’oggetto 
delle  incessanti  sue  cure,  nè  sarà  giammai  pago  il 
suo  cuore  se  non  in  quel  giorno  felice  nel  quale 
sarà  inebbriato  dall’abbondanza  de’beni  della  casa 
celeste  e gli  sarà  manifestata  la  gloria  del  suo 
Signore.  • ' 

Ma  avrà  egli  poi  la  sorte  di  arrivarvi?  Chi  sa  ? 
l’affare  è incerto,  ed  ecco  per  lui  un  nuovo  sog- 
getto di  dolore  e di  pianto.  Io  cammino  fra  due 
eternità,  va  fra  sè  stesso  dicendo,  l’ una  beata  e 
l’altra  infelice;  fradl  cielo  io  sono  e l’inferno:  o 
l’uno  o l’altro  dee  essere  certamente  il  luogo  della 
mia  sempiterna  abitazione.  Ora  quale  mai  toccar 
mi  dee?  Che  mi  dice  il  cuore?  Avrò  io  parte  fra’ 
beali  lassù  in  cielo,  ovvero  fra’ dannati  laggiù  nel- 
l’inferno? Oimè!  Qui  tutto  è oscurità,  dubbio, 
incertezza.  È vero  che  coll’ ajuto  di  Dio  procuro  di 
odiare  il  peccato  e di  fuggirlo;  è vero  che  mi  stu- 
dio di  operare  il  bene,  di  esercitarmi  nella  virtù 5 
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è vero  che  non  manco  di  buona  volontà  e di  ferma 
risoluzione  di  proseguire  d’egual  passo  sino  alla 
morte:  ma,  fragile,  incostante  come  sono,  quando 
meno  il  penso,  posso  venir  meno.  Pur  troppo  è 
facile  l’imitare  i cattivi  e commettere  il  male  quan- 
do, per  essere  divenuto  generale,  ha  quasi  perduto 
in  gran  parte  ^esteriore  sua  deformità.  Corriam 
pericolo  che  una  tentazione  straordinaria,  un’oc- 
casione improvisa,  uno  scoglio  nascosto  ci  spingano 
in  un  istante  a fatai  rovina.  Il  mondo  adopra  ogni 
arte  per  far  di  sè  stesso  piu  vaga  mostra  agli  oc- 
chi nostri,  per  affievolire  il  nostro  coraggio,  e si 
serve  di  lusinghe,  di  attrattive,  di  promesse  per  se- 
durci. Oh  quale  attenzione,  qual  vigilanza  in  noi 
richicggonsi  per  non  cadere  ne’ lacci  che  per  ogni 
dove  ci  tendono  tali  nemici!  In  noi  stessi  le  pas- 
sioni si  sollevano,  l’avarizia  ci  punge,  la  libidine 
ci  accende,  l’ira  c’inasprisce,  la  superbia  ci  gonfia, 
la  crapola  ci  alletta,  l’invidia  ci  rode,  la  gelosia  <!i 
consuma,  la  carne  resiste  allo  spirito,  si  ribella  alla 
ragione,  s*  oppone  alla  legge  di  Dio  e si  sforza  di 
trascinarci  al  male.  Chi  ci  può  rendere  certi  di 
resister  sempre  a tanti  e sì  diversi  assalti?  Chi  ci 
assicura  che  saremo  perseveranti  nella  vigorosa  re- 
sistenza . sino  alla  morte?  La  perseveranza  è uno 
specialissimo  dono  di  Dio  che  non  è obbligato  a 
concedere  ad  alcuno}  può  essere  che  ce  lo  conce- 
da, ma  può  esser  anche  che  ce  lo  neghi.  La  consi- 
derazione delle  misericordie  del  Signore  c’  inspira 
coraggio,  ma  spaventaci  il  pensiero  de’  terribili  di- 
vini giudizj.  Oiraè  ! Quandi  cominciarono  bene  e 
finirono  male!  Quanti  già  vicini  ad  afferrare  la 
meta  beata  tornarono  addietro!  Quanti  già  vicini 
a porre  il  piede  nel  cielo  precipitarono  negli  abis- 
. si  ! Salomone  fu  un  tempo  tutto  del  vero  Dio}  in 
appresso  fu  tutto  degli  idoli  stranieri.  Giuda  fu* 
discepolo,  apostolo  di  Gesù  Cristo}  dopo  fu  tra- 
ditore sacrilego  dello  stesso  suo  divin  Maestro. 
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Oimè!  Qui  tutto,  è oscurità  * e dubbio.  E in  uno 
stato  di  sì  terribile  oscurità,  di  sì  desolante  incer- 
tezza, qual  altra  debb’ essere  l’occupazione  del  cri- 
stiano, fuorché  quella  del  gemere,  del  piangere, 
del  sospirare?  Davide  si  fa  a pensare  agli  , anni 
eterni,  e gli  fugge  il  sonno  dagli  occhi  e sentesi  lo 
spirito,  triste  e turbato  in  modo  che  non  sa  pro- 
ferire parola*  .Anticipaverunt  y yigilias,  oculi  mei > 
turbatus  sum  et  non  sum  locutus  . « . Numquid 
in  aelernum  projiciet  Deus  fps.  LXXVI)?  Si  fanno 
.a  pensarvi  i più  grandi  santi,  e in  tutto, il  corso 
della  loro  vita  non  hanno  pace,  non  trovano  riposo 
e tutta  la  passano  tra  i gemiti  e le  lagrime. 

Ora,  omiei  cari,  non  è egli  chiaro  che  il  cristia- 
no è chiamato  al  gemito,  al  pianto,  alla  tristezza? 
Uditori,  se  vi  piace  il  mondo,  se  per  voi  questa  terra 
non  è una  valle  di  lagrime,  se  non;vi  trovate  che 
oggetti  di  conforto,  di  sollievo,  chi  mai  potrà  dare 
buone  nuove  della  vostra  fede  e del  vostro  cristia- 
nesimo? Non  si  dovrà  dire  che  non  vi  tocca,  noti 
vi.  scuote  il  pensiero!  de’ vostri  peccati  nè  di  quelli 
che  dagli  altri  si  commettono,  che  voi  non  amate 
Dio  daddovero  e non  temete  di  rimanere  esclusi  dal 
regno  .de’ cieli?,  Quand’anche  la  vita  del  cristiano 
non  fosse  per  dovere  di  vocazione  una  vita  di  ge- 
mito. e di  tristezza,  come  è certamente,  esser  dovreb- 
be tuttavia  per  le  addotte  ragioni.  Diasi  pure  che 
Gesù  Cristo  non  ci  invitasse  e non  ci  obbligasse 
al  patire^  diasi  pure  che  il  patire  non  fosse  mezzo 
e strada  di  salute} -ad  ogni  modo  il  tutto  ei  invita 
e ci  obbliga  ai  patimenti.  Noi  siamo  stati  peccatori, 
e come  non  rattristarci,  come  non  versar  lagrime 
di  compunzione  pei  peccati  commessi?  Viviamo  fra 
peccatori  che  muovono  guerra  a Dio  e all’anima 
nostra,  ecom’è  possibile  che  non  ci  sentiamo  riem- 
piere il  cuore  di  amarezza  e trapassare  dal  più  vivo 
dolore?  Abitiamo  in  una  valle  di  lagrime,  lontani 
dal  nostro  Din,  e cpm’è  fattibile,  che  non  gemiamo 
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a guisa  di  esigliati  e di  schiavi?  Siamo  nell’incer- 
tezza terribile  di  andare  o salvi  o perduti,  e qual 
cruccioso  affanno  è’ questo  per  un’anima  cristiana! 
Come  può  essa  godere  di  pace  e di  riposo? 

Siamo  dunque,  o uditori,  siamo  cristiani  davvero^ 
viviamo  tra  i gemiti  eie  lagrime,  nella  tristezza  e 
nel  dolore.  Chi  non  geme  come  pellegrino  > sulla 
terra,  non  gioirà  come  cittadino  nel  cielo.  Que- 
ste sono  le  disposizioni  * testamentarie  dell’  amo- 
rosissimo nostro,  salvatore  Gesù  Cristo,  il  qual 
volle  che  per  tal  modo  ci  meritassimo  1’  eredità 
celeste.  La  vostra  tristezza, ? disse  egli  stesso  a’ di- 
scepoli dopo  aver  lasciato5  loro  in  retaggio  iv  so- 
spiri e il  pianto,  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  un 
allegrezza  che  nessuno  potrà  giammai  togliervi.  Tri • 
slitta  vestra  verlelur  in  gaudium.  L’allegrezza  del 
mondo  non  è che  ne’  sensi,  nell’  immaginazione^  l’al- 
legrezza del  Signore  penetra  nel  cuore  e lo  riempie. 
Altro  è il  sollazzo  che  si  sforzano  d’avere  i prigio- 
nieri, diceva  s.  Agostino,  ' altro  è il  godimento  di 

Juelli  che  furono  chiamati  alla  libertà  de’ figliuoli 
i Dio.  Colassù  nel  cielo  si  prova  la  somma  giocon- 
dità ove  si  gode  di  Dio  in  mezzo  alla  più  concorde 
società  di  santi  fratelli.  Ivi  nessun  tentatore  potrà  con- 
taminare il  candore  dell’ anima  nostra,  nè  passione 
alcuna  potrà  sollecitarci  al  male.  Sulle  soglie  di  quel 
beato  soggiorno  muojono  il  bisogno,  l’afflizione, 
l’infelicità,  e in  loro  vece  sorge  la  somma  beatitu- 
dine. Nè  potrà  avvenire  giammai  che  i nostri  godi- 
menti abbiano  nè  scemamento  nè  alterazione  nè  ter- 
mine, siccome  ci  assicurano  espressamente  le  evan- 
geliche parole:  Gaudium' vestrum  nenio  iollet  a vo~ 
bis . In  questa  vita,  conchiude  pertanto  lo  stesso 
. s.  Agostino,  in  questa  vita,  che  piena  è di  lagrime, 
seminiamo  nel  pianto  mediante  la  pratica  delle  buo- 
ne opere,  e mieteremo  nel  gaudio.  In  ista  vita , quoe 
piena  est  lacrymis , seminemus . Quid1 semi nabi musi 
Opera  bona . 11  Signore-  convertirà  i nostri  gemiti 
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in  canti  d’  allegrezza,  e * nostri  sospiri  medesimi  for* 
meranno  la  nostra  consolazione,  quando  dal  piede 
della  croce  di  Gesù  Cristo  saremo  chiamati  a dis- 
setarci al  torrente  delle  sue  ineffabili  sempiterne  de- 


lizie. 


DISCOUSO  II. 


TRISTEZZA  CRISTIANA.  , 

4 t * * 

Mundus  gaudcbit , vos  autem  contristali  mini-,  sed  tristi tia 
vostra  verte  tur  in  gaudium . Jo.  XVI. 

^ . 

jCì  pur  tenero  ed  istruttivo  il  discorso,  riferito  oggi 
dal  Vangelo,  che  tenne  Gesù  Cristo  a suoi  disce- 
poli nell’atto  di  abbandonarli.  Miei  cari,  disse  loro 
nell’effusione  del  suo  cuore,  miei  cari,  il  mondo 
sarà  nell* allegrezza,  e voi  dovrete  piangere  e trarre 
afflitti  i vostri  giorni  in  travagli  e patimenti.  Mun - 
dus  gaudebit , vos  autem  contris  tabi  mini.  Qui  il  cri- 
stiano terreno  e carnale  si  risente  e vorrebbe  pure, 
se  il  potesse,  rendere  nullo  sì  autorevole  testamento. 
Ma  per  pronunziare  un  retto  giudizio  conviene  esa- 
minare nella  sua  integrità  le  supreme  disposizioni 
del  divino  nostro  testatore.  Fate  cuore,  o figliuoli 
miei  diletti,  soggiunseGesù  Cristo.  La  vostra  tristezza 
avrà  fine  e cangerassi  in  allegrezza  purissima^  Tri - 
stitia  vestra  yertelur  in  gaudium : siccome  un  sem- 
piterno pianto  succederà  al  gaudio  del  mondo.  Ora 
che  ne  dite , o uditori  ? Pensate  voi  che  si  debba 
eleggere  la  vita  di  tristezza  del  cristiano,  ovvero  la 
vita  di  allegrezza  del  mondano?  Non  la  seconda  si 
deve  scegliere  ma  la  prima,  rispondono  la  fede  e 
la  ragione  ancora*  E pure  è la  seconda  che  prati- 
camente viene  scelta  e seguita  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  e i pochi  che  seguono  la  prima  la  trat- 
tano di  sì  mal  garbo  che  ben  mostrano  d1  essere  do- 
lenti equasi  pentiti  della  fatta  elezione.  Ora  chi  ha 
fede  non  dee  tardare  un  momento  ad  appigliarsi 
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alla  prima  ed  a tenersela  costantemente  carissima.  Io 
credo  pertanto  che  questo  sia  on  soggetto  opportu- 
nissimo a trattarsi  oggi,  ad  intendimento  di  animarvi 
ad  abbracciare  con  invitto  coraggio  la  vita  di  tristez- 
za propria  del  cristiano,  poiché  essa  è la  preziosa  ere- 
dità lasciataci  dall’augusto  nostro  capo.  E qui,  o udi- 
tori, convien  essere  persuasi  della  immutabilità  della 
ricordata  testamentaria  disposizione  di  Gesù  Cristo} 
per  la  quale  chi  soffre  nel  tempo  goder  poi  dee  nella 
eternità,  soffrir  dee  nella  eternità  chi  gode  nel  tempo. 
Che  se  mai  una  segreta  lusinga  sorgesse  in  cuor  vostro 
di  poter  ottenere  qualche  benigno  temperamento  di 
questo  incomodo  paragrafo  dell’ anzidetto  testamen- 
to, vano  sarebbe  il  parlar  mio,  che  su  di  esso  si  posa 
come  su  di  fermo  fondamento.  Gesù  Cristo  vi  ha 
posto,  dirò  così,  un  inviolabile  suggello  con  quel 
suo  giuramento:  Amen , amen  dico  vobis\  e tanto  ba- 
sta perchè  non  possa  andare  soggetto  a variazione 
alcuna.  Questo  alto  dell’  ultima  suà  volontà  è pie- 
namente conforme  ai  grandi  principj  stabiliti  nel 
codice  sacrosanto  del  Vangelo.  Qui  chiauiansi  beati, 
gli  afflitti,  i piagnenti,  i perseguitati,  e loro  promet- 
tesi  la  pace  e l’ineffabile  sempiterno  gaudio  del  ce- 
leste regno}  ed  all’opposto  minacciansi  castighi  ter- 
ribili ed  eterni  a coloro  che  ridono , che  tengono 
attaccato  il  cuore  ai  beni  della  terra,  ne’  quali  cer- 
cano e trovano  la  loro  consolazione.  Il  celebre  epu- 
lone dalla  mollezza  degli  abiti  e dalla  lautezza  de’ 
banchetti  passò  ad  essere  sepolto  nel  fuoco  infernale 
cd  ivi  a smaniare  per  sete  ardentissima , mentre  il 
povero  disprezzato  Lazaro  dallo  strascinare  le  di- 
giune e piagate  membra  alle  soglie  di  quel  ricco  vo- 
luttuoso passò  nel  seno  di  Àbramo,  portatovi  per 
mano  degli  angioli , a godere  di  pace  e di  riposo. 
Padre  Àbramo,  sciamò  allora  il  dannato  epulone, 
Deh!  mandate  qui  Lazaro,  affinchè  lasci  cadere 
dalla  punta  dei  suo  dito  una  sola  stilla  d’acqua  per 
rinfrescare  la  mia  lingua , poiché  io  sono  cruciato 
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in  queste  fiamme.  Ciò  non  è -fattibile,  rispose  Àbra- 
mo}, ricòrdati  che  avesti  nel  corso  del  viver  tuo  beni 
e piaceri,  e che  Lazaro  non  ebbe  che  povertà  e t£a- 
vagli.  Filìr  recordare , quia  recepisti  bona  in  rifa  tua , 
et  Lazarus  similiter  mala.  Ora  è giusto  che  egli  go- 
da e che  tu  soffra  senza  potere  sperare  giammai  il 
refrigerio  di  una  sola  goccia  d’acqua.  Nunc  autem 
liic  consolatur  j tu  vero  cruciaris  (Lue..  XVI).  Ri- 
sposta è, questa  la  quale  suppone  insieme  e confer- 
ma V inalterabile  piano  fissato  da  Gesù  Cristo,  che 
il  rattristarsi  cioè  de’ suoi  seguaci  si  cangerà  in  un' 
allegrezza  purissima  v interminabile}  come  il  gioire 
de*  seguaci  del  secolo  si  muterà  in  tormenti  duris- 
simi, eterni.  Tale  è in  fatti  la  distribuzione  deile 
sorti,  scriveva  Tertulliano.  I gentili-,  egli  diceva  (e 
noi  possiamo  dire  i mondani),  ora  gioiscono  e trion- 
fano, e noi  siamo  nella  tristezza  e nei  contrasti.  Vi* 
cibus  disposita  res  est.  Nunc  illi  laetantur , nos  con - 
j lictamur . I figliuoli  del  secolo,  ci  avverti  Gesù  Cri- 
sto, gusteranno  i piaceri  e i contenti  terreni,  men- 
tre voi  vi  pascerete  di  cordoglio  e di  lagrime.  Pian- 
giamo adunque , o fratelli,  mentre. essi  gioiscono, 
acciocché  quando  essi  corainceranno  a piangere, 
noi  ci  rallegriamo}  nè  vogliamo  essere  partecipi  dei 
forsennato  loro  tripudio, .per  non  precipitare  co’ me- 
desimi nel  luogo  del  pianto*  sempiterno.  Lugeamus , 
ergo  dum  ethrdei  gaudent },  ut,  curii  lugere  cceperinty 
gaudeamus:  ne  r par  iter  nunc  gaudentes , turic  quoque 
pari  ter  lugeamus . Tu  sei  delicato,  o cristiano,  se  an- 
che nel  secolo  desideri  il  piacere}  anzi  sei  troppo 
stolto  se  ciò  reputi  piacere.  Tu  vai.  sospirando  le 
mete,  le  scene,  la  polvere,  le  arene?  Dimmi:  non 
possiam  vivere  senza*piacere  noi  che  morir  dovre- 
mo con  piacere?  Tu  mihi  metas  et  scenas  et  pulve - 
rem  et  arenas  suspiras  ? Dicas  velini : non  possumus 
vivere  sine  voluptate  qui  mori  cum  voluptate  debemus  ? 

piTant’è,  o fedeli:  al  sepolcro  deye  cominciare  la 
felicità  del  cristiano , il  quale  sa  per  fede  che,  se 
Branca  t.  ii.  3o 
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questa  terrena  spoglia  verrà  disfatta,  un’  eterna  abi- 
tazione gli  sta  apparecchiata  in  cielo,  che  fu  da  Cri- 
sto a lui  aperto*,  e che  per  lo  contrario  alla  morte 
cominciano  gli  orribili  guai  del  mondano  che  con-, 
dusse  la  vita  nell’ allegrezza.  I peccatori,  dice  Giob- 
be, fra  l’abbondanza  degli  agi*  e de’ comodi  della 
vita  siedono  tranquilli  nelle  domestiche  mura.  Non 
il  fischio  li  torba  del  divino  flagello,  non  il  pianto 
li  assorda  dell’altrui  miseria,  non  il  bisogno  li  tor- 
menta della  propria  casa , chè  a seconda  de’  loro 
voti  il  piano,  il  colle  versano  nel  loro  seno 
frutti  copiosi.  Godono  essi  ed  a guisa  di  armenti 
vanno  errando  per  ogni  piaggia , e al  suono  delle 
cetre,  de’ timpani  e degli  altri  musicali  istromenti 
danzano  lietamente.  Fra  le  giulive  compagnie  degli 
amici  passano  nell’  allegrezza  i loro  giorni  carichi 
di  ricchezza  e di  onori:  ma  oimè!  chè  colpiti  alfine 
dalla  morte  piombano  in  un  attimo  nel  profondo 
dell’inferno.  Tenent  tympanum  et  citharam , et gau- 
dent  ad  sonitum  organi . Ducunt  in  bonis  dies  suos , 
et  in  puncto  ad  inferna  descendunt  ( Job.  XXI  ).  Ed 
oh  quanto  sono  spaventevoli  le  voci  che  mandano 
da  quel  carcere  terribilissimo  coloro  che  già  dice- 
vano: Coroniamoci  di  rose  prima  che  marciscano, 
godiamo  de’ beni  finché  siamo  in  tempo  e diamci 
liberamente  in  preda  ad*  ogni  sorta  di  piaceri!  Lag£ 
giù,  gemendo  nell’angustia  dello  spirito,  come  sta 
registrato  nel  libro  divino  della  Sapienza  , vanno 
essi  disperatamente  gridando:  Abbiamo  errato,  ci  sia- 
mo stancati  nel  correre  le  vie  dell’  iniquità  e della 
perdizione,  abbandonando  la  strada  del  Signore.  A 
che  ci  giova  ora  la  nostra  superbia/  Qual  soccorso 
ci  porgono  le  nostre  ricchezze*?  Dove  sono  i nostri 
godimenti?  Quid  nobis  profuit  superbia ? aut  divi- 
txarum  jactantia  quid  contulit  nobis  ( Sap.  V ) ? Ma 
essi  smaniano  indarno,  chè  colà  non  è a sperarsi 
alcuno  benché  leggiero  temperamento.  Ora  bisogne- 
rebbe perdere  la  fede  e il  senno  per  decidere  che 
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sla  mèglio  rallegrarsi  co’  mondani  che  sono  nella 
gioja,  che  rattristarsi  co’ cristiani  che  soffrono  nel 
tempo  e gioiscono  nella  eternità*  Qual  è quell’in- 
fermo che  non  vorrebbe  rimanere  nel  proprio  letto 
a patire  fra  i più  atroci  dolori  per  giorni,  per  set- 
timane ed  anche  per  mesi,  se  fosse  certo  di  arrivare 
per  .tal  modo  al  godimento  di  una  sanità  florida, 
ferma,  felice  per  tutta  la  sua  vita  ? Qui  gli  uomini 
sarebbero  giudiziosi  abbastanza  per  avere  maggior 
riguardo  al  futuro  che  al  presente}  saprebbero  diri- 
gere  con  saviezza  la  loro  determinazione  e formare 
la  scelta  , provedendo  al  futuro  col  sacrifizio  del 
bene  presente.  Perchè  dunque  non  si  pensa,  non  si 
ragiona  in  egual  modo  intorno  ai  beni  ed  ai  mali 
deli’ eternità  ? Perchè  si  ama,  perchè  si  desidera  la 
deliziosa  vita  de’ seguaci  del  mondo  ? Ravviviamo 
la  fede,  o uditori } abbracciamo  con  coraggio  i pa- 
timenti, le  afflizioni}  viviamo  sempre  di  buona  vo- 
glia nel  dolore,  memori  che  la  vita  triste  ed-  afflitta 
del  discepolo  di  Cristo  si  cangerà  in  una  vita  col- 
ma di  beni  e di  contentezze  che  non  avranno  giam- 
mai fine.  La  lieta  vita  de’  mondani  non  può  bra- 
marsi se  non  da  chi,  mancando  di  fede,  crede  al- 
i apparenza  e si  lascia  condurre  dai  sensi. 

Ma  frattanto,  alcuni  vanno,  dicendo , dovremo 
finché  viviamo  essere  sempre  in  pene,  in  tristezze, 
sempre  colla: croce  sulle  spalle  , colle  lagrime  agli 
occhi.  Oh  Dio  ! che  questo  sempre  .....  Piano  , 
o amatissimi.  All’  udirvi  parlare  in  tal  guisa,  direb- 
besi  che  voi  crediate  di  vivere  per  un’  eternità  su 
questa  terra,  dimenticando  di  essere  qui  di  passag- 
- gio.  Fratei  mio  che  così  parlate,  ditemi}  quanto 
tempo  credete  voi  di  vivere?  Io  non  vel  posso  di- 
re, odo  che  rispondete}  i momenti  di  mia  vita  sono 
descritti  nei  libri  del  Signore  , e non  avvi  occhio 
umano  che  colà  dentro  possa  portar  lo  sguardo.  A 

Suanti  secoli  almeno  vi  lusingate  che  si  possa  esten- 
ere  il  viver  vostro?  Secoli!  Che  dite?. Non  sapete 


V 


352  DOM.  lir.  DOPO  PASQUA 

voi  a quai  tempi  viviamo?  Lo  so  benissimo}  ma 
siccome  ingrandite  tanto  quel  sempre  in  travagli  , 
' quel  sempre  in  pene , io  m’ immaginava  che  voi 
credeste  di  vivere  per  secoli  interi.  Eh  ! non  sono 
pazzo,  voi  replicate}  secoli  di  vita  si  contavano  già 
un  tempo,  ma  ora  non  V ha  più  luogo  a sperarli  } 
basta  il  poter  vivere  alcuni  anni.  E quanti  sperate 
di  contarne?  Quelli  che  sono  trascorsi  posso  nume- 
rarli senza  pericolo  di  prendere  abbaglio  ; ma  per 
riguardo  a quelli  che  mi  restano  non  è che  Iddio 
che  far  ne  possa  il  conto.  Ciò  nulladimeno  sperate 
voi  che  saranno  molti  o pochi?  Chi  lo  può  sapere? 
U affare  è incerto.  Spero  e temo  nell’egual  tempo} 
perchè  veggo  che  tanti  vissero  molti  anni  e tanti  ne 
vissero  pochi,  pochissimi:  onde  io  mi  trovo  fra  la 
speranza  e il  timore  sul  poco  o molto  che  mi  possa 
rimanere  di  vita.  Sicurezza  non  l1  ho  , nè  pure  di 
un’ora,  d’un  momento  } giacché  la  fede  mi  assicura 
che  la  morte  mi  può  sorprendere  quando  meno  la 
aspetto.  Voi  avete  risposto  veramente  da  cristiano 
e da  persona  di  senno.  Perchè  dunque , sapendo 
il  fin  qui  detto,  sciamate  : Ho  sempre  a patire}  qua- 
si che  il  sempre  della  vita  nostra  fugace  fosse  lo 
spaventoso  sempre  dell’interminabile  eternità?  Siete 
persuaso  che  non  avete  di  certo  un’  ora,  un  momen- 
to di  vitale  vi  fa  paura  questo  sempre?  Non  è que- 
sto un  immaginario  timore?  Se,  come  è possibile 
ed  avvenne  a tant’  altri , la  morte  dovesse  presto 
sorprendervi  ed  all’  impensata,  sarebbe  lungo  o bre- 
ve questo  tanto  esagerato  sempre  in  pene,  sempre 
in  tormenti?  Voi  che  vi  lagnate  che  la  vita  dell’uo- 
mo compie  a’  nostri  giorni  il  suo  corso  più  veloce, 
più  presto  di  una  volta,  temerete  tanto  questo  sem- 
pre ? Eh  ! prendetelo  ad  esame  , spogliatelo  delle 
terribili  sembianze  di  cui  lo  veste  la  timida  vostra 
immaginazione,  consideratelo  al  lume  della  fede  e 
dell’  esperienza}  e vedrete  che  ad  altro  non  si  ridu- 
ce che  al  corso  di  nostra  vita  mortale,  la  quale  poi 
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si  ristringe  al  breve  giro  di  poco  ed  incerto  tempo. 
Ecco  il  gran  sempre  che  vi  fa  tanta  paura.  Ah!  che 
è breve  pur  troppo  e passa  veloce  più  che  non  si 
crede. 

Una  verità  è questa  che  confessano  anche  colo- 
ro che  già  vissero  ne’ piaceri,  ne’  comodi,  negli  agi 
della  vita  e che  ora  trovansi  tra  le  pene  atroci  del- 
l’inferno.  Verità  che  essi  continuamente  ci  ripeto- 
no all’  orecchio  con  quelle  spaventose  grida  che  a 
nostro  ammaestramento  e salutare  spavento  trovia- 
mo registrate  ne’  Sacri  Libri.  Tutto  è finito  , gri- 
dano essi,  e passarono  velocemente  i nostri  diver- 
timenti , le  nostre  . allegrezze , i nostri  piaceri. 
Passarono  a guisa  di  ombra  che  non  lascia  vesti- 
gio alcuno , a guisa  di  frettoloso  corriere.  Transie - 
runl  illa  omnia  tamquam  umbra  et  tamquam  nuntius 
percurrens . Passarono  a guisa  di  presta  nave  spinta 
da  favorevol  veuto  o di  scoccata  saetta.  Tamquam 
navis  quae  pertransiit  aut  tamquam  sagitta  emissa . 
Passarono  a guisa  di  uccello  che  non  lascia  indizio 
del  cammino  che  tenne  , ma  che  solo  fece  sentire 
lo  strepito  delle  ali  che  percossero  l’aria.  Tamquam 
avis  quae  transvolat  in  aere , cujus  nullum  invenitur 
argumentum  iti  neri  s ? sed  tantum  sonitus  alarum  ver- 
berans  levem  ventum.  Oh  vane  consolazioni  della  ter- 
ra! Oh  mentitori  beni  dietro  cui  ci  siamo  pazzamen- 
te perduti!  Tutto  è finito  , e nella  nostra  stessa 
malignità  ci  siamo  consumati,  e per  un  piacere  di 
pochi  istanti  che  ci  dilettava  abbiamo  meritato  un 
fuoco  eterno  che  ci  tormenta.  Transierunt  omnia . . . 
in  malignitale  nostra  cons uniti  sumus  (Sap.  V).  Ah! 
che  a tali  voci  divengono  dolci  i patimenti  di  que- 
sta vita.  Comunque  sieno  acuti  ed  atroci  , sono 
brevi  j vanno  del  pari  col  tempo,  che  dileguasi  in 
un  baleno.  La  multe , o uditori,  vi  è forse  vicina 
e può  a momenti  levarvi  dalle  spalle  la  croce  che 
vi  aggrava  e trasportarvi  in  un  momento  sulle 
porte  della  eternità.  Quanti  fra  voi  possono  fin 
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d’  ora  prendere  congedo  da’  loro  figliuoli  , ila’ loro 
congiunti,  da’ loro  amici  e dire  agli  uni  e agli  al- 
tri, come  disse  oggi  Gesù  Cristo  a’  suoi  discepoli  : 
Tra  poco  voi  non  ci  vedrete’,  Adirne  modicum , et 
non  videbitis  me:  non  più  saremo  fra  i vivi  , ma 
fra  i morti } addio,  miei  cari}  non  abbiamo  forse 
che  pochissimo  tempo  di  rimanere  fra  voi! 

Che  se  è realmente  breve  questo  cotanto  temuto 
sempre,  a ragione  diceva  l’Apostolo  che  i patimenti 
di  questa  vita  non  hanno  proporzione  alcuna  colla 
» gloria  che  aspettiamo.  Non  sunt  condignae  passio - 
nes  hujus  temporis  ad  futurum  gloriam  quae  reve- 
labilur  in  nobis  (Rom.  Vili).  Come  è possibile  che 
noi,  giusta  l’avviso  dello  stesso  s.  Paolo,  non  vo- 
gliamo sopportare  con  coraggio  momentanee  leg- 
giere tribolazioni  che  ci  vanno  meritando  un  eterno 
peso  di  gloria?  Quod  in  praesenti  est  momenlanewn 
et  leve  tribù lationìs  nostrae  , supra  moduni  in  su- 
blimitate aeternum  glorine  pondus  operatur  in  nobis 
(II.  Cor.  IV).  Si  pasce  l’uomo  di  speranza  e da 
essa  trae  alleviamento  fra  i terreni  travagli.  Io  mi 
reco  al  letto  dell’  infermo  che,  inchiodatovi  già  da 
lungo  tempo,  spasima  tra  i più  atroci  dolori  : Fate 
coraggio,  gli  dico,  o fratello,  il  male  va  diminuen- 
do} cesserà  il  vostro  patire  e presto  vi  alzerete  da 
questo  letto  per  godere  di  una  sanità  florida  e 
ferma}  e veggo  che  queste  parole  gli  scendono  in 
cuore  a rallegrarlo  , veggo  brillargli  in  volto  una 
cotal  gioja  insolita  che  annunzia  il  sollievo  che 
già  prova.  Mi  porto  nelle  oscure  carceri  e a quegli 
sciagurati  prigionieri  che  traggono  miseri  e dolenti 
i giorni  nel  timore  affannoso  del  supplizio.  Buona 
nuova,  lor  dico}  avranno  fiùe  i vostri  patimenti, 
spezzeransi  queste  catene,  si  apriranno  coleste  por-  . 
te,  e contenti  ritornerete  alle  vostre  famiglie:  e 
come  allo  spirare  di  vento  favorevole,  miro  sparire 
da  loro  e dileguarsi  ogni  malinconia}  li  veggo  esul- 
tare, gioire  e lagrimare  per  contentezza.  Ora  se  la 
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speranza  di  un  bene  temporale  e quindi  fugace  ha 
virtù  di  diffondere  nell’  umano  cuore  una  piena  di 
contento,  alto  a raddolcire  qualunque  amarezza,,  a 
rattemprare  qualunque  pena,  quanto  ' maggior  ri- 
storo arrecar  dee  la  speranza  di  un  bene  non  tem- 
porale ma  eterno,  non  terreno  ma  celeste!  Mirate 
Giobbe  disteso  su  di  un  vile  letamajo,  coperto  dal 
capo  sino  a’ piedi  di  schifosissima  lebbra.  Egli  è 
tranquillo,  rassegnato,  contento.  E d’onde  mai  gli 
vengono  la  dolce  rassegnazione  e la  contentezza? 
Non  dai  figliuoli,  che  gli  rapì  una  morte  sgraziata 5 
non  dai  ricchi  possessi  di  pingui  armenti,  che  gli 
rubarono  nemiche  mani  } non  dalla  moglie , che 
lo  insulta}  non  dagli  amici,'  che,  volendo  conso- 
larlo, gli  divengono  importuni  e molesti  : ma  dalla 
speranza  di  un  felice  avvenire.  Io  so,  va  dicendo, 
che  questa  carne  che  mi  si  imputridisce  indosso  e 
che  mi  prepara  il  letto  del  sepolcro  la,  ripiglierò 
un  giorno  ringiovanita,  e che  rivestito  di  questa 
carne  medesima  e con  questi  stessi  miei  occhi  ve- 
drò il  mio  divin  Salvatore.  Questa  speranza  io 
tengo  riposta  nel  mio  cuore  , qual  tesoro  di  con- 
forto. Reposila  est  liaec'  spes  mea  in  situi  meo 
(Job.  XIX). 

Ora  chi  vi  trattiene,  o uditori , dal  procurare  a 
voi  pure  questo  tesoro  di  speranza  confortatrice ? 
Gesù  Cristo  non  ricordò  forse  a noi  pure,  nella 
persona  de’ suoi  discepoli,  il  futuro  gaudio  in  cui 
verrassi  a cangiare  finalmente  la  passeggera  pre- 
sente tribolazione?  Egli  ha  inteso  nou  solo  di 
istruirci  ma  di  consolarci  ancora.  Sovvengavi  della 
donna  che  partorisce,  a cui  siamo  oggi  rassomi- 
gliati da  Gesù  Cristo.  Quando  essa  ha  dato  felice- 
mente alla  luce  il  figliuolo,  non  più  si  ricorda  dei 
sofferti  dolori}  ciò  che  prima  le  fu  cagione  di  spa- 
simi, le  è dopo  cagione  di  squisitissimo  contento. 
Quel  figlio  che  nell’ uscire  alla  luce  le  fece  soffrire 
tante  doglie,  è ora  l’oggetto  più  caro  del  suo  cuore 
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e più  amabile  delle  sue  tenerezze , è la  delizia  più 
dolce  del  suo  amore.  Se  voi,  o cristiano,  non  le- 
vate mai  gli  occhi  al  cielo,  se  non  mai  innalzate 
il  pensiero  a quel  gaudio  eterno  che  vi  è promesso 
in  premio,  sarà  il  vostro  patire  senza  conforto,  vi 
dice  s.  Gregorio  magno,  vi  verrà  meno  il  coraggio 
ad  ogni  minimo  travaglio.  Mala  praesentis  vitae 
tanto  durius  sentii  animus,  quanto  pensare  bonum 
quod  sequilur  plus  negligiti  Di  qui  è , prosiegue  il 
santo,  che  all’  uomo  sono  di  un  peso  quasi  insof- 
fribile anche  le  più  leggiere  temporali  tribolazioni, 
perchè  del  cielo  non  si  dà  pensiero  e ben  di  rado 
e di  fuga  si  ricorda  dei  beni  eterni.  Et  quia  non 
vult  praemia  considerare  quae  restant , grafia  aesti - 
mal  quae  toleraL  A voi,  sorella  mia,  riescono  gravi 
e molesti  gli  incomodi  che  vi  dà  a soffrire  il  vostro 
stato  5 voi  dite  che  non  avvi  condizione  al  mondo 
più  molesta  e più  penosa  della  vostra  : ciò  avviene 
perchè  vi  lasciate  morire  in  cuore  la  speranza  e 
non  vi  fate  mai  a considerare  seriamente  quanto 
preziosa  e ricca  sia  la  mercede  che  vi  sta  appa- 
recchiata in  cielo.  Grafia  aestimas  quae  toleras  , 
quia  non  vis  considerare  praemia  quae  restant . 
Quelle  malattie  che  indeboliscono  la  vostra  com- 
plessione, quelle  disgrazie  che  inaudauo  in  rovina 
le  vostre  sostanze,  quelle  calunnie  che  oscurano  il 
vostro  buon  nome,  voi  dite,  fratei  mio,  che  sono 
travagli  pressoché  insoffribili^  ed  i lamenti  in  cui 
uscite  mostrano  apertamente  che  voi  siete  nel  col- 
mo dell7  afflizione  \ ma  ciò  accade,  perchè  di  spe- 
ranza state  male  e non  la  ravvivate  colla  riflessio- 
ne delle  celesti  ricompense.  Gravia  aestimas  quae 
toleras , quia  non  vis  considerare  praemia  quae  re - 
slant . Perchè  dunque  non  vorrete  confortarvi  colla 
considerazione  della  promessa  fatta  dal  divino  Mae- 
stro a voi  pure  nella  persona  de’  discepoli  1 Miei 
cari,  disse  loro , ora  voi  soffrite  tristezza,  ma  io 
vedrovvi  di  bel  nuovo,  ed  allora  gioirà  il  cuor  vo- 
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stro , e nessuno  potrà  giammai  togliervi  il  vostro 
gaudio.  Vos  igitur  mine  quidem  trisliliam  habetisy 
iterimi  aulem  videbo  vos , et  gaudebit  cor  vestrum; 
et  gaudium  vestrum  nemo  tollet  a vohis. 

Oh  parole  dissipatrici  di  ogni  tristezza!  Io  * le 
adopro  con  voi,  o poverelli,  che  bagnate  con  amare 
lagrime  quel  duro  pane  scarsissimo  che  mangiate  5 
io  sento  pietà  e compassione  del  vostro  stato:  Con* 
solatevi  però,  vi  dico,  che  avranno  fine  il  vostro 
pianto,  la  vostra  povertà,  e squisito  sarà  il  gaudio 
che  ne  avrete  un  giorno  in  premio.  Io  le  annunzio 
a voi,  che  gemete  pel  decadimento  del  vostro  stato, 
procuratovi  dall’  altrui  calunnia  e malevolenza  , 
per  cui  menate  tristi  i giorni}  abbiale  pazienza, 
vi  dico  , chè  fra  poco  terminerà  il  vostro  dolore 
e cangerassi  in  un  ineffabile  godimento.  Io  le  dico 
a voi,  o tribolati  di  ogni  sorta  a voi  che  cono* 
scete  a prova  sicura  di  essere  in  una  valle  di  la* 
grime  , in  una  terra  maledetta  fin  dal  principio  dei 
mondo  e sparsa  di  spine  e di  triboli  : io  sento  di 
voi  compassione , ma  fate  cuore  e consolatevi}  quau- 
to  soffrite  avrà  fine  , ma  non  avrà  fine  il  bene  che 
vi  è riserbato  dappoi  nella  beata  eternità.  Riandate  so- . 
vente  col  pensiero,  o cristiani,  tenete  fisse  nel  vostro 
cuore  le  magnifiche  promesse  di  Gesù  Cristo}  ripetete- 
le a voi  stessi  allorché  più  amaro  vi  fa  provare  la  tri- 
stezza quei  sempre  in  pene,  quel  sempre  in  travagli  : 
e vi  so  dire  che  sentirete  un  tale,  conforto  che  vi 
parrà  quasi  di  goder  già  del  promessovi  felice  cam- 
biamento.-Sì,  perchè  la  speranza  è,  a così  dire, 
la  primizia  di  * quel  gaudio  eterno  in  cui  cangiar 
si  dee  la  presentanea  temporale  tristezza , e ci  fa 
godere  quaggiù  per  anticipazione  di  un  saggio  del- 
V eterna  felicità  in  modo  che  quel  sempre  in  pene 
del  cristiano  viatore  quasi  sembra  quel  sempre  in 
godimenti  del  cristiano  comprensore.  Lo  spirito  , 
scriveva  il  citato  Tertulliano  confortando  i santi 
confessori  di  Cristo  che  si  trovavano  nelle  prigioni 
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ed  aspettavano  il  momento  (Tessere  condotti  al  sup- 
plizio, lo  spirito  trasporta  tutto  l’uomo,  lo  mette 
già  nel  cielo  e,  procurandogli  un  gusto  anticipato 
di  beatitudine  3 lo  rende  come  impassibile.  Nihil 
crus  sentit  in  nervo  , cui  animus  in  coelo  est . Le 
maggiori  difficoltà  di  questo  mondo  si  vincono  col 
sudore  e colla  fatica  e sono  raddolcite  dal  piacere 
che  si  ha  di  superarle.  Sudore  omnia  Constant . 
L’ atleta  non  cura  il  sangue  che  va  grondando  dal 
suo  corpo ; la  corona  che  crede  già  d’ avere  in  pu- 
gno  gli  benda  le  ferite;  la  palma  che  egli  ha  di- 
nanzi agli  occhi  gli  toglie  la  vista  della  carne  in* 
sanguinata.  Corona  prernii  vulnera , palma  sanguinem 
obscurat.  9 . ' 

Ravvivate  dunque  la  fede  , o fratelli  , ravvivate 
la  speranza,  e rallegrando  così  il  cuor  vostro,  vi 
sentirete  riempirvi  di  coraggio  per  correre  rasse- 
gnati e giulivi  la  via  penosa  degli  umani  travagli. 
Spe  gaudenles , in  tribulatione pntientes  ( Rom.  XII  ). 
Soffrite  di  buon  cuore  e costantemente;  non  vi 
lasciate  sedurre  dalle  apparenze  e non  inyidiate  la 
sorte  de’  felici  del  mondo.  Costoro  sono  vittime 
sgraziate  che  il  mondo  stesso  tiene,  a così  dire,  in 
deposito  per  P inferno.  Ora  ne  ha  cura , li  alleva, 
li  impingua  ne’  suoi  pascoli,  per  consegnarli  poi 
ben  satolli  al  fuoco  eterno,  ftìon  invidiate  pertauto 
la  loro  sorte  presente.  Chi  può  mai  sentire  invidja 
di  chi  sulle  scene  di  un  teatro  rappresenti  il  per- 
sonaggio di  re  e porti  reai  manto  indosso  , regia 
corona  in  capo,  scettro  in  mano,  e riceva  gli  onori 
ed  i coi  leggi  di  sovrano,  se  poi,  deposte  quelle 
splendide  insegne  di  carico  per  lui  piuttosto  che 
di  lustro,  passar  dee  a .vestire  luridi  cenci,  a ci- 
barsi di  scarso  pane  ed  a trarre  miseri  i giorni  in 
oscuro  tugurio?  Sollevate  i vostri  pensieri  ed  af- 
fetti sull’ ali  di  una  viva  speranza,  spediteli  e tene- 
teli ferrai  ove  ha  stabile  abitazione  il  vero  gaudio, 
che  nessun  accidente  potrà  nè  scemare  nè  turbare 
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per  alcun  modo.  Gli  apostoli,  cui  oggi  Gesù  Cri- 
sto lo  annunziò,  ora  già  ne  godono;  e ne  godono 
pure  tanti  altri  santi,' e insieme  con  loro  un  gran 
numero  «trovasi  de’ vostri '«amici  e conoscenti.  Fa- 
tevi coraggio,  o cari;  anche  noi  avremo  parte  * nella 
celeste  eredità  dei  discepoli  di.  Gesù  Cristo,  se 
avremo  parte  nella  eredità  terrestre,  voglio  dire  se 
saremo  partecipi  'di  quella  tristezza  che  cangiar  poi 
si  dee  in  un*allegrezza  sempiterna.  Ciò  è in  fatti 
che  noi  dobbiamo  caldamente  implorare  da  Dio 
con  queste  voci  della  Chiesa  : Destate , o Signore  , 
in  noi  un  vero  desiderio  di  conseguire  le  vostre 
promesse,  e fate  che  i nostri  cuori  colà  tendano 
ove  soggiorna  il  vero  gaudio.  Da  desiderare  quod 
promittis . * . , ut  ibi  nostra  fixa  sint  corda  ubi  vera 
sunt  gaudia . * • , 

. ■ . .• 

DISCORSO  III. 

« / 

. DIVERTIMENTI. 

* s * 

Plorabitis  et  flebìtis  vos $ mundus  gau  debit  vos  autem 
co  atri*  tabi  mini,  Jo.  XVI. 


* ' 

A questi  giorni , in  chì  il  genio  dei  piaceri  e dei 
divertimenti  è la  passione  dominante  de’  figliuoli 
del  secolo,  torna  opportuno  il  ricordare  ciò  che  <sta 
registrato  nell’  odierno  vangelo.  Gesù  Cristo  prende 
congedo  da’  suoi  discepoli  j essendo  giunta  l’  ora  di 
consumare  il  sagrifizio  della  sua  vita  sulla  croce 
per  compiere  la  grand’  opera  della  redenzione  del 
mondo.  Quindi,  a guisa  ai  un  padre  vicino  a morte 
che  dà  gliestremi  ricordi  a’ suoi  figliuoli,  così  vien 
loro  dicendo  : Plorabitis  et  Jlebitis  vos  ; mundus 
gaudebit  vos  autem  contrislabimini.  Io  lascio  a voi, 
o miei  discepoli , in  questa  vita  per  eredità  il  pianto; 
voi  sarete  contristati  mentre  il  mondo  si  troverà 
in  allegrezza.*  Di  qui  è chiaro  che  i piaceri  e i di- 
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vertimenti  mondani  non  convengono  ai  veri  disce- 
poli del  divin  .Salvatore*  Ma  ciò  non  si  vuol  in- 
tendere anche  da  una  gran  parte  di  coloro  che  fanno 
professione  della  dottrina  evangelica.  I figliuoli  della 
croce  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  si  lamentano  * 
dell’  adorabile  testamento  del  loro  Padre  e Reden- 
tore, e sospirano  non  di  rado  l’allegrezza  de’ se- 
guaci del  secolo.  Non  sarà  mai  lecito  , vanno*  essi 
dicendo,  il  divertirci?  Non  si  potrà  mai  godere  di 
alcun  sollazzo?  Guardimi  il  cielo  .dal  caricarvi  di 
troppo  sulle  spalle  il  giogo  del  Signore:  esso  è giogo, 
è vero  , ma  soave  } è peso,  ma  leggiero  \ quindi  per 
benigna  interpretazione  del  testamento  di.  Gesù 
Cristo  vi  dicoche  può  anche  il  cristiano  ricrearsi, 
divertirsi , purché  i divertimenti  di  cui  vuol  godere 
sieno  innocenti , necessarj,  moderati. 

Noi  siamo  posti  sulla  terra  come  operaj  a trava- 
gliare nella  vigna  del  Signore  per  acquistarci  quella 
mercede  che  sta  preparata  agli  indefessi  lavoratori. 
A questo  fine  ci  è dà  Dio  dato  il  tempo } e quando 
noi  veniamo  a consumarlo  in  ozio,  in  bagattelle, 
ne  dobbiamo  a lui  rendere  strettissimo  conto.  A 
rendervi  ancor  più  convinti  di  questa  verità,  ri- 
chiamate al  vostro  pensiero  il  nostro  progenitore 
Adamo  condannato  alle  fatiche , agli  stenti  ed  a 
guadagnarsi  il  necessario  sostentamento  nel  sudore 
del  proprio  volto.  Quindi,  essendo  noi  figliuoli  sgra- 
ziati di  un  padre  disobbediente,  siatn  commesso 
condannati  ai. disagi  ed  agli  incomodi  di  una  vita 
laboriosa.  Ma.,  siccome  1’  umana  debolezza  reggere 
non  potrebbe  allaeontinua  fatica  e verrebbe  a soc- 
combere la  fiacca  ed  inferma  > nostra  natura  sotto 
il  peso  di  un  incessante  lavoro,  se  non  venisse  sol- 
levata, Iddio  ci  permette  i divertimenti , i sollazzi, 
a guisa  dirò  così  di  medicina  , di  conforto , di  ri- 
storo. Ecco  dunque  in  qual  modo  i divertimenti 
entrano  nell’  ordine  della  vita  umana.  Non  debbo- 
no essi  formare  l’intreccio  del  viver  nostro,  ma  va- 
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riarlo  soltanto.  Brevemente  : la  fatica  ci  è prefissa 
ad  impiego } il  divertimento  ci  è conceduto  a sol- 
lievo : noi  per  professione  dobbiamo  travagliare } 
per  benigna  divina  concessione,  a rinforzo  dello 
spirito  , a ristabilimento  delle  forze  corporali , pos- 
siamo ricrearci.  Perciò  s.  Tomaso  chiama  i diver- 
timenti un  rimedio  che  Iddio  concede  a ristoro  di 
nostra  fiacchezza.  Da  qui  convien  dedurre  ciò  che 
ho  preso  a dimostrarvi , che  i divertimenti  vogliono 
essere  innocenti , necessarj , moderati.  Il  rimedio 
debb’ essere  innocente}  e se  non  ha  virtù  che  ba- 
sti a togliere  il  male,  dee  almeno  diminuirlo  : ne- 
cessario , cioè  voluto  da’bisogoi  dell’inferma  na- 
tura: moderato , cbe  non  ecceda  la  dose  oppor- 
tuna. 

Ho  detto,  cbe  i divertimenti  debbono  essere  in 
primo  luogo  innocenti,  come  innocente  esser  dee 
un  rimedio.  Ora  innocenti,  dimando  io,  o uditori, 
sono  forse  quegli  spassi,  que’  piaceri,  que’ sollazzi 
in  cui  non  meno  la  roba  che  V anima  si  perde  mi- 
seramente? Innocenti  sono  forse  quelle  ricreazioni, 
quelle  conversazioni  moltiplicate  a’ nostri  giorni, 
in  cui  non  va  mai  salva  da  malediche  satire  l’altrui 
riputazione,  da  lascivi  assalti  la  pudicizia  e da 
mortali  colpi  la  carità  e la  pietà  cristiana?  Inno- 
centi si  possono  forse  chiamare  que’  passeggi , que’ 
diporti,  in  cui  l’ anima  trova  tante  pietre  d’ inciam- 
po, quanti  incontra  l’occhio  oggetti  seducenti?  In- 
nocenti possono  dirsi  forse  quelle  amicizie,  quelle 
familiarità  , in  cui  domina  la  licenza  per  cui  di- 
vampa d’impurissime  fiamme  l’età  ancor  più  ma- 
turar Innocenti  si  diranno  forse  quelle  mense  ove 
alla  delicatezza  de’ cibi,  alla  squisitezza  de’ liquori 
si  accoppiano  gli  scherzi  più  infami, le  poesie  più 
oscene,  le  bestemmie  più  esecrande?  Sono  inno- 
centi forse  quelle  partite  di  giuoco  in  cui  dissipate 
il  vostro  e l’altrui  danaro  con  gravi  perdite,  piante 
amaramente  dalla  moglie  bisognosa,  dai  figliuoli 
Branca  x.  in  3i 
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trascurati,  e che  hanno  sempre  per  compagne  le 
dissensioni,  le  risse?  Innocenti  direte  forse  quelle 
compagnie,  quelle  brigate,  quelle  sale  mondane 
da  cui  non  si  esce  cbe  colla  mente  piena  di  laidi 
fantasmi  e col  cuore  acceso  dal  fuoco  della  libi- 
dine ? 

So  che  non  mancano  alcuni  i quali  si  studiano  di 
dare  un’  aria  d’ innocenza  a certi  divertimenti  e 
vanno  spacciando  che  ciò  che  tante  volte  sembra 
cattivo  all’apparenza  non  lo  è in  realtà.  Non  è, 
dicono  essi , che  una  leggiere  vanità  che  ci  fa  in- 
tervenire a quelle  feste,  a quelle  comparse,  a quel- 
le geniali  adunanze;  noi  non  vi  andiamo  che  per 
seguire  il  costume , per  non  comparire  uomini  sel- 
vaggi, per  non  dare  argomento  agli  altri  di  par- 
lare. Ho  inteso:  ma  intanto  i discorsi  che  ivi  si 
tengono  non  sono  i più  castigati  , il  tratto  non  è 
ij  più  modesto,  lo  scherzare  non  è il  più  ritenuto; 
ma  intanto  o da’ segreti  sospetti  colloquj  o da’  lu- 
singhieri atteggiamenti  o da  invereconde  occhiate 
o da  significanti  maliziosi  cenni,  saluti , sogghigni , 
riporta  l’anima  vostra  colpi  terribili  e viene  gra- 
vemente ferita.  Io  non  ho  passione  pel  giuoco,  di- 
cono altri;  se  occupo  un  posto  a que’ tavolieri , non 
è che  per  una  certa  qual  condiscendenza  agli  altrui 
desiderj.  Sì,  ma  frattanto  si  consuma  inutilmente 
il  tempo,  si  abbandonano  gli  affari  della  famiglia, 
si  trascurano  gli  esercizj  di  pietà.  La  lettura  di  quel 
libro,  soggiungono  altri,  ci  è indifferente;  noi  noi 
leggiamo  che  per  impiegare  alcune  ore  d’ozio,  per 
conoscere  qualche  poco  il  mondo  in  cui  viviamo. 
Ma  quella  lettura  frattanto  estingue  in  voi  i sen- 
timenti di  divozione  5 vi  fa  venire  a nausea  gli  eeer- 
c ìzj  della  religione , vi  rende  vacillanti  nella  fede. 
Quegli  sporchi  pensieri  che  vi  sollevano  in  mente, 
quelle  fiamme  impure  di  cui  arde  il  vostro  cuore , 
quelle  espressioni  vivaci  di  dire  che  arrecatfo  all’ani- 
pia  la  morte,  non  sono  forse  i tristi  frutti  che  voi 
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ricavate  da  tale  lettura?  Sarà  questo,  dunque  ua 
ricrearsi , un  divertirsi  j un  ristorarsi  dalle  sostenute 
fatiche  come  si  conviene  al  cristiano  , o non  anzi 
un  appressare  da  forsennato  le  labbra  a tazze  ri- 
piene di  mortifero  veleno,  il  quale  apporta  orribil 
danno  al  corpo  insieme  e allo  spirito?  .Ora  , tali 
essendo  i vostri  divertimenti,  posso  io  chiamarli  in- 
nocenti o almeno  indifferenti?  Posso  io  permetter- 
veli  quai  salutari  riraedj  o sollievi  opportuni  di 
vostra  naturale  debolezza?  No}  conviene  anzi  che 
albamente  v’  intimi  rinuncia,  abbandono,  separa- 
zione. H genio,  la  simpatia  che  avete,  fratei  mio, 
per  colei  vi  hanno  oramai  occupato  in  modo  che 
tutti  per  lei  sono  i pensieri , gli  affetti , le  solleci- 
tudini, le  premure,  le  ore  migliori,  il  cuore  che 
tutto  arde  e si  consuma  per  amore  di  lei.  Questo 
non  è sollievo  innocente,  non  è rimedio } si  ricerca 
dunque  taglio,  abbandono.  Quel  conversare,  quel 
trattare  sì  domestico,  sorella  mia,  non  possono  es- 
sere per  voi  senza  pensieri , senza  desiderj , senza 
affetti  che  non  siéno  colpevoli}  voi  stessa  non  ne 
dissimulate  le  perniciose  impressioni.  Questo  non 
è sollievo  innocente, e perciò  si  esige  rinuncia  , se- 
parazione. Quc’  bagordi,  quegli  stravizj , o cristia- 
no , quelle  taverne  in  cui  insieme  col  danaro  con- 
sumale anche  il  tempo  , per  cui  ritornato  che  siate 
alla  vostra  casa  , divenite  lo  scandalo  e il  flagello 
della  famiglia , non  sono  rimedj  , non  sono  sollievi 
innocenti}  si  richiede  dunque  taglio,  rinuncia,  di- 
'visione. 

So  che  molti , alP  udire  da  noi  ministri  del  Si- 
gnore che  convien  dare  un  addio  a quelle  case  di 
conversazione  mondana,  a quelle  sale  di  libertà,  a 
que’  diporti,  a que’ passeggi , vanno  dicendo  in  cuor 
loro:  Oh  Dio  1 Che  duro  parlare  è questo  mai  ! 
Quindi  partono  dalla  predica  tristi  come  quel  gio- 
vane rammentato  nel  Vangelo  che,  per  avere  ascol- 
tato da  Gesù  Cristo  massime  che  non  gli  andavano 
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' a genio,  se  ne  partì  malinconico}  Abiit  tristis  (Maith. 
XIX).  Ma  comunque  duro  sia  questo  parlare^  è ve- 
ro, sodo  e conforme  a’ precetti  evangelici.  Per  quan- 
to sia  grande  ed  amara  la  tristezza  di  cui  ricolma 
Panimo  vostro,  questa  è a voi  vantaggiosa.  Se  vi 
lagnate,  io  vi  rassomiglio  a picciolo  fanciullo,  il 
quale  o perchè  il  padre  gli  nega  amoroso  certi  cibi 
a lui  graditi  ma  nocivi,  o perchè  gli  vieta  certi  tra- 
stulli al  suo  genio  confacenti  ma  alla  sua  sanità  dan- 
nosi, si  dà  tosto  al  pianto,  ai  lamenti,  alle  smanie, 
quasi  che  il  padre  gli  facesse  ingiuria..  Ma  voi  le 
chiamate  lagrime,  smanie  di  capriccioso  figliuolo}  e 
barbaro  e crudele  direste  il  padre,  se  alle  voglie, 
agli  appetiti  accondiscendesse  del  proprio  figlio.  Non 
debbo  io  pertanto  chiamare  irragionevoli  i vostri 
lamenti,  capricciose  le  vostre  smanie  in  materia  di 
divertimenti?  Potrei  io  sfuggire  la  taccia  di  nemico 
del  vostro  bene,  se,  malamente  verso  di  voi  pietoso, 
vi  permettessi  ciò  che  torna  a vostro  danno?  Ah 
dilettissimi  ! io  vel  ripeto}  so  di  parlarvi  sun  linguag- 
gio disgustoso,  madie  debbo  io  fare?  Bramandolo 
di  cuore  il  vostro  bene,  non  debbo  procuracelo  a 
tutto  potere?  Se  non  posso  distaccare  le  vostre  lab- 
bra dal  calice  del  piacere,  av’è  frammischiato  sot- 
tile veleno , voglio  almeno  avvisarvi  della  rovina  e 
della  morte  che  colà  dentro  nascosta  vi  attende.  Se, 
come  P angiolo  da  Dio  spedito  a Lot  in  Sodoma  per 
levarlo  da  quelP infame  città,  io  non  posso  pren- 
dervi per  mano  e distaccarvi  dai  fianchi  di  colei, 
distogliervi  da  que’  tavolieri , strapparvi  dalle  mani 
quelle  carte,  cacciarvi  fuori  da  que’  ridotti,  voglio 
almeno  come  P angiolo  stesso  gridare  ad  alta  voce: 
Salva  animam  luam\  in  monte  salvum  le  fac  (Geo. 
XIX).  Cristiani,  salvate  l’anima  vostra  e portatevi 
in  luogo  di  sicurezza. 

Pur  troppo  Pamor  proprio  seduce,  la  passione 
accieca}  quindi  si  credono  riciedj  di  salute  certi 
sollazzi,  divertimenti,  piaceri  che  altro  non  sono 
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clie  stimoli  di  morte,  e non  si  preveggono  gli  ec- 
cessla  cui  conducono.  Oh!  se  preveder  potessimo  , 
voi  dite,  gli  sporchi  pensieri,  gli  immondi  fantasmi, 
gli  affetti  impuri,  le  ree  compiacenze,  le  opere  in- 
fami,  gli  scandali  che  ne  derivano,  molto  più  c’im- 
pegnerebbe a fuggirli  la  preveduta  amarezza  che  a 
seguirli  la  loro  lusinghiera  apparenza.  Ma  io  che  so 
come  avvengono  in  pratica  i luttuosi  disordini  di 
tal  fatta,  non  debbo  io  avvertirvi  seriamente  ed  agli 
avvisi  aggiungere  focose  preghiere?  Lagnatevi  pure 
del  mio  rigore  5 chè,  troppo  premendomi  il  vostro 
bene,  non  cesserò  di  gridarè  che  que’  divertimenti , 
que’ diporti,  que’ piaceri  sono  da  abbominarsi , da, 
fuggirsi.  La  salute  dell’  anima  vostra,  o mio  giovane, 
mi  è piu  cara  che  le  vostre  lodi:  dite  quel  che  vo- 
lete, adiratevi  pure}  chè  io  non  cesserò  dal  repli- 
carvi che  quella  casa  non  fa  per  voi,  che  convien 
darvi  un  addio  generoso.  La  vostra  salvezza,  sorella 
mia,  troppo  mi  preme}  lagnatevi  pure  che  nè  ancha 
per  questo  io  cesserò  dall7  intimarvi,  che  quelle  fe- 
ste, quelle  sale,  que’ corteggi , quelle  visite,  quelle 
vanità  vi  sono  di  danno,  che  conviene  abbandonar- 
le., Cristiani,  mi  sta  a cuore  il  mandarvi  salvi,  non 
il  piacervi}  quindi  (grò  sempre  risuonare  al  vostro 
orecchio  una  voce  con  cui  vi  dirò  altamente  che 
quel  ridotto,  quel  tavoliere,  quel  libro,  quel  com- 
pagno a voi  non  convengono  e che  bisogna  far  da 
loro  una  generosa  risoluta  separazione. 

Se  non  che  odo  chi  mi  dice:  i nostri  sollazzi  non. 
sono  tali,  quali  finora  voi  li  descriveste.  Noi,  per  gra- 
zia di  Dio,  conosciamo  le  leggi  della  modestia,  dèi 
pudore  e della  cristiana  prudenza.  Sì,  voglio  cre- 
dere che  le  vostre  adunanze,  le  vostre  conversazioni 
non  sieno  condite  da  maligne  facezie,  da  equivoci, 
da  motti  scandalosi}  che  nelle  compagnie  da  voi  fre- 
quentate nulla  vi  perda  la  purità.nulla  soffra  la  cari- 
tà} che  i vostri  passatempi  non  sieno  il  sedere  con- 
tinuamente ai  fianchi  di  colei  che  già  vi  ha  tocco 


t 


• ' * 

3G6  DOM.  III.  DOPO  PÀSQUA. 

il  cuore,  il  leuere  con  lei  pericolose  conferenze , il 
farle  indecente  corteggio}  voglio  anzi  credere  clic 
il  vostro  conversare  e trattare  non  ammetta  espres- 
sioni soverchiamente  affettuose,  baciamani  perico- 
losi, gesti,  sogghigni  e sguardi  inverecondi.  So  che 
questi  sonoi  prediletti  divertimenti  di  parecchi  dis- 
soluti cristiani , ma  noi  saranno,  io  spero , di  voi. 
Ma  da  ciò  vorreste  forse  inferire  che  vi  sia  lecito  il 

{rendervi  a vostro  bell’agio  tutti  gli  innocenti  sol- 
azzi,  il  soddisfare  ad  ogni  capriccio,  ad  ogni  voglia 
di  sua  natura  non  cattiva?  Questo  sarebbe  un  er- 
rore contrario  a tutto  lo  spirito  del  Vangelo,  il  qua- 
le c’insegna  che  i nostri  divertimenti  non  solo  deb- 
bono essere  innocenti  ma  anche  necessarj. 

E in  vero  la  sola  innocenza  de’  divertimenti  non 
può  darci  pieno  diritto  su  di  essi  nè  ci  dà  auto- 
rità di  usarne  quando  la  natura  bisognosa  di  ristoro 
non  li  ricerca.  Quantunque  essi  sieno  innocenti , 
debbonsi  lasciare  dal  cristiano,  che  è obbligato  per 
'professione  a portare  di  continuo  la  croce  di  Gesù 
Cristo.  Noi  abbiamo  già  detto  coll’  angelico  dottore 
s.  Tomaso  che  i divertimenti  debbono  essere  con- 
siderati quai  rimedj.  Ora  con  quale  cautela,  con 
quale  circospezione  si  prendono  i rimedj?  Voi  al 
certo  non  li  prendete  se  non  costretti  dal  bisogno 
e dall’amore  della  sanità,  per  riacquistarla  se  per- 
duta, per  conservarla  se  ricuperata.  Perchè  dunque 
senza  necessità  alcuna  andate  in  traccia  d’ ogni  sor- 
ta di  sollazzi?  Perchè  fate  diligente  ricerca  d’  ogni 
spasso  e divertimento,  e siete  soliti  di  chiamare  per- 
duto quel  giorno  che  abbiate  trascorso  senza  esservi 
sollazzati?  Perchè  dunque  tenete  in  conto  i mon- 
dani sollievi  non  di  medicine  ma  di  cibi  consueti, 
e al  sopraggiungere  dei  giorni  dalla  Chiesa  special- 
mente  consacrali  alla  penitenza  vi  sentite  assalire 
dalla  tristezza?,  Ah  fratelli!  ciò  dimostra  evidente- 
mente che  non  è il  bisogno  ma  un’  avidità  smode- 
rata che  vi  trae  dietro  ai  mondani  trastulli  e sol* 
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lazzi.  Di  fatto,  dov’  è in  voi  la  necessità  de’ diverti- 
menti? La  malinconia,  voi  dite,  ci  affligge.  Sì,  io 
non  nego  che  questa  renda  necessario  qualche  one- 
sta ricreazione.  Non  cerco  adesso  se  vera  o finta 
sia  in  voi  questa  tristezza,  Se  provenga  da  tempera- 
mento o da  stravizi  dico  soltanto  che  se  a rimedio 
un  qualche  divertimento  vi  è necessario,  potete  pren- 
detelo. Ma  rimedio  necessario  per  la  tristezza  sono 
forse  gli  spettacoli,  le  conversazioni , i giuochi  che 
tante  volte  viepiù  l’accrescono,  o non  anzi  la  pre- 
ghiera, come  c’insegna  s.  Giacomo?  Trislatur  ali - 
quis  veslruml  Orei  f'V).  Dov’ è in  voi,  io  ripi- 
glio, la  necessità  de’ divertimenti?  La  stanchezza 
ci  opprime;,  voi  rispondete}  dopo  aver  passata  la  set- 
timana nel  lavoro,  fa  d’uopo  che  prendiamo  l’op- 
portuno sollievo.  Qui  pure,  non  cercando  se  reale  sia 
la  vostra  stanchezza  o fantastica,  se  riportata  riabbia- 
te dall’ aver  corso  le  vie  dell’iniquità  piuttosto  che 
dall’ esservi  occupati  ne’ dovuti  lavori,  io  ripeto  che 
a rimedio  un  qualche  sollazzo  vi  è necessario.  Ma 
rimedio  necessario  perla  stanchezza  sarà  il  passare 
tutto  il  dì  festivo,  dopo  avere  ascoltata  una  breve 
messa,  in  piaceri,  spassi,  passeggi,  trastulli , il  pro- 
lungare le  veglie  fino  a notte  avanzata,  onde  più 
stanchi  vi  trovale  al  fine  di  questo  giorno,  che  non 
al  termine  dalla  settimana  passata  in  lavori^  o non 
anzi  l’impiegare  gran  parte  del  giorno  del  Signore 
in  santa  e tranquilla  pace  nelle  chiese  dinanzi  a 
Gesù  Cristo  sacramentato,  fra  gli  inni  e i cantici 
spirituali  de’ sacri  ministri,  e l’assistere  divoti  ai  di- 
vini officj  della  mattina  e della  sera?  Io  torno  a 
chiedervi,  o fratelli,  qual  bisogno  abbiate  di  diver- 
tirvi. L’ozio,  voi  dite,  in  cui  ci  troviamo  ci  annoja^ 
noi  non  sappiamo  in  che  impiegare  le  tante  ore  della 
giornata.  E sono  cristiani  quelli  che  così  parlano? 
Quale  stravaganza  è mai  questa!  Da  quando  in  qua 
rimedio  per  l’ozio  sarà  l’ozio  stesso?  Rimedj  per  l’o- 
zio non  sono  anzi  le  occupazioni,  le  faccende,  i lavo- 
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vantaggio  della  salute  corporale.  Di  fatti  quali  souo 
i tanti  amali  mondani  sollazzi  ? Banchetti,  giuochi, 
liete  veglie,  gioconde  conversazioni.  Il  mondo  li  so- 
stiene necessarj  a ristoro  della  bisognosa  natura  , 
mentre  anzi  ne  sono  la  rovina.  In  quelle  cene,  in 
quei  conviti  s’  accorciano  gli  anni,  s’ indebolisce 
la  complessione,  si  formano  malattie  che  accelerano 
la  morte.  Con  quelle  carte  cotanto  amate  si  profon- 
de molto  danaro,  per  cui  dappoi  Fuomo,  sorpreso 
dalla  malinconia,  angustiato  dal  bisogno,  rimane  op- 
presso da  rabbiosa  tristezza.  Da  quelle  festevoli  com- 
pagnie, da  quelle  veglie  si  parte  debole,  fiacco,  stan- 
co, annojato.  Quelle  amicizie  geniali  costano  pe- 
ne, tedj.  Che  giorni  inquieti,  che  notti  orrende  si  pas- 
sano! Partouo  dal  cuore  la  pace,  la  quiete,  la  tran- 
quillità, e vi  sottentrano  i turbamenti,  gli  affanni. 
Avvi  chi  attraversa  le  concepite  idee,  chi  rompe  i 
formati  disegni,  chi  sparla  della  condotta  che  si  tiene, 
chi  trama  insidie^  per  cui  si  vive  una  vita  penosa  y 
angustiata.  À quanti  giovani,  più  che  la  squisitezza 
de’ cibi  e delle  bevande,  più  che  un  sistema  di  vita 
dolce,  molle,  delicata , tornerebbero  meglio  a van- 
taggio  della  loro  salute  il  digiuno,  l’ astinenza  e un 
sistema  di  vita  cristiana,  penitente!  A quante  gio- 
vani, più  che  Paria,  di  bel  tempo,  la  voglia  di  gi- 
rare, più  che  gli  spassi,  le  feste,  le  fogge  mondane, 
tornerebbero  meglio  a loro  ristoro  per  le  sostenute 
domestiche  occupazioni  la  quiete,  il  ritiro/  Quanti 
e quante  che  si  trovarono  alle  feste,  alle  prolunga- 
te conversazioni , che  ebbero  sanità  per  istancarsi 
fra  i piaceri  e i divertimenti,,  vengono  poi  a confes- 
sare come  i sollazzi  furono  P origine  del  decadimento 
di  loro  salute!  Perciò,  alP  avvicinarsi  principalmente 
del  tempo  quaresimale,  costoro  cercano  dispense  dai 
digiuni,  dalle  astinenze  per  motivo  di  loro  indebolita 
salute^  dicono  che,  per  avere  vegliato  le  notti  nelle 
amene  brigate,  nelle  allegre  sale  di  piacere  non  pos- 
sono sorgere  di  buon  mattino  per  recarsi  alla  chiesa 
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a ricevere  sacramenti,  ad  ascoltar  prediche,  a pra- 
ticare esercizj  di  religione.  Non  ho  dunque  io  ra- 
gione di  dirvi  che  tali  divertimenti,  ben  lungi  dall’es- 
sere necessarj  alla  salute,  come  va  spacciando  il 
mondo,  fa  anzi  bisogno  di  fuggirli  per  conservarla? 
Guardatevi  pertanto,  o uditori,  da  questi  velenosi 
sollazzile  qualora  il  bisogno  Io  richiegga,  diverti- 
tevi, ricreatevi  in  santa  pace  e in  modo  ebe  i vostri 
divertimenti  non  solo  sieno  innocenti  ma  necessarj, 
vegliando  su  di  voi  affinchè  la  cieca  passione  non. 
venga  moltiplicando  a capriccio  coteste  necessità* 

' Dalla  stessa  dottrina  più  volte  citata  dell’Angelico 
uopo  è inferire  che,  essendo  i divertimenti  medi- 
cine a noi  concedute  per  soccorso  di  uos tra  infer- 
mità, convien  usarne  colla  dovuta  moderazione.  Se 
un  rimedio  eccede  la  dose,  se  si  prende  senza  dis- 
crezione, non  riesce  più  a ristabilimento  di  salute 
ma  si  converte  piuttosto  in  danno  e in  rovina  di 
essa*  Non  chiamereste  voi  pazzo  colui  che  di  medi- 
cine, quantunque  per  sè  stesse  innocenti  anzi  a ri- 
sanare giovevolissime , si  caricasse  lo  stomaco  fiuo 
a sentirne  oppressione?  Io  so  che  nessuno  v’  ha  fra 
voi  il  quale  sia  cosi  avido  di  medicine  che  nel  pren- 
derle pecchi  di  eccesso.  Piuttosto  più  d’uno  vi  sarà 
fra  voi  talmente  posseduto  dal  genio  de’ piaceri,  de* 
gli  spassi  che  rimedj  sono  aneli’  essi,  che  a pigliar- 
ne con  eccedente  misura  non  poche  volte  si  lasci 
trasportare.  Di  fatto  vi  sembra  forse,  o uditori,"  che 
si  serbi  la  dovuta  misura  ne’ divertimenti,  sfogando 
tutte  le  voglie  capricciose  che  si  destano  in  cuore, 
godendo  di  tutti  i piaceri  e spassi  che  si  presentano 
alla  mente  ? Vi  pare  che  si  usi  la  dovuta  modera- 
zione nel  sollazzarsi  consumando  il  mattino  in  molli 
oziosità,  il  resto  del  giorno  iti  passeggi,  in  visite,  in 
ridotti,  e la  sera  in  conversazioni,  in  giuochi?  Il  vo- 
ler intervenire  ad  ogni  passatempo,  ad  ogni  spetta- 
colo, il  perdere  colle  carte  in  mano  gran  parte  del 
giorno  uou  solo  ma  della  notte  ancora  l’andare 


» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  * ni.  371 

tuttodì  in  traccia  di  sollazzi  e di  allegrie,  è questo 
un  fare  un  uso  moderato  de’ divertimenti  ? O santa 
cristiana  moderazione,  dove  sei  mai  andata  a’  nostri 
giorni!  Dio  immortale!  Il  sistema  di  vita  della  mag- 
gior parte  de’ cristiani  non  è forse  un  intreccio  non 
interrotto  di  piaceri,  di  spassi,  di  sollazzi?  Non  è 
forse  a’  nostri  giorni  che  si  rubano  ai  doveri  della 
famiglia,  alle  pressanti  incombenze  dello  stato  molte 
ore  del  giorno,  per  impiegarle  nelle  visite,  ne’  croc- 
chi, ne’ geniali  diporti,  ne’ trattenimenti , nelle  ri- 
creazioni, che  giungono  poi  a toccare  non  solo  la 
metà  della  notte  ma  a prolungarsi  talvolta  sino  allo 
spuntare  della  vegnente  aurora,  la  qual  coglie  i giuo- 
catori  inchiodati  ancora  a’ tavolieri?  Non  è forse 
a’  nostri  tempi  che  un  tal  tenore  delicato  di  vivere 
si  vede  quasi  comunemente  adottato,  per  cui  si  spen- 
dono in  visite,  in  cicalecci,  in  baje,  in  trastulli,  nel- 
P abbigliarsi  le  ore  della . mattina  del  di  festivo, 
riserbando  appena  il  tempo  che  basta  per  ascol- 
tare alla  sfuggita  una  messa,  e si  consuma  in 
passeggi  e in  lungo  agiato  desinare  il  resto  della 
giornata  dovuta  al  catechismo,  a’ pubblici  esercizj 
di  religione,  entrando  soltanto  di  passaggio  in  qual*, 
che  chiesa  a ricevere  a ginocchio  mezzo  piegato  la 
benedizione  del  santissimo  sacramento?  Non  è a’ 
nostri  tempi  che  si  studia  di  passare  più  che  si  può 
secondo  che  le  circostanze  il  permettono,  in  varie 
giulive  ricreazioni  i giorni  dedicati  dalla  Chiesa  alla 
penitenza?  E T operare  in  tal  guisa  sarà  un  far  uso 
moderato  di  quegli  umani  sollievi  che  quai  rimedj 
di  nostra  fiacchezza  ci  concede  il  Signore?  Non  di- 
rebbesi  anzi  che  il  sollazzarsi  è divenuto  l’ ordina- 
rio impiego  di  molti  cristiani? 

Il  divino  Maestro,  che  lasciò  in  retaggio  a’ suoi 
discepoli  il  gemito,  il  pianto,  la  tristezza,  vi  coman- 
da di  troncare  quelle  partite  di  gioco  sì  lunghe,  di 
moderar  quelle  visite  giornaliere,  di  prendervi  sol- 
tanto quella  misura  di  riposo  che  ricerca  il  bisogno 
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c quegli  onesti  sollievi  che  richiedonsi  per  ristorare 
V animo  stanco  dalle  fatiche.  Egli  v’insegna  che  sol- 
tanto potete  far  uso  moderato  di  qualche  diverti- 
mento ne’ giorni  festivi,  dopo  d’avere  atteso  con  sol- 
lecitudine alle  opere  di  pietà,  cioè  ad  udir  la  messa, 
i sacri  discorsi,  i catechismi,  a recitare  preghiere,  ad 
assistere  ai  divini  ufficj.  Egli  v’insegna  chela  strada 
«Iella  salute  è strada  di  mortificazione  e di  croce}  che 
il  cielo  non  si  acquista  che  col  far  violenza  a sè  stesso} 
che  la  fatica  ci  è prefissa  ad  impiego}  che  sono  veri  suoi 
discepoli  soltanto  quelli  che  crocifiggon  la  carne  colle 
sue  concupiscenze}  che  chi  non  si  farà  a lui  somi- 
gliante per  mezzo  de’  patimenti  non  sarà  annoverato 
Ira  glieletti  dal  celeste  suo  Padre.  Ora  che  dite,  o 
fratelli,  che  rispondete  all’udire  Gesù  Cristo  il  quale 
vi  avvisa  che  i divertimenti  debbono  essere  inno- 
centi, necessarj,  moderali?  Io  so  che  questa  dottrina 
è contraria  all’ amor  proprio,  opposta  alle  massime 
del  mondo,  contradelta  e derisa  dalla  maggior  parte 
de^  cristiani , abbracciata  soltanto  dai  pochi  fedeli 
seguaci  di  Gesù  crocifisso } ma  so  altresì  che  essa 
è dottrina  di  salute,  dottrina  infallibile,  la  quale 
non  può  ammettere  il  cangiamento  di  un  apice  solo. 

Guardiamci  pertanto , o fratelli,  scriveva  oppor- 
tunamente il  nostro  s.  Ambrogio,  dal  turbare  il  retto 
ordioe  delle  virtuose  azioni,  mentre  co’ sollazzi  vo- 
gliamo ricreare  il  nostro  spirilo}  poiché  l’ uso  fa  piega- 
re prestamente  la  natura.  Caveamus  ne,  darri  relaxa- 
rcanimumvolumus  solvamus  omnem  hanno  ni  am,  qua - 
si  concentum  quemdam  honorum  operum } usus  enim 
cito  inflectit  naturarti.  Gioite  pure,  io  vi  dico  coll’a- 
postolo s.  Paolo,' gioite,  ma  d’una  gioj a interiore  e 
spirituale.  Questa  non  ritrovasi  già  nel  tumulto  delle 
mondane  adunanze,  ne’ giuochi  e nello  strepito  de’ 
profani  spettacoli,  ma  bensì  nel  divoto  silenzio  della 
solitudine  e nella  quiete  di  una  vita  ritirata.  Com’è 
possibile  che,  stando  noi  nell’  aspettazione  della  ve- 
nuta del  giudice  tremendo  a cui  dovremo  rendere 
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strettissimo  conto  . d’  ogjni  oziosa  parola,  abbiamo 
a perderci  in  risa  smoderale,  in  ischerzi  burìevoli, 
in  vani  piaceri?  Tot)  sciama  il  Crisostomo,  toty  tari* 
torumque  facinorurn  reddiiurus  rationem  , sedes  ri- 
dens , urbanas  facelias  proferens  et  voi  optati  in- 
dulger} sì  Cora’ è possibile  che,  sapendo  d’essere  in 
istato  di  continua  milizia,  vogliamo  abbandonarci 
ad  un  tenore  di  vita  molle  e dilicata  ? Com’è  possi- 
bile che  non  pensiamo  seriamente  a riguadagnarci 
colla  mortificazione  e colla  penitenza  la  salute  che 
abbiamo  perduta  pel  peccato?  Deh!  scuotiamci 
una  volta  da  quel  funesto  letargo  che  ci  fa  dimen- 
ticare i doveri  precisi  della  sublime  nostra  voca- 
zione. Ricordiamci  dell’eredità  di  tristezza,  di  so- 
spiri, di  lagrime  lasciataci  dal  nostro  divino  Re- 
dentore, ed  insieme  della  consolante  promessa  che 
ci  ha  fatto  di  volere  egli  stesso  un  dì  tergere  le 
lagrime  dagli  occhi  nostri.  Quiudi  solleviamo  spesso 
lo  sguardo  al  cielo,  ove  scorre  quel  pieno  torrente 
di  gaudio  purissimo,  a cui  saranno  dissetati  tutti 
coloro  che  qui  avranno  sofferte  afflizioni  per  Gesù 
Cristo* 

* * v 
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DISCORSO  I. 
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TRIBOLAZIONI. 
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Ego  veritcìtem  dico  vobis : expedit  vobis  ut  eeo  vadam. 

Jo.  XVI. 


Sembrava  troppo  naturale  e ragionevole  la  tristez- 
za di  cui  sentirotisi  riempiere  il  cuore  i discepoli 
al  funesto  annunzio  della  vicina  partenza  di  Gesù 
Cristo.  Trattavasi  di  nulla  meno  che  della  perdita 
del  loro  caro  Maestro,  per  seguire  il  quale  avevano 
volte  le  spalle  al  mondo  e fatto  un  generoso  sa- 
Branca  t.  h.  3a 
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orificio  di  quanto  possedevano  più  caro  sulla  ter- 
ra. Essi  avevano  per  lui  il  più  tenero  amore 
filiale.  Come  può  mai  un  amorevole  figliuolo  udi- 
re placidamente  la  dolorosa  nuova  della  par- 
tenza imminente  del  suo  amato  genitore?  E pure 
Gesù  Cristo  non  approvò  cotesta  tristezza,  dicen- 
do loro  chiaramente  che  essi  dolevansi  di  ciò  che 
era  ad  essi  spediente.  Ego  vcritatem  dico  vobis : 
expedit  vobis  ut  ego  vadam . Noi  pure,  o carissimi, 
a guisa  de’  discepoli  ci  rattristiamo  tante  volte  per 
ciò  di  cui  dovremmo  anzi  gioire}  teniamo  per  male 
ciò  che  dovremmo  aver  anzi  in  conto  di  bene'.  Le 
tribolazioni  ci  sono  per  Io  più  oggetto  di  ramma- 
rico, quando  ci  dovrebbero  essere  oggetto  di  pia- 
cere e di  contento,  lo  vengo  pertanto  oggi  a ragio- 
narvi una  verità  amara  ad  udirsi,  ma  assai  giove- 
vole in  pratica.  Veritatem  dico  vobis.  Ve  .la  an- 
nunzio con  ischiettezza  e vi  dico  che  è cosa  per 
voi  salutare  l’essere  tribolati.  Expedit  vobis . Tale 
è appunto  il  soggetto  dell’odierno  mio  discorso. 
Io  mi  studierò  di  parlarvi  intorno  a tale  argo- 
mento con  chiarezza}  voi  procurate  di  udirmi  con 
attenzione. 

. » , 

E qui  sulle  prime  ditemi , o uditori  : sapete  voi 
da  chi  provengono  quelle  tribolazioni,  que’ travagli 
in  cui  vi  trovate?  Levate  lo  sguardo  e mirate  il 
Signore  che  ha  fra  le  mani  e vi  porge  quel  calice 
disgustoso  a cui  vi  conviene  appressare  le  labbra 
ed  a più  sorsi  tracannarne  il  per  voi  disgustoso  li- 
quore. Calix  in  manu  Domini  (ps.  LXXIV).  Verità 
è questa  chiarissima,  infallibile  e di  fede.  Quanto 
avviene  al  mondo  di  bene  e di  male  corporale, 
tutto  avviene  per  volere  di  Dio.  Sono  ' infermità 
che  indeboliscono  la  vostra  complessione,  sono  ti- 
mori, dubbj,  angustie  che  vi  serrano  il  cuore,  sono 
colpi  di  avversa  fortuna , funeste  vicende  di  fami- 
glia che  vi  fanno  passare  tristi  i giorni  e inquiete 
le  notti } tutto  questo  viene  dal  Signore.  Ciò  che 
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Puomo  profano  chiama  caso,  accidente,  fortuna, 
destino,  Puomo  cristiano  chiama  ordine,  disposi- 
zione dell’adorabile  divina  providenza.  Non  avvi 
disgrazia  che  abbia  ardire  di  porre  il  piede  in  vo- 
stra casa,  se  prima  non  ha  ricevuto  dal  Signore  il 
comando.  Le  disgrazie,  a nostro  modo  d’intendere, 
stanno  rispettose,  ubbidienti  dinanzi  al  trono  della 
maestà  del  Signore , ed  a guisa  appunto  di  que’ 
servi  del  padrone  evangelico  gli  vanno  dicendo: 
Visi  inius  (Matth.  XI li).  Comandate  , o Signore, 
noi  siamo  pronte  ad  andare}  ma  non  ve  n’ha  al- 
cuna che  osi  di  partire  senza  averne  ricevuto  Por- 
dine.  Credete  voi  , diceva  il  profeta  Amos  agli 
Israeliti , credete  voi  che  erit  malurti  in  civitate 
quoti  non  focerit  Dominili  (III)?  Quante  disgrazie,, 
-afflizioni  inondano  la  città,  tutte  prima  d’ entrarvi 

hanno  ricevuto  da  Dio  il  necessario  comando.  E 

* 

Iddio  adunque  quegli  che  vi  tribola,  che  vi  afflig- 
ge. Ora  sapete  voi,  cristiano  mio  caro,  qual  Dio 
egli  sia?  E quel  Dio  che  fino  da  tutta  P eternità 
fece  di  noi  un  oggetto  di  sua  compiacenza}  che 
ci  trasse  dal  nulla  ed  all’essere  ci  sollevò  di  crea- 
ture ragionevoli}  che  conserva  la  vita  che  ci  die- 
de: è quel  Dio  alla  cui  bontà  per  1’ uomo  rendono 
insigne  testimonianza  il  cielo,  la  terra,  le  creature 
tutte}  che  consacrò  ed  obbligò  le  opere  della  sua 
mano  al  vostro  servizio } che  discese  per  la  nostra 
salute  dal  cielo  e vestì  l’umana  nostra  carne}  che, 
mortale  fra  noi,  sentì  i nostri  bisogni  fino  a ver- 
sar lagrime  di  compassione  e ad  operare  prodigi  per 
risanare  infermi,  per  risuscitare  morti  : è quel  Dio, 
a dir  tutto  in  poco,  che  salì  sulla  croce  a sacrifi- 
care la  sua  vita  per  douare  a noi  la  vita  eterna. 
O santa  fede,  tu  mi  dai  a conoscere  chiaramente 
ed  a credere  che  quel  Dio  che  ci  percuote  co’ tra- 
vagli ci  amò  e ci  ama  in  un  modo  ^istinto  e se- 
gnalato} che  quel  Dio  che  ci  affligge  e ci  tribola 
fu  già  per  noi  afflitto  e tribolato}  che  quel  Dio 
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che  ci  spreme  le  lagrime..  dagli  occhi  colla  tri- 
bolazione già  versò  per  noi  tutto  il  divino  suo 
sangue* 

Ascoltate  pertanto , o fratelli,  la  consolante  ve- 
rissima conseguenza.  Dunque  non  è possibile  che 
Iddio  venga  in  contradizione  con  sè  stesso,  che  ci 
voglia  miseri  ed  infelici,  mentre  ha  fatto  e sofferto 
tanto  per  volerci  felici  e beati  • dunque  è chiaro 
che  nell’ affliggerci  e tribolarci  non  ha  che  mire 
dolcissime,  che  fini  salutari.  Il  calice  disgustoso  lo 
ha  in  mano  il  mio  Dio,  il  mio  padre}  non  v’ha 
dubbio  dunque  che  mi  è spediente  l’appressarvi 
le  lahbra  e che  l’amara  bevanda  che  contiene  è 
per  me  una  salutare'  medicina.  Guardivi  il  cielo 
dal  pensare  clic  Iddio  sia  di  cuor  duro  , che  ci 
triboli  per  voglia  eh’’ egli  abbia  di  vederci  penare. 
No,  carissimi}  egli  è il  nostro  padre,  egli  ci  ama 
davvero  quai  tìgli  e ci  ama  anche  allora  che  ci 
affligge  e ci  tribola.  - Saeviat  quantum  vult ,'  diceva 
perciò  s.  Agostino}  pater  est : Jlagellet  nos:  affiliai 
tìos  , conterai  nos;  pater  est.  Ci  percuota  pur  col 
flagello  alla  mano,  adoperi  pure  con  noi  la  sua 
verga  terribile  ,>  ci  straziò  fin  anche  con  pesanti 
colpi}  essendo  egli  il  nostro  buon  padre,  farà  tutto 
questo  perchè  torni  a nostro  vantaggio  e a nostra 
salute.  I suoi  colpi  sono  a un  tempo  stesso  per-" 
cosse  che  tormentano  e medicine  che  risanano.  La- 
sciane fare  a Dio,  abbandoniamei  al  dolce  governo 
di  sua  providenza.  L’amore  che  ci  porta  gli  pone 
in  mano  il  flagello,  e il  nostro  amor  proprio  ci 
vorrebbe  far  credere  che  i travagli. mandatici  da 
Dio  sieno  in  lui  effetto  di  odio  che  egli  abbia  verso 
di  noi.  Odio  in  questo  Dio?  Egli  ci  dice  chiara- 
mente che  ci  ama  e di  cuore}  ce  lo  ripetouo  que- 
sta croce,  questi;  chiodi,  queste  spine,  queste  ferite, 
questo  sangue  Che  è mai  tutto  questo  se  non  un’ 
evidentissima  prova  del  piu  sincero  e più  sviscerato 
di  lui  amore?  Fidiamci  di  lui  e diciamogli  con 
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Davide:  In  manibus  tuis  sortes  meae  (ps.  XXX) } 
nelle  vostre  mani,  o Signore , metto  la  mia  sorte 
e pienamente  io  confido  in  voi}  della  mia  roba, 
della  mia  sanità,  della  mia  riputazione  e vita  a voi, 
o mio  Dio,  lascio  la  cura  e il  pensiero* 

Ma  il  nostro  amore  carnale  non,  sa  intendere 
questa  verità,  la  quale,  quantunque  sia  in  sé  con- 
solante, gli  sembra  amara  e durissima»*  Csso  crede 
che  Iddio  allora  operi  da  nemico  sdegnato  e non 
da  padre  amoroso.  Gli  pare  che  rigore  di  giustizia 
inesorabile  piuttosto  che  affetto  di  cuor  paterno 
gli  ponga  tra  le  mani  il  flagello.  Oh  quanto  siamo 
ingannati!  I vostri  figliuoli,  o genitori,  quando  vi 
veggono  corrucciati  in  viso  alto  levare  sopra  di  loro 
la  sferza,  non  sanno  indursi  a credere  che  ciò  sia 
in  voi  effetto  di  amore  per  procurare  ad  essi  il  loro 
vero  bene.  Ma  dite  voi  se  non  li  amate  anche  al- 
lora quai  figli  carissimi,  se  non  è vero  amore  che 
avete  per  essi  e verace  desiderio  di  giovar  loro 
che  vi  costringono  ad  usare  la  sferza.  Anche  i di- . 
scepoli , non  credendo  che  tornasse  lóro  spediente 
la  partenza  del  loro  caro  padre  e maestro, . si  ab- 
bandonarono al  dolore  ed  alla  tristezza.  E pure 
ciò  era  ad  essi  spediente,  perchè  tale  abbandono 
doveva  disporli  a ricevere  lo  Spirito  cousolatore. 
Cristiani  tribolati!  Voi  vedete  nella  mano  di  Dio 
il  flagello,  ma  non  iscorgete  il  suo  cuore  paterno 
ed  amoroso,  i fini  e le  mire  dolcissime  che  egli  ha 
nel  percuotervi}  ecco  la  cagione  del  vostro  ingan- 
no. Se  ci  vuol  bene,  voi  dite,  perché  ci  affligge?  Noi 
non  intendiamo  come  sianvi  tanta  bontà  e tanto  amo- 
.re  in  Dio,  e tanta  infelicità  e miseria  nell’uomo.  iddio 
ama  teneramente  Puomo,  e questi  ciò  non  ostante  è 
misero  ed  infelice.  Iddio  onnipotente  si  dichiara  d’es- 
sere il  nostro  padre  che  abita  ne’ cieli,  e i figliuoli 
di  lui  mancano  tante  volte  di  quel  pane  che  di- 
mandano per  cibarsi,  sono  involti  in  travagli,  in 
bisogni,  come  se  fossero  figliuoli  d’un  padre  impo- 


3^8  » DOM.  IV.  DOPO  PASQUA 

tenie  a soccorrerli.  Queste  sono  verità  assai  oscure 
che  si  possono  intendere  e spiegare  solamente 
dall'uomo  spirituale,  dal  buon  cristiano  cioè  che  è 
illuminato  dalla  fede.  Essa  ci  introduce  nel  santua- 
rio del  Signore  per  poterle  intendere  in  alcun,  mo- 
do. Colà  dentro  si  fa  udire  subito  Iddio  , che  a 
ciascun  di  noi  dice  , come  favellò  a s.  Pietro  : Tu 
non  bai  ora  a sapere  quello  che  io  faccia,'  lo  sa- 
prai poi  in  altro  tempo  e mi  renderai  allora  lodi 
, e benedizioni.  Tu  ora  devi  adorare  umile  e rive- 
rente le  mie  disposizioni  e consolare  Y afflitto  tuo 
cuore  colla  speranza  di  ciò  che  verrai  poi  un  gior- 
no a sapere,  con  godimento.  Quod  ego  furio  tu 
nescis  modo  ; scies  autem  posteci  (Jo.  XIII). 

Nè  mi  dite  già  che,  se  Iddio  vi  togliesse  dallo 
stato  di  travagli  e di  pene  in  cui  vi  trovate  e vi 
desse  a godere  di  sanità 'di  corpo,  di  quiete  d’ani- 
mo e di  comodità  di  vita,  lo  servireste  meglio.  Ciò, 
io  vi  rispondo,  è‘  un  inganno,  è lina  maligna  e 
sottile  tentazione  del  demonio.  Chi  vi  assicura  che 
la  cosa  andrebbe  poi  così?  L’illusione  della  vostra 
mente,  per  cui  desiderate  da  santità  propria  dello 
stato  altrui,  mentre  tralasciate  quella  che  conviene 
alla  condizione  in  cui  vi  trovate.- Il  vero  modo  di 


amar  Dio  è l’eseguire  la. di  lui  volontà;  e questa 
nè  meglio*  si' conosce  nè  meglio  si  adempie  che  fra 
i travagli  che  sono,  a così  dire,  segnati  col  sigillo 
della  volontà  del  Signore.  Il  demonio  cou  frodi, 
con  inganni,  facendovi  credere  che  meglio  potreste 
operare  la  vostra  salute  in  uno  stato  diverso  da 
quello  in  cui  siete,  a poco  a poco  vi  conduce  a la- 
gnarvi dei  travagli  che  soffrite  come  di  impedi- 
menti ad  operare  queLbene  da  voi  immaginato;  ed 
intanto  voi» venite  a lamentarvi  delle  divine  dispo- 
sizioni. No,  miei  cari,  non  vogliate  chiamare  ad 
esame  la  volontà  di  Dio  intorno  alle  vostre  tribo- 
lazioni, nè  cercate  di  saperne  la  ragione  e il  moti- 
vo; vi  basti  il  sapere  che  per  voi  il  patire  è salu* 
tare.  Expedil  yobis . 
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Se  non  clie  fino  ad  ora  non  abbiamo  conside- 
rato che  in  generale  che  il  patire  ci  è salutare. 
Ora  se  bramate  di  sapere  qualche'  cosa  più  distin- 
tamente e in  particolare,  ascoltate  s.  Agostino.  In 
qualunque  stato  vi  troviate,  die’ egli,  o di  peccato 
o di  grazia,  la  tribolazione  vi  è spediente  ; perchè 
tra  i travagli  il  cristiano  si  ravvede  se  è peccatore, 
si  perfeziona  se  è giusto.  Aut  emendatur , si  pecca - 
tor  est ; aut  probatur , si  justus  est.  Iddio  manda  le 
tribolazioni  perchè  si  ravvedano  i peccatori.  Il  fi- 
gliuol  prodigo  in  uno  stato  di  prosperità  in  casa 
del  padre  lo  mirate  temerario,  ardito,  pretendere  la 
porzione  de’ beni  a lui  spettante,  volgergli  villana- 
mente le  spalle  ed  andare  in  lontani  paesi  a vivere 
allegramente  ne’ bagordi , nelle  feste,  ne’ diverti- 
menti, dissipando  le  proprie  sostanze.  Osservatelo 
ridotto  alla  miseria  come  volge  in  mente  ben  di- 
versi pensieri.  Mi  pare  di  vederlo  seder  piagnente 
sotto  una  quercia,  mi  pare  di  udirlo  ripetere  il 
nome  dell’amoroso  padre  nell’atto  che  medita  il 
modo  con  cui  far  ritorno  alla  di  lui  casa.  Ecco 
che,  vinto  ogni  ostacolo  di  rossore,  di  vergogna,  di 
umano  rispetto,  si  avvia  alla  casa  del  genitore  ed 
ai  di  lui  piedi  gettasi  umile,  rispettoso,  ravveduto 
de’ commessi  falli.  Oh  mano  santissima  del  celeste 
medico , che  peritissima  sa  applicare  i rimedj  se- 
condo la  qualità  de’  mali  per  guarirli  ! E pur  vero 
ciò  che  dice  s.  Gregorio  magno  : Oculos , quos 
claudit  culpa , poena  aperit.  La  perdita,  frate!  mio, 
della  sposa,  del  figlio,  vi  aprì  in  cuore  una  piaga 
insanabile  e negli  occhi  una  sorgente  di  lagrime. 
Oh  lagrime  benedette  che  dissipano  e consumano 
quella  nebbia  che  v’  impediva  di  conoscere  le  cose 
spettanti,  all’ eterna  salute!  Quel  fallimento  che 
desolò  la  vostra  casa,  sospese  quell’aura  felice  con 
cui  vi  avanzavate  nel  mondo,  ed  arrestando  il  vo- 
stro corso,  vi 1 mostrò  gli  orrendi  pericoli  in  cui 
sareste  andato  da  ultimo  a precipitare.  Oculos , 
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quo s claudit  culpa , poena  aperti.  Oli  quanti  dor- 
mirebbero profondi  i sonni  in  seno  a’ più  infami 
disordini , se  Iddio  non  avesse  dato  mano  alla 
sferza  per  iscuoterli  e destarli!  Quanti  prosegui- 
rebbero a correre  sulla  strada  della  iniquità , se 
Iddio  non  avesse  loro  frapposto . un  ostacolo  coi 
temporale  travaglio  che,  aprendo  loro  gii  occhi,  li 
obbligò  a riflettere  alla  fossa  spaventosa  ove  anda- 
vano a cadere.  Voi,  fratei  mio,  siete  persuaso  di 
questa  verità  e dite  in  cuor  vostro:  Io  sono  uno 
di  questi } me  infelice  ! se  Iddio  non  mi  percuoteva, 
io  non  avrei  abbracciata  la  vita  penitente , io  mi 
sarei  perduto  per  sempre.  E nello  stato  di  trava- 
glio, in  seno  alla  povertà,  in  un  letto  di  dolori 
atroci,  sotto  i colpi  durissimi  del  terribile  flagello 
di  Dio,  che  si  conosce  poi  alla  fine  chi  è Dio,  che 
cosa  è.  P anima,  che  cosa  è il  peccato.  Allora  è che 
sentesi  il  vuoto  e il  danno  gravissimo  di  una  vita 
passata  ne5 disordini}  allora  è che  si  vive  saggia- 
mente e si  parla  della  eternità  co’  ministri  di  Dio, 
e si  piangono  e si  detestano  le  commesse  colpe  e 
. si  formano  sode  e coraggiose  risoluzioni.  Oculos , 
quo s claudit  culpa , poena  aperiL  Quindi  le  disgra- 
zie d’ordinario  conducono  maggior  numero  di  pec- 
catori a Dio  che  le  quaresime,  le  pasque,  le  pre- 
diche, i . catechismi , perchè  un  cuore  inebbriato 
dalle  dolcezze  della  temporale  prosperità  manda 
inutili  tante  volte  cotesti  mezzi  di  salute.  E proprio 
delle  tribolazioni  il  togliere  questi  ostacoli  e il 
preparare  quindi  il  cristiano  alle  salutari  opera- 
zioni della  grazia.  Se  voi  dunque  siete  peccatori, 
o. miei  cari,  i travagli,  le  afflizioni  vi  sono  spe- 
danti per.  uscir  fuori  dallo  stato  cattivo  in  cui 
siete  e per  rimettervi  sul  vero  sentiero  della  salute. 
i .Ma  io  mi  son  rimesso  per  grazia  di  Dio  sul 
cammino  della  salute,  v’ha  chi. dice,  e mi  lusingo 
di  correrlo  con  piede  franco  e costante  } mi  pare 
che  dovrebbe  Iddio  usare  con  me  misericordia  e 
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deporrc  il  flagello.  Che  dite  Diai  , cristiano  mio 
caro?  Sapete  d’aver  offeso  il  Signore,  e parlate  in 
un  tuono  sì  ardito?  Ah!  vi  debbo  dire  che  ciò  è 
un  cattivo  indizio.  Io  temo  che  non  sentiate  la 
gravezza  delle  offese  fatte  • al  vostro  Dio  , che  non 
abbiate  il  cuore  trafitto  e penetrato , come  esser 
dovrebbe,  da  dolore  verace  e sincero.  Il  -figliuol 
prodigo,  gettatosi  ai  piedi  del  padre,  domanda  di 
essere  trattato  non  da  figlio  ma  da  servo.  Egli  con- 
fessa d’  aver  perduto  colle  sue  perfidie  ogni  diritto 
agli  onorevoli  e comodi’trattameoti  di  figlio  e cerca 
per  somma  grazia  di  occuparsi  ne’ bassi,  incomodi 
e penosi  mestieri  di  servo.  Padre,  ho  peccato,  egli 
dice:  non  merito  più  di  venire  accolto  in  casa  vo- 
stra qual  figlio,  a godere  degli  agi,  delle  comodità  5 
è anche  troppo  che  mi  ammettiate  qual  servo,  a 
guadagnarmi  il  pane  colla  fatica  e col.  travaglio.  E 
pure  non  poteva  dubitare  dell’amoroso  cuore  del 
suo  genitore;  chè  gli  atti  di  bontà  sorprendente 
che  gli  usò  in  questa  occorrenza  lo  assicuravano 
che  gli  era  ancora  il  suo  buon  padre,  che  si  scor- 
dava delle  offese  ricevute  ed  aveva  in  conto  di  fa- 
vore la  sua-  venuta.  Poteva  quindi  far  cuore , do- 
mandare ....  Ma  no;  la  cognizione  de’suoi  peccati, 
il  dolore  che  ne  sente,  fanno  che  non  si  creda  di 
altro  degno  che  di  un  officio  incomodo,  umiliante, 
che  gli  fornisca  l’occasione  di  praticare  la  dovuta 
penitenza.  Ah  carissimi!  Se  conosceste  il  male  che 
avete  fatto  offendeudo  gravemente  Iddio  anche  per 
una  sola  volta,  se  aveste  un  dolor  sincero  del  vo- 
stro peccato,  adoprar  dovreste  anche  voi  in  simil 

maniera.  Invece’  di  cercare  nella  casa  del  vostro 

> 

buon  padre  offeso  i comodi  e gli  onorevoli  tratta- 
menti di  figlio,  contentar  vi  dovreste  degli  umili 
e penosi  di  servo  5 voglio  dire  che  dovreste  almeno 
accettare  di  buon  cuore  e soffrire  con  rassegnazione 
i temporali  travagli  che;  vi  spedisce.  Conoscendo 
d’essere  stati  peccatori,  dovreste  darvi  premura  di 
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divenir  penitenti,  baciando  quella,  mano  divina  che 
per  solo  vostro  bene  vi  affligge  colla  temporale  tri- 
bolazione. 

Sebbene  questa  verità  non  s’intende  da’ tribolati, 
perchè  non  si  ha  da  essi  la  vera  idea  de’ copiosi 
tesori  d’indignazione  che  tiene  la  divina  giustizia 
riserbati  nel  purgatorio  a compiuta  soddisfazione 
de’ commessi  peccati.  A quel  fuoco,  esattore  ine- 
sorabile dei  debiti  contratti  con  Dio  e.  non  pagati 
per  intero , spetta  il  «farli  conoscere  chiaramente. 
Il  buon  Lot,  àll’ avviso  che’ gli  diede  l’angiolo» di 
uscire  .tosto  di  Sodoma  e di  cercarsi  nel  vicino 
monte  uno  scampo  dal  fuoco  che  stava  a momenti 
a discendere  dal  cielo  a distruzione  di  quell’ infa- 
me città,  si  rattrista,  si  conturba,  frappone  ostacoli 
e difficoltà.  Son  vecchio,  risponde,  non  posso  in- 
traprendere . la  difficile  salita , corro  pericolo  di 
morire  nel  cammino.  Ma  quando  conobbe  lo  ster- 
minio che  faceva  quel  fuoco  e che  le  fiamme  si 
levavano  fino  alle  nubi,  oh!  che,  allora  non  fu  più 
il  vecchio,  il  debole  di  prima,  e seppe  affrettare  il 
passo  per  mettersi  in  luogo  di  sicurezza.  Tribolati, 
se  dietro  la  scorta  della  fede  vi  portaste  in  ispirito 
a contemplare  1’  orribil  carcere  del  purgatorio , io 
son  sicuro  che  avreste  per  nulla  il  soffrire  in  ispi- 
rito di  cristiana  rassegnazione  non  solo  ma  d’ila- 
rità e contentezza  ancora  quanto  ora  vi  dà  gran 
pena } avreste  per  nulla  il  rimanere  per  anni  interi 
sotto  il  flagello  del  Signore  , e aggradireste  quai 
doni  preziosi  di  sua  mano  amabilissima  i travagli, 
le  malattie,  le  disgrazie  di  ogni  sorta.  S.  Agostino 
non  mai  pensava  a quel  fuoco  tormentoso  che,  per 
evitarlo,  non  si  sentisse  disposto  a sostenere  qua- 
lunque più  penoso  tormento^  ed  andava  dicendo 
ai  Signore:  In  hac  vita  purges  me  et  talem  me  red - 
dasi  ut  emendatorio  igne  non  sitopus;  in  questa  vita, 
o Signore,  punitemi  e purgatemi,  tale  mi  rendete 
ora,  quale  mi  volete  mondo,  puro,  sicché  un  giorno 
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non  abbia  bisogno  di  quel  fuoco  purgatore.  E pure 
se  Agostino  fa  gran  peccatore,  fu  anche  gran  pe- 
nitente^ e noi  sappiamo  le  lagrime  copiose  che 
versò  pei  commessi  peccati  e le  sante  vendette  che 
ei  fece  con  sè  stesso  con  austerissime  penitenze. 
Ora  chi  è fra  voi  che  abbia  con  maggiori  lagrime 
detestato  e con  maggiore  austerità  scontati  i proprj 
falli?  Voi  non  già,  fratei  mio,  che,  dopo  d’avere 
commessi  tanti  peccati  e delitti , siete  pago  della 
leggier  pena  di  avere  recitato,  Dió  sa  come,  quel- 
le poche  preghiere  impostevi  dal  confessore.  Voi 
non  già,  sorella  mia,  che  dopo  i lascivi  carnova- 
li ritenete  come  un  peso,  un  aggravio  insoppor- 
tabile le  salutari  quaresime  e siete  sempre  pronta 
a cercar  dispense.  Voi  non  già,  o cristiano,  che 
ad  una  gioventù  mondana,  dissoluta,  disonesta  fate 
succedere  una  virilità  composta  di  ozio  e di  sol- 
lazzi. Ah  ! die  è più  facil  cosa  il  ritrovare  fra  voi 
chi  abbia  imitato  Agostino  peccatore  che  chi  lo 
imiti  penitente.  Perciò  tutti  molto  più  di  lui  ab- 
bietti bisogno  di  pregare  il  Signore  che  ci  triboli 
in  questa  vita.  Dunque  è a voi  spediente,  expedit 
vobis , lo  scontare  la  pena  dovuta  a’ vostri  peccati 
in  questa  vita  in  un  letto  di  dolori  piuttosto  che 
nell’  altra  in  un  carcere  di  fuoco  furiosissimo. 
Expedit  vobis  lo  scontarla  qui  in  seno  a durissima 
povertà,  . a penosissimi  travagli  piuttosto  clie  colà 
fra  tormenti  atroci.  Expedit  vobis  essere  ora  il 
bersaglio  di  disgrazie  e di  mali  d’ ogni  sorta  che 
essere  dopo  morte  tormentati  da  ardentissime  fiam- 
me. Animati  da  questa  considerazione  e sostenuti 
dalla  fede,  voi  sarete  rassegnati  al  volere  di  Dio  e 
contenti  di  quello  stato  di  afflizione  in  cui  vi  ha 
postò  la  divina  providenza,  riguardando  i travagli 
che  vi  affliggono  non  già  come  mali  di  cui  rat- 
tristarvi, ma  come  mezzi  con  cui  procurare  la  vo- 
stra emendazione  e soddisfare  alla  divina  giustizia. 

A voi  ora  rivolgendo,  « anime  giuste,  il  mio  dis- 
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corso,  vi  dico  che  l’ afflizione  è per  voi  opportunis- 
sima, perchè  in  tal  modo,  come  avvisa  il  citato 
s.  Agostino,  il  cristiano* che  vive  nella  giustizia  dà 
prova  di  sè  e si  purifica  viemeglio  e si  perfeziona. 
Probalur , si  justus  est . Per  quanto  siate  voi  giusti, 
non  siete  puri  e mondi  abbastanza  agli  occhi  di  Dio. 
Gli  sguardi  perspicacissimi  del  Signore  trovano  in 
voi  macchie  che  il  disgustano}  ha  il  vostro  cuore 
della  feccia  ancora  e della  scoria.  Ha  dunque  bi- 
sogno di  essere  purificato  perchè  divenga  degno  d’es- 
sere il  soggiorno  di  un  Dio}  convien  metterlo  nel 
crogiuolo  de  temporali  travagli.  Anche  i discepoli 
erano  giusti}  e pure  Gesù  Cristo  volle  far  prova  di 
loro  colla  temporale  tribolazione,  togliendo  dai  loro 
occhi  la  sua  visibile  sacratissima  umanità  e morti- 
ficando cosi  il  tenero  e sensibile  amore  che  essi  ave- 
vano per  lui,  il  quale  era  di  ostacolo  a ricevere  lo 
Spirito  Sanfo.  Veritatem  dico  vobis:  expedit  vobis 
ut  ego  vadam  ; si  enim  non  abiero  9 Pareteli tus  non 
veniet  ad  t'o*.  Voi,  o anime  buone,  ascritte  nel  nu- 
mero avventurato  de’  discepoli  di  Gesù  Cristo,  avete 
anche  voi  degli  attacchi  ai  sensibili  oggetti,  alla  sa- 
nità, al  credito,  alle  ricchezze.  Questi  vi  sono  d’o- 
stacolo a ricevere  i preziosi  doni  di  Dio  e quello 
sopra  ogni  altro  preziosissimo  della  prossima  di- 
scesa del  divino  Spirito  consolatore,  cui  fin  d’ora 
intende  la  Chiesa  di  disporci.  Vj  dice  quindi  che 
è a voi  spedienle  e salutare  il  toglierli,  il  distrug- 
gerli. Perciò  vi  è spediente  quella  malattia  per  mo- 
derare l’eccessivo  vostro  amore  alla  sanità,  quella 
diceria  per  correggere  quello  smoderato  affetto  alla 
vostra  riputazione , quella  perdita  nel  traffico  per 
togliere  quell’attaccamento  alla  roba.  Così  opera 
Iddio  con  quelli  che  gli  sono  cari}  poiché  mentre 
li  viene  purgando  da  ogni  macchia,  viene  ancora 
a provarli.  Probatur , si  justus  est . Perchè  tu  eri  ac- 
cetto al  Signore,  disse  l’arcangelo  Rafaele  a Tobia, 
era  necessario  che  colla  tribolazione  venisse  provato. 
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Quia  acceplus  eras  Deo , necesse  fuit  ut  tentatio  prò  • 
bar  et  te  (Tob.  XII)*  Scorrete  la  storia  di  tu, Iti  i 
giusti  , e troverete  che  tutti  hanno  dovuto  cammi- 
nare la  strada  delle  tribolazioni.  Omnes  qui placue - 
runt  Deo  per  multas  tribulationes  transierunt  (Judith 
Vili). 

Che  se  nell’antica  legge,  per  piacere  a Dio,  con- 
veniva passare  per  molte  tribolazioni , che  dovrà 
dirsi  del  cristiano , il  quale  protesta  di  adorare  il 
grande  oggetto  delle  divine  compiacenze,  il  Figliuo- 
lo unico  del  divin  Padre  confitto  in  croce  ? L’apo- 
stolo s.  Paolo  chiaramente  ci  fa  sapere  che  Iddio 
ha  stabilito  di  non  dar  luogo  lassù  in  cielo  se  non 
a coloro  che  gli  presenteranno  lavorata  in  se  stessi 
e scolpita  l’ immagine  del  suo  Figliuolo.  Quos  prae - 
scivit  et  praedeslinavit  conjormes  fieri  imagi  ni  s Filii 
sui  (Etooi.  Vili).  Questa  cosi  necessaria  conformità 
vuol  essere  opera  de’  travagli.  Non  nego  che  possa 
essere  anche  lavoro  delle  opere  buone,  degli  eser- 
cizi di  volontaria  penitenza}  ma  in  pratica  però  co- 
testo  lavoro  è pressoché  sempre  mancante  ed  im- 
perfetto ed  ha  sempre  bisogno  a compimento  d’o- 
pera della  mano  maestra  della  tribolazione.  A lei 
.spetta  il  ridurlo  alla  perfezione,  il  dargli  i più  vivi 
colori,  le  tinte  più  sincere,  gli  ultimi  espressivi 
lineamenti.  Mirate  coll’  occhio  della  fede  la  strada 
della  salute,  voi  la  vedete  segnata  dal  Sangue  di 
Gesù  Cristo  che  ci  ha  preceduto  a passi  di  dolori 
e di  pene}  voi  udite  la  di  lui  voce  che  c’invita  con 
quelle  parole:  Chi  vuol  venire  dietro  di  me,  prenda 
la  sua  croce  e,  mi  segua  compagno.  Si  quis  vult  post 
me  venire , tollatcrucem  suam  et  sequatur  me  lat- 
th.  XVI).  Voi  osservate  una  turba  illustre  di  glo- 
riosi seguaci  che  gli  si  mettono  dietro,  calcando  ge- 
nerosamente le  onorevoli  di  lui  pedate,  ed  ascoltate 
ciascun  di  essi  sciamar  lieto  coll’  apostolo  s.  Paolo: 
lo  portò  in  me  i segnali  delle  ferite  del  mio  Salva- 
tore*. Ego  sligmala  Domini  Jesu  in  corpo  re  ineo 
Branca  t.  ii.  33 


386  DOM.  IV.  DOPO  PÀSQUA 

porto . (Gal.  VI).  Per  questa  medesima  strada  dob- 
biamo passare  anche  noi  per  andare  a salvezza.  Non 
si  può  a meno,  o carissimi}  questa  è Punica  strada. 
E quand’  anche  fosse  possibile  di  giungere  a salva- 
mento per  istrada  diversa  da  quella  che  tenne  il  no- 
stro divino  Maestro , capo  e primogenito  di  tutti 
noi,  vi  pare  che  Ponor  nostro,  il  nostro  decoro  po- 
trebbero soffrire  che  noi  avessimo  ad  abbandonare 
quella  che  fu  da  lui  calcata  ? Non  avremmo  ad  ar- 
rossire di  nostra  delicatezza  e viltà?  Ah  fedeli!  Se 
» 

è somma  felicità  l’andare  a salute,  è anche  sommo 
onore  P andarvi  compagni  di  Gesù  Cristo  per  la 
stessa  via,  formando  in  noi  la  fedele  e véra  sua  di- 
vina immagine,  per  cui  avremo  luogo  fra  i beati 
lassù  iu  cielo. 

Perché  dunque,  o fedeli,  date  luogo  all’  inquie- 
tudine quando  vi  sorprende  la  tribolazione?  Perchè 
vene  lagnate  come  di  un  male,  mentre  ringraziar 
ne  dovreste  Dio  come  di  un  véro  bene  ? Perchè 
uscite  tante  volte  in  ingiuriose  impazienze, che  fanno 
sì  grave  oltraggio  alla  religione  che  professate  ? Se 
mai  credeste,  così  operando,  di  dare  alcuno  sfogo 
alla  piena  amarissima  che  v’  inonda  lo  spirito  e di 
rallegrare , di  consolare  per  alcun  modo  il  vostro 
cuore  fra  le  pene  che  soffre,  v’ingannate}  perchè 
al  travaglio  in  cui  voi  siete  il  tumulto,  P inquietu- 
dine aggiungete  in  cui  venite  a gettare  il  vostro  già 
afflitto  spirito}  inquietudioe  e tumulto  che  non  pos- 
sono non  aggravarvi  di  molto  e rendere  ancor  più 
penosa  la  croce  ; dell’  inevitabile  vostro  travaglio. 
Una -ferma,  inalterabile  rassegnazione  al  volere  di 
Dio  diffonderà  sulle  vostre  afflizioni  una  piena  dol- 
cissima di  conforto  e di  ristoro.  Voi  avete  per  com- 
pagno ai  fianchi  Gesù  Cristo  che  ve  ne  assicura. 
11  buon  ladro  dalla  croce  ’ passò  al  cielo  perchè 
morì  rassegnato  sulla  croce.  ^'istruisca  e vi  con- 
soli; il  di'  lui  esempio}  ma  uelPegual  tempo  vi  scuo- 
ia e vi  spaventi  l’esempio  del  cattivo che,  impa- 
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ziente  e disperato  , dalla  croce  passò  all’  inferno. 
Sacrificium  Deo  spirilus  contribulatus  (ps.  L).  Of- 
friamo oggi  a Dio  questo  sacrifizio.  d’  uno  spirito 
tribolato,  colla  ferma  risoluzione  di  praticar  sempre 
in  ogni  occasione  di  travaglio  la  santa  rassegna- 
zione. Così,  dopo  aver  placato  in  questa  vita  la  di- 
vina giustizia  , andremo  nell’altra  a cantare  eter- 
namente le  divine  misericordie. 


DISCORSO  II. 

MORTE. 

TVunc  vado  ad  euni  qui  nrisit  me.  . . Sed  quia  haec  lo - 
cutus  sum  vobis,  tristitia  implevit  cor  vestrum.  Jo.  XVI. 

« 

E per  noi  un  soggetto  di  dolce  conforto  insieme 
e di  salutare  istruzione  l’udire  oggi  Gesù  Cristo 
parlare  della  sua  morte  ed  annunziarla  a’ suoi  di- 
scepoli con  sereno  volto  e con  franca  voce.  Anzi  che 
impallidire,  si  fa  egli  in  vece  a riprendere  gli  apo- 
stoli, perchè  a tal  nuova  sieno  colpiti  da  impro- 
vi sa  tristezza.  Quia  haec  locutus  sum  vobis  , tristi - 
tia  implevit  cor  vestrum.  Nè  è già  a pensare  che  la 
morte  fosse  da  lui  lontana}  anzi  gli  era  vicinissima, 
giacché  egli  tenne  il  discorso  che  leggiamo  oggi' 
nel  Vangelo , nella  sera  antecedente  il  giorno  in  cui 
. fu  confitto  in  croce.  Noi  pertanto  ccnfondiamci  , o 
amatissimi , noi  che  al  pensiero  della  morte  tre- 
miamo cotanto.  Questo  soverchio  timore , non  solo 
disdicevole  a un  cristiano  ma  pregiudizievole  alla 
di  lui  anima,  è di  grave  ostacolo  a noi  ministri 
del  Signore  in  occasione  principalmente  di  perico- 
lose malattie  per  indurvi  a ricevere  i santi  sacra- 
menti. Questo  stesso  orrore  che  sentile  alla  morte 
fa  che  ci  riguardiate  quai  persone  importune,  ap- 
portatrici di  cattive  nuove,  e ci  teniate  da  voi  lon- 
tani. Io  mi  credo  perciò  in  dovere  di  prendere 
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oggi  a combattere  un  errore  sì  fatale  col  richia- 
mare V attenzion  vostra  alla  soluzione  dell’impor- 
tante dimanda:  perchè  abbonite  la  morte? 

S.  Bernardo  chiama  a maturo  esame  la  morte , 
e nulla  in  essa  scorge  che  ispirar  possa  verso  di  lei 
orrore}  anzi  molto  in  essa  rinviene  che  risve- 
gliare in  noi  ne  debba  l’amore.  Ei  vuole  che  ri- 
sguardiam  la  morte  con  occhio  allegro  perchè  ci 
libera  dai  travagli  in  cui  ci  troviamo , dai  peccali 
che  possiamo  commettere  , dal  pericolo  di  perderci 
a cui  siamo  esposti.  Triplex  in  morte  graLulalio } a 
labore , a peccatisi  a periculo  libcrari.  Compren- 
dete, o uditori,  il  pensiero  del  santo  e poi  ditemi 
se  non  ho  ragione  di  dimandarvi:  Perchè  abbona- 
le la  morie?  Terra  di  maledizione^  feconda  di  tri- 
boli e di  spine  è la  terra  che  abitiamo.  Tutti  na- 
sciamo figliuoli  d’ira  e di  vendetta}  e non  così  to- 
sto siamo  usciti  alla  luce  che,  obbedienti  al  di- 
vino comando,  sono  pronti  ad  accoglierci  i guai 
ed  a seguirci  compagni  indivisibili  fino  al  sepolcro. 
Al  mirare  le  malattie,  le  povertà , le  angosce,  le 
calunnie,  i timori,  i dubbj , i crepacuori , le  guerre, 
le  pestilenze,  le  liti,  le  dissensioni , le  invidie  e gli 
altri  mollissimi  mali  che  abbiamo  sì  familiari  e do- 
mestici , che  vi  sembra , o uditori , cotesto  mondo  ? 
Non  vi  sembra  forse  un  vastissimo  ospitale  che  tanti 
conta  ammalali,  quanti  numera  abitatori  ? Al  mi- 
rare le  fatiche,  i disagi , le  inquietudini , le  noje  , 
le  malinconie,  che  formano  del  viver  nostro  un 
amaro  intreccio , che  ne  dite  di  questo  soggiorno  ? 
Non  lo  chiamate  voi  con  tutta  ragione  un  paese  di 
esilio,  una  valle  di  lagrime?  La  vita  che  qui  si 
mena  che  altro  è, al  dire  di  s.  Agostino,  se  non  un 
continuo  tormento?  Quid  est  vivere  , nisi  torqueriì 
Vita  è questa  di  cui  appena  si  comincia  la  carriera 
che  ci  torna  a vantaggio  il  terminarla  prestamente, 
siccome  afferma  Tertulliano.  Nihil  nostra  referl  iti 
• hoc  mundo  quarti  de  eo  c e le  r iter  exire.  Perchè  duu- 
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que  , o uditori , abbonile  la  morte , che  a tanti 
mali  vi  toglie?  Certamente,  dice  l’ Ecclesiastico,  è 
da  aversi  più  caro  il  morire  che  il  vivere  fra  tante 
amarezze.  Melior  est  ìnors  quam  vita  amara  (XXX). 
Gran  che  ! Voi  vi  sentite  pesare  in  sul  collo  il  gio- 
go delle  terréne  miserie , ne  uscite  anche  in  lamenti 
parecchie'volte } e poi  abbonite  la  morte,  che  sola 
ad  esso  vi  può  sottrarre?  Quanto  vi  arrecano  di 
dolore  i travagli  della  vita,  pare  che  altrettanto  vi 
dovrebbe  andare  a genio  il  sollievo  della  morte.  A 
volerne  rettamente  giudicare,  dice  s.  Ambrogio, 
convien  persuadersi  esser  essa  un  rimedio  che  giova, 
non  già  una  pena  che  nuoce.  Tantis  malis  haec 
vita  repleta  est  ut , in  comparatione  ejus , mors  re- 
medium  putetur  esse . Ora  avviene  per  un  tratto  fi- 
nissimo di  amorosa  divina  providenza  che  i giorni 
del  viver  nostro  corrano  tristi  e colmi  d’ affanni 
affinchè  distacchiamo  il  cuore  da  questo  mondo  e 
ci  teniam  pronti  ad  uscirne  di  buon  animo  ad  ogni 
cenno.  Iddio  permise , come  ridette  s.  Giovanni 
Crisostomo,  che  con  duro  giogo  di  servitù  venis- 
sero oppressi  gli  Ebrei  nell’ Egitto  affinchè  aves- 
sero in  odio  quel  paese  e fossero  quindi  pronti  ad 
uscirne,  quando  egli  l’ avrebbe  ordinato.  Oratori- 
piglio,  perchè  abborrite  la  morte,  che  sola  vi  può 
trarre  da  tante  pene  e liberarvi  da  questo  doloroso 
esilio  ? 

Nè  mi  dite  che  alle  terrene  miserie  vanno  pur 
unite  alcune  dolcezze  ; che  non  è la  vita  sì  piena 
di  amarezze}  e di  pene  che.  non  si  provino  anche 
piaceri}  e che  perciò  dura  cosa  è il  venirne  dalla 
morte  privati.  Io  parlo  a cristiani,  professori  del 
Vangelo,  seguaci  di  Gesù  Cristo}  e prendendo  le 
parole  del  Vangelo  stesso,  ad  essi  domando  : Per- 
chè abborrite  la  morte?  Haec  lo cutus  suni  vobis , et 
tristitia  implevil  cor  vestrum . So  che  parecchi  vi  sono 
di  coloro  i quali  hanno  ben  poco  del  cristiano  c 
assai  in  vece  del  mondano , che  di  questo  paese 
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(li  esilio  si  studiano  farsi  in  più  modi  un  terrestre 
paradiso  di  delizie.  Ricca  casa  li  alberga  , lauta 
mensa  li  satolla  , allegra  conversazione  li  ricrea  ; 
florida  hanno  la  sanità , copióse  le  ricchezze,  ono- 
revoli i posti.  Tutto  consumasi  in  sollazzi  il  giorno, 
hanno  le  varie  ore  il  loro  gradevole  variato  trat- 
tenimento; queste  si  spendono  nel  giuoco,  quelle 
nel  passeggio  ; le  une  in  visite  , in  diporti , le  altre 
in  mille  diversi  trastulli.  Pare  propriamente  che 
costoro  abbiano  ottenuto  una  dispensa  dalle  pene 
che  aggravano  l’ infelice  schiatta  di  Adamo,  ma  iu 
vece  si  può  dive  con  giusta  ragione  che  essi  appar- 
tengono alla  massa  di  riprovazione.  Iddio  lascia  che 
si  adornino  di  fiori,  che  s’ impinguino  ne’ campi 
del  vizio,  per  condurli  poi  infiorati  e satolli  a ca- 
der vittime  sgraziate  in  sacrifizio  alla  saa  sempi- 
terna giustizia.  Certo  che  ad  essi  non  può  che  riu- 
scire spiacevole  ed  amara  la  morte,  e,  non  che  te- 
merne la  venuta,  abborrire  ne  debbono  perfino  il 
pensiero.  Ma  io  oggi  parlo  a cristiani,  i quali  deb- 
bono riputarsi  su  questa  terra  quai  forestieri  e pel- 
legrini , che  quanto  di  buono  incontrano  per  via 
non  degnano  che  di  uno  sguardo  passeggero  ; parlo 
a cristiani,  che,  giusta  le  massime  del  Vangelo, 
debbono  vivere  nel  mondo  seuza  essere  del  mondo, 
essendone  distaccati  col  cuore  prima  che  da  esso 
li  divida  la  morte; parlo  a cristiani,  che,  secondo 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo , anche  fra  gli  agi  di  ricca 
e nobil  fortuna  debbono  recarsi  sulle  spalle  la  croce 
e far  sentire  alla  lor  carne  il  rigore  (li*  volontaria 
mortificazione;  e a questi  domando:  Perchè  abbor- 
rite  la  morte? 

Se  non  che , uditori , per  quanto*  andiate  voi 
quaggiù  prosperi  e felici , che  sono  mai  i beni  ter- 
reni , perchè,  abbiate  a dolervi  della  morte  che  ve 
ne  priva  ? Ah  ! che  anche  voi  dovete  confessare  con 
s.  Agostino  che  questi  beui  sono  d’indole  così  scor- 
tese ed  infedele  che  appena  òttenuti  diventano  il 
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supplizio  di  chi  li  ha  bramati.  Oninis  terrena  pos- 
sessi supplicium  est  cupiditatis . Non  solamente  la 
fede  ma  anche  l1  esperienza  ci  assicura  che  i beati 
del  secolo  camminano  vie  difficili  e spinose  a passi 
di  affanno  e di  dolore.  Vi  sono  pur  troppo  a’ no- 
stri giorni  gli  Acabbi  infelici  che  hanno  giardini, 
ville,  palagi,  e che  sono  vicini  a morire  di  dolore 
perchè  loro  manca  una  piccola  vigna.  Vi  sono  co- 
me una  volta  gli  sgraziati  Amani  che  nell’auge 
di  onorevole  fortuna  gemono,  sospirano,  smaniano 
perchè  qualche  persona  non  li  rispetta.  Ecco  i beni 
che  ci  toglie  la  morte } beni  caduchi , fuggiaschi , 
meschini } beni  che  di  rado  consolano  il  cuore  , 
spesso  lo  amareggiano,  sempre  lo  imbarazzano  ed 
aggravano.  Ecco  il  male  pertanto  che  vi  può  fare 
la  morte  : privarvi  di  beni  che  di  veri  mali  hanno 
piuttosto  le  proprietà  j o se  meritano  il  nome  di 
beni  , a maggior  vantaggio  ce  ne  torna  il  difetto 
che  il  possesso.  Perchè  dunque  abborrite  la  morte? 

Ma  comunque  grandi  sieno  i mali  temporali  che 
affliggono  P uomo  in  questa  vita  fugace  , chi  ha 
fede  è persuaso  che  il  peccato  è il  maggiore  di  tutti 
quanti  i mali  che  perciò*  nulla  più'  dee  premerci 
che  la  fuga  di  esso.  Ora  dalla  morte  soltanto  ci  può 
venire  così  segnalato  benefizio^  giacché  essa  sola 
può  dar  terni iu e,  siccome  a tutti  gli  altri  mali",  an- 
che al  peccalo,  che  fra  i inali  è il  più  lagrime  voi  e. 
Quindi  il  citato  s.  Beruardo  affermò  che  la  morte 
appunto  per  questo  motivo  aver  si  dee  in  coulo  di 
amica  liberatrice  , degna 1 di  * speciale  amore  e di 
cordiale  ringraziamento.  In  morte  gratulati  \ a la - 
bore  , a peccatis  liberarì.  Sì,o  uditori  , la  compiuta 
e total  fuga  de’ peccati  possiamo  bramarla,  sospi- 
rarla in  questa  vita , non  già  conseguirla.  Finche 
conteremo  giorni , conteremo  colpe.-  Così  sdrucciole 
sono  le  strade  di  quaggiù  che  non  vi  possiamo  te-," 
.nere  il  piede  fermo  in  modo  che  non  veniamo  a 
fare  di  quando  in  quando  qualche  caduta  } sono  sì 
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fangose  che  camminare  per  esse  non  possiamo  senza 
lordarci.  Non  è solamente  in  mezzo  al  mondo,  ove 
tutto  è inciampo  e tentazione , che  V anima  tanti 
ritrova  nemici , quanti  oggetti  incontra  ; non  è so- 
lamente nel  mondo  che  accadono  cadute,  ma  pur 
troppo  avvengono  ancora  nelle  solitudini,  ne’ ritiri 
più  rigorosi,  ove  non  avvi  chi  spinger  ci  possa  al 
peccato  fuorché  noi  stessi.  Sieno  pur  risolute  le 
nostre  proteste,  fermi  i nostri  propositi,  acceso  pur 
sja  il  nostro  fervore;  abbiamo  tuttavia  una  natura 
fragile , una  volontà  incostante , passioni  rivoltose. 
Per  quanto  pronto  sia  lo  spirito  , questa  rea  carne 
lo  opprime,  onde  gema  come  schiavo  chi  regnare 
dovrebbe  qual . signore , e regni  come  signora  chi 
obbedir  dovrebbe  qual  serva.  Pur  troppo  quel  male 
che  piangeva  a’  suoi  tempi  s.  Cipriano  piangere  Io 
dobbiamo  noi  pure,  cioè  che  gli  interiori  nostri 
nemici  passano  fra  loro  in  tale  corrispondenza  che 
cedonsi  a vicenda  il  campo,  e dove  questo  s’arren- 
da vinto,  quello  si  fa  innanzi  coraggioso.  O morte, 
tu;  sola  dunque  ci  puoi  . procurare  la  cotanto  bra- 
mata liberazione  dal  peccato  ! 

In  fatti  che  cosa  è mai  la  morte?  interroga 
s.  4 Agostino.  A ben  ravvisarla,  non  è tanto  un  ces- 
sare di  vivere,  quanto  un  finir  di  peccare.  Si  bene 
discuuas , non  finis  naturae  mors  isla  est,  sed  ma - 
htiae.  E.  voi  P abbonite?  Non  è ciò  un  abborrire 
nello  stesso  tempo  il  male  e il  rimedio  ? Dovrò  io 
dire  che  il  soverchio  abbonamento  che  avete  alla 
morte  provenga  dal  néssuno  abbominio  che  avete 
alla  colpa?  Dovrò  io  attribuirlo  a mancanza  di  fede, 
per  cui  non  conoscete  l’ enorme  malizia  del  pecca- 
to? E a voi , o anime  buone  , per  qual  motivo  rin- 
cresce il  morire?  Perchè  vorremmo  scontare  in  vita, 
voi  andate  dicendo,,  la  pena  dovuta  commessi 
peccati.  ,E  ciò  noi  potete  forse  fare  in  una  maniera 
più  breve  colla  morte?  Questa,  dice  s.  Agostino  a 
vostro  conforto , da  castigo  che  era  nella  legge  di 
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^natura,  si  cangia,  nella  legge  di  grazia,  in  ostia 
di  propiziazione»  Mors , quae  in  lege  naturae  erat 
poetici  peccati , in  lege  gratiae  facta  est  hoslia  prò 
peccalo . Quindi  coll’  offerta  generosa  della  vo- 
stra vita  oh  quale  sconto  potete  presentare  a Dio 
e quanto  accettevole!  Qui  mi  sovviene  di  Giona 
che  navigava  verso  Tarso.  Sorge  formidabile  tem* 
pesta:  rimbombano  terribili  i tuoni,  scoppiano  i 
fulmini,  infuriano  i venti  ; feroci  le  onde  s’  incal- 
zano, orrendamente  investono  la  nave  e l’hanno 
quasi  sommersa.  Giona  non  se  ne  avvede  sulle  pri- 
me perche  dorme } si  desta,  conosce  il  pericolo, 
teme  e domanda  d’essere  gettato  in  mare,  cono- 
scendosi trasgressore  degli  ordini  divini , per  cui 
crasi  suscitata  la  tempesta.  Lo  accoglie  tra  le  fauci 
un  gran  pesce  e il  seppellisce  nei  vasto  suo  ventre. 
Questa,  che  sembrava  sventura  estrema  per  Giona, 
gli  fu  anzi  fortuna  grandissima , giacché  ivi  trovò 
scampo  dal  naufragio  e sicurezza  di  porto:  onde 
a ragione  potè  dire  s.  Tomaso  che  fu  più  avventu- 
rato nel  tenebroso  seno  d’ un  mostro  che  in  ben 
allestita  nave.  Magis  felix  sepulcro  quam  navi.  Per 
tal  guisa.Giona,  offrendosi  generosamente  a per- 
dere la  vita  per  riparare  alla  sua  disubbidienza, 
venne  a placare  l’irritata  divina  giustizia' e potè 
quindi  giungere  a salute.  Perchè  dunque  voi  ab- 
borrite  la  morte,. mentre  per  essavi  si  presenta  un 
mezzo  di  dare  col  generoso  sacrifizio  della  vostra 
vita  una  compiuta  soddisfazione  a Dio  pe’ commessi 
delitti?  '• 

Che  se  voi , per  la  fiducia  che  avete  ne’  meriti 
di  Gesù  Cristo  salvator  nostro,  per  la  buona  te- 
stimonianza che  vi  rende  la  coscienza,  pe1  conforti 
c he  riceveste  da  probi  ed  illuminati  direttori  di  spi- 
rito, confidate  di  trovarvi  in  istato  di  grazia,  per- 
chè abborrite  la  morte,  la  quale  vi  libera  dal  pe* 
ricolo  di  perdere  la  stessa  grazia  santificante  ? Tri* 
plex  in  morte  gratulatio  $ a labore , a peccalis  , a 
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periculo  liberarì,  Noi  viaggiamo  in  un  mare  peri- 
glioso , in  cui  molti  sono  gli  scogli , continue  le 
procelle,  frequenti  i naufragi.  Ora  nel  pericolo  nel 
quale  siamo  di  andare  miseramente  perduti , con- 
vien  gioire  alla  considerazione  cbe  col  finire  della 
vita  si  dissipa  ogni  rischio  di  perdizione  e venia- 
mo introdotti  in  quel  beato,  soggiorno  di  gloria  ove 
non  si  può  più  peccare.  Perciò  s.  Cipriano  così 
scriveva  a’  fedeli  affidati  alle  sue  cure  -pastorali 
mentre  dominava  un*  atroce  pestilenza  : Tema  la 
morte  colui  che  non  vuol  andare  a Cristo } quegli 
non  vuol  andare  a Cristo  il  quale  non  ispera  di 
regnare  con  Cristo.  Sta  scritto  che  il  giusto  vive 
di  fede  ; se  adunque  voi  siete  giusti  e vivete  di  fede, 
se  veramente  credete  in  Gesù  Cristo,  perchè  mai, 
essendo  sicuri  delle  sue  promesse,  non  amate  di 
essere  chiamati  a veder  Cristo?  Se  un  uomo  ono- 
rato vi  facesse  qualche  promessa,  voi  gli  preste- 
reste tutta  la  fede  : e mentre  Iddio  vi  promette  una 
beata  immortalità  nell’ uscire  da  questo  pericoloso 
esilio , voi  mostrate  di  dubitare  delle  sue  promesse? 
Questo  non  è un  conoscer  Dio,  anzi  è un  offen- 
dere Gesù  Cristo,  Signore  e maestro  di  tutti  quelli 
che  credono^  è un  essere  nella  Chiesa,  cioè  nella 
casa  stessa  della  fede,  senza  aver  la  fede.  Ah!  miei 
fratelli,  sciamava  pure  s.  Gregorio  nazianzeno,  se 
la  morte  del  peccato  non  è argomento  del  vostro 
cordoglio  e del  vostro  pianto,  certamente  non  ne 
avete  altro  che  vero  sia.  -Ciò  che  deve  riempirci 
di  vergogna  si  è che  noi  siamo  troppo  attaccati  a 
questa  vita , benché  miserabile , e rispettiamo  que- 
sto corpo  che  ritiene  V anima  prigioniera.  Non  vo- 
gliamo , è vero , offender  Dio  \ ma  pur  vogliamo  sog- 
giacere continuamente  al  rischio  di  offenderlo.  Sa- 
pete voi  dunque  di  che  debba  rattristarsi  un  vero 
cristiano?  Ve  lo  dico  di  nuovo.  Un’ vero  cristiano 

4 

non  si  dee  dolere  d’ altra  cosa  che  di  vivere  molti 
anni  nel  mondo.  Tutto  ciò  che  gli  ritarda  la  morte 
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lo  allontana  dal  possedimento  di  una  felicità  pura 
nel  godimento,  immensa  nella^  grandezza,  eterna 
n ella  durata,  di  una  felicità  in  somma  che  com- 
prende il  possedimento  di  Dio  medesimo.  Ecco 
quello  che  fa  gemere  il  cristiano  e lo  fa  sospirare 
verso  il  cielo  gridando  col  profeta:  L’anima  mia 
slruggesi  per  1’  ardente  brama  di  entrare  nella  casa 
del  Signore.  Concupiscit  et  deficit  anima  meain  atria 
Domini  (ps.  LXXXIII).  ^ 

Qui  però  io  non  voglio  dissimulare  il  lugubre  ap- 
parato che  accompagna  la  morte:  gli  amici  che  pian- 
gono, i parenti  che  si  abbandonano',  i dolori  che 
tormentano,  ginocchi  che  si  ecclissano,*  il  tolto  che 
si  scolora,  la  carne  che  si  dispone  al  fracidume,  tutta 
la  figura  del  corpo  che  si  distrugge.  Qui  il  tutto  è 
orrore  e spavento.  .Ma  fatevi  coraggio,  o uditori. 
Convien  che  si  distrugga,  dice  l’Apostolo,  questa 
terrena  casa,  perchè  un’altra  ne  sorga  di  squisito 
disegno.  Se  le  apparenze  lugubri  vi  rattristano,  vi 
consolino  le  conseguenze  vantaggiose.  Quella  che 
vi  sembra  pompa  di  crudeltà  che  altro  è mai  fuor 
che  cortesia  e favore?  Ci  nuoce  nel  tempo  per  gio- 
varci nella  eternità.  Così  è,  soggiunge  il  già  citalo 
s.  Bernardo}  se  si  mira  la  morte  a guisa  del  pagano, 
coll’occhio  materiale  della  carne,  e non  già  da 
cristiano,  coll’occhio  purissimo  della  fede,  corriamo 
rischio  di  prendere  inganno.  L’ infedele,  che  ferma- 
si alle  terribili  apparenze,  chiama  il  giorno  ultimo 
della  sua  vita  col  nome  ferale  di  morte}  il  cristiano 
lo  chiama  col  dolcissimo  nome  di  festevole  pasqua, 
cioè  di  lietissimo  passaggio  da  questo  luogo  di  schia» 
vitù  a quello  di  perfetta  libertà.;  Hunc  transitimi 
miseri  infideles  appellant  mortemrfidelcs  auteni  quid , 
nisi  pascimi  E in  vero  perchè  mai,  diceva  prima  di 
lui  il  Crisostomo,  perchè  mai  la  Chiesa  usa  ceri- 
monie così  auguste  ne’funerali  de’  trapassati?  Per- 
chè mai  si  cantano  salmi,  si  bruciano  incensi,  si  ac- 
cendono lumi?  Perchè  impariamo  a riguardare  i no- 
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stri  fratelli  mentre  si  dà  loro  sepoltura  come  vitto- 
riosi campioni  che  debbono  essere  accompagnati  dai 
fedeli  con  onorevole  pompa  neliloro  trionfo.  Qual 
più  giusta  e più  vera  cagione  d’allegrezza  possiamo 
avere  per  essi  che  l’essere  testimoni  della  loro  libertà 
e della  loro  vittoria?  Che  altro  facciamo  colle  no- 
stre preghiere  che  benedire  il  Signore,  perchè  a sè 
li  chiamò  ed  ha  in  loro  coronato  i suoi  medesimi 
doni  con  una  morte  felice?  Non  manifestiamo  forse 
P aggradimento  che  tutti  abbiamo  per  si  gran  benefi- 
cio colle  più  sante  parole  che  si  possono  ritrovare 
nella  divina  Scrittura?  Oh  caro,  dolcissimo  pensie- ' 
ro  ! Oh  felice  giorno  a ricordarsi  quello  in  cui,  tratti 
per  mano  di  morte  da  cotesto  penoso  Egitto*,  saremo 
introdotti  nella  beata  terra  di  promissione!  Oh  bella 
terra  de’  viventi!  Oh  amabile  soggiorno  del  nostro 
Dio!  tu  sarai  adunque  anche  di  noi  la  patria  dol- 
cissima. Dunque,  distrutta  questa  infelice  terrestre 
casa,  tu  ci  accoglierai  fra  i beati  tuoi  recinti  e in 
essi  ci  offrirai  un’abitazione  felicissima.  Oh  cielo! 
Oh  paradiso  ! Anche  di  me  saranno  quelle  ineffa- 
bili ricchezze,  quelle  saporite  delizie,  quegli  im- 
mancabili piaceri,  quelle  sopragrandi  bellezze.  Ca- 
ra patria,  amabilissima  patria  quando  fia  mai  che7 
uscito  da  questa  luttuosa  schiavitù,  a le  voli  felice, 
a fissare  fra  lè  tue  mura  un’  eterna  dimora  ? Morte 
crudele,  perchè,  dimentica  di  me,  qui  mi  lasci  lan- 
guire ancora  esule  infelice?  Vieni,  o morte,  presto 
ne  vieni } spezza  questi  lacci  che  ancor  mi  tratten- 
gono 5 riduci  in  putredine,  in  polvere  questo  mise- 
rabil  corpo,  e rendimi  una  volta  abitatore  di  quella 
bella  città  e compagno  di  quel  popolo  avventurato. 
Uditori,  voi  ben  vi  accorgete  che  sono  questi  i sen- 
timenti di  un  Davide,  di  ,un  Paolo  e di  tanti  altri 
ai  quali  il  pensiero  di  quella  vita  eterna  felicissima 
di  cui  la  morte  è il  principio  rendeva  il  morire  un 
oggetto  di  giubilo,  di  sospiri  e di  ardentissima  bra- 
ma. Perchè'  dunque,  o fedeli,  abborrite  la  morte? 


Digitized  by  Google 


' DISCORSO  II.  \ , * 3g7 

Hacc  lócutus  suiti  vobis  , ripeterò  colle  parole  del 
Vangelo,  et  tristitia  implevU  cor  vestrurn. 

Sebbene,  suppongasi  che  la  vita  che  si  conduce 
da  parecchi  di  voi  non  sia  la  vita  finora  descritta 
di  travagli^  di  peccati,  di  pericoli,  ma  sia  Una  vita 
ripiena  di  mille  felicità,  sicché  il  venirne  privati  sia 
per  voi  una  perdita  e non  un  guadagno}  sia  perdita  di 
copiose  ricchezze  che  possedete,  perdita  di  onori  che 
vi  distinguono,  perdita  di  amici,  di  parenti  di  cui  pro- 
vate sì  dolce  la  compagnia,  perdita  di  piaceri,  di  deli* 
zip  di  cui  vanno  paghi  i sensi  e soddisfatte  le  voglie. 
V5  ha  forse,  io  dico,  fra  queste  perdite  alcuna  che  dalla 
morte  stessa  non  vi  venga  abbondantemente  compen- 
sata? Vita,  sensi,  còrpo,  ricchezze,  piaceri,  delizie  e 
quant’  altro  di  bene  vi  ruba  la  morte,  non  dovrà  rido- 
narvi in  miglior  essere  un  giorno  lassù  in  cielo  ? Non 
è questo  un  articolo  infallibile  di  nostra  fede  ? Per- 
chè dunque  a guisa  de’  gentili  vi  contristate  alla  me- 
moria della,  morte?  Credete,  sperate,  domandate 
quella  beata  ^eternità } e poi  abborrite  chi  ha  ad 
aprirvene  l’ingresso?1  Usciti  che  siate  da  questo  do- 
loroso esilio,  vi  aspetta  uua.  terra  dove  non  alberga 
miseria,  non  si  ode  sospiro,  non  si  sente  dolore,  ma 
inalterabile  vi  regna  la  pace  e.  scorrono  a torrenti 
le  delizie  ei  piaceri}  e voi  colle  lagrime  agli  occhi, 
colla  tristezza  in  cuore  attendete  la  morte*  che  vi 
ha  -a  trarre  dall’uno  ed  introdurre  nell’  altra  ? Avete 
ogni  giorno  sulle  labbra  quelle  auguste  espressioni 
di  preghiera:  Signore,  venga  il  vostro  regno,  adve - 
nidi  regnimi  tuurn  (Matth.  VI)}  e poi  mostrate  in 
pratica  di  temere  di  essere  esauditi?  Quale  inespli- 
cabile contradizione  è mai  questa  ! Siete  voi  cristia- 
ni? Perdonatemi,  amatissimi,  se  vi  fo  tale  domanda} 
non  ve  la  recato  ad  ingiuria.  Io  parlo  coi  principj 
dell’  Apostolo  : il  rattristarsi  al  riflesso  della  morte 
è proprio  dell’infelice,  che,  nulla  sperando  dopo 
la  morte,  la  riguarda  perciò  come  l’ estrema  disgra- 
zia. Ai  primi  tempi  della  Chiesa,  quando  più  viva 
Branca  x.  u.  34 
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era  la  fede,  più  parala  speranza  ne’ cristiani,  nulla 
più  essi  amavano,  nulla  con  più  fervore  sospiravano 
quanto  la  morte,  chiamata  perciò  allora,  al  dire  di 
Tertulliano,  la  brama  più  accesa  de’  cristiani.  Vo- 
timi christianorum.  Vestisse  pur  ella  terribili  sem- 
bianze, venisse  pure  nel  più  atroce  aspetto}  era  sem- 
pre mai  la  ben  venuta}  ed  essi,  non  che  rivolgere 
da  lei  la  faccia  per  ribrezzo,  lietissimi  raccoglievano 
quale  amica  e la  colmavano  di  benedizioni.  -Bello 
era  l’osservare  que’ primitivi  fedeli  andar  di  lei  in 
traccia,  correre  ad  abbracciarla,  chi  sulle  croci,  cfoi 
fra  le  fiamme,  chi  fra  le  zanne  de’lioni,  chi  sotto 
le  spade  de’  manigoldi.  Bello  era  il  vederli  tripu- 
diare per  giubilo  fra  i più  crudi  tormenti  e l’udirli 
spiegare  con  lieti  inni  l’interna  gioja  da  cui  era 
inondato  il  lor  cuore.  Uditori,  siete  voi  cristiani,  voi 
che,  ben  diversi  da  loro,  nè  pur  potete  soffrire  il 
pensiero  della  morte?  Ah!  voi  pur  troppo  entrate 
nel  numero  di  quelli  che  in  tal  modo  rimproverava 
il  citato  s.  Giovanni  Grisostomo:  la  vostra  debolez- 
za è cosi  palese  che  vi  espone  alle  pubbliche  beffe 
degli  empj.  Imperciocché,  dicono  essi,  se  i cristiani 
credono  in  quei  Dio  che  adorano,  perchè  hanno  poi 
tanto  orrore  di  vederlo  ? E se  1’  amano,  perchè  fug- 
gono  lui  chej  secondo  ciò  che  essi  insegnano , li 
dee  riunire  a sè  per  renderli  eternamente  beati  ? 
Così  porgesi  argomento  a costoro  di  spacciare  come 
favole  ciò  che  noi  vi  diciamo  tuttodì  intorno  a’  beni 
eterni.  Essi  badano  poco  a quello  che  noi  predi- 
chiamo, e molto  a ciò  che  voi  praticate.  Voi  dunque 
distruggete  colle  opere  vostre  ciò  che  noi  procuriamo 
di  edificare  co’nostri  ragionamenti , perchè  coloro 
formano  giudizio  della  religione  di  Cristo  piuttosto 
dalla  vita  vostra  che  dalle  nostre  istruzioni. 

Deh,  conchiuderò  colle  parole  dell’apostolo  s.  Pao- 
lo, deh  non  vogliate  contristarvi  siccome  coloro  che 
non  hanno  alcuna  speranza  di  miglior  vita  ! Non 
contristemini , sicut  et  caeteri  qui  spem  non  habent 
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(I.Tbess.  IV)!  Giacché  la  morte  a 
è il  beato  passaggio  dalla  miseria  alla  felicità,  dalla 
valle  di  lagrime  al  luogo  del  gaudio,  la  di  lei  ricor* 
danza  vi  consoli,  vi  rallegri.  Lasciate  che  il  pagano, 
l’ incredulo  tutta  ne  risentano  l’ affannosa  amarezza: 
voi  fate. onore  alla  nostra  fede  santissima,  che  vi 
mostra  dopo  la  morte  una  eternità  beata,  alle  pro- 
messe amorose  di  un  Dio  che  vi  avvalorano  a spe- 
rarla; colà  troverete  apparecchiato  per  voi  un  bea- 
tissimo soggiorno.  Deh  noi  riguardate,  o carissimi, 
con  ribrezzo,  nou  1’  abborrite.  A che  mi  conducete, 

0 uditori?  Mi  conducete  a pregarvi  di  degnare  di 
qualche  affettuoso  vostro  sospiror  la  celeste  vo- 
stra patria.*  Quando  mai  udissi  dire  di  alcun  pel- 
legrino che  sentisse  in  cuore  abbominio  alla  patria 
e che  a lenti  passi  a lei  s’  accostasse,  traendo  dolenti 
sospiri  ? Quando  mai  udissi  dire  di  alcun  prigio- 
niero,'  che  inorridisse  al  pensiero  di  venire  un  dì 
da’ duri  ceppi  a reai  trono  sollevato?  Quando  mai 
udissi  dire  che  facesse  d’ uopo  usar  persuasive , 
adoprar  preghiere  per  ispirar  loro  amore  alla  pa- 
tria, al  trono?  Su  via  dunque,  o uditori, .riformiamo 

1 nostri  giudizj,  facciamo  de’ nostri  affetti  migliore 
impiego ; al  mondo  si  rivolga  il  nostro  odio , pel 
cielo  sieno  i nostri  affetti.  Chiunque  voi  siate  che 
abborrite  la  morte,  da  voi  cerco  qui  sull’ultimo 
colle  amorose  espressioni  di  una  madre  illustre 
che  animava  il  suo  tenero  figliuolo  a non  paventar 
la  morte,  che  leviate  uno  sguardo  al  ci<;lo.  Peto  , 
nate,  ut  aspicias  ad  coelum  (li.  Mach.  VII).  Quella 
è la. vostra  patria;  padri  vostri  sono  que’ santissimi 
patriarchi,  que’ profeti,  quegli  apostoli,  que’ mar- 
tiri; vostre  sono  quelle  delizie,  vostri  quei  piaceri. 
Pelo , nate,  ut  aspicias  ad  coelum . Quanti  vi  pre- 
corsero , quanti  colassù  vi  attendono , parenti , 
amici,  compagni,  oh  come  ansiosi  sono  d’ abbrac- 
ciarvi! Ecco  il  vostro  padre,  ecco  la  madre,  i fra- 
telli, le  sorelle,  il  marito,  la  sposa}  eccoli,  eccoli 
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sulle  soglie  di  quella  città  beata  che  stanno  per 
istrinservi  al  seno.  Deli!  chi  vi  dà  di  volare  tra  i 
loro  amplessi,  di  godere  della.  loro  compagnia? 
Solo  la.  morte.  Perchè  dunque  l’abborrite?  finscipe 
mortemi  ricevetela  pertanto  lieti  e giulivi,  fatevi  a 
lei  incontro}  sia  essa  l’oggetto  de’ vostri  sospiri  e 
delle  vostre  brame.  Suscipe  mortern e il  pensiero 
di  quella  beata  patria  sparga  di  dolcezza  quanto  ha 
in  apparenza  di  spiacevole  la  morte}  e non  più  la 
tristezza,  non  più  la'  malinconia  occupino  il  vostro 
cuore  , ma  bensì  lo  inondi  1’  allegrezza  che  frutto 
sia  e premio  di  opere  virtuose. 

DISCORSO  III 

* . 

AMOR  GENIALE.  , 

« . • * ' * * * \ 

* 

. * t * 

Expedi t vohis  ut  ego  vadam:  si  enim  non  abiero3  Para - 
clitus  non  veniet  ad  vos.  Jo.  XVI. 


lo  v’ annunzio  la  verità:  ella  è cosa  per  voi  . spe- 
dante ch’io  men  vada}  poiché  se  io  non  audrò, 
non  discenderà  sopra  di  voi  il  divino  Paraclito.  In 
tal  modo  il  Salvatore  consolava  i discepoli  afflitti 
per  la  vicina  sua  partenza  dal  mondo.  Che  è que- 
sto mai,  o uditori?  Era  dunque  necessario  die  Ge- 
sù Cristo  abbandonasse  la  terra,  affinchè  discen- 
desse lo  Spirito  Santo?  Non  poteva  egli  mandarlo 
sopra  i sqoi  discepoli,  interroga  s.  Agostino,  anche 
restando  fra  loro?  Non  videro  forse  le  fortunate 
rive  del  Giordano  scendere  visibile  il  divino  Spi- 
rito sopra  Gesù  Cristo  allorché  venne  battezzato 
per  mano  del  Battista?  Perchè  dunque  non  poteva 
farlo  discendere  sopra  i suoEdiscepoIi,  quantunque 
egli  dimorasse  fra  essi  ? Quomodo  eum  , eliam  hic 
constitutus , non  poterai  mittere , queni  scinius^super 
eum  baptizalum  venisse  atque  mansisseì  Colle  citate 
evangeliche  espressioni,  risponde  lo  stesso  ' santo 
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dottore.  Cristo  intese  di  dire  agli  apostoli:  è spe- 
diente  che  io  tolga  a’ vostri  occhi  1*  esteriore  sem- 
biante della  visibile  mia  carne,  che  so  esservi  di- 
venuta l’oggetto  di  un  amore  umano  e naturale. 
Expedit  vobis  ut  haec  forma  servi  auferatur  a vo - 
bis.  Se  il  vostro  affetto  per  me  avrà  tuttavia  del 
sensibile,  del  terreno}  , se  proseguirete  ad  amare 
soltanto  quello  che  vi  si'  presenta  allo  sguardo  , 
cioè  la  visibile  mia  umanità,  il  vostro  cuore  non 
sarà  fatto  degno  di  accogliere  il  divino  Spirito.  Si 
carni  carnalitér  haeseritis , capaces  Spiritus  non 
eritis . Ora  se  il  Redentore  condanna  e riprende  i 
suoi  discepoli  e loro  dice  chiaramente  che  è,  un 
ostacolo  a ricevere  il  Divino  Paraclito  quell’amore 
che  troppo  sensibile  e umano  portavano»  alla  urna* 
«ita  sua  sacratissima  , che  non  dovrà  dirsi  da  un 
ministro  di  Dio  di  que’  teneri  sensibili  attaccamenti 
che  sono  tanto  dominanti  a’ giorni  nostri/  Questi 
saranno  appunto  il  grave  soggetto  dell’odierno  mio 
ragionamento,  col . quale  prendo  a dimostrarvi 
quanto  importi  lo  sbandire  dal  cuore  ogni  geniale 
passionato  affetto  verso  le  creature. 

' Il  sapere  oggi  da  Gesù  Cristo  che  il  troppo-  te- 
nero amore  de’  discepoli  verso  da  sacratissima  sua? 
umanità  era  Un  ostacolo  alla  venuta  sopra  di  loro 
dello  Spirito  Santo  è uua  prova  chiara  ed  illustre 
che  ogni  geniale  passionato  affetto  alle  creature  è, 
reo  e vizioso.  Se  il  Salvatore  scorge  difetto  nell’amo- 
re che  i suoi  discepoli  nudrivano  per  lui , non  lo 
scorgerà  ne’  vostri  geniali  amori?  Si  pena  assai  a 
trovare  qualche  imperfezione  nell’amore  de’ disce- 
poli verso  di  Gesù  Cristo.  Che  se  noi  sappiamo  che 
fu  questo  per  alcun  modo  difettoso , lo  sappianolo 
da  Gesù  Cristo  stesso}  e se  egli  non  ce  lo  avesse 
detto,  qual  occhio,  quanto  si  voglia  perspicace  e 
sottile,  poteva  mai  scorgervi  un  menomo  neo  di 
vizio?  Amavano  .essi  un  Uomo -Dio,  e si, sarebbe 
detto  che  non  vi.  poteva  essere  amore  più  retto,  piu 
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santo  , a cui  si  dovesse  con  più  di  ragione  lode  di 
virtù  e merito  di  premio , e che  solamente  1’  occhio 
divino  scorger  vi  poteva  qualche  difetto.  Ma  nel 
vostro  amore  si  dà  a conoscere  facilmente  anche 
all’occhio  umano  il  vizio  che  lo  infetta.  Voi  amate 
una  creatura  miserabile  } e una  creatura  di  carne 
concepita  nel  peccato  vi  accende  il  cuore  e forma 
l’ idolo  de’  vostri  affetti  ? Lo  spirito  non  vi  ha  parte 
alcuna,  se  non  allora  che  colla  sua  vivacità  , col 
suo  brio  accresce  grazia  alla  carne  o stimolo  al 
senso.  Che  se  , a detta  di  Gesù  Cristo,  fu  l’amore 
de’  discepoli  difettoso  , come  potrete  voi  difendere 
o con  qual  argomento  sostenere  e provare  che  il 
vostro  non  sia  soggetto  a mancamenti?  Qual  male 
può  esservi,  voi  dite,  nell’amore  delle  creature, 
quando  non  abbia  alcun  fine  cattivo , nè  ad  alcuna 
azione  o compiacenza  trascorra  che  sia  sconcia  e 
viziosa?  Qual  male  vi  è ? Non  sapete  voi  che  il 
primo  e massimo  comandamento  della  legge  evan- 
gelica é di  amar  Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
1’  anima  , con  tutta  la  mente  e con  tutte  le  forze  1 
Diliges  Dominimi  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  et 
ex  tota  anima  tua  et  ex  tota  mente  tua  et  ex  tota 
virtute  tua  ( Marc.  XII  ) ? Ogni  amore  dunque  sre- 
golato verso  il  prossimo  vostro  è un’  offesa  , una 
violazione  del  più  grande  divino,  comandamento. 
E vi  pare  che  non  sia  male?  Si,  è male,  e in 
modo  che  possiamo  dire  che  è una  profanazioue 
del  cuor  nostro^  il  quale  debb’  essere  interamente 
consacrato  al  Signore.  Il  nostro  corpo,  dice  l’apo- 
stolo s.  Paolo , è il  vivo  tempio  di  Dio.  Le  nostre 
membra , purificate  e santificate  còlla  divina  gra- 
zie nelle  acque  salutari  del  santo  Battesimo  , sono, 
dirò  così,  altrettante  pietre  sacrate  che  lo  compon- 
gono. 11  cuore  poi  ? la  più  nobile  e principale  por- 
zione di  noi  stessi,  è il  venerando  altare  sopra  di 
cui  immolare  non  si  debbono  vittime  prese  dagli 
animali  ma  i nostri  affetti  ^ nè  esso  arder  deve  di 
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altro  fuoco  che  di  quello  purissimo  del  casto  amore. 

Perciò  Iddio  sente  brama  accesissima  del  cuor  no- 

, 

stro  , e di  esso  prima  di  tutto  e sopra  tutto  ce  ne 
fa  una  domanda  la  più  tenera  insieme  e la  più  viva. 
Praebe^Jili  mi  , cor  tuum  mihi  (Prov.  XXIII).  Ora, 
supposta  questa  dottrina,  che  è dottrina  infallibile 
dell’Apostolo,  andrete  ancora  domandando  che 
male  sia  V amore  geniale  e passionato  verso  le  crea* 
ture  ? Già  udiste  che  è una  vera  profanazione  del 
cuor  vostro,  il  quale  debb’ essere  un  altare  sacro 
a Dio  solamente  5 che  è un  fare  della  creatura  un 
idolo } che  è un  porla  - con  profanità  di  rito  su 
quell’ara  medesima  che  è a Dio  consacrata,  ari* 
scuotervi  i preziosi  sacrifizj  che  solo  a lui  sono  do» 
vuti.  Quindi  il  mistico  altare  del  cuor  vostro  per 
tal  modo  profanato  io  direi  quasi  che  rassomiglia 
quello  sopra  di  cui  i Filistei  collocarono  l’arca  santa 
a compagna  dell’infame  idolo  Dagone. 

L’  arca  santissima  del  Signore  seppe  presto  dis* 
farsi  dell’odiato  compagno  e fecelo  cader  boccone 
sul  suolo,  mozzo  di  capo  e di  mani,  ridotto  ad  un 
informe  tronco,  più  atto  a muover  le  risa  che  a 
riscuotere  ossequj.  Ma  sull’altare  del  cuor  vostro 
tutt’ altro  avviene.  Qui  è la  creatura  che,  insof- 
ferente di  compagnia,  non  volendo  aver  comuni 
con  Dio  le  adorazioni , in  breve  tempo  trova  il 
modo  di  cacciarlo  lungi  per  modo  che  sola  vi  ri* 
segga  dappoi  altiera  e superba  a ricevervi  non  più 
dimezzati  ma  interi  i tributi  di  omaggio.  Quindi  il 
Signore  qui  più  non  ritrova  per  sè  che  languore  , 
freddezza  , indifferenza , mentre  il  rispetto  el’  amore 
non  sono  che  per  1’  idolo  indegno.  In  fatti,  o fra* 
telli , qualor  1’  uomo  sia  dominato  da  cotale  amore, 
come  va  in  pratica  la  cosa?  Tutto  occupato  e com- 
preso intimamente  dall’oggetto  che  l’innamora, 
fuor  di  lui  altro  non  conosce  nè  sente  nè  gusta. 
L’  amore  della  geniale  creatura  siede  nel  di  lui  ani- 
no  assoluto  sovrano  e tutti  vuole  per  sè  i pensieri, 
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gli  affetti,  e li  regge  e governa  a suo  piacere. 
Venite  qui,  o giovin  mio  caro,  a rendere  solenne 
e autentica  testimonianza  a ciò  che  io  dico.  Da  che 
profanaste  il  vostro  cuore  coll’ amore  di  quella  crea- 
tura, che  avvenne  del  vostro  Dio?  Ah!  non  è più 
innanzi  a lui  che  vi  prostrate  divoto  a sfogare  i 
vostri  sospiri , chè  dal  vostro  cuore  lo  cacciaste  ver- 
gognosamente. La  sola  , e cara  immagine  di  colei 
vi  riempie  la  mente  in  modo  che  vi  pare  di  non 
poter  più  ad  altro  pensare  che  a lei  nè  parlare  che 
di  lei.  Di  tanti  pensieri  che  vi  girano  in  mente,  di- 
temi in  fatti,  qual  è quello  che  donate  a Dio  ? Di 
tante  ore  del  giorno  qual  è quella  nella  quale  vi 
ricordale  di  lui  ? Non  vi  ricordate  già  di  Dio  nè 
a lui  potete  dir  di  pensare  allor  che  sedete  a canto 
di  quella  creatura  che  amate } chè  lutti  in  lei  allora 
si  ricreano  e di  lei  si  pascono , gli  avidi  pensieri 
vostri,  e nelle  lusinghevoli  di  lei  sembianze  sta  oc- 
cupata tutta  T attenzione  della  vostra  mente.  Nè 
meno  a Dio  pensate  nelle  rimanenti  ore  del  gior- 
no } perchè  partite  da’  fianchi  di  lei  coll*  anima  tutta 

!>iena  di  lei  e colla  di  lei  immagine  a’ più  vivi  co- 
ori dipinta  nella  fantasia  per  modo  che  per  ogni 
dove  vi  accompagna  e siegue.  Benché  lungi  da~  lei 
col  corpo,  siete  con  lei  collo  spirito,  e vi  par  di* 
vederla,  di  parlarle , d’ intrattenerla.  Non  il  con- 
corso, non  il  tumulto,  nou  la  solitudine , non  il 
ritiro  vi  sono  d’  ostacolo  e di  distrazione.  Nel  con- 

> i * 

corso  ogni  creatura  vi  fa  risovvenire  di  quella  che9 
v’innamora  e ne  fate.il  confronto^  nel  ritiro,  non 
più  divertita  da  distrazione  importuna  , si  racco*  , 
glie  l’anima  e volgesi.alei  interamente.  Nelle  cbie-', 
se  almeno  pensate  forse  a Dio?  Ah!  che  fino  nella  ' 
chiesa  la  diletta  immagine  entra  con  voi  compagna  . 
e vi  siegue  fedele  fin  presso  all’altare  e v’intrat- 
tiene e vi  rallegra  fra  la  celebrazione  de’  più  au- 
gusti misterj  di  nostra  fede.  E quando  vi  fate  a re- 
citare colla  lingua  poche  e mal  intese  divote  preci, 
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non  è vero  che  a lei  sfugge  veloce  la  vostra  mente 
é a lei  parlate  veramente  col  cuore  , mentre  inten- 
dete di  parlare  a Dio  colla  lingua?  Qual  sarà  dun- 
que il  tempo  in  cui  voi  penserete  a - Dio  ? Già  è 
fatta  notte } giunto  è il  tempo  di  coricarvi  per  ri- 
posare. Non  è qui  a domandarvi  se  vi  ricordiate 
in  cotali  ore  di  Dio,  ma  bensì  se  cessiate  di  pensare 
all’idolo  che  adorate.  Sarebbe  da  desiderare  che 
cotesto  idolo  cessasse  dall’ inseguirvi  e che,  nascon- 
dendosi , vi  lasciasse  per  alcun  poco  godere  di  sonno 

.placido  e tranquillo.  Ma  no:  ei  non  si  rimane  nè 
vi  abbandona}  a lui  pensate,  di  lui  sognate  e di 
lui  vi  ricreate  per  fino  nel  sonno.  E quand’  anche 
avvenga  che  si  ritiri  da  voi  per  poco,  egli  è presto 
di  ritorno  sul  buon  mattino  a salutarvi,  a x*alle- 
grarvi  ancora  tra  le  piume } di  lui  è il  primo  pen- 
siero che  in  voi  si  desta  per  ricominciare  e nuova- 
mente con  esso  finire  la  giornata.  Fratei  mio , sono 
queste  forse  studiate  esageraziotii , o non  anzi  fatti 
sicuri  e costanti?  Ditelo  voi,  che  ne  foste  in  prova 
e lo  siete  forse  Uxtt’ora}  io  mi  appello  all’impar- 
ziale vostro  sentimento.  Così  essendo,  chi  non  vede 
che  in  pratica  cotesto  geniale  passionato  amore 
inalza  la  creatura  qual  idolo  nel  vostro  cuoYe  , sino 
a discacciarne  Iddio  stesso  , perchè  sola  vi  risegga 
a riscuotere  le  vostre  adorazioni?  Ora  un  tale  dis- 
ordine, anzi  una  tale  profanazione  del  cuore,  che, 
ordinato  da  Dio  al  solo  suo  amore  , dovrebbe  es- 
sere a guisa  di  altare  a lui  sacro  e dedicato  inte- 
ramente, non  sarà  un  gran  male  ? . 7 * * - 

Io  non  ho  alcun  fine  cattivo  ne’ miei  amori, 
v’ha  chi  dice,r  nè  trascorro  ad  azione  o a compia- 
cenza alcuna  che  sia  sconcia  e perciò  gravemente 
peccaminosa.  Che  imporla?- Giò  vuol  dire  che  forse 
non  siete  reo  di  maggiori  eccessi}  ma  il  non  essere  reo 
di  maggiori  peccati  è forse  una  prova  sicura  di  non 

essere  reo  di  alcun  delitto?  Osereste  voi  dire  che 

*» 

> nell’  amore  de’  discepoli . verso  di  Gesù  Cristo  vi 
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fosse  qualcuno  di  que’  cattivi  fini  da9  quali  voi  vi 
vantate  esenti?  Noi  dice  il  Vangelo,  nè  si  può  so- 
spettarlo tampoco. E pure,  quantunque  il  loro  amore 
fosse  scevro  da  tale  sorta  di  fiai  cattivi,  Gesù  Cri- 
sto non  dichiarò  oggi  solennemente  che  era  in  loro 
un  vero  impedimento  alla  venuta  del  divino  Spi- 
rito? E voi  ne’ vostri  continui  così  teneri  amori 
non  avete  giammai  la  menoma  impurità  d’inten- 
zione , voi  che  non  dovete  conversar  già  come  gli 
apostoli,  coll’autore  stesso  della  santità,  ma  bensì 
con  persone  lusinghiere,  seducenti,  peccatrici?  Sono 
dunque  sempre  illibati  i vostri  pensieri,  sempre  ca- 
sti i vostri  affetti,  sempre  modeste  le  vostre  espres- 
sioni, è sempre  tranquilla  e placida  dentro  di  voi 
la  concupiscenza?  Non  siete  voi  figliuoli  «di  Ada- 
mo? La  vostra  carne,  direbbe  il  Crisostomo,  è la- 
vorata forse  in  ferro  o scolpita  in  pietra?  Ah!  se 
a noi  ministri  di  Dio  fosse  dato  di  rompere  que’ 
ripari  che  circondano  e nascondono  il  vostro  cuore 
e di  penetrarvi  collo  sguardo,  quaute  abbomina- 
zioni  di  pensieri,  di  affetti,  di  co*n piacenze  vi  ve- 
dremmo noi  chiaramente!  Sebbene  noi  non  abbiam 
bisogno  di  vederle,  poiché  abbiamo  sode  ragioni 
di  argomentarle  francamente*,  piuttosto  abbiam  bi- 
sogno di  far  voi  stessi  persuasi  di  tale  verità.  E 
egli  possibile  che  non  sentiate^  gli  sfrenati  movi- 
menti dell’insolente  appetito?  E;  egli  possibile  che 
non  vi  sentiate  giammai  lorda  la  mente  di  osceni 
fantasmi  e caldo  il  cuore  d’impure  voglie?  Si  sa 
che  certe  anime,  schive  e nemiche  d’  ogni  amore 
profano,  guardano  gelose  il  ritiro  e si  tengon  na-, 
scoste  il  più  che  possono  alle  creature  anche  le 
meno  lusinghiere.  E pure  esse  sentono  feroci  assalti 
di  disoneste  tentazioni  e troppo  sovente  con  paura 
di  prestato  consenso^  ed  è cosa  per  noi  edificante 
l’udirle  in  confessione  chiamarsi  in  colpa  di  ciò 
che  è piuttosto  in  loro  esercizio  di  virtù  ed  accre- 
scimento di  merito.  E voi  che  tutto  giorno  vi  voi- 
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gete  d’ attorno  a quel  seducente  oggetto,  voi  che 
dell’amore  profano  alle  creature  vi  fate  un  gior- 
naliero intrattenimento  ed  una  incessante  occupa- 
zione, avete  il  coraggio  di  credervi  certamente  esenti 
da  ogni  mortale  caduta?  Non  è maraviglia  che 
chi  dorme  profondamente  non  senta  i movimenti 
che  va  facendo  nella  propria  casa  il  nemico;  vo- 
glio dire  che  il  dolce  sonnifero  di  cotesto  amore 
vi  lega  e sopisce  in  modo  che  siete  propriamente 
in  letargo  e non  vi  accorgete  di  quanto  avviene 
dentro  di  voi.  Voi  siete  a guisa  di  Sansone  che 
dorme  tranquillo  in  braccio  alla  sua  Dalila  , della 
cui  amicizia  invano  si  lusinga;  mentre,  essendo 
essa  sua  dichiarata  nemica , sa  valersi  del  di  lui 
sonno  per  eseguire  a suo  danno  ciò  che  ha  medi- 
tato. A tutto  questo  aggiugnete  il  difetto  in  cui 
siete  di  superne  celesti  illustrazioni , cui  opponete 
ostacolo  col  tenore  della  vostra  condotta  , per  cui 
la  vostra  mente  è nel  bujo  di  oscurissima  notte;  e 
fra  le  tenebre  di  una  notte  densissima,  come  vedere 
e conoscere  ciò  che  si  dee?  Aggiungete  ancora  che 
voi  per  sistema  di  vita  siete  pressoché  sempre  fuor 
di  voi  stessi  coll’ attenzione  che  va  continuamente 
vagando  sugli  esterni  oggetti  che  vi  allettano,  nè 
rientrate  mai  in  voi  stessi  che  per  godere  dell’im- 
magine dell’idolo  prediletto:  e chi  è sempre  fuori 
di  casa,  come  può  mai  sapere  ciò  che  in  essa  av- 
viene? Voglia  però  Iddio  che  abbiate  vita  e grazia 
per  ravvedervi;  chè  verrà  un  giorno  nel  quale,  cal- 
mato il  bollore  della  passione  per  ragione  di  età, 
per  disinganno  di  sperienza , per  ajuto  speciale 
della  divina  grazia,  e scossi  a salutare  penitenza, 
vi  farete  a mente  rischiarata  e a cuor  tranquillo  a 
riandare  nell’amarezza  del  vostro  spirito  i travia- 
menti de’ giovanili  vostri  anni  perduti  in  amori  il- 
legittimi, e troverete  in  essi  quel  reato  che  or  vi 
sforzate  di  non  iscorgervi.  Verrete  allora  a’  nostri 
piedi  ne’ sacri  tribunali  di  Penitenza  a - dirci  non 
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già,  come  fate  adesso,  che  amaste  con  genialità, 
con  passione  le  creature,  ma  che  amaste  con  fini 
turpi  , disonesti:  verrete  a confessare  che  furono 
avvertiti  e pieni  consentimenti  quelli  che  ora  chia- 
mate semplici  tentazioni  5 rei  desiderj  quelli  che 
ora  chiamate  passeggere  sorprese}  colpevoli  gra- 
vemente in  causa  quelli  che  ora  sentite  subiti  mo- 
vimenti di  concupiscenza:  e vi  chiamerete  giusta- 
mente in  colpa  di  ciò  ancora  che  adesso  chiamate 
francamente  inezie , scrupoli.  Osservate  un  uomo 
che  corre}  gli  si  muove  entro  le  vene  il  sangue  e 
gli  s’infiamma  in  modo  che  non  riflette  più  ad  al- 
tro. Avviene  che  inciampi  e cada  per  terra}  si  rialza 
tosto  e si  rimette  in  corso  con  ugual  lena.  Ne  re- 
stano peste  le  membra,  ne  è ferito  il  piede,  che 
segna  di  sangue  il  cammino}  ed  egli' non  se  ne 
avvede  punto.  Ma  a corso  finito  si  accorge  che 
esce  sangue  dal  piede,  che  porta  malconcio  il  cor- 

{>0}  e ne  sente  vivissimo  dolore.  La  vivezza  del- 
’ amore  che  vi  agita  e travolge  dietro  le  creature, 
il  bollore  della  passione,  il  fuoco  dell’immagina- 
zione , il  disordine  e la  confusione  del  cuore  non 
vi  lasciano  ora  considerare  gli  effetti  colpevoli  ve- 
ramente che  ne  seguono  ; ma  a passion  finita  , a 
cuore  pacato,  vi  accorgerete  di  tutto  il  male. ope- 
rato. 

Che  se  finora  non  siete  caduti  in  alcuno  di  que* 
disordini  che  sono  1’  ordinaria  conseguenza  di  co- 
testo  amore  geniale  passionato,  vi  lusinghereste 
forse  che  ciò  non  sia  per  avvenire  da  qui  innanzi  ? 
r ingannate.  Sì,  o presto  o tardi,  vi  accaderà  ciò 
che  non  temete.  Il  pericolo  è terribile  e vicino  più 
che  noi  credete.  Parlando  dell’amore  de’ discepoli 
verso  di  Gesù  Cristo,  intendo  benissimo  che  non 
vi  era  pericolo  di  cadere  in  alcuno  di  cotai  atti 
viziosi}  ma  nell’ amor  vostro  io  debbo  scorgerlo 
• chiarissimo  e vicino  assai.  Di  che  si  pasce  l’amore 
che  vi  arde  in  cuore  , verso  di  quella  creatura?  Di 
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sguardi  curiosi  e liberi,  di/  discorsi  lusinghieri  e 
amorosi*  di  vezzi,  di  scherzi,  di  sogghigni, fc'di  cenni 
e di  simili  alti.  Questi  sono  propriamente  i mantici 
possenti  ad  avvivare  viepiù  il  fuoco  di  amore  che 
\i  arde  in  cuore}  sono  escale  pascolo  gradito  ad 
alimentarlo,  a rinvigorirlo,  ad  accrescerlo  viemeglio. 
Che  altro  dunque  aspettar  vi  potete,  se  non  che, 
rotti  i ripari  che  lo  chiudono  in  cuore,  sbocchi 

fuori  furioso  colle,  sue  , fiamme \ divoratrici?  » Che 

• % 

altro  aspettar  vi  potete  che  di  passare,  a quegli  ec- 
cessi *abbQniinevoli  a cui  o*presto  a.  tai*di;  conduce 
un  amore  passionato?  Leggete  nelle  Scritture  ciò 
che  sta  registrato  .di  Àmnone,.e  vedrete  a qual 
orrendo  misfatto  J’ abbia  condotto  un  amore  ecces- 
sivo  non  represso,  n e’ Buoi  * principi  verso  della  sua 
sorella  Tamar.  Leggete  ancora  ciò  che  sta  scritto 
di  Salomone,  e vedrete  a quali  abbonai  nazioni  lo 
andò  a poco  a poco  preparando  l’ amore  geniale 
verso  le  donne  straniere.  Chi  avrebbe  mai  credulo 
che  dovesse  porgergli  tra  le  mani  il  profano  in- 
censiere e fargli  piegare  le  ginocchia  avanti  agli 
idoli  adorati  dalle  genti?  Eh!  non  vi  lusingate}  il 
pericolo  è chiaro  e certo ^ é ciò  che  non  avvenne 
forse  finora,  avverrà  in  avvenire}  ciò  che  credete 
difficile  e lontano,  è facile  pur  troppo  e vicino. 
Giovane  mio  caro,  io  parlo  a voi.  Voi  cominciate 
appena  a gustare  le  traditrici  dolcezze  di  questo  amo- 
re , nè  sapete  intendere  come  possa  avvenire  ciò 
che  ho  detto,  perché  confidate  forse  in  quel  ros- 
sore che  vi  sentite  per  certi  sporchi  peccati}  ma 
io  vi  assicuro  che  questo  miserabile  riparo  diverrà 
un  giorno  pascolo  del  : fuoco  di  cui  ardete , e vi 
troverete  in  breve  tempo  giunto  colà  ove  arrivarono 
tanti  altri. -Finora  non  avete  in  cuore  che  una 
scintilla  di  qualche  amor  cattivo}  ma  se  lasciate 
che  vi  soffii  * sopra  a suo  bell’agio  il  demonio, 
vedrete* come  diverrà  un  voracissimo  incendio*.  Si 
sitjfaveris  in  scintillami  quasi  ignis  exardebit  (Etcì. 
Branca  t.  i».  35 
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XXVJUj.tll  credere  che  quello  che  avvénue  a tanti 
e?  a tante  no u sia^per  avvenire  a voi  pure,  è una 
vera  .^presunzione  di  voi  stesso,  è una  vera  superbia 
insoffribile,  che  fai  essere  perciò  più  evidente  e vi- 
cino il  pericolo  in  cui  siete  di  cadere.  Non  vi  lu- 
singate*, so?  quel  che  dico  , e lo  saprete  a vostro 
danno  un  giorno,  se  ora  non  prestate  fede  alle  mie 
parole. > y\  r*  n*  v > v:  . • 

Ma*  io  rimile  creature  considero  ed  amo  il  crea- 
tore, e^da^  cotesto,  umane  bellezze  mi  formo  .un’ 
idea  deUér  divine  perfezioni.  Così  si  va  dicendo  da* 
figliuoli  di  Adamo,  i quali  hanno  da  lui  ricevuto 
in  eredità  un  corpo  di  peccato,  ministro  di  sedu- 
zione, soggiorno  di  concupiscenza  y e ciò  si  va  di- 
cendo a questi* giorni,  in  cui  il  tutto. è tentazione, 
inciampo,  in  ^cui  V arte  di  .piacere  , di  . sedurre  è 
giunta  al -più  squisito  raffinamento y e ciò  si  va  di- 
cendo dai  coloro  che;  non  sono  gli  amici*  del,  crea- 
tore, che  non*  sono f. avvezzi  a . meditare  lei  verità 
eterne,  a pascere  l’animo  di  santi  pensieri,  ad  av- 
valorarlo con  sode  riflessioni}  e non  solamente  essi 
il  dicono  ma  pretendono  di  farlo  credere  come  un 
fatto  che  avvenga  in  loro  stessi , fatto  che  smen- 
tiscono poi  cop,  opere  , con;  costumi  che  puzzano 
sempre  di  s^nso,  di  carne.  Veggo,  fratei  mio,  che 
con  queste  massime  volete  difendere  la  vostra  .cau- 
sa , ^chiamando  ci*  ajuto  i principi  e le  * massime 
della  filosofia  profana.  Filosofia  miserabile  che  in- 
segna il  modo  .con  cui  togliere  il  rimorso  della  co- 
scienza, non  già  il  pericolo  della  caduta}  che  in- 
fiora, a così  dire,  la  straday -copre*  e.  nasconde  gli 
inciampi  che  conducono  al  precipizio.  Filosofia  clic 
non  regge:  in  pratica,  giacché  avviene  pur  troppo 
che  cotesto  amore  * si  ferma  nella  creatura  senza 
fare  un  passo. per  salire, al  creatore.  L’amore  de’ 
discepoli  verso  di  Gesù  Cristo  s?  arresta  ^ deliziarsi 
nella  visibile  di  lui  umanità,  quantunque  non  gli 
rimanesse  a fare  che  un  passo  per  salire  alla  divi- 
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iiità.  Che  se  non  era  senza  difetto  l’amore  che  nu- 
drivano  verso  la  santa  umanità  di  Cristo  i disce- 
poli di  questo  Uomo-Dio,  quanto  è mai  facile  che 
voi  vi  dimentichiate  affatto  di  Dio,  affascinati  dal- 

-V  / . . 

l'amore  delle  misere  creature!  Eh  carissimi  ! Ciò 
che  si  vede  cogli  occhi  del  corpo  fa  più  impres- 
sione nel  cuor  nostro  di  ciòcche  scorsesi  cogli  oc- 
chi della  fede}-  quindi  sono  belle  massime  , > belle 
lezioni  ma  ‘inefficaci  queste  ?cli e si  sogliono  spac- 
ciare e si  spacciano  a fine,  d[  coprire  con  belle 
apparenze  la  reità  dell’amore  profano.  La  creatura, 
si  dice,  è immagine  dèi  creatore,  che  è l’  originale } 
si  fama  * la  ; copia  per  rispetto  • dell’  originale}  le 
create  cose  sono  a guisa  di  scala  per  salire  al  crea- 
tore : ma  ? in  pratica  < avviene  all’ opposto.*  Si  ama 
- la  copia  e si  trascura  T originale  }-  si  comincia  a 
salire  la  scala,  ma  al  primo  o al  secondo  grado  si 
arrestaci!  piede,  nè  si  pensa  più  a salire.  Ah  caris- 
simi! Conviene  lasciare  queste  leggiadre,  lezioni 
dell’ umana  filosofia  e 'valersi  degli  insegnamenti 
di  Gesù  Cristo^  conviene  vegliare  sul  cuor  nostro, 
guardarlo,  custodirlo  da  : ogni  : amore  illegittimo  , 
profano,  e purificarlo  esattamente,  -,  se  mai  ne;  an- 
dasse macchiato.  , *,j.  ; * ' ^4^1* i.w- : «t* A 

\h  Io  ben  m’avveggo  di  avere-  oggi  trattato  * una  di 
quelle  verità  ama  ré  e rincrescevoli,,  di  cui  vi  ho 
parlato  in  altre  occorrenze  : veggo  che  il  mioudire 
fa  in  voi  quella  impressione  che  fece  , oggi  ne’  di- 
scepoli sii  parlare  del  Redentore,  e che  perciò  , il 
cuor  vostro  va  colmo  di  tristezza.  Ma  che  dovea  io 
fare  ? Dovea  forse  tacere  l No  certamente.  Guardimi 

• * s 

il  ciclo  dall’ imitare  que’ falsi  profeti  ricordati  dalla 
Scrittura  i quali  apprestano  morbidi  guanciali  di  se- 
duzione vergognosa.  Anche  ai  * discepoli  sembrava 
duro  ed  amaro  l’odierno  parlare  di  Gesù  Cristo  e 
sentivano  tristezza  e dolore}* ma*  tacque  egli  per 
questo?.  Ah  ! figliuoli  miei,  diceva,  loro  .più  col 
cuore-  che  colle. parole 7 Feritatcm  dico*  vobis } io  vi 
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dico  la  verità  : expedit  vobis  ut  ego  vadani  } ella  è 
cosa  spediente  per  voi  che  io  men  vada,  onde  pu- 
rificare meglio  l’ amore  cbe  mi  portate.  .Ah  fratelli 
miei  cari  ! chiunque  voi  siate  che  vi  troviate  nel 
caso  già  esposto,  prendendo  io  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  mi  fo  ad  adoperarle  con  voi:  V-erilalem  dico 
votò}  vi  parlo  oggi  chiaro  e dicovi  la  pura  e schietta 
verità.  Expedit  vobis } è spediente  e necessario  il 
purgare  una  volta  il  vostro  cuore  profanato  da 
tanti  geniali  àmori  cól  fuoco  del  celeste  amore  san* 
tissicno-  E appuntò  , o cardimi , quel  , divino  Spi- 
rito che  è fuoco  celeste  atto  a purificare  ciò  che  è 
immóndo,  a santificare' ciò  che  è profano,  qoel 
divino  Spirito  che  Gesù  Cristo  oggi,  annunzia  vi- 
cino a discendere  sopra  i suoi  discepoli , a noi  pure 
lo  annunzia  vicino  la  Chiesa.  Ma  tsmt’è,  prosieguo 
Gesù,  Cristo  ad  istruire  i suoi  discepoli  e in  loro 
noi  pure  : Si  non  altiero  y-Paraclitus  non  veniet  ad 
vos  y se.coJJa  mia  partenza  non  tolgo  al  vostro  sguar- 
do ciò  che  V impedisce  di  amar  Dio  siccome  con- 
viene, vi  dico,  6. miei  cari,  che1  il  divino  Spirito 
non  discenderà  a fare  in  voi  soggiorno.  Intendete, 
o uditori , l’istruzione* di  Gesù  Cristo?  Se  deescen*. 
dere  in  voi  il  celeste  fuoco  del  divino  Paraclito  per 
mondare  il  cuor  vostro  e riempirlo  deli’  amore  di 
Dio,  vi  è d’ uopo  prima  abbattere  e fare  in  pezzi 

Juell’idolo  che  vi  collocaste}  vi> conviene  abbau- 
onare  quella  creatura  che  vi:  alletta  .e  che  è il 
grande  oggetto  dell’ amor  vostro.  Fatene  dunqùe-il 
sagrifizio  necessario.  Oh  Dio  ! Non  sapete  risolvervi 
a farlo?  Qual  vantaggio,  dimando  fratello,  entra 
qui  a perorare  in  vece. mia*  s«  Agostino,  qual  van- 
taggio tu  speri  col  farti  schiavo  ed  idolatra  d’nna 
beltà  carnale?  Die  mihi , quaeso , fr ater  mi  : qualìs 
profectus  est  in  putredine  cornisi  Non  va  essa  a poco 
a poco  disseccando,  siccome  l’ erba  percossa  da’  raggi 
dell’ardente  solo  estivo  l Nonne  sicut  foenum  acsta- 
tis  ardore  percussum  arescit  et  paullatirn  decorem 
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pristlnum  amklitl  Cbe  rimarrà  della  di  lei  avvenenza 
al  sopravvenire  della  morie?  Et  quando  mors  ve* 
mritjdic  mihi , quaeso  , quanta  rcmanebit  in  cor- 
pore  pidcritudo  ? Conoscerai  allora  e confesserai  la 
vana  e pazza  cosa  clic  fu  1’  averne  fallo  un  oggetto 
del  tuo  amore.  Tane  cognosces  quam  vanuni  est 
quod  anlea  inani  ter  diligebas.  Quando  vedrai  quel- 
l’ idolo  di  carne  che  ora  adori  , spogliato  d’  ormi 
leggiadria  ed  avvenenza,  risolversi  in  putredine' 
non  solo  volgerai  altrove  lo  sguardo,  ma  ti  turerà* 
ancora  le  nari  per  timore  di  essere  dal  fetore  am 
morbato.  Cum  videris  lotum  corpus  intumescere  et 
in  putredinem  esse  conversimi , nonne  claudes  nares 
tuas , ne  suslineas  foetorem  Jbetidissimunil  Ecco  il 
fine  d’ogni  bellezza  terrena.  En  iste  finis  onnus 
pulcriludiniJ  carnis.  Riservate  dunque,  o cristiani, 
il  vostro  cuore  per  dedicarlo  e consacrarlo  intera- 
mente all’amore  del  vostro  Dio  , che  è somma  fe- 
licità* 1’  amare.  Così  s.  Agostino.  Nè  io  saprei  nè 
oserei  altro  aggiungere^  che  ciò  basta  ad  istruirvi 
ed  a disingannarvi  salutarmente. 
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domandate  c otterrete}  così  Gesù  Cristo  c’inse- 
gna il  modo  di  aprire  i tesori  delle  divine  benefi- 
cenze, dandoci  propriamente  la  chiave  in  mano. 
Quanto  è necessaria  la  preghiera  per  ottenere  que- 
sti tesori , altrettanto  è certo  di  ottenerli  chi  ne 
usa  a dovere.  Ce  ne  assicura  oggi  solennemente 
Gesù  Cristo  colla  sua  divina  non  manchevole  pa- 
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rola.  Petite,  et  accipietis*  Grandi  parole  che  rac- 
chiudono un  tondo  prezioso  d’istruzioni  salutari} 
parole  che  a noi  . propongono  ed  insegnano  ;due 
.verità  importanti  e fondamentali.  Necessità  dell’ora- 
zione } petite  efficacia  dell’  orazione  ac cipietis. 
Svolgiamo  la  prima  di  queste  due  verità^la  neces- 
sitàv cioè  della  preghiera..  **»  j*.  -*:■ 

; , Grazia  ed  orazione ,■  eccovi  il  piano  sublimissimo 
di  nostra  eterna  salute.  Quanto  è necessaria  la  pri- 
ma per  andar  salvi,  altrettanto  lo  è la  seconda,  perchè 
senza  preghiera  non  possiamo  ottener  grazia.  Quindi 
diceva  s.  Girolamo  che  il  distruggere  la  necessità  della 
grazia  è un  distruggere  la  necessità  dell’orazione}  c 
lo, .stabilire  la  necessità  della  grazia  è uno  stabilire  la 
necessità  dell’orazione.  [Tutti,  afferma  s. Paolo,  abbia-, 
ino  insogno  della  gloria  di  Dio}  perciò  tutti  abbiamo 
bisogno  della  preghiera , senza  la  quale  non  è pos« 
sibile  conseguire  la  grazia.  La  gloria  db  Dio  è il 
fine  , la  grazia  è un  ajuto,  la  preghiera  è un  mezzo 
per  gi ugnarvi i,  ma  ajuto  indispensabile  e necessario. 
Di  qui  è che  Gesù  Cristo,  insegnando  a’  suoi  disce- 
poli  il  modo  di  conseguire  la  pienezza  del  gaudio 
celeste , dice  loro  : Cercate  , pregate } petite . .Questo, 
o miei  cari , è il  primo  passo  che  far  dovete  nella 
strada  di  salute  £ questo  è il  pvimo  mezzo  e il  più 
importante  che  vi  assicura  insieme  e vi  agevola  l’uso 
degli  altri.  Perciò  noi  ministri.del  Sigdore  a chi  ci 
interroga  vsul  modo  con  cui  conseguire  Y eterna  sal- 
vezza dobbiamo  prima  di  tutto  e sopra  tutto  racco- 
mandare ed  ingiungere  orazione}  dobbiamo  dir  loro 
colle  parole  di  Gesù  Cristo  : Cercate  e riceverete 
ciò  che  è;  non  solo  utile  ma  necessario  a far  piena 
e compiuta. la  vostra  allegrezza,  che  è quanto  dire 
a far  sicuro  e salvo  il  grande  affare  i deila  vostra 
eterna  salute.  Petite , et  accipietis  , ut  gaudiurn  ve- 
strutti  sit  plenum.  v , 

Iddio  non  ci  ama  forse  davvero  e quai  carissimi 
sijqì  figliuoli?  Non  è un  far , torto  al  suo  amore, 
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alla  sua  bontà  il  dire  che  abbia  bisogno  dello  sti- 
molo  , dell’  eccitamento  delle  nostre  suppliche  per 
darci  le  sue  grazie?  Sì  ,<  Iddio  ci  ama,  non  v*ha  dub- 
bio, ce  ne  assicura  oggi  Gesù  Cristo.-  Pater  antat 
vos.  Ma  io  vi  .dico  ciò  non  ostante  che  non  vi  po- 
tete lusingare  di  conseguir  grazie,  se  non  vi  pre- 
sentate umili  e supplichevoli  al  divino  suo  trono } 
perchè  è stabilito  che  deve  cercare  chi  vuole  otte- 
nere. Petite , et  accipietis . Iddio  amava  i discepoli, 
C;  Gesù  Cristo  ne  dà  loro  oggi  uu’  assicurazione  au- 
torevole. Il  mio  divia  Padre,  loro  dice,  vi  ama, 
perchè  voi  mi  amaste.  Pater  amai  vos  , quia  vos 
me  ama&lis.  Potevano  dunque  stare  di  buon  animo, 
non  prendersi  pena- di  altro,  non  porgere  suppli- 
che. Ma  no:  tutto  all’opposto.  Pater  amai  vos  ; il 
mio  Padre  vi  ama,  dice  loro  Gesù  Cristo}  petite  et 
accipietis  } se  volete  ottenere,  pregate.  Di  fatto  l’amo- 
re che  ci  porta  Iddio  non  ^ deve  punto  alterare  il 
piano  di  sua  ordinaria  providenza,  siccome  dice 
s.  Agostino.  Egli  ci  ama  ed  è pronto  ad  accordarci 
le  sue  grazie:  Deus  dcu'e  vull\  ma  ha  'stabilito  di 
non  concederle  se  non  a chi  le  domanda.  Non  dal 
nisi  petenti . Iddio,  che  è padrone  de’ suoi  doni, 
può  darli  ; a’ que’ patti  che  più  gli  piaciono}  quindi 
vuol  essere  pregato*  Chi  è di  noi  che  abbia  una  si- 
curezza sì  chiara  , solenne  e precisa  d’essere  da  Dio 
amato  come  i discepoli  cui  oggi  parlava  Gesù  Cri- 
sto? Ma  se  ciò  nulladimeno  fu  ad  essi  necessaria  la 
preghiera , crederemo  che  noi  debba  essere  anche 
per  noi?  L’  amore  che  ci  porta  Iddio  fa  ben  essere 
favorevole  il  rescritto  delle  nostre"  suppliche,  ma 
non  le  fa  già  essere  inutili } ci  dà  ben  ragionevole 
speranza  di  conseguire  ciò.  che  domandiamo,  ma 
non.  ci  dispensa  dal  chiedere  ciò  che  bramiamo. 
Salgano  .prima  al  cielo  le  nostre  ferventi  preghiere, 
chèdi  là  scenderanno  copiose  le  divine  misericordie. 
Ascendati  continua  s.  Agostino ,* ascendal  oratio7 
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et  descendet  misericordia . s * ' * } 
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E in  vero  quanto  sia  saggio  e degno  veramente 
rii  Dio  questo  piano , cioè  che  alla  grazia  preceda  _ 
la  preghiera,  e che  quella  da  questa  dipenda,  lo  di* 
mostra  chiaramente  il  citato  santo  dottore.  Questo 
piano  serve  a giustificare  la  condotta  di  Dio  nella 
distribuzione  delle  sue  grazie  ed  a confermare  la  ne- 
. cessità  della  preghiera  per  conseguirle.  Iddio , dice 
iì  santo,  non  può  non  operare  che  da  Dio}  ogni  sua 
disposizione  è marcata  coll’ impronto  della  divinità: 
deve  quindi  nella  diffusione  delle  attuali  sue  grazie 
provedere  alla  sua  maggior  gloria  e al  nostro  mag- 
gior bene.  Sovrano  indipendente  e padre  amorosis- 
simo ch’egli  è,  potrebbe  disporre  de’suoi  doni  senza 
riguardo  alcuno  al  desiderio  o alla  preghiera  del- 
l’uomo. Ma  perchè  egli  è giustissimo  e sapientissi- 
mo, noi  fa  che  previa  la  sommessione  e la  dipen- 
denza dell’  uomo  medesimo.  Quindi  prescrive  che 
la  grazia  abbia  a dipendere  dalla  preghiera  , non 
convenendo  alla  grandezza,  maestà,  sapienza  divina  . 
il  versare  senza  riguardo  i preziosi  suoi  doni  in  seno 
anche  di  chi  non  pensa  a desiderarli,  a domandarli. 
Ed  ecco  in  un  tal  piano  impresso  chiaramente  e scol- 
pito il  marchio  nobilissimo  della  maestà,  della  gran- 
dezza e sapienza  divina.  Ecco  salva  e sicura  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  e il  maggior  bene  dell’uomo.  E 
salva  la  maggior  gloria  di  Dio,  poiché  que’doni 
che  ci  promette-  qual  .padre , li  fa  dipendere  dalla 
subordinazione  che  a lui  è dovuta  qual  sovrano. 
Quindi  la  maestà,  la  grandezza  divina  nulla  perdo- 
no, ma  vengono  a farsi  conoscere  viepiù  nella  li- 
bera e gratuità  diffusione  de’suoi  favori.  E,  salvo  il 
maggior  bene' dell^ uomo}  poiché  quelle  grazie  che 
egli  ottiene  sono  doni  di  Dio  e frutti  delle  umane 
preghiere.  Che  se  Iddio  diversamente  operasse,  ver- 
rebbero bensì  a spiccare  l’amore  tenerissimo  e il 
potere  sovrano  di  lui,  ma  nou  già  la  di  lui  maestà, 
grandezza. e sapienza}  e l’uomo  da’beoefizj  medesi- 
mi prenderebbe  occasione  di  levarsi  in  orgoglio,  per* 


Digitized  by  Google 

_ l 


' ' % DISCORSO  I.  4*  7 

chè  ricevuti  Senza  tampoco  desiderarli  e chiederli. 
Quindi  il  Signore,  invece  di  .umili  e riconoscenti 
figliuoli,  formerebbe  co’  Suoi  doni  degli  ingrati  e su- 
perbi. Petite  et  accipielis  } questo  è il  gran-  piano , 
glorioso  a Dio,  utile  all’ uomo , cioè  che  la  grazia 
dipenda  dalla  preghiera}  perciò  nulla  di  più  neces- 
sario della  orazione,  perchè  nulla  di  più  necessario 
della  grazia.  « 

• Guardimi  però  il  cielòche  io  pretenda  di  prescri- 
vere leggi  all’ infinita- divina  bontà.  Iddio,  padrone 
assoluto  che  egli  è de’ suoi  favori,  può  concederli 
anche  non  pregato:  ma  io  vi  ripeto  che  noq  costu- 
ma di  farlo}  e quando  pure  il  faccia  talvolta,  dicovi 
che  opera  allora  secondo  un  ordine  straordinario  di 
previdenza , il  quale  non  toglie  che  non  sia  essen- 
zialmente necessaria  la  pratica  dell’orazione;  Im- 
perciocché non  potrebbe  Iddio  anche  senza  la  vo- 
str’ opera  dare  corso  felice  ai  vostri  affari,  prospe- 
rarvi in  più  modi  la  famiglia? -Perchè  dunque  vi 
prendete  tante  pene,  levate  da  letto  per  tempo,  v’ in- 
camminate di  buonmattiuo  al  mestiere,  all’impiego? 
Perchè  passate  Finterò  giorno  in  fatiche,  in  lavori  ? 
Eh,  datevi  bel  tempo,  godete  nel  mattino  de’ lunghi 
agiati  riposi,  e nel  giorno  de’ mondani  trastulli.  La- 
sciate fare  a Dio}  egli  vi  ama,  vi  vuol  bene,  saprà 
far  tutto.  No , voi  mi  rispondete;  Iddio  può  far  ciò, 
è verissimo,  ma  non  usa  di  farlo}  se  ciò  facesse,  sa- 
rebbe un  vero  miracolo.  Ora,  o uditori,  iddio  vi 
può  dare  le  sue  grazie,  senza  previa  domanda, 3 ma 
non  usa  di  farlo.  Se  dunque  voi  credete  necessario 
l’applicarvi  ai  vostri  interessi , quantunque  possa 
Iddio  prosperarli  senza  la  vostra  applicazione,  ri- 
conoscer pur  dovete  necessaria  la  pratica  della  pre- 
ghiera per  ottenere  i divini  favori,  quantunque  sen- 
za di  questa  possa  Iddio  concederveli  per  un  tratto 
di  sua  straordinaria  bontà.  / 

Se  non  che  ciò  è chiaro,  e voi  ben  l’intendete. 
Perchè  dunque  non  fate  voi  quell’uso  che  far  do- 
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vete  di  un  mezzo  che  intendete  e comprendete  così 
necessario?  Ali!  Ja  preghiera,  che  dovrebbe  essere 
V occupazione  principale  d’ un  cristiano,  entra  essa 
in  quabche  modo  nell’ ordine  delle  vostre  giornaliere 
faccende?*  Io  parlo  di  tanti  e di  tante  che  passano 
pressoché  tutte  le  mattiùe  e le  sere  senza  piegare  le 
ginocchia  per  pregar  Dio , ed  è molto  per  loro  il 
recitare  tra  lo  spogliarsi  e il  vestirsi,  a volo  e a 
precipizio,  ad  occhi  mezzo  chiusi  pel  sonno, «qual- 
che mal  intesa  foraiola  di  orazione.  Parlo  di  tanti 
e di  tante  che  pare  che  pensino  a Dio  e*di  Dio, si 
ricordino  allora*  solamente  quando  fra  i travagli  e 
le  disgrazie  profanano  il  di  luì  nome  santissimo  con 
impazienze,  cont'iroprecazionK  Parlo  di  tanti  e di 
\ tante  che  non  ascoltano  altra  messa  fuorr quella  di 
obbligazione  alla  festa,  che  non  fanno  altra  confes- 
sione fuor  che  l’annuale,  altra  comunione  fuor  che 
la  pasquale;  e qual  messa,  oh  Dio!  qual  confessione, 
qual  comunione!  Parlo  di  tanti  e di  tante  che  non 
hanno' ancora  ; ben  appresa  l’augusta  venerabile 
‘orazione  dominicale,  la  quale,  al  dire  di -Tertullia- 
no, è un  compendio  di  tutto  il  Vangelo;  Breviarium 
. totius  Evangelii.  La  chiesa  è casa  di  adorazione;  ma 
per  tanti  e tante  è sala  di  conversazione,  è luogo 
di  piacere,  di  riposo..  La  festa  è giorno  specialmente 
consacrato  all’ orazione;  ma  per  tanti  e tante  è gior- 
no di.  diporti,  di  trastulli,  dii  giuochi.  Dio  immor- 
tale! Quali  speranze  possiamo  , noi  dare  a costoro 
di  conseguire  l’eterna  salute?  ^ •*.  - .. ■ **  , - 

Non  sapete  voi  forse,  o frateL  mio,  di  essere  po* 
vero,  bisognoso,  miserabile,  di  essere  fiacco,  fragile, 
infermo?  Non  sapete  che  ogni  cosa  yi  crea  inciam- 
po e pericolo  ? Inciampo  e pericolo  sono  gli  oggetti 
che  avete  sott’ occhio;  iuciampo  e pericolo  i discorsi 
che  ascoltate  ; inciampo  e pericolo  le  persone  che 
trattate.  Che  più?  Inciampo  è pericolo  voi  siete  a 
voi  medesimo  co’ pensieri  che  volgete  io  mente,  co- 
gli affetti  che  uodrite  in  cuore,  colle  .passioni  che 
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in  vai  soggiornano.  E vi  fidate  di  voi  solo,  non  le- 
vando divoto  lo  sguardo  e.  supplichevole  la  voce , 
come  Davide,  a quel  monte  benedetto  da  cu-i  solo 
vi  può  venire»  il.soccorso  ? Pare  propriamente  che 
vi  lusinghiate  di  essere  forte  abbastanza  per  noti 
temere  danno  alcuno^  pare  che  vi  lusinghiate  di  non 
essere  bisognoso  de’ divini  ajuti  e di  po.ter  combat-, 
lere  da  voi  solo  senza  il  divino  soccorso  - contro  i 
moltissimi  e ferocissimi  nemici  di  vostra  salute  che 
da. ogni  parte  vi  assalgono  e vi  stringono.;  Come 
mai  potete  voi  pensar  ciò  se  avete  fede?. Ah  fratei 
mio!  Veri  sieté  tutto  giorno  in  pericolo,  vi  circon- 
dano Gemici  implacabili  che  vi  stringono  con  feroce 
ed  ostinato  assedio.  Ahi!  che  siete  vicino  a cadere 
nelle  loro  mani*,  e non  pensate  a cercare  ajuto  in 
cotai  critiche  e rischiose  occorrenze  da  quel  Dio  che 
solo  può  dàrvelo?  Avete  la  chiave  in  mano  per  aprire 
i tesori  della  divina  grazia , e per  noja  non  volete 
usarne?  lo  vi  predico  cadute  fatali,  le- quali  vi  con- 
durranno alla  sempiterna  dannazione.  E dopo  tanta 
vostra  negligenza  ci  verrète  poi  a dire  con  tutta 
franchezza  che  cadete*  perchè  sono  feroci  le  tenta- 
zioni, perchè  la  natura  è inferma,  perchè  sono  de- 
boli le  forze?*  Ci  verrete  a dire  che  il  vostro  na- 
turale è cattivo  e noi  potete  correggere,  che  sono 
gagliarde  le  passionile. non  le  potete  domare  , che 
sono  molti  e varj  i travagli  in  cui  siete  e non  li  po- 
tete soffrire  con  rassegnazione?  Eh,  miei  cari!  lo  so, 

10  credo}  e so  e credo  anche  il  peggio  che  voi  non 
dite,  perchè  so  da  s.  Agostino  che  un  cristiano  sen- 
za orazione  è a guisa  di  un  corpo  senza  alimento, 

11  quale  viene  presto  perdendo  il  vigore  e la.  vita } 
perchè  so  da  s.  Giovanni  Grisostomo  che  un  cri- 
stiano senza  orazione  è a guisa  d’un  corpo  senz’a- 
nima, il  quale  tosto  puzza  e si  risolve  in  vermi  schi- 
fosissimi. Ma  a chi  ascriverne  si  dee  la  colpa?  Voi 
la  ascrivete  alla  vostra  fragilità,  alle  tentazioni,  alle 
lusinghe  del  mondo  ed  a cento  altre  cagioni}  ma  io 
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dicovi  che  attribuire  si  dee  alla  mancanza  di  ora- 
zione. Se  pregaste,  otterreste  quegli  ajuti  di  grazia 
vigorosa  che  fanno  ^propriamente  operare  miracoli 
di  valor  cristiano.»tJdite  corme  parla  ehi  prega:, Om- 
nia  possum  in  eo  qui  me  confortai'  (Phih  IV)  } io. 
posso  il  tutto}  non  temo  nulla*}  non  ho  timore  nè 
del  mondo  nè  della  carne  riè  dell’inferno:  il*  tutto 
io-  posso  in  quel  Dio  che  mi.ajuta  e sostiene* còlla 
sua  grazia.  Essendo  vói  fragili,  tentati,  travagliati, 
circondati  da  molte  .pericolose  occasioni,  voi  dite 
che  non  è maraviglia  se  cadete  e che.  perciò  me- 
ritate compatimento.  Tacete  , chè  levano  *10810  la 
voce  contro  di  voi  e vi  coprono  di  giusto  rossore 
tanti  che,  fragili  quanto  voi,  più  tentati  e travagliati 
di  voi  e in  circostanze  più  critiche  e pericolose  delle 
vostre,  reggono  fermi,  ed  inalterabili  nella  pratica 
della  pietà  , perchè  col  giornaliero  eserchio  di  di- 
vote preghiere  ottengono  da  Dio  copiosi  e possenti 
rinforzi.  Voi  * non  pregate}  ecco  la  vera  e funesta 
cagione  per  cui  ad  ogni  piccolo  urto  di  tentazione 
cadete.  Non  mi  maraviglio  delle  vostre  cadute;  mi 
maraviglio  piuttosto  della  vostra  negligenza  e vi  pre- 
dico altre  cadute  e molto  più  lagrimevoli.  . " 

Io  intimo  pertanto  oggi  il  gran  precetto  dell’o- 
razione a tutti , in  qualunque  stato  si  ritrovino,  di 
peccato,  di  grazia  e d’imbarazzi  temporali.  Pregate, 
io  dico* a voi,  o peccatori.  Voi  siete  in  uno  stata 
così  deplorabile  di  anima  pei  vostri  peccati,  che 
quello  rassomiglia  in  cui  ritrevavasi  Giobbe  riguar- 
do al  corpo}  in  uno  stato,  voglio  dire,  di  miseria, 
di  debolezza  y d’ infermità.  Stesi  sopra  il  letamaio 
d’immonde  passioni  tiranniche  e di  radicati  abiti 
vergognosi,'  ben  potete  confessare  che  non  vi  riman- 
gono che  le  labbra  per  dimandare  perdono.  Ed  è 
di  queste  appunto  che  valer  vi  dovete  per  pregare} 
chè  otterrete  quel  miracolo  di  grazia  in  ordine  al- 
l’anima che  Giobbe  ottenne  iti  ordine  al  corpo.  Sì, 
peccatore  fratello,  dice  s.  Agostino^  non  voler  cer- 
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care  nel  profondo  degli  abissi  del  gran  mistero  della 
grazia  ragioni  e pretesti  con  cui  scusare  e difendere 
la  tua  ostinazione.  Il  peccatore  senza  la  grazia  non 
può  ravvedersi , ma  colla  preghiera  può  ottenere 
questa  grazia.  Nissuno  va  a Gesù  Cristo  se  non  vi 
è tirato  dalla  grazia.  Nomo  venit^  nisi  tractus.  Ma 
tu  non  ti  senti  ancora  tirato  ? Nondum  traheris  ì 
Ora  ut  traharis  : prega  e otterrai  la  grazia  che  ti 
tragga.  Approfittatevi  adunque  della  grazia  che  ave- 
te,  e conseguirete  in  appresso  quella  che  non  avete. 
Se  pregherete  come  si  conviene,  per  quanto  sieno 
abbominevoli,  nefandi  i vostri  vizj,  radicati  gli  abiti, 
ne  otterrete  da  Dio  il  perdono  e potrete  giungere  al 
beato  termine  di  salute. 

Pregate,  a voi  pure  io  dico,  o giusti.  La  preghiera 
è l’alimento  della  pietà,  il  fomento  della  virtù}  sen- 
za di  essa  la  pietà  e la  virtù  vengon  meno.  I più 
grandi  santi  fra  gli  esercizj  della  loro  più  rigida 
penitenza  diedero  sempre  un  luogo  distinto  ad  una 
fervente  preghiera.  Furono  esemplari  di  virtù  subli- 
mi finché  pregarono}  furono  monumenti  di  umana 
fragilità  quando  cessarono  di  pregare.  Ah  caris- 
simi! Basta  un  momento  per  farvi  peccatori,  e 
questo  momento  vuoisi  evitare  colla  preghiera.  Pie- 
tro ammesso  alla  più  intima  confidenza  di  Gesù 
Cristo,  destinato  ad  essere  capo  del  collegio  apo- 
stolico, trascura  la  preghiera  e nel  momento  stabi- 
lito per  la  prova  di  sua  fedeltà  finge  di  non  cono- 
scere il  suo  divin  Maestro  e lo  rinnega  per  ben  tre 
volte.  La  grazia  la  più  grande  e la  più  importante 
di  tutte , la  finale  perseveranza,  non  è dovuta  ad 
alcuno,  per  ricco  che  esso  sia  di  virtù  e di  meriti 
innanzi  a Dio.  Non  è dovuta  nè  pure  alla  più  pura 
tra  le  vergini,  al  più  penitente  tra  gli  anacoreti, 
al  più  zelante  tra  gli  apostoli,  al  più  forte  tra  i mar- 
tiri } essa  è un  dono  così  privilegialo  che  il  conce- 
derlo è tutta  liberalità  del  Signore.  Tale  è la  dot- 
trina del  santo  concilio  di  Trento.  Ciò  non  ostante 
Branca  t.  ii.  36 
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ascoltate  le  espressioni  del  gran  dottore  della  grazia 
s.  Agostino.  L’orazione  può  ottenere  questa  grazia, 
che  nissuna  virtù  può  meritare.  Sì,  ove  non  giunge  il 
merito,  giunge  la  preghiera}  perciò  dovete  pregare 
di  continuo,  nè  altro  vi  resta  mezzo  più  sicuro  per 
, conseguirla^  Ipsain  debetis  quotidianis  orationibus 
poscere : e se  pregherete,  sperate  pure  che  la  finale 

Serseveranza  vi  porrà  la  corona  sul  capo  e v’intro* 
urrà  a prender  posto  nel  popolo  degli  eletti.  Àtque 
hoc  J( adendo , confidtre  debetis  non  vos  a praedesti - 
nationis  populo  alienos  esse.  Pregate  dunque,  o giu* 
sti,  e la  vostra  preghiera  consumerà  la  vostra  ele- 
zione alla  gloria  , ottenendovi  il  dono  della  finale 
perseveranza.  Ma  se  non  pregate,  per  quanto  siale 
ricchi  di  virtù  e di  meriti,  io  temo  di  vostra  eterna 
salute.  L’ edilìzio  sublime  di  vostra  perfezione,  senza 
il  sostegno  della  preghiera  , non  può  che  andare 
in  rovina. 

A voi  in  fine  , o uomini  avvolti  ne’  secolareschi 
affari,  io  dico  di  pregare.  La  preghiera  è a voi  spe- 
cialmente necessaria.  Il  vostro  stato  è uno  stato  di 
seduzione,  di  bisogni,  di  pericoli,  perchè  è uno  sta- 
to pieno  di  mondane  distrazioni.  Voi  vivete  nel 
mondo,  e gli  imbarazzi  mondani  troppo  facilmente 
possono  dissiparvi  lo  spirito,  guastarvi  il  cuore,  gra- 
varvi la  coscienza.  I doveri  che  vi  corrono  sono  ri- 
gorosi , le  sorprese  che  temer  dovete  sono  fatali , 
i pericoli  cui  siete  esposti  sono  evidenti}  ogni  cosa 
nel  mondo  vi  accresce.ostacoli  a conseguire  l’eterna 
salute.  Voi  dunque  avete  grandissimo  bisogno  della 
preghiera  per  ottenere  dal  cielo  i vigorosi  ajuti  del- 
la grazia.  Come  mai  senza  preghiera  potete  condurvi 
da  buoni  cristiani?  Ah  ! se  tra  gli  orrori  de’  più  cupi 
deserti  non  è sicura  senza  il  soccorso  della  preghie- 
ra, la  più  costante  e sublime  virtù,  sarà  sicura  una 
virtù  mediocre  ed  ordinaria  tra  il  contagio  e il  tu- 
multo del  secolo  seduttore?  Pregate  dunque,  prega- 
te. Anche  nel  mondo  e tra  le  faccende  del  mondo 
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si  può  essere  uomo  di  Dio,  ma  convien  essere  uomo 
d’orazione.  Pregate  pertanto,  o peccatori,  e risorge- 
rete allo  stato  di  grazia.  Pregate,  o giusti,  e perse- 
vererete nello  stato  di  grazia  fino  a conseguire  la 
corona  di  vita  eterna.  Pregate.,  o uomini  d’affari 
secolareschi  , e vi  conserverete  immacolati  e sicuri 
tra  i pericoli  e gli  inciampi  del  mondo.  . 

Ma  ciò  è a dirsi,  voi  dite,  a chi  ha  preso  a. cam- 
minare la  strada  della  perfezione  col  ritirarsi  dal 
secolo,  non  già  a noi,  persone  affaccendate,  occu- 
patissime. Sarebbe  questo  un  distoglierci  da  ciò  che 
è essenziale  al  nostro  stato.  Già  io  m’  aspettava  che 
voi  adduceste  questa  scusa.  Se  così  è , perchè  mai 
Gesù  Cristo  propose  a’ suoi  discepoli  un  mezzo  sì 
incomodo  e di  tanta  distrazione?  Li  doveva  pur 
tra  poco  spedire  nel  mondo  a piantarvi  il  regno 
della  sua  fede , a fondarvi  la  sua  chiesa  e per  ciò 
slesso  a catechizzare,  a predicare,  a battezzare}  af- 
fari che  compier  non  si  potevano  senza  un  continuo 
impiego  di  tempo  e della  persona.  Sapeva  che  do- 
vevano essere  di  continuo  occupati  in  viaggi  , in 
fatiche.  Sapeva  pure  che  le  funzioni  gravissime  del- 
1’  «apostolico  ministero,  a cui  li  aveva  chiamati,  non 
avrebbero  lasciato  loro  che  pochi  momenti  di  liber- 
tà} e pure  intimò  loro  di  pregare.  Che  è questo,  o 
carissimi?  Se  gli  apostoli,,  quantunque  occupatissi- 
mi, ebbero  ordine  da  Gesù  Cristo  di  pregare,  come 
potete  voi  dispensarvene  perchè  .siete  occupati? 
Ardireste  voi  dire  che  gli  affari  del  vostro  impiego 
sieno  più  gravi,  più  importanti  e maggiori  di  quelli 
dell’ apostolico  ministero  ? Pretendereste  voi  forse  di 
essere  nelle  incumbenze  dello  stato  vostro  più  occu- 
pati che  no}  fossero  nelle  loro  sacre  incombenze  gli 
apostoli?  Ehi  miei  cari.  La  scusa  degli  affari,  delle 
occupazioni  è oggi  dichiarata  da  Gesù  Cristo  frivola 
e insussistente.  Petite , dice  egli  a voi  pure  come  dis- 
se a’  suoi  discepoli,  petite } trovate  il  tempo  da  im- 
piegare nell’  orazione. 
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Perchè  mai,  o uditori,  recate  voi  sempre  la  scusa 
degli  affari  temporali  quando  trattasi  di  attendere 
agli  affari  spirituali?  Ciò  che  è secondario  e meno 
importante  non  può  valere  di  scusa  per  dispensarvi 
da  ciò  che  è principale  e della  massima  importanza. 
Quale  idea  avete  voi  dell’ orazione?  Credete  voi  che 
essa  sia  a guisa  d’ un  cilicio,  d’una  disciplina  o di 
un’ altr’ opera  di  supererogazione  da  potersi  omet- 
tere senza  colpa?  Non  udiste  che  essa  è d’  estrema 
necessità,  che  è un  mezzo  indispensabile  di  salute? 
E il  conseguimento  dell’  eterna  salute  è appunto, 
giusta  1’  oracolo  dello  stesso  Gesù  Cristo  , 1’  affare 
unicamente  necessario  che  abbia  il  cristiano  sulla 
terra.  Se  non  che  io  veggo  che  voi  prendete  abba- 
glio, credendo  che  1’  esercizio  della  preghiera  sia  un 
esercizio  che  vi  distolga  dall’  attendere  agli  affari 
vostri  temporali  e che  ricerchi  molto  impiego  di 
tempo.  Voi  potete' pregar  Dio,  vi  dice  s.  Giovanni 
Crisostomo,  fra  le  faccende  domestiche,  fra  i lavori 
delle  vostre  mani  e fra  le  occupazioni  de’vostri  studj. 


L’orazione,  dice  s.  Agostino,  è un  pio  affetto  verso 
Dio}  perciò  colle  mani  nel  travaglio  e col  cuore  a 
Dio  rivolto  voi  potete  pregare  secondo  gli  avvisi  del 
Redentore,  ed  operare  giusta  gli  obblighi  di  vostra 
condizione.  Gli  Ebrei,  siccome  leggesi  nella  divina 
Scrittura,  colle  armi  in  mano  combattevano  contro 
i proprj  nemici,  e col  cuore  pregavano  Dio.  Ora  se 
questi  hanno  potuto  esercitarsi  nell’  orazione  tra 
T ardore  e il  tumulto  delle  battaglie,  noi  potrete  voi 
nell’  esercizio  delle  vostre  incumbenze  ? 

Nè  mi  dite  che  è cosa  difficile  il  pregare } .poicliè 
non  fa  bisogno  che  per  pregare  veniate  alla  chiesa, 
vi  presentiate  agli  altari  , che  fissiate  fra  il  giorno 
un’  ora  determinata  con  legge  immutabile.  Nella 
vostra  casa,  nel  vostro  fondaco,  in  ogni  luogo,  in 
qualunque  ora  di  vostro  comodo  così  del  giorno  che 
della  notte,  tanto  alla  sera  quanto  sul  mattino,  voi 
potete  orare.  Non  fa  bisogno  che  alziate  le  mani, 
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die  pieghiate  le  ginocchia  , che  vi  mettiate  dinanzi 
al  Crocifisso  , che  vi  prefiggiate  una  certa  stabilita 
misura  di  tempo  } chè  qui  non  si  richiede  indispen- 
sabilmente alcuno  determinato  rito  , e vi  è lecito 
r accorciare  la  preghiera  o prolungarla , interrom- 
perla e ripigliarla  più  volte  secondo  che  ricerca  il 
vostro  bisogno.  Qui  non  fa  d’uopo  che  studiate  le 
forinole,  che  prepariate  le  espressioni}  chè  pregar 
potete  o non  articolando  parole  o usando  quelle 
che  vi  suggeriscono  all’  istante  la  mente  e il  cuore. 
Così  andava  s.  Giovanni  Griscstomo  ragionando 
^ quest’  argomento  agli  uomini  occupati  ne’  secolare- 
schi affari  , in  modo  che  loro  toglieva  ogni  pretesto 
di  supposta  difficoltà  di  pregare.  Tale  è 1’ orazione 
necessaria  ad  ogni  cristiano  ,>  ingiunta  a tutti  da 
Gesù  Cristo,  facile  a praticarsi  da  lutti  in  qualun- 
que stato  ed  impiego. 

Chi  vi  trattiene  dunque  dal.  pregare?  La  vostra 
pigrizia.  Vi  par  dunque  incomoda  cosa  .e  molesta 
il  fare  orazione?  .Qual  cosa  più  dolce  e cara  della 
preghiera  , dice  il  citato  Crisostomo  , la  quale  ci 
conduce  all’  udienza  del  gran  re  dell’  universo  e ci 
solleva  da  terra  al  cielo  e ci  frammischia,  a .così 
dire,  cogli  angioli  e coi  santi,  a parlare,  a conversa- 
re con  Dio?  Non  è quindi  maraviglia  che  le  anime 
buone  si  facciano  della  preghiera  una  giornaliera 
occupazione.  Ma  fosse  pur  molesta  cosa  ed  incomo- 
da il  pregare}  l’ incomodo  non  vi  trattien  già  dal 
procurarvi  i beni  terreni,  e vi  tratterrà  poi  dal  pro- 
curarvi coll’  orazione  i beni  celesti,  che  vi  possono 
rendere  pienamente  felici  nella  eternità? 

Un  cristiano  che  trascura  1’  importante  esercizio 
dell’orazione  è tyn  cristiano  che  va  a perdersi  ir- 
reparabilmente. Ad  ruìnam  vadil , dice  Tertulliano, 
qui  ad  orationetn  non  vadit.  Oh  Dio!  Quante  ten- 
tazioni vi;  può-  mettere  in  mente  ógni  giorno  il 
demonio!  quanti  cattivi  movimenti  può  eccitarvi  in 
cuore  ! Quell’incontro , quella  visita  possono  forse 
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^portarvi  sull’  anima  il  peccato.  In  quella  casa,  ove 
Vi  converrà  andare  per  ragione  d’impiego,  per  ti- 
tolo di  convenienza  , per  obbligo  di  obbedienza  , 
quante  vi  sono  reti  tese  dal  nemico  per  farvi  sua 
preda?  Ahi  quanti  sono  i pericoli  a cui  voi  siete 
esposti  ogni  giorno!  Pericoli  possono  esservi  i dis- 
corsi che  siete  per  udire , pericoli  gli  oggetti  che 
possono  venirvi  sott’  occhio,  pericoli  le  persone  che 
dovete  trattare’,  tutto  all’intorno  è pericolo,  è in- 
ciampo. Avete  dunque  bisognò  ogni  giorno  di  lume 
per  vedere,  di  ajuto  per  operare,  di  armi  per  com- 
battere } quindi  vi  è necessaria  1’  orazione,  senza  di 
cui  non  potete  ottenere  gli  opportuni  soccorsi.  Quin- 
di lo  stesso  Tertulliano,  sorpreso  alla  considerazio- 
ne  di  tanto  rischio  cui  si  espone  il  cristiano  negli- 
gente, va  sciamando:  Horrendurn  est  diem  transi- 
gere sine  oraiione\  è propriamente  orrenda  cosa  il 
. passare  un  giorno  solo  senza  pregare.  Che  direste 
di  uno  che,  senza  lume,  senz’  armi  di  difesa,  s’ arri- 
schiasse a camminare  francamente  nel  bujo  della 
notte  per  un  oscuro  bosco  covile  di  fiere  e soggiorno 

di  ladri  ? Direste  che  va  sicuramente  ad  essere  sbra- 

* 

nato  dalle  fiere  o ad  essere  spogliato,'  ferito  ed  uc- 
ciso dagli  assassini.  Eccovi  il  vero  ritratto  di  un  in- 
felice cristiano  che  trascura l’esercizio  della  preghiera^ 
egli  si  mette  da  solo,  senza  lume,  senz’  armi  di  di- 
fesa, a camminare  tra  le  fiere,  tra  i ladri  e gli  assas- 
sini. Infelice  ! Costui  va  propriamente  incontro  a 
morte  evidente.  Ad  ruinani  vadit.  Il  valore  che  so- 
lo vi  pùò  dare  potere  e dominio  sopra  i nemici 
che  vi  attorniano  dee  venirvi  dal  cielo  5 di  là  Iddio 
deve  mandarvelo , ma  colà  conviene  che  spediate 
prima  calde  suppliche,  ' 

Preghiamo  dunque  , o miei  cari , d’  accordo  $ 
io  per  voi , e voi  per  me.  Io  mi  ricordo'  di  voi 
nelle  mie  preghiere  e specialmente  all’altare  quan- 
do offro  la  sacrosanta  vittima  di M propiziazione. 
Òemper-  in  cunctis  orationibus  meis  prò  omnibus 
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vobis  deprecationem  facio  ( Phil.  I ).  Prego  per  voi, 
oi  peccatori,  perchè  vi  ravvediate}  per  voi,  o ani- 
me pie,  perchè  perseveriate  nel.  sentiero  della  vir- 
tù. Ah  ! Signore  , avvalorate  la  mia  orazione  per-- 
chè  salga  al  trono  della  vostra  misericordia.  Ma 
voi  pure  , o carissimi , pregate  per  me.  Orate * prò 
me. 'Non  userete  voi  questo  tratto  di  carità  coi 
vostro  pastore  , che , se  non  De  ha  il  merito  , ne 
ha  certamente  il  bisogno  ? Pregate  il  Signore  che 
mi  renda  abile  a compiere  con  esattezza  [ i pressanti 
doveri  del  mio  tremendo  ministero.  Ah!  io  non 
vi  assisto  con  quella  dolcezza,  con  quella  carità, 
con  quello  zelo  che  si  richiede:  perciò  [io  piango 
amaramente  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  le  occulte  e 
le  aperte  mie  mancanze.  Pregate },e  le  vostre  ora- 
zioni servano  ad  alleviare  il  carico  pastorale  che 
tanto  mi  aggrava.  Buon  Dio,  esaudite  i gemiti 
che  a voi  indirizziamo  a vicenda } affinchè  le  co- 
muni nostre  preghiere  giovino  alla  salvezza  della 
greggia-  e del  pastore. 
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DISCORSO  II. 


EFFICACIA  DELL’ORAZIONE. 


Petite  y et  accipietis , ut  gaudium  vestrum  sii  plenum , 
Jo.  XVI»  t „ 


Se  vivesse  fra  noi  un  ricco  signore  d’indole  così 
generosa  c magnifica  che  dichiarasse  pubblicamente 
di  tenere  aperto  il  suo  erario  a sollievo  della  co- 
mune indigenza  e andasse  dicendo  ognidì:  Chi  è 
in  bisogno,  si  presenti  a me  ed  otterrà  un  pronto 
soccorso  nelle  sue  necessità } certamente  non  me- 
riterebbero compassione  tutti  quelli  che  si  lagnas- 
sero della  loro  povertà , delle  loro  miserie.  Ma  ciò 
che  vano  è sperare  da  un  dovizioso  padrone  terre- 
no, noi  dobbiamo  aspettarlo  dal  supremo  padrone 
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del  cielo  e della  terra.  Troppo  aperte  sono  ìq  fatti 
le  consolanti  grandiose  promesse  che  nell’  odierno 
vangelo  leggiamo  fatte  da  Gesù  Cristo  a tutti  noi 
-nella  persona  de’ suoi  discepoli.  Petite  , così  egli  , 
et  acfiipietis , ut  gaudium  vestrum  sit  plenum } do- 
mandate ed  otterrete  che  pieno  sia  il  vostro  gaudio. 
Ben  mi*  ricordo-  che  altre  volte  al  ricorrere  di  que- 
sta domenica  io  vi  ho  ragionato-  intorno  alla  ne- 
cessità dell’orazione}  ora  intendo 'di  esporvi  la  di 
lei  efficacia.  Questo  è un  soggetto  d’importantis- 
simo ammaestramento  , il  * quale  mi  porgerà  a un 
tempo  stesso  occasione  di  parlarvi  di  alcuni  abusi 
che  tendono  ad  affievolire  la  forza  della  cristiana 
preghiera. 

Quanto  è necessaria  la  « preghiera  per  ottenere 
grazie  , altrettanto  è efficace  a -conseguirle.  L’ una 
e 1?  altra  verità  ci  vengono  oggi  chiaramente  inse- 
gnate nel  Vangelo  con  quelle  significanti  ' parole  : 
Petite  et  accipietis.  Passeranno  il  cielo  e la-  terra, 
ma  non  verrà  meno  la*  divina  promessa.  L’  espe- 
rienza di  tutti  i tempi  ci  mostra  chiaramente  avve- 
rato quanto,  c’insegna  la  Tede.  Fuvvi.  mai  tempo 
od  occasione  in  cui  andasse  fallita  in  efficacia  la 
preghiera?  Chi  mai  pregò  davvero,  e non  ottenne? 
Prega  Mosè  ( siami  qui  lecito  di  scorrere  le  sacre 
Scritture  a trionfo  della  divina  bontà , a conforto 
della  verace  speranza),  prega  Mosè  , e la  sua  pre- 
ghiera divide  le  acque  del  mare  a scampo  de’figliuoli 
d’Israele.  Prega  Giosuè,  e la  sua  preghiera  inceppa 
le  onde  del  Giordano,  .sospende  il  corso  del  sole. 
Prega  Anna,  e la  di  lei  preghiera  le  ottiene  la  so- 
spirata fecondità  e divieu  madre  del  gran  profeta 
Samuele.  Prega  Giuditta,  e la  sua  preghiera,  in; un 
coll’  uccisione  del  nemico  apporta  scampo  e salute 
alla  sua  patria.  Prega  Davide  nelle  travagliose  vi- 
cende di  sua  vita,  e la  preghiera  gli  ottiene  la  ras* 
segnazione , ;la  pazienza  e da  ultimo  la  pace  e . il 
riposo.  Prega  Ezechia,  e la  sua  orazione,  qual  guer- 
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riera  Implacabile,  scorre  le  file  dell’esercito  nemico 
e porta  da  per  tutto  la  desolazione  e la  strage.  Pre- 
gano Giosafatte  ed  Asa,  e la  loro  orazione  fa  che 
riportino  compiuta  vittoria  sopra  la  turba  innuine- 
rabile  de’  loro  nemici.  Ecco  Giona  tra  gli  abissi  del 
mare  5 egli  prega,  e ritrova  misericordia.  * Ecco  i 
tre  innocenti  giovani  israeliti  fra  le  fiamme  della 
fornace  di  Babilonia^  essi  pregano,  e muover  si 
sentono  all’  intorno  un  cotal  vento  gentile  che  li 
consola  e rallegra.  Ecco  Susanna  innocente  ma 
condannata  dal  popolo}  ella  indirizza  al  Signore 
la  sua  orazione,  e Iddio  le  spedisce  Daniele,  che 
la  libera  svelando  la  di  lei  innocenza  e l’altrui  ini- 
quità. Ecco  Daniele  stesso  chiuso  nel  lago  deMiooi} 
egli  prega , e non  è da  essi  divorato.  Ecco  Ester 
oppressa  dal  dolore  pel  vicino  sterminio  della  sua 
nazione,*  ella  prega,  e il  Signore  piega  il  cuore  di 
Assuero,  e i nemici  dell’ebreo  popolo  col  loro  stesso 
sangue  pagano  il  fio  de’ loro  sanguinarj  progetti. 
Ma  la  santità,  forse  direte  voi , di  cotali  illustri 
personaggi  accresceva  pregio  alla  loro  preghiera. 
Diamo  un  nuovo  sguardo  alla  sacra  Scrittura.  Acab- 
bo  è un  empio  , è il  nemico  den  profeti,  il  perse- 
cutore de’ giusti.  L’ ira  del  Signore  già  sta  per  Scop- 
piare terribile  sopra  il  di  lui  capo}  ma  egli  prega, 
e Iddio  si  placa  , è viene  sospeso  lo  scoppio  delle 
divine  vendette.  Ninive  ha  provocato  la  collera  del 
Signore  colle  sue  abbominevoli  iniquità  , già  un 
profeta  le  minaccia  1’  ultimo  sterminio}  ma  Ninive 
cerca  perdono  e al  grido  delle  sue  scelleratezze  il 
grido  contrapone  della  sua  preghiera,  e Niuive  , de- 
stinala ad  essere  l’esempio  più  solenne  della  divina 
vendetta  , diviene  1’  esempio  il  più  illustre  della 
divina  misericordia.  La  donna  di  Samaria  è diso- 
nesta , adultera}  domanda  al  Salvatore  la  di  lui 
grazia  , e la  otlieue.  Cornelio  è un  gentile}  prega  , 
e la  sua  orazione,  salendo  al  cielo,  gli  ottiene  il 
lume  del  Vangelo.  La  preghiera  ....  Ma  io  non 
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finirei  mai  se  tutta  tessere  vi  volessi  la  storia  del 
potere  sopragrande  dell’  orazione  e de’  prodigi  per 
lei  operati.  Voi  vedete  dunque  1’  orazione  dive- 
nuta arbitra  della  natura , comandare  qual  so- 
vrana al  cielo  e alla  terra  e conseguire  ogni  sorta 
di  favori.  Sebbene  a che  servono  le  prove  le  piu 
autorevoli  di  fatto,  quando  abbiamo  l’oracolo  in- 
fallibile di  Gesù  Cristo  che  ha  parlato  : Amen  , 
amen  dico  vobis  : si  quid  petieritis  Patrem  in  no - 
mine  meo  , dabit  vobis.  Vi  dico  da  quel  Dio  che 
sono  e vi  do  parola  solenne  che  tutto  ciò  che  voi 
chiederete  al  mio  Padre  nel  mio  nome,  l’otterrete. 
Quindi  1’  efficacia  della  preghiera  a conseguire  gra- 
zie è un  articolo  deciso  di  nostra  credenza  5 e per 
quello  stesso  motivo  per  cui  noi  dobbiamo  credere 
e crediamo  i misterj  della  nostra  sacrosanta  reli- 
gione, quantunque  superiori  alla  ragione,  credere 
pur  dobbiamo  questa  gran  verità,  che  ha  per  base 
siccome  tutte  le  altre,  1’ autorità  e il  testimonio 
infallibile  di  Dio. 

Ma  a’ luminosi  fatti  fin  qui  riferiti,  dirà  taluno, 
si  possono  opporre  innumerabili  esempi  di  persone 
che  giornalmente  pregano  nel  cristianesimo  e non 
ottengono.  Come  dunque  con  questi  si  può  conci- 
liare la  tanto  magnificata  efficacia  dell’orazione? 
Tenemus  promissum , vi  rispondo  con  s.  Agostino, 
quis  corrumpel  illudi  Noi' abbiamo  una  promessa 
di  Dio  , e chi  oserà  violarla  ? Gesù  Cristo  nel  modo 
più  deciso  e con  solenne  giuramento  ci  dice:  Tutto 
ciò  che  voi  cercherete  al  Padre  nel  mio  nome,  vi 
sarà  conceduto.  Amen  , amen  dico  vobis  : si  quid 
petieritis  Patrem  in  nomine  meo  , dabit  vobis . La 
promessa  non  può  essere  nè  più  assoluta  nè  più 
universale.  Bisogna  necessariamente  che  quegli  che 
si  obbliga  d’  adempierla  abbia  un  potere  senza  li- 
miti , abbia  cognizione  di  tutte  le  volontà  degli  uo- 
mini , che  egli  sia  da  per  tutto  e per  conseguenza 
ch’egli  sia  Dio,  poiché  tutti  questi  attributi  non 


DISCORSO  11.  43  I 

convengono  che  a Dio.  Se  dunque  moltissimi  pre- 
gano e non  ottengono  , bisogna  affermare  che  ciò 
dipenda  da  un  ostacolo  che  essi  frappongono  al- 
V eseguimento  delle  magnifiche  divine  promesse. 
Gesù  Cristo  a noi  insegnò  nella  persona  de1  disce- 
poli di  pregare  nel  di  lui  nome  il  Padre.  Ciò  vuol 
dire  che  dobbiamo  mettere  la  nostra  fiducia  in  Gesù 
Cristo  , in  ciò  ch’egli  è,  in  ciò  che  ha  fatto  e sof- 
ferto per  noi } vuol  dire  che  dobbiamo  riporre  la 
nostra  confidenza  nel  suo  potere,  ne’ suoi  meriti, 
nell’amore  che  il  suo  Padre  ha  per  lui,  in  quello 
eh’  egli  stesso  ha  per  noi  e che  il  suo  Padre  ha  per 
noi  a motivo  di  lui.  Sopra  di  questa  verità  è fondato 
il  costume  che  la  Chiesa  osserva  fino  dal  tempo 
degli  apostoli,  di  non  offrire  le  sue  preghiere  al 
Padre  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  di  termi- 
narle tutte  coll’invocazione  del  suo  nome  e di  at- 
testare con  questa  pubblica  professione  di  fede  che 
daimeriti  di  Gesù  Cristo  ella  aspetta  tutto  l’effetto  del 
le  sue  suppliche.  Pregare  nel  nome  di  Cristo  vuol  dire 
ancora,  siccome  insegnano  i santi  Padri,  cercare  se- 
condo le  intenzioni  di  Gesù  Cristo  medesimo  , chie- 
dere ciò  che  fu  già  l’oggetto  della  sua  missione, 
della  sua  passione,  e morte  preziosissima,  cercare 
que’beni  che  egli  ci  ha  promessi,  che  ci  ha  coman- 
dato di  sperare,  cioè  i beni  del  cielo  e i doni  so- 
pranuaturali  della  grazia  necessarj  pel  consegui- 
mento dell’  eterna  beatitudine. 

Io  non  nego  che  anche  i cristiani  possano  cer- 
care favori  temporali  ;'ma  li  debbono  chiedere  per 
giusti  motivi , con  rassegnazione  al  volere  di  Dio, 
non  riponendo  in  essi  il  loro  fine,  non  desideran- 
doli per  loro  stessi,  ma  in  riguardo  ai  beni  eterni. 
Quaerite  primuni  regnurn  Dei  et  juslitiam  ejus 
(Matth.  VI),  avea  già  detto  il  divino  Maestro.  Cer- 
cate soprattutto  e prima  d’ogni  cosa  il  regno  di 
Dio  e la  di  lui  giustizia  5 chiedete  al  Padre  celeste 
• la  santificazione  del  suo  nome,  la  venuta  del  suo 
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regno  5 l’adempimento  della  sua  volontà,  e non 
siate  solleciti  di  dimandargli  in  primo  luogo  il  pane 
materiale  onde  avete  a nodrirvi  su  questa  terra.  I 
beni  di  questo  mondo,  cioè  sanità,  ricchezze,  im- 
pieghi, dignità,  credito,  fortuna  non  li  dobbiamo 
cercare  per  sè  stessi,  ma  solamente  per  riguardo  e 
in  ordine  al  conseguimento  della  salute  dell1  anima. 
Ora  se  voi,  rovesciando  l’ordine  stabilito  dal  Si- 
gnore, non  cercate  che  favori  temporali,  non  avete 
a lagnarvi  se  la  vostra  preghiera  non  ottiene,  per- 
chè essa  non  ha  a suo  sostegno  la  non  manche- 
vole promessa  del  Redentore.  Io  veggo,  sorella  mia, 
che  voi  siete  assidua  alle  chiese  ove  recitate  lunghe 
preghiere:  ma  voi  praticate  tutto  questo  per  otte- 
nere da  Dio  quel  prospero  collocamento.  Voi,  fra- 
tei mio , frequentate  i santuarj  più  celebri  della 
città ^vi  veggo  ginocchione  dinanzi  ai  sepolcri  de’ 
nostri  santi  protettori , là  osservo  che  date  sfogo 
agli  affetti  del  vostro  cuore  e caldamente  implorate 
a vostro  favore  il  loro  patrocinio:  ma  eseguite 
tutto  ciò  per  essere  più  felice,  più  ricco  sulla  ter- 
ra, e non  già  per  essere  più  umile  ed  amico  della 
necessaria  cristiana  mortificazione.  So,  o cristiano 
mio  caro,  che  la  preghiera  è divenuta  la  vostra 
gradita  occupazione , che  la  lezione  de’  libri  spiri- 
tuali vi  trattiene  per  qualche  ora  della  giornata  , 
che  siete  sollecito  nel  recitare  le  vostre  quotidiane 
orazioni:  ma  praticate  tutto  questo  acciocché  il 
Signore  avvìi  nuovamente  i vostri  traffici,  che  an- 
darono soggetti  a dolorose  vicende,  o perchè  resti- 
tuisca la  sanità  alla  moglie,  al  figlio,  che  sono 
l’oggetto  delle  vostre  cure.  FSrete  dunque  le  ma- 
raviglie che  certe  vostre  orazioni  non  sieno  giam- 
mai esaudite?  Oserete  di  attribuire  a mancanza, 
della  divina  promessa  il  non  ottenere , piuttosto 
che  a colpa  vostra,  che  cercate  assolutamente  ciò 
che  Iddio,  il  qual  pienamente  conosce  quello  che 
torna  al  vostro  vero  bene , non  ha  promesso  di 
sempre  concedervi  ? 
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Io  non  nego,  replica  taluno,  che  alle  volte  cer- 
chi  beni  temporali;  ma  i beni  che  domando  a Dio 
principalmente  sono  i beni  spirituali,  che  mi  deb- 
bono condurre  all’  acquisto  della  vita  eterna  : e 
pure  non  ottengo  nulla.  Sono  sempre,  come  prima  , 
iracondo,  collerico,  vano,  ambizioso,  dominalo  dalle 
passioni.  La  vostra  preghiera,  vi  rispondo,  è legit- 
tima nel  suo  oggetto,  raa  convien  riflettere  se  siavi, 
qualche  essenziale  difetto  nel  modo  con  cui  pregate, 
il  quale  renda  la  vostra  orazione  inefficace.  E in 
vero  qual  modo  tenete  voi  nel  recitare  le  vostre 
orazioni?  La  preghiera  cui  Gesù  Cristo  coll’infal- 
libile sua  parola  promette  l’esaudimento  vuol  esser 
fatta  con  attenzione  di  mente , dovendo  essere  la 
mente  di  chi  prega  applicata  a ciò  che  la  bocca 
domanda.  Chi  di  noi  scuserebbe  colui  il  quale  ci 
parlasse  senza  pensare  nè  a noi  nè  a lui  medesimo? 
Un  grande  del  secolo  non  si  risentirebbe  contro 
una  persona  che  osasse  chiedergli  udienza  e che 
poi  tosto  lo  abbandonasse  per  correre  dietro  a cose 
frivole?  E forse  distratto  un  uomo  quando  comu- 
nica all’  amico  le  sue  afflizioni , quando  gli  parla 
de’  suoi  interessanti  progetti , quando  lo  consulta 
sopra  i proprj  dubbj,  quando  gli  mostra  i suoi  pe- 
ricoli? Quale  stranezza  è perciò  il  pretendere,  che 
Iddio  ci  ascolti  quando  noi  lo  preghiamo , non 
avendo  la  nostra  mente  diretta  a lui!  Voi  dite  al 
Signore  colle  parole  del  profeta  : Signore , porgete 
orecchio  alle  mie  parole,  ascoltate  le  mie  grida, 
attendete  a’ miei  voti;  e nello  stesso  tempo  voi 
volgete  altrove  il  vostro  pensiero.  Voi  domandate 
a Dio  che  parli  con  voi,  e voi  non  parlate  con 
lui}  voi  volete  che  Iddio  vi  ascolti,  e voi  non  ascol- 
tate lui.  A voi,  o cristiani,  che  contenti  di  adope- 
rare le  labbra  e di  stancare  la  lingua  in  recitare 
a precipizio  Pater , Ave , Salve , regina  , litanie  ed 
altre  orazioni,  non  attendendo  punto  colla  mente  a 
ciò  che  pronunzia  la  bocca,  e che  lasciate  andare 
Branca  t.  ii.  3 7 
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vagando  lo  spirito  ove  più  gli  piace  senza  mai  ri- 
chiamarlo e fermarlo  su  di  ciò  che  a Dio’  chiedete,  x 
ben  si  può  con  tutta  ragione  dire:  Infelici  che 
siete!  con  tanto  vostro  parlare  voi  non  avete  ancor 
pregato.  Voi  tutto  giorno  indirizzate  al  cielo  ora- 
zioni vocali , ma  nessuna  finora  ebbe  la  fortunata 
sorte  di  giungere  al  trono  divino  ad  ottener  gra- 
zie. Quantunque  voi  cantiate  le  lodi  del  Signore, 
quantunque  passiate  molta  parte  del  giorno  dinanzi 
a1  sacri  altari,  quando  voi  cessate  di  attendere  colla 
mente  alla  preghiera  e di  prendere  le  necessarie 
precauzioni  per  non  dar  luogo  allo  sviamento  dello 
spirito,  voi  cessate  di  orare.  Quale  infingardaggi- 
ne, scriveva  a tal  proposito  s.  Cipriano,  quale  in- 
fingardaggine è l’essere  distratto  da  inetti  e pro- 
fani pensieri  allorché  tu  preghi  il  Signore,  quasi 
che  possa  esservi  altra  cosa  a cui  tu  debba  molto 
più  pensare  quando  parli  con  Dio!  Come  mai  osi 
di  cercare  d’essere  ascoltato  da  Dio,  mentre  tu 
non  ascolti  te  stesso?  Pretendi  che  il  Signore  sia 
di  te  ricordevole  quando  tu  non  sei  ricordevole 
di  te  stesso  ? Ciò  è un  offendere  colla  tua  negli- 
genza la  divina  maestà  che  tu  preghi } ciò  è un 
vegliare  cogli  occhi  e un  dormire  col  cuore. 

Sì,  o carissimi}  perchè  vera  sia  la  nostra  ora- 
zione essa  ricerca  l’esercizio  non  meno  della  mente 
che  del  cuore.  La  divozione  pertanto  vuol  essere 
unita  coll’attenzione  nostra  ogni  volta  che  pre- 
ghiamo, affinchè  sopra  di  noi  non  venga  ad  avve- 
rarsi quella  predizione  d’ Isaia  che  Cristo  applicò 
a’ farisei:  Cotesto  popolo  mi  onora  colle  labbra, 
ma  il  loro  cuore  è da  me  lontano.  Populus  ltic  la - 
biis  me  honorat  : cor  autem  eorum  longe  est  a me 
(Matth.  XV).  L’orazione,  giusta  il  parlare  di  s.  Ago- 
stino, è un  pio  affetto  verso  Dio.  Perciò,  quand’an- 
che l’attenzion  nostra  fosse  grandissima  nel  pre- 
gare, la  nostra  orazione  non  sarebbe  che  una 
occupazione  dello  spirito,  se  il  cuore  non  fosse 
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penetrato.  Molti,  diceva  lo  stesso  s.  Agostino,  gri- 
dano non  già  colla  voce  loro  propria  ma  colla  voce 
del  corpo.  Tu  grida  al  di  dentro,  ove  Iddio  ascol- 
ta. Multi  clamant  non  voce  sua , secl  corporis  . . . . 
Clama  intus , ubi  Deus  audit . Il  grido  del  cuore  è 
quello  che  penetra  ne’ cieli.  Quindi  fa  compassione 
quella  immensa  moltitudine  di  cristiani  che  suol 
essere  muta  davauli  al  trono  adorabile  della  divina 
grazia,  sebbene  vada  parlando  a Dio  molte  volte 
fra  il  giorno.  Ah  ! il  cuor  nostro  ben  sarebbe  com- 
mosso nella  preghiera,  se  nella  umiliazione  dello 
spirito  davanti  all’infinita  maestà  dell’Altissimo 
.fossimo  vivamente  persuasi  dell’ estrema  nostra  mi- 
seria. Chi  siamo  uoi  tutti  allora  quando  preghia- 
mo, interroga  il  più  volte  citato  s.  Agostino,  se  non 
una  truppa  di  mendici  schierala  dinanzi  alle  porte 
del  gran  padre  di  famiglia  , bramosa  di  ricevere 
qualche  soccorso?  Onines , quando  oramus , mendici 
Dei  sunius  5 ante  januas  magni  palnsfamilias  sta - 
mus  aliquid  volentes  accipere.  E forse  necessario 
l’iusegnare  ad  un  povero  a cui  manca  ogni  cosa 
la  maniera  di  cercare  ? La  stessa  sua  necessità  gli 
è un  eccellente  maestro  nè  egli  ha  mestieri  di  al- 
tra scuola.  Osservate  i poverelli  che  a voi  si  pre- 
sentano lungo  le  strade}  con  quali  umili  e rispettosi 
atteggiamenti,  con  quali  modeste  e riverenti  espres- 
sioni si  fanno  a chiedervi  la  limosina , e come 
sanno  esporre  le  loro  miserie  sino  a traevi  di  mano 
il  sospirato  soccorso.  Quindi  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo avvertiva  che  i poverelli  i quali  stanno  alle 
porte  delle  chiese  dovrebbero  ricordarci  l’ infelice 
nostro  stato  ed  insegnarci  a pregare  Dio  nella  ma- 
niera con  cui  essi  à noi  porgono  le  loro  suppliche. 
Perciò  la  divina  Scrittura  continuamente  ci  ripete 
all’orecchio  che  Iddio  esaudisce  le  preghiere  de’ 
poveri,  ossia  degli  umili.  Il  mendico  dinanzi  a Dio, 
spiega  s.  Agostino,  niente  attribuendo  a sè  stesso, 
tutto  aspetta  dalla  misericordia  di  Dio.  Mendicus 
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est  nihil  sibi  tribuens  , toturn  de  misericordia  Dei 
exspectans . Stando  sulle  soglie  della  casa  del  Si- 
gnore, grida,  picchia,  affinchè  gli  sia  aperto}  nudo  e 
tremante  pel  rigore  del  freddo  dimanda  qualche 
vestimento  onde  coprirsi,  tenendo  fissi  gli  occhi  in 
terra  e percuotendosi  il  petto.  Ante  januam  domi - 
nicam  clamai  pulsans  , ut  aperiatur  ei  ; nudus  et 
tremens , ut  vestiaturi^  oculos  in  terram  dejiciens  et 
pectus  tundens.  Questi  è il  mendico  , il  povero , 
l’umile  che  sempre  ottiene  ajuto  dal  Signore.  Istum 
mendicum , hunc  pauperern  , hunc  humìle/n  adjuvit 
Deus . Ma  certa  fronte  altièra,  certo  sopraciglio  su* 
perbo,  cercaria  da  grande,  certo  tuono  arrogante, 
certa  farisaica  ostentazione,  con  cui  più  volte  si 
sta  alla  presenza  di  Dio  nella  casa  stessa  dell’ora- 
zione, cioè  nella  chiesa , come  possono  ottenere 
grazie  da  quel  Dio  il  quale  altamente  protesta  di 
aLbominare  il  povero  superbo?  » 

La  mancanza  di  una  verace  umiltà,  fondata  so- 
pra la  ferma  persuasione  de’  proprj  bisogni,  fa  che 
non  si  desideri  daddovero  d’ ottenere  ciò  che  si 
dimanda  e che  non  vengano  perciò  esaudite  le  no- 
stre preghiere.  Fra  quauti  vi  sono  poveri  e men- 
dici  non  avvenne  alcuno  che  chiegga  la  limosina 
senza  una  viva  brama  di  riceverla.  Ma  ahimè!  ciò 
che  non  avviene  giammai  per  riguardo  a’ beni  tem- 
porali, pur  troppo  frequentemente  accade  allora 
che  trattasi  di  beni  spirituali,  che  sono  il  sodo  e 
legittimo  oggetto  della  cristiana  preghiera.  Figliuol 
mio,  figliuola  mia,  vi  dice  il  confessore , conviene 
uscire  dallo  stato  di  peccato  in  cui  vi  trovate}  con- 
viene frenare  quella  passione  di  cui  siete  divenuli 
il  miserabile  ludibrio  : conviene  raccomandarvi 
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ognidì  caldamente  al  Signore  ed  implorare  con 
fervore  il  di  lui  soccorso.  Per  eseguire  in  qualche 
modo  il  di  lui  avviso , per  potergli  dire  che  avete 
obbedito  a’  suoi  ordini,  voi  pregate,  ma  in  un  mo- 
do così  languido,  così  tiepido,  così  freddo  che  pare 
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vera  diente  che  non  abbiate"  desiderio  - di  ottenere 
ciò  che  colla  bocca  chiedete.  Se  a voi  Gesù  Cristo 
domandasse  ^ come  al  paralitico :v  Vis  sanus  fieri 
<Jo.  V)  ? volete  voi  essere  risanati  ? vi  trovereste 
imbarazzati  nei  dargli  la  conveniente  risposta.  Fiat 
libi  sicut  vis  (Matth.  XV) } io  vi 'concedo  ciò  che 
volete:' tali  erano  le  espressioni^  con  cui  alcune 
volte  il  * divino"  Redentore  esaudiva  nel  corso  di 
sua  mortai  vita  le  preghiere  che  a lui  venivano 
indirizzate.  Che  se  a voi  pure  l’ amorosissimo  Sai* 
vatore  si  degnasse  di  rivolgere  cotesto  tenero  suo 
parlare  , - che  potreste  voi'  sperare  da  lai  j voi 
che  avete  una  volontà  così  debole,  indecisa  e pri- 
va di  quelle  brame  focose,  dì  quegli  ardenti  desi- 
deri fanno  grata  violenza  al  cuore  di  un  ^Dio 
pietoso?  Arrossisca  Fumana  pigrizia,  sciama  con 
tutta  ragione  lo  stesso  s.  Agostino}  Iddio  è più 
disposto  a dare  che  noi  a ricevere.  Egli  è più  pron- 
to ad  avere  compassione  di  noi  che  noi  siamo  bra- 
mosi di  essere  liberati  dalle  nostre  miserie.  Erube - 
scat  fiumana  pigritia  : plus  vult  ille  dare  quam  nos 
accipere  ; plus  vult  ille  misereri  quam  nos  a misèria 
liberare 


•Ma  ió,  v’ha  chi  dice  da  ultimo,  io  desidero  vera- 
mente di  conseguire  que’  favori  che  cerco  a Dio 
nell’  orazione y mi  sforzo  di  pregare  con  attenzione, 
con  divozione,  con  umiltà,  e tuttavia  non  mi  ven- 
ne ancora  dato  di  ricevere  ciò  che  tante  volte  ho 
dimandato.  Siate  perseveranti  nella  preghiera vi 
rispondo,  ch&  alfine  otterrete}  poiché  alcune  cose, 
siccome  riflette  s.  Agostino  spiegando  appunto  l’odier- 
no vangelo,  a noi  non  vengono  da  Dio  negate,  ma 
si  differiscono  a tempo  più  opportuno.  Quondam 
enim  non  negantur , sedy  ut  congruo  dentur  tempo - 
re,  differuntur.  Conviene  sempre  pregare  senza 
stancarsi  giammai,  avea  già  detto  Cristo  medesimo 
a’  suoi  discepoli,  proponendo  loro  la  parabola  del- 
la vedova  che  ognidì  compariva  dinanzi  al  giudice 
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dicendogli:  Fammi  ragione  intorno -al  mio  avver- 
sario. Tant’è;  una  preghiera  perseverante  vince  alla 
fine  ogni  ostacolo,  penetra  ne  cielij  giuguendu.&l 
trono  delle  divine  beneficenze  viene  a conseguire 
l’opportuno  soccorso.  frulttD^M  VQgati^  avvisa 
s.  Gregorio  . vull  cogi , vuU  quadam  importunitene 
vinci*  Ama  Iddio  di  essere  , diro.  qosì  u^olestato  , 
importunato,  sforzato  dalle  nostre  preghiere.  Egli 
gode  assai  della  sauta  nostra  importunità  , di  una 
santa , lasciatemi  dire  così , arditezza  ed  animosa 
ostinazione  nel  pregare;  e tale  ne  sente  gusti*,  che 
appunto  differisce  V esaudirci  per  provare  piu  a 
lungo  un  sì  dolce  piacere.  Voi,  madri,  che  in  siimi 
guisa  adoperate  alcune  volte  co’»  vostri  figliuoli , 
siete  una  figura  di  ciò  che  io  intendo  di  esprimere. 
Per  quanto  amiate  di  compiacere  ad  un ; piccolo 
vostro  figlio  che.  alcuna  cosa  vi  chiegga  ,yure  an- 
date differendo  per  alcun  tempo  a concedergli  ci^ 
che  brama  per  far  prova  di  lui  e per  godere  di  quei 
varj  vezzosi  movimenti  in  cui  lo  pone,!’  ardenza  dpi 
suo  desiderio.  Voi  gli  mostrate  quel  regQluccio  che 
sospira,  ma  non  glielo  rilasciate  subito;  efie  èvcqsa 
deliziosa  per  voi  il  vedervelo  importuno  d intorno 
c fin  quasi  smanioso  stringervisi  alla  gonna , sten- 
dere le  piccole  mani  e mettere  voci  di  puerile  ,la^ 
mento  e,  Gara  madre,  andar  gridando,  cara  madre! 
e studiare  nuovi  vezzi,  nuove  grazie  e nuove  lusin- 
ghe per  ottenerlo.  Piange  intanto  di  dolore À\  figlio, 
ma  è molto  che  voi  non  frammischiate  colle  sue 
lagrime  le  vostre  ancora  di  vamore.  Quel  misto  di 
cruccioso  e di  tenero,  di  severo  e di  vezzoso  ; quel 
cangiare  di  volto,  che  or  brilla  per  isperanza,  ora 
scolorisce  per  tristezza;  quei  cari  sospiri  con  cui 
interrompe  le  sue  istanze;  quelle  amabili  lagrime 
che  gli  cadono  dagli  occhi , ,oh  ! che  >,vi  fanno  ai 
cuore  un  certo  qual  diletto  così  dolce  che  non  av-, 
vi  piacere  che  lo  uguagli.  Ma  voi,  non, potendo 

più  reggere  all’  amore  che  verso  di  lui  nodrite,  ap* 
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pagate  alfine  le  di  lui  brame } e quasi  a compenso 
della  noja  recatagli  col  vostro  differire,  lo  prendete 
fra  le  braccia,  lo  stringete  amorosamente  al  seno, 
e di  baci,  di  carezze,  di  vezzi  gli  siete  liberali  per 
modo  che  il  figliuoletto  viene  ad  ottenere  molto  più 
di  quello  cbe  chiedeva}  onde  tornò  meglio  a lui  il 
ricevere  tardi  che  subito.  Ah  miei  cari  ! lasciate  che 
Iddio  si  prenda  di  voi  un  sì  casto  e dolce  piacere; 
non  disturbate  le  sue  care  delizie.  Pregate  senza 
mai  stancarvi,  chè  otterrete  a suo  tempo  ed  otter- 
rete molto  più  di  quello  cbe  cercate}  perchè  saprà 
bene  il  Signore  ricompensare  largamente  il  ritardo 
con  interni  dolcissimi  ristori  e abbondanti  conforti. 

Su  via  pertanto,  o amatissimi,  fate  cuore  in  mez- 
zo a’ vostri  travagli  } non  vogliate  giammai  desiste- 
re dall’ esporli  nella  sincera  umiliazione  del  vostro 
spirito  al  sovrano  medico  delle  anime  nostre.  Ve- 
gliate di  continuo  contro  le  insidie  del  demonio, 
il  quale  sapendo  i segnalati  vantaggi  cbe  in  noi  de- 
rivano dall’  orazione,  tutto  s’adopera  per  distoglier- 
ci dal  pregare.  Egli  è,  dice  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, a guisa  di  quelle  guardie  che  trovansi  nelle 
case  de’  magistrati  , le  quali , mal  soffrendo  che 
alcuni  si  presentino  per  implorare  clemenza  , ten- 
tano di  allontanarli  con  atti  minacciosi.  Guardivi 
il  cielo  dal  dubitare  giammai  della  lealtà  delle  evan- 
geliche promesse  appoggiate  all’amore  che  Iddio 
Padre  ha  verso  di  noi  e avvalorate  da  un  solenne 
giuramento  del  suo  divino  Unigenito.  Quale  sareb- 
be la  vostra  miseria,  se  trascuraste  l’esatta  pratica 
di  un  mezzo  tanto  efficace  per  ottenere  que’  pos- 
senti soccorsi  della  grazia  di  cui  ha  tanto  bisogno 
l’inferma  nostra  natura?  Senza  1’  uso  della  preghiera 
voi  andate  ad  irreparabile  perdizione,  mentre  col- 
l’uso costante  dell’orazione  otterrete  cbe  pieno  sia 
il  vostro  godimento,  quando,  tolta  ogni  necessità 
di  chiedere,  vi  sarà  dato  il  pieno  possedimento  del 
gaudio  del  Signore  nel  regno  de’ cieli.  Petite,  et  ac- 
cipietis 3 ut  gaudium  veslrum  sit  plenum. 
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Eduxit  eósforas  in  Belhaniam;  et,  elevati  smaniò  us  suisf 
benedixit  eis . Et  factum  est,  dum  btncdiceret  iUis , re- 
«.  cessi t ab  eis  et  ferebatur  in  coelum.  Lue.  XXIV*  * 
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Rechiamci , o uditori  , in  ispirilo  sul  m^tO  degti 
ulivi  e leviamo  alto  e divoto  lo  sguardo  a - mirare 
con  gioja  la  gloriosa  ascensione  al  cielo  éi  Gesù 
Cristo,  che,  abbandonando  oggi  la  terra,  glorioso 
e trionfante  fa  ritorno  alia  destra  del  Padre, ^che 
a noi  lo  aveva  spedito.1  Ecco 'che  51  veggo  aitò  sa- 
lire, miro  liete  numerose  schiere  di  angioli1  che 
gli  vengono  incontro-,  ecco  spalancate  le  eterne  ce- 
lesti porte.  Ma  qual  voce  odo  io  mail  'DalP  alto 
di  "quella  nube  che  risplendente  circonda  il  Salva- 
tore egli  parla' a nostra*  istruzione.  Clafnat^  dice 
s.  Agostino,  membra  mea  eslotey  si  vèlitis  in  coelum 
mecum  ascendere . Parla  d’  un  tuono  'chiaro  e ci 
dice  : Faglinoli  , ro  vo  a prendere  possesso  di  quel 
regno  Strato  che  compatimenti  e còlla  morte  mi  so- 
no meritato,  ma  vof  a prenderne  possesso  anche  a 
nome  vostro.  Colà  io  voglio  voi  pure  compagni  Un 
giorno  della  mia!glória:  uopo  è però,  o miei  cari, 
che  prima  mi  siate  compagni  sulla  terra  nelle  mie 
sofferenze.  Ove  è il  capo  débbono  essere  anche  le 
membra.  Io  Vo  innanzi,  e voi  seguitemi,  rendendo- 
vi degne  membra  dell’augusto  vostro  capo • A/e/n- 
bra  mea  estate.  Oh  voci  adorabili  del  mio  Gesù  ! 
Oh  bella  Sionne  ! Oh  cara  patria!  Quando  fla  mai 
che  io  giunga  a porre  il  piede  ne’  tuoi  amabili  re- 
cinti? Tant’è1,  o uditori  j noi  non  siamo  fatti  per 
la  terra,  ma  pel  cielo.  Gesù  Cristo  oggi  ce  ne  assi- 
non  più  colla  voce  ma  col  fatto,  portando  la 
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nostra  umana  natura  a regnare  nella  reggia  celeste. 
Ma  per  essere  partecipi  di  sì  beata  sorte  convieni 
camminare  per  la  strada  de’  patimenti  , da  Cristo 
costantemente  battuta.  Ecco,  o fedeli,  il  gravissimo 
soggetto  che  io  prendo  a trattare.  . 

Non  si  turbi  il  cuor  vostro,  diceva  l’ amorosissU 
mo  divin  Maestro  a’  suoi  discepoli  prima  di  avviarsi 
al  sacrifizio  della  croce.  Non  turbclur  cor  vestrum . 

N * 

Nella  casa  del  mio  Padre  vi  sono  molti  posti.  In 
domo  Patris  mai  mansiones  mullae  sani . Io  vo  ad 
apparecchiarvi  un  luogo  nel  di  lui  regno,  affinchè 
voi  pure  entriate  ove  io  andrò.  Vado  parare  vobis 

locum , ut  ubi  sum  ego , et  vos  sitis  ( Jo.  XIV). 

Io  pero  non  posso  disporvi  il  possedimento  del  re- 
gno del  Padre  mio,  se  non  alle  stesse  condizioni 
colle  quali  egli  ha  voluto  che  lo  meritasse  la  santa 
mia  umanità.  Dispono  vobis  , sicut  disposuit  mihi 
Pater  meus  regnum  (Lue.  XXII).  Ora  voi  sapete, 
o dilettissimi,  chela  strada  costantemente  battuta 
da  Gesù.  Cristo  per  giungere  alla  gloria  celeste  fu 
la  strada  de’ patimenti.  Di  questa  verità  egli  ha  vo- 
luto rendere  persuasi  i suoi  discepoli  allora  quando 
dopo  il  glorioso  suo  risorgimento,  rimproverando 
loro  la  mancanza  di  fede , disse  : O stolti  e tardi 
nel  credere,  non  bisognò  forse  che  Cristo  soffrìsse 
la  crocifissione  e la  morte  per  così  entrare  nella 
sua  gloria?  O stulli  et  tardi  corde  ad  credendum  ! 
Nonne  haec  oportuit  pati  Christum  et  ita  intrare  in 
gloriam  suam  ( Lue.  XXIV)  ? Ed  oggi,  che  il  Reden- 
tore fa  ritorno  al  Padre  suo  e Padre  nostro,  udite 
quali  sieno  le  parole  che  indirizza  a’  suoi  appostoli 
poco  prima  di  condurli  sul  monte  degli  ulivi  ad  es- 
sere testimonj  della  sua  trionfale  salita  al  cielo. 
Uditele  con  quella  tenerezza  di  cuore  con  cui  so- 
gliousi  ascoltare  da  un  figliuolo  gli  estremi  ricordi 
dell’  amato  genitore  : Così  conveniva  che  io  patissi 
e sostenessi  una  morte  preceduta  da  ogni  sorta  di 
supplizj.  Sic  oportebat  Christum  pati.  Perchè  mai 
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il  divin  Maestro,  in  un  giorno  di  tanta  allegrezza 
e gloria  per  lui  , volle  rammentare  a’  discepoli  i 
tormenti,  la  morte  che  avea  sostenuto,  quasi  fune- 
stando con  tal  ricordanza  la  gioja  di  giorno  così 
festoso  ? Ciò  fu  per  ricordar  loro  come  co’  patimenti 
si  era  acquistato  quella  gloria  che  andava  a posse- 
dere} fu  per  indicar  loro  la  strada  che  dovevano 
aneli’  essi  tenere  per  andare  al  cielo.  Io  parto,  vo- 
leva dire,  io  parto  e vo  glorioso  al  Padre}  ma  voi 
sapete  quante  pene  mi  costò  questo  trionfo  , voi 
che  già  foste  testimoni  de’  miei  tormenti.  V os  tesles 
estis  horuni ....  sic  oporlebat  Christurn  pali . A prova 
di  questa  incontrastabile  verità  egli  scelse  per  luo- 
go di  sua  ascensione  al  cielo  la  vetta  del  monte 
degli  ulivi , le  cui  falde  erauo  già  state  testimonj 
delle  sue  angosce  , delle  sue  tristezze , de’  suoi  ab- 
battimenti, delle  sue  pene,  e bagnale  dal  sangue 
che  tratto  gli  avevano  dalle  vene  agonie  mortali. 
Invitto  trionfatore  della  morte  volle  anche  conser- 
vare nel  glorioso  suo  corpo  i segni  delle  ferite  che 
aveva  rilevate  sulla  croce.  Parlino  dunque  queste 
adorabili  piaghe  e colla  loro  voce,  più  forte  di  quel- 
la del  sangue  del  giusto  Abele,  ci  dichiarino  il  prezzo 
grande  con  cui  Gesù  Cristo  ha  comperato  la  gloria 
del  suo  trionfo.  Se  egli , che  era  il  Figliuolo  di  Dio, 
soffrì  ogni  sorta  di  tormenti  per  entrare  in  una 
gloria  che  già  era  sua , non  dovremo  noi  figliuoli 
di  un  padre  prevaricatore  patire  , soffrire  , essere 
tormentati  per  arrivare  ad‘  una  gloria  che  non  è 
nostra?  E vero  che  il  Salvatore  divino,  mediante 
lo  spargimento  del  divino  suo  sangne  , a noi  ot- 
tenne il  riscatto  dalla  servitù  di  Satanasso,  ci  aprì 
le  porte  del  celeste  regno}  ma  perchè  ci  sia  ap- 
plicato il  segnalato  benefizio  della  sua  passione  e 
morte,  bisogna  che  noi  soffriamo  coraggiosamen- 
te con  lui.  Perciò  diceva  l’Apostolo:  Io  com- 
pisco nella  mia  carne  sofferente  il  rimanente  dei 
patimenti  di  Gesù  Cristo,  cioè  quello  che  egli  vuole 
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che  io  patisca  per  amor  suo  in  Isconto  della  pena 
dovuta  a’  miei  peccati.  Adimpleo  ea  quae  desunt 
passionimi  C/iristi  in  carne  mea  ( Goloss.  I).  Egli 
ha  bene  patito  per  me,  ma  non  mi  ha  già  dispen- 
sato  dal  patire  con  lui. 

Qual  maraviglia  pertanto  che  gli  apostoli,  istruiti 
nella  scuola  di  Gesù  Cristo  e penetrati  da  una  mas- 
sima così  salutare,  confermando  i primitivi  credenti 
nella  fede  colle  zelanti  loro  prediche,  li  andassero 
esortando  a non  istancarsi  giammai  di  patire,  poi- 
ché non  si  poteva  entrare  nel  regno  de’ cieli  che 
per  mezzo  di  molte  tribolazioni.  Confirmantes  ani - 
mas  disci pulor uni  et  exhortantes  ut  permanerent  in 
fide  et  quo  ni  am*  per  multas  tribulationes  oporlet  nos 
intrare  in  regnum  Dei  (Act.  XIV).  Questo  era  il 
continuo  soggetto  de’ loro  ragionamenti,  questo  era 
lo  scopo  costante  delle  loro  sollecitudini.  Invano 
P amor  proprio  ci  addita  una  strada  piana  e agevole 
per  andare  al  cielo,  strada  composta  di  varie  este- 
riori pratiche  di  divozione  che  punto  non  incomo- 
dano le  nostre  passioni.  Essa  al  fine  non  è lo  stretto 
sentiero  che  solo  conduce  alla  vita  eterna,  ma  bensì 
la  via  larga  e spaziosa  che  conduce  alla  perdizione. 
No,  non  vogliate  ingannarvi}  non  guardate  la  strada 
ehe  batte  la  moltitudine , ma  prendete  a correre  il 
cammino  segnatovi  da  Gesù  crocifìsso,  che  è un 
cammino  di  pene,. il  quale  però  conduce  infallibil- 
mente all’  eterna  salvezza.  Per  questo  passarono 
tutti  i seguaci  del  Vangelo.  Di  qua  passarono  gli 
apostoli  soffrendo  stenti,  fatiche,  pene  per  promul- 
gare tra  le  genti  la  legge  di  grazia}  di  qua  passa- 
rono i martiri  esponendo  il  loro  corpo  alle  più  or- 
ride sanguinose  carnificine}  di  qua  passarono  gli 
anacoreti  che,  dando  un  generoso  addio  al  mondo, 
alle  comodità,  agli  agi  della  paterna  casa,  corsero 
in  seno  a*  deserti  ed  alle  romite  solitudini  a mace- 
rare la  loro  carne  con  digiuni,  con  fiagellazioui}  di 
qua  passarono  tanti  pontefici,  lauti  confessori,  tan- 
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te  vergini,  tanti  fervorosi  uomini  del  secolo,  accesi 
da  vivo  desiderio  di  assicurarsi  un  posto  nel  cielo, 
recando  animosi  sulle  spalle  la  croce  di  Cristo^  di 
qua  passano  tanti  e tante  che,  bramando  di  conse- 
guire l’eterna  beatitudine,  menano  la  loro  vita  in 
continui  esercizj  di  penitenza  e di  mortificazione. 
Io  sono  la  via,  parmi  ebe  ripeta  oggi  Gesù  Cristo 
quel  suo  importante  ricordo,  io  sono  la  via,  la  ve- 
rità e la  vita}  Ego  sani  via  et  vcrilas  et  vita  (Jo. 
XIV):  cioè,  siccome  spiega  s.  Bernardo,  la  via  col- 
l’esempio, la  verità  colle  promesse,  la  vita  col  pre- 
mio. Via  in  excmplum:  veritas  in  promisso , vita  in 
praemium. 

Ora  mostriamo  noi  d’intendere  praticamente  co- 
tésta  verità,  o uditori  ? Siamo  noi  persuasi  che  non 
abbiavi  altra  strada  che  conduca  al  cielo  fuorché 
. quella  de’ patimenti  ? Crediamo  noi  fermamente  che 
Gesù  Cristo  patì  per  noi , lasciandoci  un  illustre 
esempio  che  noi  dobbiamo  imitare,  come  ci  dichia- 
ra l’apostolo  s.  Pietro?  Cristus  passus  est  prò  tiobis , 
vobis  relinquens  excmplum  ut  sequamini  vestigia 
ejus  (I.  ep. , II.).  Si  eseguisce  da  noi  quanto  c’in- 
segna Gesù  Cristo  e ci  ricorda  il  principe  degli  apo- 
stoli s.  Pietro?  L’esempio  dell’uno,  la  dottrina 
dell’  altro  sono  forse  la  norma  sicura  della  nostra 
condotta?  Io  giro  attorno  lo  sguardo  nel  cristiane- 
simo e cerco  nell’  attuale  sistema  del  vivere  de’ cri- 
stiani P amore  a’  patimenti.  Lo  scorgo  io  forse  nelle 
mense  a cui  sedono , negli  abiti  di  cui  si  vestono , 
nelle  compagnie  che  frequentano,  nell’uso  che  fan- 
no del  giorno  e della  notte,  nelle  maniere  con  cui 
trattano?  Ahimè/  io  veggo  sedere  alle  mense  la  più 
criminosa  intemperanza,  dominare  nelle  conversa- 
zioni la  licenza,  brillare  l’inverecondia  negli  abbi- 
gliamenti. Veggo  raffinata  dilicatezza  ,na!  grandi , 
gozzoviglia  nel  volgo, /dissolhiezza  nella  gioventù, 
vanitala  più  studiata  nelle  donoe.  Veggo  uno  smo- 
derato desiderio , anzi  una  smania  di.  procurarsi 
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morbidi  i letti,  deliziosi  i desinari,  delicate  le  qua- 
resime, giulive  oltreraodo  le  ricreazioni,  liete  le  ore, 
queste  occupando  in  visite  geniali,  quelle  nei  corsi, 
ne’  ridotti,  ne’  giucchi  , ne’  teatri , nelle  feste.  Qui 
scorgo  giovani  dati  in  preda  al  bel  tempo. che  uni- 
camente si  occupano  di  piacere  ad  altri,  di  guada* 
gn arsi  gli  altrui  affetti,  di  possedere  gli  altrui  cuori, 
di  passare  le  ore  in  amoreggiamenti , iti  discorsi  e 
trattenimenti  i più  lusinghieri,  e che  al  nome  di  pe- 
nitenza inarcano  le  ciglia,  mostrando  sbalordimen- 
to , quasi  a suono  di  voce  da  loro  non  mai  udita. 
Là  miro  padri  e madri  di  famiglia  che , negligenti 
nell’  adempimento  de’ loro  doveri,  consacrano  le  ore 
migliori  del  giorno  al  sonno,  al  riposo , educano  i 
loro  figliuoli  secondo  le  leggi  del  mondo,  insegnano 
loro  il  come  comparire,  prodursi,  abbigliarsi  giusta 
levarie  moltiplici  fogge  dell’ istabil  moda,  instillan- 
do in  que' teneri  cuori  l’amore  al  divertimento,  al- 
l’ozio, all’ambizione.  Osservo  uomini  di  traffico 
intenti  ad  accrescere  le  sostanze,  a far  ricca  la  fa- 
miglia, ad  avvantaggiare  i negozj  , onde  vivere  poi 
nell’agiatezza  e render  paghe  le  loro  sensuali  voglie. 
Veggo  una  moltitudine  infinita  di  persone  immersa 
nel  fango  di  questa  terra,  la  quale,  senza  mai  alzare 
lo  sguardo  al  cielo,  passa  da  piacere  in  piacere,  dando 
ogni  soddisfazione  al  proprio  corpo,  divenuto  l’idolo 
a cui  tributa  i suoi  omaggi.  Ah!  convien  pur  dirlo 
con  evangelica  libertà.  L’amore  ai  patimenti,  che 
fu  già  una  volta  caramente  accolto  qual  prezioso 
cobtrassegno  di  cristianesimo  dai  primitivi  fedeli  e 
da  essi  conservato  con  grande  impegno,  ora  pare 
che  quasi  non  più  alberghi  nella  cristi  a uità.>  Si  dor- 
me un  profondissimo  sonno  su  di  una  verità  sì  im- 
portante non  solamente  da  coloro  che  .sono  aper-v 
tamente  del  mondo,  ma  da  quelli  ancora  che  lusin- 
ganti di  essere  del  partito  di  Dio  e della  pietà.  Ormai 
non  solo*  ne' palagi  de’ voluttuosi  grandi  del  secolo, 
ma  ancora  nulle  case  delle  persone  ove  sembra  che 
Branca  t.  ii.  38 
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si  professi  divozione , regnano  una  dilicatezza  ver- 
gognosa e una  mollezza  dannevole.  A che  mai  si 
pensa,  o mio  Dio,  dagli  uni,  se  non  a passare  più 
deliziosa  la  vita  che  menano , e dagli  altri  come 
rendere  più  agiata  la  divozione  che  professano? 

Imperciocché  ditemi,  o cristiani  dilicati,  come 
può  conciliarsi  col  luminoso  esempio  di  amore  al 
patire  datoci  da  Gesù  Cristo  quella  vita  che  da  voi 
si  mena,  vita  piena  di  religiose  pratiche  di  pietà 
esteriore,  ma  vuota  di  sodi  atti  dell’ ingiunta  seve- 
rità cristiana^  vita  che  ha  le  sembianze  di  divozione, 
ma  che  non  ha  punto  la  sostanza  e la  realtà  dell’e- 
vangelica nxortificazipne?  Pare  a voi  .che  il  cercare 
nel  bene  che  praticate  ogni  possibile  comodo,  che 
il  dare  un  addio  alle  chiese  per  non  più  rivederle 
che  di  volo  ne?  giorni  festivi  per  una  leggiere  mole- 
stia che  vi  dia  il  freddo  nel  verno  o il  caldo  nella 
state,  che  il  cercare  dispense  da’ digiuni,  .dalle  asti- 
nenze per  ogni  piccolo  male  che  vi  incomodi,  pare 
a voi  che  sia  un  imitare  l’appassionato  Salvatore? 
Pare  a voi  che  il  venire  alla  .messa,  alla  predica 
guidati  dal  genio  di  passare  il  tempo  in  qualche 
gradevole  trattenimento,  che  il  consumare  le  ore  ai 
piedi  degli  altari  più  per  amore  di  riposo,  di  ozio 
che  per  affetto  di  pietà,  che  il  non  volere  che  per 
pochi  momenti  stare  a ginocchia  piegate  innanzi  a 
Gesù  sacramentato  per  insofferenza  d’ iocomodo, 
che  l’abbracciare  divozioni,  professare  instituti,  leg- 
gere libri,  recitare  preghiere,  e nell’  egual  tempo  non 
mai  umiliarsi  davvero,  nou  mai  vincere  sé  stesso, 
non  mai  praticare  una  negazione  di  voleri,  un  sa- 
crifizio di  comodità,  una  privazione  di  leciti  piace- 
ri, * un  disturbo  di  riposp,  pare  a voi  che  sia  un  se- 
guire gli  esempi  di  Gesù  Cristo?  Il  porre  da  corag- 
gioso la  mano  all’  aratro  per  qualche  tempo , ma 
per  un  po’  di  resistenza  e di  contrasto  che  trqvasi 
nel  duro  terreno  tornare  addietro  annojati , cioè 
essere  della  virtù,  della*. pietà,  di  Dio  finché  sentesi 
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sapore  e gusto,  c poi  raffreddarsi,  rallentare  e dar 
volta  quando  sentesi  aridità,  insipidezza,  tedio,  pare 
a voi  che  sia  un  battere  la  strada  che  ci  segnò  Gesù 
Cristo  ? Una  divozione  di  tal  fatta,  che  tiene  una 
viva  e stretta  corrispondenza  coll’ amor  proprio,  it 
quale  con  sottile  accorgimento,  mettendosi  negli 
esercizj  spirituali,  separa  ciò  che  piace  da  ciò  che 
incomoda,  e l’uno  tiene  e l’altro  abborre  e trascura, 
pare  a voi  che  sia  la  divozione  conveniente  a colui 
che  professa  di  essere  discepolo  di  un  uomo  Dio 
crocifisso  ? Oh  preclari  esempi  dell’  appassionato 
mio  Gesù!  Chi  avvi  mai  a questa  stagione  di  mol- 
lezza che  vi  segua  e vi  abbracci?  Ah  ! che  pur  troppo 
a questi  giorni  si  pretende  di  unire  la  salute  del- 
l’anima  colle  varie  comodità  della  carne. 

* Ma  tant’è,  o uditori}  ciò  non  è possibile,  ripiglia 
l’apostolo  s.  'Pietro:  badate  bene  e pensate  a corri- 
spondere all’augusta  vocazione  a cui  siete  chiamati, 
vocazione  di  sofferenze  e di  patimenti.  In  hoc  enini 
vocati  cslis  j quia  et  Chrislus  passus  est  prò s nobis  , 
vobis  relinquens  exemplum  ut  sequcimini  vestigio,  ejus. 
Siccome  nulla  avvi  che  toglier  vi  possa  al  soave 
giogo  della  religione  di  Gesù  Cristo  che  professate, 
così  nulla  avvi  che  possa  sottrarvi  al  dovere  che  essa 
vi  addossa  d’ imitare  l’esempio  di  Gesù  Cristo  col 
patire,  col  soffrire  con  lui}  poiché  religione  cristiana 
e sofferenza  cristiana  sono  compagne  indivisibili. 
Invano  adunque  si  recano  da’ moderni  fedeli  scuse, 
pretesti  per  sottrarsi  ad  un  obbligo  sì  indispensa- 
bile. Invano,  o giovani,  mi  recate  a scusa  la  vivace 
vostra  età}  invano  mi  dite  che  non  è di  voi,  che 
avete  viva  la  carne  intorno  e fervido  il  sangue  nelle 
vene,  il  tener  la  lingua’  in  freno,  le  voglie  in  sog- 
gezione, le  passioni  in  catene,  il  fabbricarvi  un  ri- 
tiro, uu  carcere  volontario  e condannarvi  colla  .mor- 
tificazione a un  lento  supplizio.  Invano,  o femmine, 
adducete  il  vostro  sesso  dilicato}  o ricchi,  la  signo- 
rile vostra  condizione}  o potenti,  le  convenienze  del. 
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vostro  stato  per  sottrarvi  ai  necessari  patimenti.  O 
mondo,  quanto  sei  traditore!  Come  mai  tu  hai.  stu- 
diato l’arte  di  sedurre  i miseri  mortali  in  ogni  età, 
in  ogni  condizione ' per  distaccarli  dalla  croce  di 
Gesù  Cristo!  Folle  colui  che  presta  Orecchie  alle 
tue  seducenti  parole!  No,  il  cristiano,  in  qualunque 
condizione  esso  trovisi,  è chiamato  al  patire.  Per 
quanto  grandi  sieno  le  vostre  ricchezze,  per  quanto 
dilicato  sia  il  vostro  sesso,  per  quanto  rilevanti  sie- 
xio  le  vostre  convenienze , per  quanto  sia  fervida  c 
vivace  l’età  vostra,  o uditori,  non  mai  avverrà  che 
possiate  andare  a salvamento  senza  correre  la  vìa 

delle  sofferenze;  ■ 

E qui  permettete  che.  io  dia  un  giusto  sfogo  al 

mio  zelo.  Voi,  o ricchi  agiati,  o femmine  dilicate, 

0 giovani  di  bello  spirito , non  siete  voi  forse  che 
niìi  degli  altri  avete  bisogno  di  perire?  Volgete  uno 
sguardo  Bgli  anni  da  voi  trascorsi  e mirate  1 disor- 
dini per  cui  vanno  deformi.  Ecco,  o ricchi,  che  a 
voi  si  presenta  1’  uso  che  faceste  delle  ricchezze  per 
sostenere  capricci,  per  passare  lieti  e piacevoli  tutti 

1 giorni*  ‘ per  isfogaie  passioni  brutali.  Ecco,  o fem- 
mine che  a voi  si  mostrano  i tanti  sguardi  da  voi 
diretti  ad  allacciare. cuori,  a sedurre  anime,  le  va- 
nità  e le  pompe  immodeste  distruggermi  del  buon 
costume.  Ecco,  o giovani,  che  dinanzi  a voi  si  schie- 
rano rimbaldanzire  che  faceste  sfrenati  a guisa  di 
giumenti  pei  fioriti  prati  della  voluttà,  le  indegne 
fatiche  che  sosteneste  per  durar  lungamente  melle 
danze  e per  sopportare  l’incomodo  delle  notti  per- 
dute, dei  riposi  interrotti,  della  sanità  infine  logo- 
rata, gli  equivoci  scandalosi,  gli  scherzi  maliziosi, 
le  libertà  lascive,  le  intemperanze,  gli  amori  infami, 
le  pratiche  indegue,  le  abbominevoli  dissolutezze. 
Offendeste  il  Signore,  V oltraggiaste  orrendamente, 

* e ora  vi  ritirate  dal  dargli  soddisfazione  co’  pati- 
menti? Oh  vitupero!  Per  voi  il  patire  non  è solo 
necessario  per  l’ obbligazione  che  a tutti  corre  di 
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seguire  l’ augusto  nostro  capo,  ma  ancora*  per  dare 
la  giusta  debita  soddisfazione  alia  di  jui  irritata  giu- 
stizia. Qual  avvi  cosa  più  giusta  del  dovere  di  far 
sentire  alla  carne  peccatrice,] alle  malnate  sue  con- 
cupiscenze il  peso  di  grave  penitenza?  Qualeosa 
v’ha  più  convenevole  dell’ obbligo  di  soffrire  affli- 
zioni, patimenti  di  ogni  sorta  per  parte  di  coloro 
che  hanno  satollato  d’obbrobrj  e d?  ingiurie; questo 
buon  Dio?  Non  è forse  giusto  che  costoro  carichi- 
no le  loro  spalle  di  pesante  croce,  dopo  che  la  po- 
sero sulle  spalle  di  questo  :amorDso  Salvatore  e che 
su  di  essa  barbaramente  lo  crocifissero  co’ loro  pec- 
cati? Ah!  la  vostra  età,  il  vostro  sesso , la  vostra 
condizione,  anzi  che  somministrarvi  un  pretesto  per 
sottrarvi  al  patire,  vi  suggeriscono  ognora i V indis- 
pensabile obbligazione  che  avete  di  praticare  la  mor- 
tificazione di  Gesù  Cristo. 

' Guai  a voi  pertanto  se  continuate  a vivere  in  una 
fatale  avversione  a tutto;  ciò  che  sa  di  rigore,  di  pe- 
nitenza, di  sofferenza!  Davanti  al. tremendo  tribu- 
nale di  Cristo  giudice  le  vostre  scuse,  i frivoli,  vostri 
pretesti  non  serviranno  che  ad  accrescere  la  vostra 
confusione , la  vostra  disperazione.  Sovvengavi  di 
ciò  che  gli  angioli  dissero  agli  apostoli  spettatori 
della  gloriosa  ascensione  di  Cristo:  Questo  Gesù,  che 
ora  fu  tolta  al  vostro  sguardo,  così  verrà , siccome 
il  vedeste  salire  trionfante  al  cielo,  fiic  Jesus , qui 
assumtus  est  a vobis  in  coelutn9  sic  veniet , quemad • 
modum  vìdistis  eum  euntem  in  coelum,  Oimè  ! che 
ne  sarà  di  voi  quand’ogli  circondato  da  un  esercito 
di  angelici  spiriti , mandando  innanzi  qual  foriera 
della  sua  venutala  croce  e sedendo  sulle  nubi,  scen- 
derà con  tutto  l’apparato  della  tremenda  sua  mae- 
stà per  giudicare  1’  universo  nella  gran  valle  di  Gio- 

. safatte,  alla  vista  dell’  Oliveto,  alle  cui  falde  sudò 
sangue,  e del  Calvario,  ove  spirò  sopra  un  infame  pa- 
tibolo ? Che  potrete  rispondere  nell’  atto  di  rimirare 
le  luminose  cicatrici  di  quelle  piaghe  che  furono 
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già  aperte  per  la  vostra  salute  e che  allora  saranno 
come  altrettante  bocche  spalancate  per  condannarvi? 
Peccatori,  egli  dirà,'*  mirate  a quale  stato  io  mi  sono 
ridotto  per  voi  e rendetemi  ragione  di  tante  enormi 
ingratitudini  con  cui:  osaste  corrispondere  allo  svi- 
scerato amòr  mio.  Uomini  vissuti  nella  morbidezza, 
nella  delicatezza,  voi  avete  sempre  sdegnato  di  por- 
tare nel  vostro  corpo  qualche  segnale  delle  mie  fe- 
rite, mentre  io  ho  recato  fino  sul  trono  del  celeste 
mio  Padre  i segni  delle  piaghe  già  per  voi  rilevate 
sulla  croce.  E a tale  considerazione  è egli  possibile 
che  V animo  nostro  non  si  riempia  di  salutare  spa- 
vento? v 

: Il  mistero  dell’ascensione  del  glorioso  Salvator 
nostro  che  oggi  celebriamo  è veramente  un  mistero 
di  cristiana  allegrezza.  Vorrei  io  pure  che  il  cele- 
braste con  quel  gaudio  sincero  con  cui  gli  apo- 
stoli ritornarono  a Gerusalemme,  siccome  dice  l’odier- 
no* vangelo,  dopo  avere  rimirato  il  loro  Maestro 
che  abbandonava  la  terra  per  entrare  nel  cielo. 
lpsi  adoranles  regressi  sunt  inJerusalem  cum  gaudio 
magno . «Quindi  a nostro  conforto  il  gran  pontefice 
s.  Leone  avvisa  che  Cristo  nell’  ascendere  al  cielo 
ha  .voluto  promovere  noi  e dimostrarci  che  verso 
ti  luogo  medesimo  ove  ha  preceduto  la  gloria  deb 
capo  sono  richiamate  le  speranze  di  tutto  il  corpo. 
Christi  ascensio  nostra  provectio  est\  et  quo  prae • 
cessit  gloria  capitis , eo  spss  vocatur  et  corporis . Ma 
la  nostra  allegrezza  non  debb’ essere  disgiunta  da 
un  salutare  timore  che  anima  all’esercizio  de’ pa- 
timenti. Perciò  ilr  Salmista  diceva:  Esultate  con  ti*» 
more}  esultate  cum  tremore  (ps.  II):  io  ho  temuto} 
o Signore , i vostri  giudizj  ed'  in  essi  ho  sperato} 
a judiciis  tuis  timui . . . , in  judiciis  iuis  super  spera • 
vi  ( ps.  CX Vili).  L’ incertezza  della  nostra  salute 
è un  rimedio  contro  la  vanità,  siccome  l’immobi» 
lità  della  speranza  è un  rimedio  contro  la  nostra 
pusillanimità.  Questi  rirnedj  contribuiscono  ugual- 
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mente  alla  nostra  salvezza,  perchè  ci  distaccano  da 
noi  medesimi*  per  unirci  a Gesù:  Cristo  colla  pra) 
tica  della  cristiana  sofferenza.' 

Se  voi  dunque , o cristiani , bramate  di  conse- 
guire 1’  effetto  delle  promesse  fatte  al  mistico  corpo 
di  Cristo,  siate  membri  degni  dell’ augusto  vostro 
capo.  Egli  vi  ripete:  Siate  degni  miei  membri,  so 
volete  meco  entrare  nel  regno  de*  cieli.  Membrà 
mea  estote , si  veliùs  ascendere  in  coelum . Giovani 
miei  diletti , io  v’  invito  a venir  meco  in  questo 
beato  soggiorno}  ma  conviene  che  per  giungervi 
tronchiate  quelle  amicizie  geniali , rompiate  que* 
gli  attacchi , abbandoniate  quelle  vanità  , que’  di- 
vertimenti., e che  in  vece  abbracciate  la  mortifi- 
cazione della  carne,  l’annegamento  di  voi  stessi. 
Membra  mea  estote.  Coniugati,  ancor  voi  qui  aspetto. 
Non  più  le  liti  regnino  e le  discordie  nella  vostra 
casa}  non  più  intollerante  la  suocera  amareggi  la 
giovinezza  della  nuora  ; non  più  la  nuora  co’  suoi2 
altieri  modi,  colle  sue  arroganti  risposte  affretti  il* 
termine  de’ giorni  della  vecchia  suocera;  non  più 
le  scandalose  risse  sienvi  tra  voi } non  più  le  impre- 
cazióni contro  de’ figliuoli  risuonino  sulle  vostre 
labbra:  ma  soffrite  virtuosamente  l’incomodo  del- 
l’educazione della  prole,  il  peso  della  famiglia,  la 
nojosa  direzione  degli  affari,  le  indispensabili,  fa- 
tiche onde  guadagnare  l’ opportuno  sostentamento. 
Membra  mea  estote . Uomini,  donne,  d* ogni  con- 
dizione , d’  ogni  età  } anche  a voi  io  ho  apparec- 
chiato un  luminoso  seggio  nel  regno  del  Padre  mio: 
ma  perchè  arriviate  a possederlo  , conviene  adem- 
pire esattamente  gli  esercizj  del  vostro  impiego, 
sostenere  incomodi  e fatiche}  conviene  negare  le 
proprie  voglie,  contradire  al  proprio  genio,  ab- 
bandonare la  dilicatezza  della  vita,  la  vanità  delle 
comparse , 1’  amore  della  dissipazione } conviene 
prendere  la  mia  croce , metterla  sulle  spalle  e se- 
guirmi generosi  nella  via  de’  patimenti.  Membra 
mea  estote. 
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Deh  seguiamo  , o fedeli , il  nostro  padre  , imitia- 
mo il  nostro  redentore!  Soffra  il  corpo,  ci  .derida 
il  mondo,  ma  s’acquisti  il  cielo. .Corriamo  dietro 
a Gesù  Cristo  camminando  per  la  strada  delle  sof- 
ferenze. Sì,  o mio' amato  Gesù,  dica  ciascun,  di 
noi,  io  vi  dichiaro  che  voglio  seguirvi.  Sequar  te 
quocumque  ieris  ( Mattb.  Vili  ).  Innamorato  del 
beato  celeste  soggiorno,  allettato  dal  vostro  amo- 
revole invito , io  sono  risoluto  di  seguirvi  inaltera- 
bilmente. So  che  mi  converrà  correre  per  istrade 
difficili  e penose,  fra  stenti  e fatiche , fra  dolori  e 
patimenti  } ma  sono  risoluto  di  perdere  anco  la 
vita  piuttosto  che  abbandonarvi.  Sequar  te  quocum - 
que  ieris . Conosco,  o mio  Dio,  di  avere  sinora  bat- 
tute le  strade  del  mondo,  piango  amaramente  e de- 
ploro i miei  traviamenti.  Vi  ringrazio  che  oggi  mi 
abbiate  illuminato  a salute,  mostrandomi  col  vostro 
esempio  la  vera  strada  che  sola  conduce  alla  beata 
eternità.  Rinunzio  ai  piaceri,  ai  sollazzi  , ai  giuo- 
chi} a quanto  ha  il  secolo  di  seducente  e di  lusin-> 
ghiero}  voglio  patire,  voglio  essere  di  voi  compa- 
gno , voglio  seguirvi.  Sequar  te  quocumque  ieris . Ma 
buon  Dio!  Come  potrò  io  far  questo,  se  voi  non 
mi  soccorrete  ? Trahe  me  post  te  } curremus  (Cant.  1). 
Traetemi,  o Signore,  dietro  voi  co’ vigorosi  ajati 
della  vostra  grazia}  onde  , seguendovi  fedelmente 
su  questa  terra  nelle  tribolazioni,  negli  stenti,  possa 
essere  un  giorno  partecipe  della  vostra  gloria  in 
cielo  per  tutta  l’immutabile  eternità. 

DOMENICA  DOPO  L’ASCENSIONE. 
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È GLORIOSO  IL  PATIRE. 

» 

Sublevatis  Jesus  oculis  in  coelum , dixit  : Pater,  venit 
hora\  clarifica  Fiìium  tuum.  Jo.  XVII. 

Queste  sono  le  voci  che  l’augusto  capo  degli  eletti 
Cristo  Gesù  pronunziò  pregando  il  Padre  nell’  atto 
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tl’  Incamminarsi  alla  morte.  Poteva  bensì  il  Figliuo- 
lo di  Dio  orare  nel  silenzio,  come  osserva  s.  Ago- 
stino } ma  perché  egli  era  il  maestro  del  genere 
utnano,  volle  a voce  chiara  far  la  sua  preghiera  , 
perchè  servisse  all’istruzione  de’ discepoli  che  allora 
1’  ascoltavano  e di  tutti  i cristiani  che  la  dovevano 
leggere  registrata  nel  santo  Vangelo.  Perciò,  dopo 
d’avere  lasciato  • agli  apostoli  gli  ultimi  ricordi, 
passando  con  essi  dal  cenacolo  di  Gerusalemme 
ali’ orto  del  Getsemani  v alzò  gli  occhi  al  cielo  e? 
Padre,  disse,  l’ora  è venuta,  glorificate  il  vostro 
Figliuolo.  Sublevalis  ocu  lis  in  coelutn)  dicati:  Pater , 
venti  bora  ,*  clarifica  Fihum  tinnii.  Ponderiamo  oggi, 
o dilettissimi , queste  prime  parole  pronunciate  al- 
lora da  Cristo  nella  memoranda  sua  preghiera^  poiché 
da  esse  dobbiamo  apprendere  quanto  gloriosa  cosa 
sia  pel  cristiano  il  patire. 

Pater , venti  hora  ; clarijica  Filium  luum . Padre, 
glorificate  il  vostro  Figliuolo.  Qui  Gesù  Cristo  parla 
di  quella  glorificazione  che  venir  gli  dovea  dalla 
sua  passione  e morte , giusta  il  sentimento  d’  Ori- 
gene  seguito  da  molti,  come  abbiamo  da  s.  Ago- 
stino. Clari/icatum  a P atre  Filium  nonnulli  accipiunt 
illud  in  hoc  , -quod  ei  non  pepercit , sed  prò  nobis 
omnibus  tradititi  eum.  Di  fatto  così  qualificò  la  sua 
passione  Gesù  Cristo  nell’atto  appunto  che  uscì 
Giuda  dai  cenacolo  per  compiere  1’  ordito  tradi- 
mento contro  il  suo  divino  Maestro  consegnandolo 
nelle  mani,  de’  suoi  nemici.  Adesso,  pare  che  di- 
cesse il  buon  Redentore,  adesso  io  sono  vicino  al 
trionfo,  perchè  fra  poco  debbo  lavorarmi  colla  mia 
passione  quella  lucidissima  corona  di  gloria  che 
mi  porrà  sul  capo  il  mio  celeste  Padre.  Nunc  c/a- 
rificalus  est  Filius  hominis  ( Jo.  XIII).  L’eterno 
^Padre  non  lo  aveva  forse  glorificato  nella  sua  na- 
scita colla  comparsa  di  una  nuova  stella  nell’  oriente, 
collo  spedire  gli  angioli  che  annunziarono  gloria  a 
Dio,  pace  agli  uomini,  e nel  di  lui  battesimo,  quan- 
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do,  aperti  i cieli,  venne  a posare  sul  dMui  capo 
lo  Spirito  Santo  e si  udì  quella  divina  voce:  Que- 
sti .è  il  mio  Figliuolo  diletto,  lui  ascoltale!  Non 

10  avea  forse  glorificato  nella  gloriosa  di  lui  tras- 
figurazione e nel  corso  di-  sua  mortai  vita  col  ren- 
dere a lui  obbedienti  i demonj,  che  riconoscevano 
la  sua  possanza,  ed  ossequiosa  la  natura  , che,  so- 
spendendo il  corso  delle  sue  leggi  , non  ascoltava 
che  la  voce  dei  suoi  comandi?  E pure  Cristo  non 
è contento,  che  oggi  anzi  sciama:  Pater , venti 
hora  } clarifica  Filtum  tinnii  ; Padre,  glorificate  il 
vostro  Figliuolo,  chè  l’ora  è venuta  tanto  da  me 
bramata.  Glorificatemi  colle  iugiurie  e colle  calun- 
nie, cogli  sputi  e colle  percosse,  có’ flagelli  e colle 
spine  de’  miei  nemici.  Glorificatemi  sulla  cima  del 
Golgota,  ove  sarò  confitto  in  croce  alla  vista  del- 
l’Ebreo, del  barbaro,  del  gentile}  onde  tutte  le 
genti,  che  tutte  debbono  formare  il  mio  popolo  , 
levando  lo  sguardo  , abbiano  a vedere  e riconoscere 

11  sangue  die  da  me  verrà  sparso  per  la  loro  re- 
denzione. Glorificatemi  con  una  morte  dolorosis- 
sima, colla  quale  fiaccherò  V orgoglio,  la  superbia 
del  mondo  , vincerò  il  principe  delle  tenebre  , e , 
disarmando  le  infernali  potenze , vincitore  glorioso 
trarrò  gli  uomini  dalla  loro  obbrobriosa  servitù. 
Pater , venti  hora } clarifica  Filium  tuutn . Ecco 
cbe  agli  occhi  di  Gesù  Cristo  le  catene  , gli  schiaffi  ^ 
gli  sputi,  le  nudità  , le  derisioni , le  flagellazioni , la 
croce,  la  morte  sono  un  oggetto  di  gloria  e di 
onore 

/ • . 4 

Animati  perciò  gli  apostoli  dalle  massime  e dagli 

esempi  di  Gesù  Cristo  partivano  da  sinedrj  e dalle 
sinagoghe  , ove  erano  stati  caricati  d’ingiurie,  di 
imprecazioni,  di  contumelie,  di  battiture,  ripieni 
di  giubilo,  perchè  aveano  conseguito  l’onore  eia 
gloria  di  soffrire  e di  essere  tormentati  per  1’  ado- 
rabil  nome  del  loro  divino  Maestro.  Ibanl  gauden - 
tes  a conspcctu  condili ^ quoniam  digiti  liabiti  sunt 
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prò  nomine  Jesu  conlumeliam  pati  ( A et.'  V ).  Per- 
ciò un  Paolo  era  santamente  lieto  e glorioso  pe’pa- 
timenti  sofferti  perla  propagazione  e la  difesa  della 
fede.  E non  avea  forse  altro  di  che  gloriarsi  ? Non 
avea  forse  i rapimenti  che  già  lo  sollevarono  fino  al 
terzo  cielo  , le  visite  del  di  lui  salvatore  Gesù  Cri- 
sto che  lo  ricolmarono  di  gioja?.Non  avea  for^e  i 
miracoli  di  ogni  genere  da  lui  operatici  doni  delle 
lingue  e delle  profezie,  la  sublimità  dell’apostola- 
to, la  moltitudine  delle  genti  convertita,  le  sina- 
goghe avvilite  dall’invincibile  forza  de’  suoi  ra- 
gionamenti ? Guardimi  il  cielo , andava  dicendo 
tuttavia che  di  ciò  io  mi  vanti.  Absit  mìhi  glo - 
riari . Io  mi  vanto  de’ tradimenti'  dei  falsi  fratelli  , 
delle  condanne  degli  empj  tiranni,  delle  calunnie 
degli  Ebrei  per  cui  mi  flagellarono}  mi  vanto  delle 
verghe  con  cui  venni  battuto , delle  pietre  colle  quali 
fui  lapidato  , delle  prigioni  ove  passai  tormentosi  i 
giorni,  della  fame,  della  sete,  della  nudità,  della 
povertà,  de’ naufragi,  delle  persecuzioni,  de’ trava- 
gli d’ogni  maniera  che  mi  seguono  compagni  in- 
divisibili e mi  maltrattano  e mi  straziano.  Questa 
è la  mia  gloria,  questo  è il  mio  vanto,  questo  è il 
mio  onore.  Guardimi  il  cielo  che  di  altro  mi  glorii 
che  della  croce  di  Gesù  Cristo , che  io  porto  in 
me  stesso  scolpita.  Milli  absit  gloriati  ^ nisi  in  cruce 
Domini  nostri  Jesu  Chtisti  (Gal.  VI).  I seguali,  le  cica- 
trici de’fhgelli  e delle  battiture  che  egli  continuamen- 
te mostrava  nel  suo  corpo,  riportate  già  per  1’  onore 
del  suo  Redentore  , erano  le  illustri  decorazioni  che 
formavano  la  sua  gloria  e che  egli  chiamava  le  stim- 
mate del  suo  Signore  Gesù  Cristo.  Siigmata  Do • 

- mini  Jesu  in  cqrpore  meo  porto  ( ibid.  ). 

. Qual  maraviglia  pertanto , o uditori , che  i pri- 
mitivi fervorosi  cristiani,  nelle  cui  adunanze  legge- 
vansi  le  epistole  apostoliche,  avendo  fissi  nella  loro 
mente  gli  insegnamenti  di  s.  Paolo,  si  recassero  ad 
onore  il  soffrire  tribolazioni,  tormenti,  carnificine 
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per  la  gloria  del  loro  Salvatore?  Ecco  una  molti- 
tudine infinita  di  uomini,  di  donne,  di  fanciulli,  . 
di  servi  e di  liberi,  di  nobili  e di  plebei,  di  -bar- 
bari, di  Greci,  di  Romani,  di  ogni  popolo,  di  ogni 
nazione,  in  tutti  i luoghi,  in  tutte  le  città,  che, 
professando  la  nostra  religione , soffre  con  corag- 
gio! riponendo  la  propria  gloria  e il  proprio  onore 
ne’patimenti.'Ecco  che-  contro  i cristiani  si  vomi- 
tano le  più  nere  calunnie:  questi  li  accusano  d’in- 
temperanze, di  gozzoviglie,  di  nefandi  scelleratezze  } 
quelli  li  dichiarano  nemici  del  ben  pubblico  e li 
chiamano  persone  che  si  rattristano  della  felicità 
dell’impero,  che  s’ affliggono  della  pubblica  prospe- 
rità, che  bramano  i disastri  e la  rovina  del  mondo 
/ , * < 

intero.  Ma  essi,r  sicuri  della  loro  innocenza,  la  pa- 
lesano ^ e non  sì  affliggono,  anzi  vanno  gloriosi  di 
poter  patire  , sciamando  con  gioja:  Gloriamur  in 
tribulationibus  (Rom.V).  Eccoli  abbandonati,  odiati 
da  loro  stessi  parenti:  qui  veggonsi  i figliuoli  dis- 
eredati da’ genitori,  le  mogli  discacciate  dalla  casa 
da’proprj  mariti,  i fratelli  fuggiti  dagli  stessi  fra- 
telli*, là  i servi  maltrattati  e puniti  da’ padroni , i 
cittadini  esiliati  nelle  isole  più  deserte  e selvagge. 
Ma,  a dispetto  di  tutto  questo,  vanno  sciamando. 
Gloriamur  in  tribulationibus . Le  leggi  dell’  amici- 
zia, le  affinità,  le  più  strette  parentele  non  hanno 
più  alcun  valore  per  sostenere  i fedeli.  Vengono 
dati  in  mano  all’ idolatra  crudele,  che,  appena 
udita  la  calunnia,  avido  di  sangue,  senza  processo, 
senza  giudicatura,  si  scaglia  contro  di  loro}  ma 
essi  non  paventano  e vanno  ripetendo  : Gloriamur 
in  tribulationibus . Di  questo  grido  echeggiano  le 
caverne,  i deserti,  i sepolcri,  ove'  i fedeli  per  sot- 
trarsi alla  morte  stanno  nascosti  soffrendo  fame  , 
sete,  freddo  ed  ogni  sorta  di  mali.  Gloriamur  in  tri- 
bulationibus: queste  sono  le  parole  con  cui  essi  si 
rallegrano  fra  1’  orrore  delle  prigioni,  fra  il  fetore 
delle  più  orride  carceri , aggravati  da  pesanti  ca- 
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tene,  distesi  sul  nudo  terreno  seminato  di  pungenti 
stronienti.  Gloriamur  in  tribulationibus  : vanno  ri- 
Intendo  dinanzi  a' tribunali,  a’ giudici,  negli  anti- 
teatri, ne’ circhi,  nelle  arene,  esposti  alle  bestie, 
posti  sugli  eculei,  innalzati  sulle  croci,  distesi  sotto 
le  mannaje,  condannati  al  fuoco,  alle  graticole, 
alle  più  spietate  carnificine  che  seppe  inventare  la 
raffinala  barbarie  de’ tiranni  ed  eseguire  l’inesora- 
bile crudeltà  de’  carnefici.  Una  sola  voce  è la  voce 
di  tutti.  In  ogni  luogo,  vanno  dicendo  con  s.  Paolo, 

‘ 110L soffriamo  persecuzioni,  ma  non  per  questo  sia- 
mo angustiati}  siamo  vilipesi,  ma  non  veniam 
meno  di  coraggio.  In  omnibus  tribulutionem  pati - 
iìiur  , sed  non  angusti amar  ; aporiamur , sed  non, 
destituimur . Soffriamo  ogni  sorta  di  travagli } ma 
non  siamo  avviliti}  siamo  calpestali,  ma  non  soc- 
combiamo. Persecutionem  patimur  , sed  non  dere- 
linquimurj  dejicirnur,  sed  non  perimus  (II.  Cor.  IV). 
Anzi  tutto  questo  torna  a nostro  onore,  e in  questo 
poniamo  tutta  la  nostra  gloria.  Gloriamur  in  tri - ' 
butationibus.  Così  i cristiani  , memori  delle  parole 
del  Redentore,  il  quale  aveva  detto  che  nessuno 
potea  essere  discepolo  di  lui  Se  non  avesse  abban- 
donato il  padre,  la  madre,  i fratelli,  le  sorelle, 
che  sarebbe  venuto  il  tempo  in  cui  chi  avesse  mal- 
trattato i suoi  seguaci  avrebbe  creduto  di  prestare 
ossequio  al  Signore,  soffrivano  con  fortezza  e con 
coraggio  e di  nuli’ altro  si  gloriavano  che  di  por- 
tare scolpita  ne’ loro  corpi  la  mortificazione  del 
loro  capo  e maestro,  del  loro  salvatore  e Dio,  Cri- 
sto Gesù.  Semper  mortificalionem  Jesu  in  cor  poro 
nostro  circumferentes  (ibid.). 

Ma  Iddio  aveva  stabilito  ne’ decreti  dell’eterna 
sua  sapienza  che,  donata  la  pace  alla  sua  chiesa, 
dovesse  rendersi  pubblica  e manifesta  la  gloria  de’ 
patimenti  sofferti  per  Gesù  Cristo,  e che  il  mondo 
stesso  la  riconoscesse  e le  rendesse  soldi ue  ornag- 
io.  Io  qui  accenno  principalmente , o uditori, 
Branca  x.  n.  39  . 
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l'epoca  fortunata  in  cui,  debellati  i tiranni,  rove- 
sciata T idolatria,  vennero  da  ogni  popolo,  da  ogni, 
nazione  i vesce  vinche  già  avevano  governato  i po- 
poli cristiani  ne!  furore  delle  persecuzioni  e si  ra- 
dunarono in  Nicea  sedendo  in  generale  concilio. 
Ecco  vecchi  venerandi,  curvi  sotto  il  peso  degli 
anni,  consumati  dalle  fatiche,  coperti  di  onorevoli 
cicatrici,  i quali  già  sparsero  parte  del  loro  sangue, 
per  la  confessione  della  fede  di  Cristo.  Questi  che 
qui  vedete,  spirante  rispetto  e venerazione,  man- 
cante d’ un  occhio  che  i carnefici  gli  cavarono 
dalla  fronte  • è Pafnuzio  vescovo  della  Tebaide. 
Quegli  che  là  mirate,  privo  dell’. uso  delle  mani,  è 
Paolo  vescovo  di  Neocesarea,  cui  gli  idolatri  con 
ferro  rovente  abbruciarono  i nervi.  Questi  che 
qui  stassi,  grave  per  età  e privo  quasi  di  forze,  è 
Leonzio  vescovo  di  Cesarea,  già  famoso  per  le  so- 
stenute fatiche  nelle  prigioni , nelle  caverne  a fine 
di  confortare  i martiri  al  supplizio.  Quelli  che  là 
stanno,  pallidi,  scarni,  deformi  nella  persona,  sono 
coloro  che  già  furono  condannati  alle  miniere,  agli 
scavi,  a’ più  penosi  travagli.  Questi  che  qui  a stento 
si  muovono  e che  hanno  guaste  le  membra  sono 
coloro  che  gravati  da’  pesanti  ceppi  e carichi  di 
• catene  giacquero  nel'  fondo  delle  torri.  Girate  lo 
sguardo  ed  osservate  un  sì  venerabile  prezioso 
avanzo  di  confessori,  i quali  ne’ loro  corpi  portano 
i segni  delle  ferite  sostenute  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  e.  nell’ egual  tempo  mirate  l’onore  che  il 
inondo  ad  essi  rese..  Onore  ad  essi  resero  le  città, 
le  provincie  per  cui  passarono,  che  attonite  e com* 
.prese  da  sentimenti  di  profonda  venerazione  si 
fecero  ad  osservarli.  Onore  ad  essi  rese  1’  impero, 
che  pronto  si  prestò  ad  ogni  loro  bisogno*  Onore 
ad  essi  rese  il  mondo  intero,  che  in  loro  ravvi- 
sò eroi  cui  non  poterono  abbattere  nè  la  lun- 
ghezza dei  disagi  nè  la  violenza  de’  tormenti  nè  !a 
più  spietata  crudeltà  de’  tiranni.  Questi  che  rive- 
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stito  di  porpora  e risplendente  per  gemme  e per 
oro,  a loro  si  fa  dinanzi  e china  l’augusta  fronte, 
riverente  bacia  le  loro  cicatrici,  è il  grande  impe- 
ratore Costantino,  a’ di  cui  piedi  raccogliendo  il  loro 
volo  si  umiliarono  già  le  aquile  romane.  Così  un 
Dio  cui  è cosa  gloriosa  il  servire  volle  mostrare  a 
tutte  le  generazioni  che  i patimenti  per  lui  sofferti 
rendono  onorevoli,  grandi,  illustri  coloro  che  co- 
raggiosamente li  sanno  sopportare. 

Sebbene  a che  serve,  o carissimi,  che  noi  andia- 
mo raccogliendo  maravigliosi  esempi  per  dimostrare 
che  glorioso  sia  il  patire,  mentre  la  semplice  pro- 
fessione del  cristianesimo  dichiara  apertamente  co- 
tal  verità?  Imperciocché,  avendo  Iddio,  siccome 
riflette  s.  Agostino,  annessa  l’eterna  nostra  salute 
alla  croce  del  suo  Figliuolo  rispettata  coll’  umile 
sommissione  della  fede,  abbracciata  coll’ardore  di 
yna  carità  fervorosa , è giusto  che  si  riceva  con 
gaudio,  in  lei  si  speri  e di  cssà  ci  formiamo  un  sog- 
getto di  santa  gloria.  E qui.  o fedeli,  io  non  parlo 
dell’ esterior  culto  che  dal  cristiano  si  dee  tributare 
alla  croce  del  Redentore,  che  fu  già  lo  stromento 
del  di  lui  supplizio}  poiché  ben  veggo,  come  di  voti 
dinanzi  a lei  vi  ponghiate  genuflessi,  come  essa 
stia  pendente  nelle  vostre  stanze.  So  che  non  costa 
fatica  e stento  l’adorare  questa  croce,  il  riporre  in 
essa  la  nostra  gloria,  il  nostro  vanto  ora  che,  co- 
me dice  .il  citato  s.  Agostino,  passò  dal  luogo  de’ 
supplizj  su  le  fronti  degli  imperatori } a loci  sup- 
pliciorum  ad  fronles  imperato  rum } ora  che  ha  trion- 
fato dello  scandalo  del  giudeo  e del  gentile,  del  fi- 
losofo e dell’idiota,  del  grande  e del  plebeo,  de’ re 
e de’ popoli,  e che  dall’altp  delle  torri  annunzia  a 
tutta  la  terra  il  trionfale  suo  dominio.  Parlo  della 
croce  interiore  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  noi  dob- 
biamo riporre  tutta  la  nostra  gloria , croce  di  cui 
ognidì  siamo  partecipi  nella  perdita  de’ beni,  nella 
rovina  della  sanità,  nelle  burle,  nelle  satire,  negli 
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scherni,  negli  affronti , nelle  ingiurie,  nelle  afflizioni 
e nelle  avversità  di  ogni  sorta.  Cosi  è,  scriveva 
l’apostolo  s.  Pietro}  se  voi  siete  ingiuriati,  mal- 
trattati pel  nome  di  Cristo  , voi  siete  i fortunati,  i 
beati } poiché  tutto  quanto  avvi  di  onore,  di  gloria 
e virtù  del  Signoi’e  viene  a riposare  su  di  voi.  Si 
exprobr amini  in  nomine  Chrisli  beali  eritis;  quo » 
ni  am  quod  est  honoris , glori de  et  v ir  tuli s Dei  super  vos 
rcquiescit . Nessuno  di  voi  soffra  come  P omicida  che 
barbaramente  si  lorda  le  mani  nel  sangue  del  pro- 
prio fratello}  nessuno  di  voi  ansi,  sudi,  soffra,  pa- 
tisca come  il  ladro,  come  il  maledico  o come  colui 
ehe  è divorato,  dalla  brama  di  possedere  le  altrui 
sostanze.  Nemo  aulem  veslrum  patiatur  ut  liomicida  . 
aut  fur  aut  maleditus  ani  alienorum  appctitor . Ma 
se  alcuno  di  voi  soffre,  patisce  come  cristiano,  non 
abbia  rossore , non  senta  vergogna  : riponga  anzi 
in  ciò  la  sua  gloria  , chè  soffrendo  in  tal  modo 
viene  ad  essere  sollevato  all’alto  onore  di  render 
gloria , omaggio  a quel  Dio  che  hanno  per  vanto 
di  adorare,  di  servire  i più  sublimi  angelici  spiriti. 

Si  auteni  ut  cliris lianus  , non  erubescat  : glorificet 
aulem  Deum  in  islo  no  mute  (I.  Pet.  IV). 

Ora,  o uditori,  siete  voi  veramente  persuasi  di 

3uesta  verità?  operate  voi  conforme  agli  insegnamenti 
egli  apostoli,  agli  esempi  di  tanti  santi  che  ambi- 
rono e pregiarono  i patimenti  e posero  in  essi  il 
vanto  e la  giuria  loro?  Oimè!  I cristiani,  che  deb-  - 
bono  vivere  giusta  le  massime  e i sentimenti  del 
loro  Salvatore  ed  apprezzare  ciò  che  egli  apprezzò, 
riguardano  i travagli,  i patimenti,  da  lui  tanto  avuti 
in  pregio,  qual  oggetto  di  abbominio,  di  orrore,  di 
tristezza  e fin  anco  d’  inquietudine  e di  lamento. 
Come  mai  possono  essi  con  una  si  indegna  condotta 
sostenere  il  venerahil  nome  di  cristiano?  Siete  voi 
cristiano,  io  vi  dimando,  fratei  mio,  voi  che  abbor- 
rite  gli  incomodi,  le  pene,  gli  stenti,  e menate  una 
vita  composta  di  giuochi,  di  piaceri,  di  conversa- 
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zioni,  clic  T avvicendano  e l’intrecciano  e V occu- 
pano in  modo  che  sembra  una  finissima  tessitura 
di  delizie  squisite,  varie,  incessanti?  Siete  voi  cri- 
stiana, sorella  mia,  voi  che  odiate  ogni  pena  benché 
leggiera,  voi  che  vi  spaventate  per  l’adempimento 
de’ vostri  doveri  perchè  vi  arreca  qualche  noja  o 
fastidio,  e che  mettete  tutta  la  vostra  ambizione  nella 
morbidezza  delle  vesti,  nella  vanità  delle  comparse, 
nella  delicatezza  de"  cibi,  nella  varietà  de’  sollazzi , 
e che  fate  uno  studio  di  essere  stimata  per  la  sot- 
tigliezza del  vostro  ingegno  nel  ritrovare  nuove  fog- 
ge per  bandire  dalla  vita  umana  ogni  patimento, 
da  voi  riguardato  con  occhio  di  disprezzo  e di  or- 
rore ? Siete  voi  cristiano,  o uditore,  che  mirate  con 
abbominio  là  povertà,  la  fame,  la  sete,  l’afflizione, 
l’infermità,  il  travaglio,  che  volete  sempre  lauti  i 
pranzi,  amene  le  ville,  agiate  le  case,  comoda  la  vita, 
nel  che  riponete  l’ambizione,  la  gloria  e la  gran- 
dezza vostra?  Siete  voi  cristiano,  voi  che  mettete  il 
vostro  onore  nel  difendere  i vostri  puntigli,  nel  so- 
stenervi con  eccesso  di  magnificenza  nel  vostro  gra- 
do, nel  guardare  con  dispregio  i vostri  inferiori,  nel 
risentirvi  ad  ogni  ingiuria,  nel  vendicarvi  delle  of- 
fese ricevute,  nell’ avvilire,  nell’ abbattere  i vostri 
nemici,  e che  credete  essere  cosa  vile  ed  ignominiosa 
il  perdonare,  il  dimenticare  le  offese  fattevi,  il  rendere 
bene  per  male,  l’essere  disprezzato  e perseguitato 
dagli  uomini  ? Siete  voi  cristiani,  voi  che  nulla  piu 
stimate  che  gli  onori  , le  dignità,  le  distinzioni,  le 
grandezze  mondane,  e che  riputate  infelici  coloro 
che  vivono  nell’  avvilimento , nel  silenzio,  nell’oscu- 
rità e nell’  abiezione?  No,  voi  non  siete  cristiani  che 
di  nome,  voi  non  siete  seguaci  del  Salvatore}  perchè 
nessuno  v’ha  che  lo  possa  seguire,  se  non  correndo 
con  coraggio  sul  sentiero  da  lui  segnato  a passi  di 
pene  e di  sangue,  riponendo  in  ciò  la  gloria  e 1’  o* 
nor  suo. 

Guardici  il  cielo  dal  dimenticare  giammai  che*  sq 
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le  afflizioni,  le  pene,  i patimenti  entrarono  nel  mon- 
do per  opera  e per  castigo  del  peccato,  dappoiché 
vi  si  assoggettò  un  Dio  fatto  uomo;  cangiarono,  di- 
rei quasi,  la  loro  natura  e divennero  siccome  un  indis- 
pensabile dovere  di  professione  cristiana , così  un 
luminoso  segnale  dei  figliuoli  di  Dio.  Quindi  P in- 
fervorato amante  della  croce  di  Cristo,  il  più  volte 
citato  s.  Paolo,  andava  dicendo:  Io  mi  compiaccio 
nelle  infermità  che  soffro,  nelle  contumelie  che  ogni 
dì  ricevo,  nelle  necessità,  nelle  persecuzioni,  nelle 
angustie  che  continuamente  mi  circondano  e mi  af- 
fliggono e che  io  sopporto  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Placeo  rnilii  in  infirmitaùbus  meis , in  contumeliis , 
in  7i  ecess  itati  bus*  in  persecutionibus , in  angustìis  prò 
ClirislQ  *( II.  Cor.  XII).  E fia  dunque  possibile,  o 
uditori,  che  noti  ancora  vi  sentiate  spinti  ad  ab- 
bracciare i patimenti  ed  a mettere  in  essi  la  vostra 
gloria?  Qual  cosa  mai  vi  può  essere  per  noi  più 
gloriosa,  più  onorevole  delle  sofferenze,  le  quali  ci  . 
pongono  indosso  la  nobilissima  divisa  di' figliuolo 
di  Dio  , che  ci  stampano  in  fronte  il  marchio  pre- 
ziosissimo degli  eletti?  Dunque  il  soldato  recherassi 
a vanto  il  soffrire  i disagi,  i pericoli  della  guerra, 
il  riportar  ferite , il  perdere  le  membra  e fin  anco 
Ja  vita  per  l’onore  del  proprio  sovrano,  ed  il  cri- 
stiano non  recherassi  a gloria  il  soffrire  per  Dio  ? 

Si  riputerà  onorevol  cosa  da’  mondani  il  praticare 
Je  azioni  che  i loro  eroi  sogliono  fare,  crederanno 
d’acquistare  stima  nell* imitarli  fin  anche  nelle  loro 
debolezze,  e solo  il  fedele  non  riputerà  illustri  e 
gloriosi  i patimenti  tanto  amati  dall’  augusto  di  lui 
capo?  Pensa  forse  di  essere  cristiano,  sciamava  con 
ragione  l’illustre  vescovo  e martire  s.  Cipriano,  pen- 
sa' forse  di  essere  cristiano  colui  che  arrossisce  o 
teme  di  comparir  tale?  In  qual  modo  può  stare  con 
Cristo  colui  che  ha  vergogna  o paventa  di  appar- 
tenere a Cristo  ? Chrislianum  se  putal  qui  cliristianum 
se  esse  confundilur  aut  veretur  ? Quomodo  potest 
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esse  curii  Chrislo  qui  ad  Chris lurn  pertinere  aut  eru • 
bescit  aut  metuitl  Sovvengavi,  o fedeli,  che  questo 
Cristo , che  ora  avete  vergogna  di  confessare,  alta- 
mente vi  protesta  che  aneli’  egli  nell’estremo  giorno 
del  mondo,  quando  verrà  a fare  solenne  giudicatura 
de’ vivi  e de’  morti,  avrà  vergogna  di  riconoscervi 
al  cospetto  dell’eterno  suo  Padre,  Qui  me  erubuerit , 
hunc  JFilius  liominis  erubescet  cum  venerit  in  maje- 
s tate  sua  et  Patris  (Lue.  IX).  Per  non  incorrere  in 
sì  tremenda  sventura,  rivolgiamci  pertanto  a Dio  e 
a lui  diciamo:  Provateci,  o Signore,  su  questa  terra 
colle  tribolazioni,  co’ patimenti;  provateci  colle  ma- 
lattie, colle  infermità,  colla  perdita  delle  sostanze, 
colla  povertà^  colla  miseria:  e noi  baceremo  quella 
mano  che  ci  solleva  all’alto  onore  di  soffrire  per 
voi.  Imprimete  nelle'  nostre  menti  un’  alta  stima  e 
nel  nostro  cuore  un  costante  amore  delle  afflizioni, 
delle  pene  per  voi  sopportate.  Che  se,  o mio  Gesù, 
gli  obbrobrj  per  voi  sofferti  sono  tanto  gloriosi;  a 
qual  grado  di  onore  verranno  sollevati  i fedeli  vo- 
stri seguaci  allora  quando  saranno  da  voi  glorificati 
nel  cielo?  Si  oppro brillili  tuum , conchiude  oppor- 
tunamente il  nostro  s.  Ambrogio,  gloria  est:  Domine 
Jesu , quid  erit  gloria  tua  ? 

DISCORSO  II 

ZELO. 

N 

Ego  te  clarìjicavi  super  ter r ani,  Jo.  XVII. 


Tutta  la  vita  del  Redentore  fu  veramente  consa- 
crata alla  gloria  del  divino  suo  Padre.  Questa  fu 
sempre  la  regola  delle  sue  azioni,  il  grande  oggetto 
de’  suoi  pensieri.  Pare  che  nel  corso  di  tutta  la  sua 
predicazione  di  altro  non  sapesse  parlare  che  della 
volontà  del  Padre  che  lo  avea  spedito,  è dell’  onore 
che  a lui  vera  dovuto.  Quindi  essendo  vicino  al  ter- 
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mine  della  mortale  sua  carriera  potè  dire  con  ra- 
gionò: Padre,  io  vi  ho  glorificato  sulla  terra.  Ego 
te  clarificavi  super  terram.  Ma  noi,  o dilettissimi, 
che  cosa  possiam  dire  d’aver  fatto  ne’  trascorsi  nostri 
anni  per  procurare  la  gloria  del  Signore?  In  quali 
disposizioni  di  spirito  ci  troviamo  noi  al  presente? 
Un  pensiero  egli  è questo  degno  delle  più  serie  no- 
stre riflessioni.  Ad  oggetto  pertanto  di  riscuotervi 
salutarmente,  io  intendo  oggi  di  ragionarvi  intorno 
allo  zelo  che  noi  dobbiamo  avere  per  la  gloria  di  Dio. 

Se  quante  vi  sono  cose  nel  mondo,  tutte  furono 
create  da  Dio  perchè  a lui  ne  venisse  gloria  ed  onore, 
l’uomo  che  fra  tutte  le  creature  è la  più  nobile, 
viene  avvisato  da  Isaia  che  tale  fu  il  fine  di  sua  dis- 
tinta e privilegiata  creazione.  Di’,  o profeta^  così  gli 
intimò  il  Signore,  di’ all’ uomo  che  io  lo  trassi  dal 
nulla,  che  ho  voluto  animare  la  sua  creta  di  uno 
spirito  incorruttibile  e stampargli  in  fronte  il  nobile 
impronto  della  divina  mia  somiglianza,  perchè  qual 
' cosa  tutta  mia  si  ponesse  ad  onorarmi  e tanto  mi 
rendesse  di  gloria  sopra  tutte  le  altre  creature  quan- 
to a distinzione  di  esse  egli  ne  ha  ricevuto  dalle  be- 
nefiche mie  mani.  In  glorimi*  meam  creavi  eum , 
formavi  eum  et  foci  eum  (XLIII).  Tanto  dunque 
siamo  obbligati  di  dare  gloria  a Dio,  quanto  siamo 
in  dovere  di  operare  per  quel  fine  per  cui  fummo 
creati.  Questo  non  è già  un  dovere  speciale  di  per- 
fezione , ma  un  obbligo  generale  che  deriva  dalla 
qualità  che  noi  abbiamo  di  creature  di  Dio.  Non  è 
questo  solamente  un  dovere  di  quelli  che  si  sono 
specialmente  dedicati  al  culto  ed  al  servizio  divino; 
ma  lo  è ancora  di  tutti  gli  uomini,  qualunque  sia 
lo  stato  e la  professione  in  cui  trovansi.  Nè  avvi  al- 
tro  divario  fra  gli  uni  e gli  altri,  se  non  nella  di- 
versità de’ mezzi  co’ quali  debbono  glorificar  Dio; 
ma  il  dovere  è comune  a tutti,  perchè  viene  dal  fino 
stesso  per  cui  sono  stati  creati. 

In  fatti  non  vedete  che  le  creature  tutte,  anche 
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> le  più  insensate,  adempiono  questo  dovere  nei  modo 
loro  possibile  annunziando  le  grandezze,  le  glorie 
del  ! oro  creatore  ? Ben  possiam  dire  di  ogni  cosa 
J creata  ciò  che  disse  de’ cieli  il  Salmista,  che  enar - 

, rant  gloriarli  Dei  ;(ps.  XVIII).  Sì,  o fratelli,  quanti 
brillano  nel  firmamento  astri  luminosi,  quanti  alto 
1 sollevansi  alpestri  monti  ed  ameni  colli , quanti 

biondeggiauo  campi  ubertosi,  quanti  crescono  fiori 
ne’  prati,  quanti  guizzano  pesci  nell’acqua  e volano 
uccelli  per  l’aria,  tutti  predicano  la  potenza,  la 
magnificenza  di  Dio  e l’ordine  ammirabile  di  sua 
sapienza,  e ci  invitano  a lodare  il  supremo  creato- 
re. Ora  che  si  dovrebbe  dire  di  noi,  se,  malgrado 
l’eloquente  invito  che  ci  fanno  tutte  le  creature  a 
lodare  il  Signore,  noi,  ebe  siamo  di  tutte  le  più 
nobili,  le  più  perfette,  le  più  favorite,  restassimo 
mutoli,  dirò  così,  oziosi  e paghi  della  maggiore  ec- 
cellenza che  vantiamo  sopra  di  esse,  e trascurassi- 
mo il  dovere  che  abbiamo  non  solo  comune  con 
» loro,  ma  l’ obbligazione  che  a noi  corre  così  grande 

e rigorosa  ? Imperciocché  noi,  oltre  ad  essere  crea- 
ture ragionevoli,  siamo  rivestiti  ancora  dell’illustre 
carattere  di  cristiano}  e nel  giorno  appunto  in  cui 
tali  siamo  divenuti  effettivamente  per  la  nostra  ri- 
generazione  al  fonte  battesimale,  abbiamo  ricevuto 
quello  spirito  di  adozione  per  cui  diciamo  a Dio  : 
Padre,  padre.  Che  se  Iddio  nell’antico  Testamento 
rimproverava  gli  uomini  trascurati  nell’onorario 
con  queste  espressioni:  Voi  mi  chiamate  vostro 
Signore  e padre}  ma  se  io  non  son  tale,  dov’  è 
1’  onore  che  mi  rendete?  Si  pater  ego  sutn:  ubi  est 
hoìior  meus  (Mal.  I)  ? di  quali  riprensioni  saranno 
meritevoli  i cristiani  che,  sollevati  all’eccelso  grado 
di  figliuoli  adottivi  di  Dio  , non  si  prendono  cura 
alcuna  di  procurare  la  gloria  del  celeste  loro  Pa- 
dre? Non  sono  forse  i cristiani  quella  gente  eletta 
e santa  destinata  a spargere  la  cognizione  di  Dio 
e di  Gesù  Cristo  fra  le  genti,  onde,  rendendogli 
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gloria  ed  onore,  abbia  a conseguire  l’eterna  salute? 
Haec  est  vita  aelernay  ut  cognoscant  te  solum  Deum 
verum  et  quem  misisti  Jesum  Chrì&tum , dice  oggi 

10  stesso  divin  Salvatore.  Non  insegnò  forse  Gesù 
Cristo  a’  suoi  discepoli  di  chiedere  ogni  giorno  a 
Dio  per  prima  còsa  nell’orazione  dominicale  che 

11  di  lui  nome  sia  conosciuto,  santificato,  glorificato 
da  tutti  gli  uomini  della  terra?  Non  è forse  al  cristia- 
no , nella  persona  degli  stessi  discepoli,  che  egli 
con  autorevol  comando  disse:  Sia  la  vostra  vita  a 
guisa  di  sole  che  sparga  intorno  e diffonda  larga- 
mente la  luce,  la  quale*  rischiari  le  altrui  menti  ed 
accenda  gli  altrui  cuori  ad  amare  ed  onorar  Dio? 
Sic  luceat  lux  vestra  coram  hominibus  ut  vidcant 
opera  vestra  bona  et  glorificent  Patrem  veslrum  qui 
in  caclis  est  (Matth.  V).  Perciò  l’apostolo  s.  Paolo 
ingiungeva  a’ primitivi  fedeli  che  nel  mezzo  di  una 
nazione  prava  e perversa  dovessero  colle  loro  vir- 
tuose azioni  risplendere  a guisa  di  luminosa  fiac- 
cola. Si  cut  luminaria  in  mundo  ( Philipp.  II  ).  E 
l’apostolo  s.  Pietro  ad  essi  diceva:  Vivete  in  modo 
che  i gentili,  nel  mezzo  de’ quali  vi  trovate,  prender 
possano  dalla  vostra  irreprensibile  condotta  di  vita 
eccitamento  a conoscere  e a glorificare  Dio.  Con • 
versationem  vestram  inter  gentes  habentes  bonani , 
«£,  ex  bonis  operibus  vos  considerantes , glorificent 
Deum  (1.  ep.  II).  Di  fatto  il  fervore  della  pietà,  la 
santità  delle  azioni,  l’illibatezza  de’ costumi,  la  ca- 
rità verso  i bisognosi , la  mansuetudine  nel  soste- 
nere le  ingiurie,  la  pazienta  nel  soffrire  i travagli, 
l’esattezza  nell’ adempire  i doveri  del  proprio  stato, 
la  costanza  nella  professione  del  Vangelo,  che  ri- 
splendevano nella  vita  de’ primitivi  cristiani,  sor- 
prendevano, edificavano  gli  idolatri  in  modo  che  ] 
reggendo  essi  1’  esercizio  di  tante  virtù  abbraccia- 
vano di  buon  grado  una  religione  che  rendeva 
così  virtuosi  i di  lei  seguaci.  Così,  aumentandosi 
il  numero  de’diseepoli  di  Gesù  Cristo  ? veniva 
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sempre  più  a propagarsi  la  gloria  dovuta  al  Si- 
gnore. 

Ma  ahi!  quanto  hanno  degenerato  dalla  irrc- 
prensibil  condotta  de1  loro  maggiori  i moderni  cri- 
stiani! Lo  zelo  di  glorificare  il  divin  Padre  sulla  ' 
terra,  di  manifestare  il  santo  di  lui  nome  agli  uo- 
mini, che  fu  il  costante  oggetto  delle  sollecitudini 
di  Gesù  Cristo,  come  oggi  ci  fa  sapere  il  Vangelo, 
si  scorge  fra  di  lui  seguaci  fatalmente  sopito  o 
estinto.  Non  è ciò  che  in  voi  avviene,  fratei  mio, 
che  avete  rivolti  i pensieri  soltanto  a promuovere 
il  vostro  onore  e vantaggio,  e non  già  la  gloria  e 
gli  interessi  di  Dio?  Nou  è ciò  che  in  voi  avviene, 
sorella  mia,  che,  non  contenta  di  negare  a Dio 
quell’onore  che  gli  dovete,  gli  rubate  colle  vanis- 
sime vostre  mode  quello  che  dagli  altri  gli  è dovu* 
to?  Il  buon  nome  della  famiglia,  del  parente,  del- 
1’  amico  preme,  si  procura  veramente  e si  promuove 
con  calore,  studiandosi  ogni  mezzo  , adoprandosi 
ogni  industria  per  difenderlo  e per  accrescerlo.  Ma 
per  l’onore  divino  che  si  fa?  Si  trascura,  quasi 
fosse  l’onore  d’uno  straniero,  d’uno  sconosciuto. 
Che  più  ? La  gloria  di  Dio  si  sacrifica  bene  spesso  , 
all’ amor  proprio,  alla  propria  riputazione,  che 
che  vuoisi  difendere  con  puntigli,  con  vendette} 
si  sacrifica  tante  volte  al  decoro  del  casato,  della 
famiglia  , che  vuoisi  promuovere  con  arti  inique  , 
con  mezzi  infami}  si  sacrifica  a un  fantasma  di 
gloria  mondana  , che  vuoisi  conseguire  per  ogni 
modo  benché  ingiusto.  Così  è;  l’onore  del  grande 
Iddio,  a cui  tutto  sacrificar  si  dovrebbe,  vien  bene 
spesso  sacrificato  a tutte  le  malvage  passioni.  Im- 
perciocché qualora  1’  onore  di  Dio  venga  in  con- 
tradizione coll’onor  nostro  e colle  nostre  cupidigie, 
ccnvien  che  ceda.  Vada,  si  dice  bene  spesso,  se  non 
colle  parole,  certamente  co’ fatti,  vada  l’onore  di 
Dio  , ma  si  eseguisca  quel  disegno  , si  compisca 
quell’opera,  si  soddisfi  a quel  capriccio.  Pur  trop- 
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po  s’avvera  oggidì  ciò  di  cui  lagnavasi  l’apostolo 
s.  Paolo,  che  tutti  cercano  i proprj  vantaggi,  che 
molto  più  essi  premono  che  1’  onore  di  quel  Dio  di 
cui  noi  tutti  siamo  figliuoli  per  creazione  e per 
adozione.  Onines , quae  sua  sant , quaerunt , non 
quae  sunt  Jesu  Christi  (Phil.  II).  Sì , siamo  pieni* 
di  zelo,  di  coraggio  per  l’onor  nostro,  pel  nostro 
interesse,  e ripieni  siamo  di  freddezza,  d’indolenza 
per  la  gloria  e gli  interessi  di.  Dio.  Sappiamo  per 
noi  parlare  ed  essere  anche  troppo  eloquenti,  e ci 
sentiamo  , in  cuore  un  fuoco  che  ci  agita  e non  ci 
lascia  godere  di  riposo,  mentre  siamo  freddi,  in- 
differenti, muti  quando  trattasi  dell’  onore  e degli 
interessi  di  Dio. 

E pure,  o miei  cari,  sono  questi  appunto  i tempi 
in  cui  dobbiamo  dar  luogo  al  nostro  zelo  e spie- 
gare quanto  abbiamo  di  coraggio , di  vigore  per 
difendere  e sostenere  la  gloria  di  Dio.  Quando  mai 
videsi  più  vilipeso  il  santo  nome  del  Signore,  più 
avvilita  la  pietà,  più  disonorata  la  religione?  Quan- 
do mai  si  vide  1’  errore  collegato  col  libertinaggio 
muover  guerra  più  fiera,  più  funesta  alla  fede  di 
Gesù  Cristo?  Ma  ahimè!  chè  quanto  maggiore  è 
il  bisogno,  tanto  minore  è il  coraggio.  Trovansi 
pur  troppo  a questi  tempi  sgraziati  parecchi  che 
nelle  conversazioni,  ne’ ridotti  squarciano  il  seno 
dell’immacolata  sposa  di  Gesù  Cristo  ed  a più 
colpi  lo  trafiggono  e lacerano;  ma  raro  è che  tro- 
visi chi  alzi  la  mano  religiosa  a trattenerne  i colpi 
o metta  almeno  una  voce  che  sgridi  e riprenda. 
Trovansi  coloro  che  spargono  dubbj  sui  punti  più 
chiari  e più  sacrosanti  di  nostra  religione  e spac- 
ciano massime  che  lusingano  le  passioni  ed  aprono 
larga  la  strada  ai  disordini;  ma  raro  è che  trovisi 
chi  arda  di  zelo  per  imporre  silenzio  a cotesta 
impudente  ignoranza  bestemmiatrice.  Trovansi  tanti 
che  motteggiano  e mettono  in  derisione  le  divozioni 
approvate  dalla  Chiesa  quali  debolezze  di  femmi- 
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I nùècia  ,*  là  frequenza'  de’  sacramenti  qual  effetto  di 
pietà  malintesa,  i digiuni  comandati  quali  pratiche 
dannose  alla:  salute , l5  astinenza1,  dalle  carni  quale 
superstizione}  ma  taro  è che  trovisi  chi  si  faccia  a 
combattere  questi  errori*  ed:  a -zelare  per  l’onore 
del  ' Signore.  Trovansi  altri  che  mettono  in  burla 
le  persone  divote, * da  essi  chiamate  fanatiche}  che 
deridono  e coprono,  d’ingiurie*  i ministri*  del  Dia 
vivente}  i vescovi  e < sin  ohi  1 Vicario,  di  Gesù  Cristo} 
che  prendono*!’ sacri  discorsi  e gli  evangelici-  pre- 
dicatori'ad  argomento  der  loro  sarcasmi,  delle  loro 
ingiurie,  ritraendo  in  tal  modo  quelli  che  li  ascol- 
tano dal  seguire  ia  religione,  dal  l’abbracciare  la 
pietà;  ma  chi  v’ha  aiai  che  prenda  ad  impugnare 
a loro  difesa  la  spada  di  giusto  onorato  zelo?  Si 
disseminano  a*  piene  mani  dagli  apostoli  dell’em- 
pietà libri  pestilenziali  in  cui  la  fede  è artificiosa-* 
sa  mente  attaccata,  la  virtù  viene  sfigurata,  il  viziò 
è spogliato  della  sua  bruttezza,  i viziosi  compajono 
. quaì  persone  onoratel  e le  piu  orrende  nefandità 
sono  dipinte-* con  colori'  che  seducono,  allettano  e. 
spingono  chi  legge  >&  commetterle}  libri  corrompi^ 
tori*  df  ogni  buon  Costume  e della*  religione , che 
pure  -si*  ricevono  con  « applauso  , si  * leggono  Con 
avidità  e^si  propongono  quai  modelli  di  stile}  e 
chi  savti  / mai  ? -ohe  manifesti  la  loro  ' malizia  , che 
scopra. i loro  sofismi  e li  ponga  in  quell’  abbominio 
che  meritano?  Quanti  ritrovansi  i quali  si  sforzano 
*.a  viva  vóce  di  ^propagare  il  contagio  di  massime 
perniciose,  spacciando  che  si  dee  cercare  là  gloria 
del  mondà^che^si  dèe  ripórre  la  felicità  nelle  ric- 
chezze e negli  onori,  che  si  debbono  contentare  le 
{passioni,  che  si  dee  vivere  a proprio  genio,  diver- 
tirsi e sollazzarsi  senza  ritegno  nella  gioventù!  Ma 
quanto  pochi  sono  coloro  che  non  temano  questi 
maestri  d’iniquità  ed  abbiano  il  coraggio  di  soste- 
« nere,  d’ insegnare  con  franchezza  le  sacrosante  inal- 
terabili massime  del  Vangelo  • oi  veggono  anzi  tanti 
Branca  t.  11.  * 4° 
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genitori  che  colla  più  lacrimevole  insensibilità  stanno 
mirando  i loro  figliuoli, .mentre  vanno  bevendo  il 
mortài  veleno  a queste  infette  fonti*  Quanti  si  mi- 
rano padroni, . superiori,  i quali  permettono  che  i 
loro  inferiori  divengano  miseranda  preda»  di  lupi 
voraci^  senza  stendere  una  mano  benefica  -che  li 
sottragga,  al  pericolo  o che  li,  tolga  alle  ingorde 
loro  fauci  ! Sì,  oonvien  ripetere  coll’Apostolo:.  Tutti 
cercano  i proprj  vantaggi  e noo  quelli  di  Gesù 
Cristo.  Omnes , quae  sua  sunt , quàerunt,  non  quae 
sunt  Jcsu  Christi.  Oh  vergogna!  Oh  vitupero  pe’ 
cristiani!  ‘ r s 

Sebbene  non*  occorre  maravigliarsi  che  nel  cri- 
stianesimo si  trovino  tanti  phe  spensierati,  codar- 
di e vili  trascurino  il  dovere  di  zelare  per  la  gloria 
di  Dio,  dappoiché  si  scorge  anche  un  sì  gran  nu- 
mero di  sedicenti  fedeli  che  conduce  un  tenore  di 
vita*  affatto  scorretto  , il* quale  orrendamente  diso- 
nora  ed  offende  Iddio } tenore  di  vita,  che  fornisce 
occasione  a’  nemici  del  Signore  di  pronunziare  ese- 


. grande  invito,  è un.  possente,  eccitamento  a seguir- 
ne l’ esempio,  col  calpestare  i più  importanti  doveri 
di  religione,  col  non  santificare  le  feste,  col  profa- 
nar le  chiese,  col  vivere  nella  più  luttuosa  dimen- 
ticanza di  Dio^  è una  grande  spinta  a far  bestem- 
miare il  santissimo  nome  del  Signore.  Quella  smania 
di  accrescere  le  sostanze  per  cui  si*  adoperano  le 
bugie,  le  frodi,  gli  inganni,  le  segrete  ed  aperte  in- 
giustizie^ quegli  od j inveterati  , quelle  sanguinose 
• mormorazioni,  quelle  feroci  vendette,  quel  manifesto 
disprezzo  de’  divini  comandi,  pur  troppo  allontana- 
no i mondani  dell’ abbracciare  la  pietà,  disonoralo 
altamente  la  religione  e porgono  .argomento  alle 
bestemmie  de’ nemici  del  nostro  Dio.  Per  tal  modo- 
costoro  mostrano  zelo  per  gli  interessi  di  Satanas- 


crande  bestemmie.;  Sì  , cristiani  e cristiane,  quel  te- 
nore di  vita  irreligiosa,  tutta  di  piaceri  e di  peccali, 
che  altri  precipita  nel  vizio  ed  altri  vi  conferma  è un 
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so,  il  cui  regno  vengono  a popolare  di  anime,  di- 
menticando obbrobriosamente  la  gloria,  1’  onore  di 
quel  Dio.  che  li  ha  collocati  sa  questa  terra  e aggre- 
gati al  numero  avventurato  de’ .suoi  figliuoli.  Il  Si- 
gnore per  altro,  il*  quale  non  ha  bisogno  di  alcuno 
cd  elegge  chi  più  gli  piace , altri  susciterà;,  che  ze- 
lanti pel  suo  onore  renderanno  gloria  al  suo  nome 
e propagheranno  la  di  lui  legge  ^ mentre  sopra*  di 
quelli  che  Neghittosi  e indolenti  non  si  armarono  di 
zelo1  per  la  di  lui  gloria  e mollo  piùsopTa  di  coloro 
'che  con  una  vita  direttamente  opposta  a’  suoi  co- 
mandi la  disprezzarono •- continuamente  , verrà  a 
verificarsi  * la  tremenda  < di  . lui  minaccia  registrata 
nelle  Scritture  : che  coloro  che  non  arsero  di  zelo, 
per  la  di-  lui  gloria  o la  trascurarono,  o le  dichia- 
rarono* aperta  guerra  * saranno  coperti  di  eterna 
ignominia*  Qui  contemnunt-,  me  erunl  ignobiles  (I. 

II)*  ■ 

Ora,  malgrado  la  sterminala  moltitudine  de’pre- 
• varicatori , io  penso  *che  tra  voi,  o uditori , sianvi . 
alcuni  i quali*  sentansi  in  cuore  fiamme  di  zelo  per 
P onore  di  Dio  o bramino  pccasioni  di  poter  dare 
sfogo  a fervidi  loro  .desiderj.  Questi , al  leggere  le 
illustri  ‘imprese  di  que’  valorosi  banditori  del  Van- 
gelo che  passarono'  monti  j valicarono  mari,  scor- 
sero città  e proyiticie  per  procurare  la  gloria  di  Dio, 
e che  qui  sterparono  il  vizio  e stabilirono  la  vir- 
tù, là  abbatterono  Terrore,  promulgarono  la  verità, 
ovunque  spargendo  la  cognizione  di  Dio,  si  sento- 
no compresi  da  santi  affetti  e.  vorrebbero  anch’essi 
essere  in  qualcbe^modo  partecipi  della  beata  sorte 
di  que -celebri  eroi.  Ma  fate' cuore  , o anime  dab- 
bene, chè,"  in  qualunque  stato  vi  troviate,  voi  avete 
un  aperto  carneo  per  esercitarvi’ in  «sì  nobile  im- 
piego.'Padri"  e madri ,' voi  potete  tra  la  vostra  fi- 
giiuolanza  formare  dei  ; veri  adoratori  di  Dio  col- 
P istillare  in  que  - teneri  "cuori  massime  di  soda  pietà, 
orrore  al  vizio,  amore  per  tutte  le  pratiche  religiose. 
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Padroni  e padrone,  voi  potete  .nelle  vostre  ciascune!  le 
vostre  botteghe,; geVostri  fondachi,  colla  vostra  vigi- 
lanza, colle  vostre  istruzioni,  co’vostri  virtuosresempi 
rendere  i vostri  servitori,  i vostri  dipendenti,  buoni  e 
fedeli  servi  di  Gesù  Cristo,  Giovami,  d»  qualunque  età 
e condizione  voi  siate^  vói  potete  zelare  per  Ja  gloria 
di  Dio  y ritirando  dal  ni  ài  e e incamminando  sul 
sentiero  della  salute  : i ! vostri , compagni  di  studio  7 
di  negozio,  d’i  impiego  di  bottéga,  idi  omstiero  , 
co’  vostri,  consigli,?  eolie  vostre  correzioni,  colle  vo- 
stre preghiere,  colla  vostra  costuma tezza.  Ricchi  e 
signori  .che  siete  .forniti;  di  danaro,  di  roba  , di 
poteré,  ecco  i-  mezzi  efficacissimi,  che  voi  avete  per 
, procurare  la  gloria  di  Dio,  per  togliere  gli  scandali, 
per  difendere  e sostenere  -1*  onore,  della  religione. 
Io  in  ‘fine  intimo  a tutti  colle  parole  del  principe 
degli,  apostoli  s:  Pietro  In  omnibus  ' honorifìcelur 
Deus  per  Jesum  Cristum  ( I.  p.  , IV)  \ in  ogni  vo- 
stra operazióne  sia  onorato  Dio  per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro.  Glorificate  Dio  nel  • vestire , e perciò 
usate  la*  conveniente  modestia;  onorate  Dio  nelle 
conversazioni,  :e  quindi  conducetevi  col  dovuto  ri- 
serbo^ rendete  gloria  al  Signore  nelle  vostre  mense,* 
facendovi  regnare  la  temperanza  $ glorificate  Dio 
ne;*  passeggi  ,.ne’  diporti , ne\  divertimenti , usando 
moderazione  e contegno.  In  omnibus  honorifìcelur 
Deus. : Voi  sopra  tutto,  o ricchi,  nella  signorile  vo- 
stra condizione  onorate  Dio , servendovi, da  buoni 
cristiani  di  quell’, alta  fortuna  che  possedete,  per- 
chè risplendano  le  vostre  ivirtuose  azioni  ad  edifi- 
cazione altrui.  Sappia  ognuno  che  santificate  le  fe- 
ste , che  ascoltate  divotaiuente . )a  messa  anche  nei 
giorni  feriali,  che  osservate!  digiuni^  sappia  ognuno 
• che  i poverelli  alle  coglie ì delle  . vostre  case  otten- 
gono largo  soccórso,  che  gli  opera)  ricevono  pron- 
tamente la  . dovuta  mercede  e jchè  la  vedova  e il  pu- 
pillo ritrovano  presso  di  voi  buoùa  accoglienza.  In 
omnibus  honorifìcelur : Deus  per  . Jesum  • Christum . 
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Oh  quanto  onore  verrà  a Dio  da  sì  lodevole  vo- 
stra condotta  ! . •- 

» 

In  tal  guisa  operando , o fedeli  , verrete  a meri- 
tare la  gloria  eterna  del  cielo  , promessa  a quelli 
che  faticarono  nel  corso  di  lor  vita  mortale  per 
procurare  la  gloria  del  Signore.  Sì,  voi  potrete  dire 
giornalmente  con  verità:  Venga  o Signore,  il  vostro 
regno  , Advenial  regnimi  tuum  ; e non  solo  cer- 
carne la  venuta,  ma  aspettarne  con  fiducia  il  pos- 
sedimento. Ecco  Gesù  Cristo  che  oggi  sul  compie- 
re di  sua  mortale  carriera  , segnata  a passi  di  zelo 
instancabile  per  procurare  1’  onore  del  Padre  ce- 
leste, alzando  gli  occhi  al  cielo,  Padre,  dice,  glo- 
rificatemi adesso  con  quella  gloria  che  io  ebbi  pres- 
so di  voi  prima  che  il  mondo  fosse.  Nunc  clarifica 
77/e,  tu  Pater , apud  lemetipsuni  claritate  quarti  habui , 
prìus  quarti  rnundus  esset , apud  le.  Qui  Gesù  Cristo 
parla  qual  uomo  e chiede  di  sedere  alla  destra  del 
Padre  per  godere  di  quella  gloria  di  cui  gode  qual 
Dio  e che  si  è meritata  collo  zelo  per  l’onore  dello  < 
stesso  suo  diviu  Padre.  Se  voi  pertanto,  o cristiani, 
imitate  P esempio  di  Gesù  Cristo,  levate  pur  franco 
lo  sguardo  al  cielo  e dite  pure  con  nobile  corag- 
gio: Padre,  io  cerco  di  essere  fatto  partecipe  della 
gloria  del  mio  divino  modello.  Ecco  qual  premio 
vi  acquisti  lo  zelare  per  l’onore  di  Dio  con  avvisi, 
con  amorose  riprensioni  , co’ buoni  esempi  e con 
ogni  mezzo  a voi  possibile.  Su  via  adunque,  o miei 
cari,  fatevene  un  merito  col  vostro  zelo.  Zelate  seti- 
:za  posa  per  V onore  di  Dio.  Questo  sia  sempre 
1’  oggetto  de’  vostri  desiderj , lo  scopo  delle  vostre 
premure,  il  soggetto  delle  vostre  preghiere,  la  re- 
gola delle  vostre  azioni. 

E chi  mai  può  accendere  ne’  nostri  cuori  questo 
zelo  santissimo?  Spirito  divino,  Spirito  di  carità, 
alla  cui  venuta  ora  ci  dispone  la  Chiesa,  infia  filma- 
teci di  questo  fuoco  celeste  in  modo  che  diveniamo 
noi  pure,  a guisa  degli  apostoli , veri  e zelanti  pio- 
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motori  dell’ onore  del  Signore.  Ma  per  ottenere  tal 
grazia  fa  d’uopo ,.o  dilettissimi,  che  viviamo  spe- 
cialmente in  questi  giorni  nella  ritiratezza,  nella 
mortificazione,  nell’  unanime  perseverante  preghiera} 
perchè  queste  sono  le  disposizioni  che  in  noi  ri- 
cerca la  Chiesa  in  questo  tempo  previo  alla  venuta 
dello  Spirito  Santo. 

DISCORSO  III. 

« 

STATI. 

Opus  consummavi  quod  dedisli  mi  hi  ut  faciam : et  nunc 
clarifica  me , tu  Pater  , apud  temetipsum  claritate 
quarti  habui  prius  quani  mundus  esset , apud  te. 
Jo.  XVII. 


Felice  chi  , nell’atto  di  uscire  da  questo  mondo, 
rivolgendosi  a Dio , può  dire  colle  parole  usate  oggi 
da  Gesù  Cristo  : Padre , io  ho  compiuta  1’  opera 
che  voi  mi  avete  affidato!  Opus  consumniavi  quod 
dedisti  mihi  ut  faciam . Felice,  io  ripeto,  chi  in 
morte  può  parlare  in  questa  maniera,  aspettando 
dal  Signore  la  gloria  che  gli  fu  promessa  ! Qual 
vena  dolcissima  di  consolazione  e di  gioja  gli  apri- 
rà in  cuore  un  si  caro  pensiero  ! Qual  lena  e forza 
gli  ispirerà  a soffrire  cou  pazienza  i dolori  dell’ in- 
fermità che  l’affliggeranno  ed  a sostenere  l’ ineso- 
rabil  colpo  di  morte!  Ma  sapete  voi,  o carissimi, 
chi  sia  colui  che  vicino  al  termine  de’ suoi  giorni 
possa  tenere  con  Dio  un  tale  linguaggio?  Quegli 
che  compì  con  esattezza  i doveri  del  proprio  stato. 
Gran  verità  è questa,  la  cui  pratica  ci  fa  santi  in 
vita,  lieti  in  morte  , beati  nella  eternità,  io  prendo 
oggi  di  buon  grado  a svolgerla  ad  ammaestramento 
di  tutti  quelli  che  riguardano  il  loro  stato  qual 
impedimento  alla  propria  santificazione. 

E assai  frequente  ad  udirsi  la  querela  di  non 
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pochi  cristiani,  i quali  vanno  dicendo  che  non  pos- 
sono venire  spesso  alla  chiesa  ad  udir  messe , ad 
ascoltare  discorsi , a ricevere  sacramenti , a prati- 
care altri  ' divoti  ' esercizj  di  religione  perchè  sono 
loro  d’ostacolo  le  occupazioni  dello  stato.  Comun- 
que si  vada  di  continuo  ripetendo  colai  sorta  di 
lamenti , V evidenza  del  fatto  prova  non  di  rado  la 
loro  insussistenza.  Imperciocché  tanti  e tante  che 
veggousi  frequenti  alle  chiese,  alle  messe , alle  pre- 
diche, alla  dottrina  cristiana,  ai  sacramenti,  cre- 
dete voi  che  sieno  persone  oziose,  scioperate  che 
non  abbiano  legami  ed  imbarazzi  secolareschi?  Vi 
ingannate.  Sono  persone  le  quali  hanno  famiglia  da 
governare,  figliuoli  da  educare,  affari  da  dirigere  $ 
trovansi  fra  esse  servi,  padroni,  conjugati , mer- 
canti , artisti , che  hanno  molte  occupazioni  e mon- 
dane faccende.  Questo  è un  fatto  che  prova  mani- 
festamente essere  fattibile  ciò  che  voi  dite  impossi- 
bile a praticarsi.  Uomini  d’affari,  che,  non' pen- 
sando che  a promovere  più  che  si  può  il  lustro, 
lo  splendore  e l’ interesse  della  casa  , volgete  tutte 
le  vostre  sollecitudini  e fatiche  a dar  più  largo  ed 
esteso  corso  ai  vostri  negozj , ad  accrescere  sempre 
più  le  sostanze  che  possedete,  e che' perciò  state 
sempre  sull’  avviso  di  fare  nuovi  guadagni,  d’  in- 
tromettervi in  ogni  affare,  di  associarvi  ad  ogni  traf- 
fico, so  anch’  io  che,  il  tempo  venendo  assorbito  da 
tante  sollecitudini,  non  ve  ne  resterà  per  Dio  e per 
1;  anima,  e vi  riuscirà  quindi  impossibile  l’esercizio 
degli  atti  di  religione.  Ignorate  voi  forse  che  in 
ogni  cosa  ricercasi  la  moderazione , la  quale  può 
operare  ed  opera  di  fatto  V accordo  necessario  della 
pratica  de’  doveri  dello  stato  colla  pratica  de’  doveri 
di  religione?  Essa  toglie  il  disordine  se  si  è già  intro* 
dotto  ne’ diversi  stati,  o impedisce  che  vi  s’ intro-  •' 
duca  } e segnando  i giusti  confini  alle  cure  che  ri- 
cercano i doveri  della  condizione  temporale,  ren- 
de non  solo  possibili  ma  agevoli  ancora  gli  esercizj 
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di  pietà.  Che  se  fosse  vero  che  le  occupazioni  della 
condizicm  vostra  fossero  tali ^ che  non  vi  lascias- 
sero comodità  di  applicarvi  con  frequenza  alle  pra- 
tiche di  religione,  io  sarei  ben  contento  che  in  vece 
voi  attendeste  con  serietà  all’  adempimento  de’  do- 
veri che  vi  corrono  nella  professione  in  cui  vi  tro- 
vate. Ponete  mente  alle  parole  di  Gesù  Cristo:  Opus 
consummavi  quod  dedisti  mihi  ut  faci  am } et  nunc 
clarifica  me, tu  Pater,  apud  temelipsum  claritate  quarn 
liabui , prius  quam  mundus  esset , apud  te . 11  Salva- 
tore crede  di  avere  un  giusto  titolo  di  domandare 
qual  uomo  il  possesso  di  quella  gloria  di  cui  già  go- 
deva qual  Dio,  perchè  avea  compiuto  l’opera  che 
gli  era  stata  ingiunta  dal  Padre.  Nè  mi  dite  che  i 
doveri  dello  stato  del  Redentore  sulla  terra  erano 
sublimi  e che  i vostri  sono  volgari  ed  abietti;  poiché 
io  vi  posso  rispondere  che  i vostri  doveri  sono  pure 
conformi  al  divino  volere}  e tànto  basta  perchè  il 
soddisfare  adessi  sia  un  bene  sodo,  di  santità  pie- 
nissimo e tale  da  riportare  ricompensa  nella  eter- 
nità. La  santissima  volontà  del  Signore  è l’eterna, 
unica , infallibile  ed  immutabile  regola  della  santità 
e del  merito  delle  azioni  dell’  uomo , alia  quale  se 
egli  si  conforma,  divengono  veramente  sante  anche 
quelle  azioni  che  sembrano  di  loro  natura  le  più 
spregevoli.  Che  se  1’  uomo  travia  dal  diritto  sentie- 
ro della  divina  volontà,  le  di  lui  opere  non  posso- 
no essere  perverun  modo  buone,  e fin  anche  quelle 
che  di  loro  natura  sembrano  avere  il  marchio  della 
santità.  Quindi  noi  leggiamo  nelle  sacre  Scritture 
che  i giudei  lagnavansi  con  Dio  per  certi  loro  di- 
giuni da  lui  nè  pure  degnati  di  uno  sguardo}  leg- 
giamo che  Saulle  ricevette  forte  rimprovero  ed  atro- 
ce minaccia  per  avere  offerto  un  solenne  sacrifizio: 
poiché  i digiuni  degli  uni  e il  sacrifizio  dell’  altro 
non  erano  conformi,  anzi  opposti  all’ unica  eterna 
regola  d’ ogni  santità,  che  è il  volere  santissimo  di 
Dio.  Ora  egli  è indubitabile  che  coll’  eseguile  le 
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ebbi  igazioni  del  proprio  vostro  stato  voi  secondate 
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i voleri  santissimi  del. Signore.* 

E in  vero  l’  unione  degli  uominiTin  un  corpo 
composto*  di  parli,  molte  di  numero  . e varie  di  for- 
me e le  unc  e le  altre  congiunte  e subordinate,  non 
' è,  opera  del  caso  ) . dell’  arte  , dell’ingegno  umano, 
ma  bensì  dell’  alta*  consiglio  ,.  della  superiore  pre- 
videnza di  quel  Dio  di  cui , gli  uomini  tutti  sono 
. creature.  Egli,.  chei  trasse  dal  nulla  le  creature  , 
diede  ad-  esse  un  ordine  , di  funzioni  , un  piano, 
un  sistema  di  regolamento  che  fòsse  degno  di  lui» 
Che  se  di  questa  grande  società  che  gli*uni*Jega  agli 
altri  a guisa  di  numerosa,  famiglia  j Iddio,,  autore 
e creatore  supremo  d^  ogni  cosa,  ne  è il  fondatore, 
il  capo,  al  reggitore,  il  legislatore,  i varj  stati  , le 
differenti  condizioni  sono  d’istituzione  divina.  Quin- 
di le  particolari  loro  funzioni  sono  espressi;  divini 
voleri*  In  qualunque  stato  vi  troviate,  x>  fedeli,,  an- 
che di  volgare  condizione,  ben  può  dirsi  di  voi  ciò 
che  dice  il  salmista  degli  angioli  : .Min istri  ejus.  qui 
facilis  volunlatem  ejus  (ps. .GII);  siete  ministri,  ser- 
vidori di  Dio , di  cui  adempite  la  volontà.  Egli  è 
chiaro  pertanto  che  1’  adempimento  de’  vostri  doveri 
è un  iene  sodo  e vefcace..  Se  voi  adempiendo  i do- 
veri del  vostro  stato  fate  la  volontà  di  Dio,  eseguite 
i suoi  disegni,  voi  compite  quell’opera  che  vi  ha 
affidato  e fate  quanto  basta  perservirlo.  Impercioc* 
ché  qual  cosa  dee  fare  un  servo  per  servir  daddo- 
vero  il  suo  padrone,  per  meritarsene  1’  aggradimen- 
to e la  ricompensa,  se  non  prestarsi  interamente  a 
seconda  de’ suoi  voleri  e compiere  quanto  gli  viene 
ingiunto?  Ora  voi,  ministri  e servidori  che  siete  di 
Dio,  fate  la  di  lui  volontà , eseguite  i suoi  . disegni 
col  compiere  l’opera  affidatavi.  Perehè  dunque,  fra- 
tei mio  , vi  lagnate  che  non  potete  praticare  certi 
esercizi  di  pietà,  òhe  non  vi  è possibile  venire  cpn 
frequenza  alla  chiesa  ar  ricevere  sacramenti,  ad  udire 
messe,  per  motivo  della  casa  , della  bottega  , del- 
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l’impiego,  che  vi  sono  d’ostacolo  e d’impedimen- 
to ? Se  noi  potete  veramente-,  non  siete  a-  ciò  ob- 
bligali } ma  dovete  adempire  seriamente  gli  ufticj 
dello  stato  nel  quale  vi  collocò  la  divina  providen* 
za.  La  vostra  casa,  la  vostra  bottega  sonoda  chiesa 
in  cui  lodar  dovete  e servir  Dio  ; té  funzioni,  le  in-, 
cumbenze  del  vostro  impiegò  sono  gli  atti  di  idspet- 
tosa  amorevole  servitù  da  lui  richiesti.  Da  che  Id* 
dio  vi  ha  posti  a capo  di  quella  famiglia,  al  gover- 
no di  quella  casa,  alla  direzione  di  quegli  affari,' 
éfon  esige  da  woi  tante  divote  pratiche  di* religione, 
quante  lia  diritto  di  esigere  da  coloro  che  sono  in 
pienissima  libertà  e che.  possono  disporre  a loro 
bell’agio  del  tempo  che  Iranno  libero  dagli  affari. 
A queste  pratiche  di  divozione,  a questi  atti  di  re- 
ligione, che  sono  proprj  di  quelle  anime  òhe  per 
comodo  e dovere  di  stato  possono  è debbono  eser- 
citarli, per  riguardo  a voi  ha  sostituite  le  incum- 
benze  della  vostra  condizione  secolare,  1’ attenzione 
alla  famiglia , 1’  educazione  de’  figliuoli , il  governò 
della  casa  ,*  i lavori , le  fatiche  , i sudori,,  gli’ inco- 
modi annessi  al  mestier  vostro.  ‘Azioni'  sembrano 
queste  picciole  e minute  } ma  sono*  a.  Dio  grade- 
voli, perchè  da  lui  volute  e di  vero  suo  genio  , e 
che  vi  apriranno  un  giorno  V ingresso  nel  cielo  e vi 
otterranno  un  posto  colassù  luminoso  e distinto.  In 
tal  caso  potrete  dire  anche  Voi  , come*  disse  oggi 
Gesù  Cristo  : Opus  consummavi  quod  dedisti  mi  hi; 
e soggiungere  collo  stesso  Salvatore  : Clarifica  me, 
tu  Patera  rendetemi*  quella  chiarezza  di  onore  e di' 
gloria  che  mi  avete  promesso. ..  • 

Di  fatto  la  nostra  sacrosanta*  religione  non  si. pren- 
de cura  soltanto  delle  sacre  cerimonie,  non  è paga 
solamente  di  divote  pratiche  esteriori,  ma- oggetto 
di  sua  speciale  soliecitudìnè  sono  buco  il  buon  or- 
dine dello  stato  e il  pubblico  vantaggio  de’ cittadini. 
Quindi  prescrive  i dovéri  che  tendono-  a procurarlo^ 
doveri  cne  essa  c’  ingiunge  di  riguardare  quali  atti 
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<li  santità  cristiana  o quali  mezzi  per  conseguire  la 
salute  eterna.  Sì,  la  nostra  religione  non  vuole  già 
il  solo  cristiano  con  tempia  tore  delle  cose  celesti,  ado- 
ratore di  Dio  nel  tempio , abitatore  de’  chiostri  e 
delle  solitudini}  ma  vuole  ancora  il  cristiano  attivo 
ed  operoso  nella  civile  società.  Lo  vuole  suddito 
fedele,  valoroso  soldato,  ministro  incorrotto,  sposo 
cordiale,  amico  amoroso,  buon  padre  di  famiglia, 
mercante  onorato,  padrone  caritatevole,  servo  fede- 
le} e per  animarlo  maggiormente  ad  adempiere  tali 
ufficj  secóndo- la  volontà  di  Dio,  gli  promette  premio 
eterno  se  vi  obbedisce,  gli  minaccia  castigo  eterno 
se  ne  è trasgressore.  Quindi  la  Chiesa,  comune  nostra 
madre,  nell’  atto  che  ci  propone  a celebrare  la  me- 
moria ed  a venerare  le  reliquie  de’  beati  compren- 
sori, c> insegna  che  tutti  si  santificarono  e furono 
sollevati  a quel  seggio  di  gloria  per  la  pratica  esatta 
de’ doveri  del  loro  stato.  Ella  ci  addila  nel  regno 
della  sempiterna  beatitudine  giovani  santi,  perchè 
nel  fiore  della  loro  età  seppero  contradire  alle  fo- 
cose loro  voglie  e vivere  obbedienti  a’  proprj  geni- 
tori; donzelle  sante,  perchè  vivendo  nella  modestia 
e nella  ritiratezza  seppero  mantenersi  illibate}  spose 
sante,  perchè  vissero  sommesse  al  proprio  marito} 
madri  di  famiglia  sante,  perchè  attente  educarono 
cristianamente  la  loro  prole}  vedove  sante,  perchè 
dimesse  vissero  nel  raccoglimento  e separate  dalle 
delizie  del  mondo.  Ella  ci  mostra  divenuti  santi  i 
potenti  perchè  furono  umili,  i ricchi  perchè  carita- 
tevoli, i padroni  perchè  -misericordiosi,  i servitori 
perchè  fedeli,  i negozianti  perchè  onorati  e giusti, 
gli  artieri  perchè  diligenti  ne’  loro  travagli}  in  fine 
tutti  ci  presenta  gli  abitanti  di  quella  beata  Gerusa- 
lemme, i quali  santi  appunto  divennero  perchè  con 
esattezza  adempierono  le  obbligazioni  della  propria 
vocazione.  Perciò  s.  Paolo  esortava  i fedeli  di  Co- 
rinto a rimanere  in  quella  medesima  condizione  nel-  • 
la  quale  si  ritrovavano.  Unusquisque  in  qua  vocatio - 
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ne  vocàtus  esly  in  eapermaneat  (I.  Cor.  VII  )*.  Questa 
regola  di  morale  evangelica  era  tanta  da  lui  stimata 
rilevante  che  per ‘ben  tre  volte  in  poche  linee  l’ha 
ripetuta.  Volesse  il-cielo  che i moderni  cristiani  l’a-’ 
vesserò  meglio  appresa  ! chè  si  vedrebbero  regnare 
nel  cristianesimo  4e  virtù  convenienti  alla  loro,  vo- 
cazione. Non  ‘più  le  farisaiche,  scrupolosità  dell’  do- 
mo d’affari  che,  per  non  tralasciare  certe  arbitrarie 
, divozioni  / manca  di  ^adempire  le  obbligazioni  del 
pròprio  impiego^  non  piu  la  falsa  spiritualità  della 
femmina  che  trascura  il  governo  della  famiglia,  la 
vigilanza  sopra  i domestici , per  dimorare  luti 
•mente  ginocchióne  dinanzi  agli  altari -ad  isfogare 
i suoi  affetti*,*. darebbero  occasioné  agliietapj  di 
censurare  le  venerande  pratiche  della  nostra  religio- 
qe.  Non  più  le  . malintese  smoderate  cor porali . au- 
sterità, non  piu  certe  singolarità  disprezzatrici  degli 
usi  comuni  che -non  offendono  la  decenza^  rende- 
rebbero i mondani  cotanto  ripugnanti  alle'sòde  pra- 
tiche della,  necessaria'  mortificazione  cristiana;  In 
somma  non  si  vedrebbero  nel  cristianesimo-' tanti 
che,  come  dice  s.  Agostino,  vogliono  essere  Cristiani 
a loro  capriccio  e in  quel  modo  che  ‘ non  è loro 
possibile*  f^olunt  esse  christiani  eo  modo  quo  non  pos - 
$unt<  Quel  Dio  che  nella  creazione,  dice  s.  «France- 
sco di  5ales,  comandò  a ciascuna  pianta  che  por- 
tasse ri  frutti  ciascuna  .secondo  il  suo  genere  , in- 
giunge a’ cristiani,  che  sono  le  piànte  vive  della  sua 
chiesa,  che  producano  frutti  di-divozione  coll’; ad- 
empiere i-  doveri  del  proprio  stalo.  La  verace  di- 
j vozione  dà  perfezione  a tutto}  e quando  si  oppone 
alla  vocazione*  legittima -di  qualcuiiò,  è falsa.. 

E qui  avvertite  che  l’ eseguiménto  de?  doveri  dèi 
proprio  stato*  perchè  sia  veramente  accetto  a Dici, 
dèbb’ essere  santificato  da  quella  purità  d’ intenzione 
. che  il  cristiano  dee  prefiggersi' nell’ operaia.  O voi 
mangiate,  così  intimava  l’ Apostolo -a^rimitivi  cre- 
denti^ o voi  beviate  o qualunque*  altra  ^azione  fac- 
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ciale,  fate  il  tutto  per  la  gloria  di  Dio.  . Omnia  in 
gloriam  Dei facite(l.  Cor.  X).  Cotesto  precetto  è in- 
cluso nel  primo  e massimo  comandamento  dell’ amor 
di  Dio  e fa  parte  del  culto  che  a lui  tributa  la  ve- 
race pietà.  Perciò  s.  Agostino,  persuaso  di  questa 
sì  giusta  massima  , diceva:  Negolia  agis  ? Laudasti 
Deum.  Agrum  colis  ? Laudasti  Dentri.  In  somno  tuo 
laudas  Deum.  Cibus  tuus , potus  tuus  laudat  Deum. 
Non  dovete  dunque  prescrivervi- a fine  il  guadagno, 
l’interesse,  il  lustro  della  casa,  il  decoro  della  fa- 
miglia ed  altri  vili  terreni  motivi}  ma  bensì4  l’onore 
e la  gloria  di  Dio  che  vi  ha  posti  in  tale  stato  per 
compiere  gli  adorabili  suoi  disegni.  Ora  permettete, 
o uditori,  che  io  vi  domandi  qual  fine  abbiate  voi 
nell’  adempire  i vostri  doveri.  Che  li  adempiate  al- 
meno in  parte,  lo  veggo  e lo  credo.  Veggo,  fratei 
mio,  che  siete  nel  vostro  impiego  un  modello  di  de- 
cenza} ognuno  loda  la  vostra  prontezza,  ne  esalta 
la  fedeltà,  ne  commenda  l’onestà,  la  giustizia  e tutti 
vorrebbero  trattare  con  voi.  Voi  fate,  è vero,  in  ciò 
la  volontà  di  Dio}  ma  potete  voi  dire  di  aver  sempre 
per  fine  del  vostro  operare  la  gloria  del  Signore? 
Entrate  in  un  esame  disappassionato  di  vostra  co- 
scienza, e vedrete  che  il  fine  che  vi  prefiggete  è il 
lustro;  il  decoro  della  famiglia,  il  vantaggio  della 
casa,  il  buon  corso  degli  affari.  Ma  così  operando, 
potrete  voi  dire  al  Signore  al  punto  della  morte:  Ego 
Glorificavi  te  super  ter v am: opus  consumatavi  quod  de - 
disti  mihi  ut  facicunl  Ed  oh  da  qual  terribile  spa- 
vento  sarà  compreso  il  cristiano  che  dimenticò  il 
fine  con  cui  doveva  animare  tutte  le  proprie  azioni, 
quando  vicino  alla  morte  mirerà  la  sua  vita  tanto 
difforme  dal  modello  di  Cristo,  il  quale  nel  corso 
di  sua  mortai  vita  andava  dicendo  : Io  non  cerco  la 
mia  gloria,  non  cerco  di  essere  onorato  dagli  uomi- 
ni} ma  rendo  onore  al  Padre  mio  e fo  sempre  ciò 
che  a lui  piace!  Non  qucero  gloriam  meam  ( Jo.  Vili)} 
clarilatem  ab  hominibus  non  accìpio  (V)}  lionorijico 
Branca  t.  n.  4l 
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Palrcni  meum  ( Vili ) ^ quae  piacila  suril  ei  facio 
semper  ( ibid. ).  Dio  immortale!  Quale  funesta  ste- 
rilità si  scoprirà  forse  in  quelle  giornaliere  occupa- 
zioni che  da  noi  venivano  riputate  meritorie  di  vita 
eterna,  quando  saremo  presentati  dinanzi  al  tremen- 
do tribunale  di  un  Dio  che  chiamasi  lo  scrutatore 
profondo  dei  più  segreti  nascondigli  dell’  uman 
cuore!  Quanti  fini  non  retti,  quanti  motivi  non 
giusti  verranno  allora  scoperti  nella  nostra  volontà, 
che  si  compiacque  di  sè  medesima,  che  cercò  piut- 
tosto la,  gloria  degli  uomini  che  quella  di  Dio! 
Ahimè  ! quante  opere  comprenderemo  allora  che 
furono  soltanto  buone  in  apparenza  e non  in  reai-  . 
tà,  perchè  vennero  contaminate  e guaste  nella  loro 
origine  dal  capriccio,  dal  genio,  dall’interesse,  da 
una  vanità  segreta!  Per  lo  contrario  qual  ricco  te- 
soro si  va  ammassando  dal  cristiano  fervoroso , il 
quale  nel  suo. operare  ha  sempre  in  vista  la  gloria 
di  Dio!  Tutte  le  sue  temporali  faccende  le  più  vol- 
gari e minute  sono  sollevate  al  grado  di  vero  me- 
rito. Tulle  le  funzioni  ordinarie  e comuni  della  di 
lui  vita  e quelle  ancora  che  tornangli  a diletto,  come 
l’abbigliarsi,  non  però  l’odierno  lusinghiero  ed  in- 
verecondo, il  comparire  nella  società,,. non  però  il 
procace  d’ oggi  giorno,  il  conversare,  non  però  qual 
si  costuma  , a’  nostri  dì  libero  e licenzioso,  tutte, 
queste  azioni,  animate  che  sieno  dalla  retta  inten- 
zione, di  mano  in  mano  vengono  registrate  nel  libro 
.della  vita  e vanno  aggiugnendo,  dirò  così,  nuove 
preziose  gemme  alla  corona  di  gloria  che  gli  sta 
preparata  colassù  nel  cielo,  ed  illustrando  di  nuovi 
e sempre  più  splendidi  raggi  di  luce  quel  lumino- 
sissimo seggio  di  beata  immortalità  che  gli  sta  ap- 
parecchiato per  tutti  i secoli. 

Ho  detto  che  tutte  le  varie  condizioni  che  for- 
mano la  ben  ordinata  società  degli  uomini  sono  di 
istituzione  divina.  Ma  anche  negli  impieghi  di  lor 
natura  innocenti  1’  umana  malizia  non  cessa  di  ten* 
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dere  lacci  all’  altrui  debolezza  , per  cui  essi  diven- 
gono più  volte  prossime  occasioni  di  mortali  ca-* 
dute.  «Voi  lavorate  in  una  bottega  ove  malvagi  com- 
pagni tengono  osceni  discorsi  che  vi  riempiono  la 
mente  di  immondi  fantasmi  e vi  portano  a commet- 
tere atti  sconci.  Voi  siete  in  una  casa  ove  i padro- 
ni o le  padrone  vi  danno  attualmente  lezioni  di 
iniquità  , vi  vogliono  fautori , mezzani,  complici 
nell*  eseguimento  degli  empj  loro  disegni.  Pur  trop- 
po la  vostra  fragilità  , le  viste  d ’ interesse  , gli  umani 
riguardi  v’indussero  più  volte  ad  obbedire  agli  uo- 
mini piuttosto  che  agli  ordini  santissimi  di  Dio. 
Voi  praticate  una  tal  arte , voi  esercitate  un  cotal 
mestiere  che  vi  costituiscono  in  prossimo  pericolo 
di  peccato.  La  replicata  lagrimevole  esperienza  delle 
passate  vostre  trasgressioni  vi  fornisce  un  assai  cat- 
tivo pronostico  per  1’  avvenire.  Qui  non  è moral- 
mente possibile  che  voi  uniate  l’ adempimento  dei 
doveri  dell’impiego  cogli  obblighi  del  cristiano. 
Qual  sarà  dunque  il  partito  da  prendersi  ? L’  ha 
già  detto  apertamente  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo: 
Se  il  tuo  occhio , il  tuo  piede  , la  tua  mano  ti  scan- 
dalezzano  , cavalo  , taglialo,  troncala \ è meglio  en- 
trare nella  gloria  con  un  occhio  solo  , con  un  sol 
piede,  con  una  sola  mano,  che  andar  dannato  con 
due  occhi,  con  due  piedi,  con  due  mani.  Vi  con- 
viene pertanto,  o carissimi , abbandonare  coraggio- 
mente  tal  sorta  di  ufficj.  Abbandonarli?  Sì,  abban- 
donarli^ non  v’ ha  altro  rimedio  per  voi,  non  v’ha 
altro  mezzo  per  conseguire  salute.  E il  pane  che  io 
perdo?  E l’anima,  io  rispondo,  che  mandate  in 
sempiterna  rovina?  Non  è forse  dell’anima  che 
prender  vi  dovete  pensiero  ed  aver  cura  prima  di 
tutto  e sopra  tutto/  Io  veggo  frattanto  l’abisso  di 
temporali  miserie  in  cui  vo  a gettarmi.  Ed  io  veggo 
l’  orrenda  spaventosissima  voragine  dell’inferno  ove 
corre  a precipitarsi  la  povera  vostr’ anima.  Chi  mi 
provederà  di  corporali  ajuti,  chi  penserà  a soccor- 
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rere  la  mia  povera  famiglia  ? Chi  ? Quel  Dio  che 
4 dà  il  nodrimeoto  Del  tempo  opportuno , quel  Dio 
che  veste  i gigli  del  campo  e pascola  gli  uccelli 
dell’aria.  Crederete  voi  forse  che  sia  Iddio  per  venir 
meno  di  sua  assistenza  amorosa  con  voi  , massime 
se  ve  ne  fate  un  merito  col  generoso  abbandono 
di  quella  casa  9 di  quella  bottega  9 di  quell’ arte,  di 
quel  mestiere  ? Guardatevi  dal  fare  così  grave  in- 
giuria alla  divina  previdenza.  Pensate  a togliere 
l’anima  vostra  dal  pericolo  ed  a metterla  in  sicuro, 
lasciando  del  resto  ogni  pensiero  a Dio.  Jacta  su - 
per  Dominum  curam  tuani , et  ipse  te  enutriet  (ps.  LIV/.. 
Felici  voi,  se  così  opererete.  Jn  punto  di  morte 
potrete  sollevare  allegramente  gli  occhi  al  cielo  e 
dire  con  fiducia  , come  disse  oggi  Gesù  Cristo:  Pa- 
dre io  son  giunto  al  termine  della  faticosa  mia 
carriera  } ora  da  voi  aspetto  P adempimento  del- 
le vostre  promesse.  Io  ho  cercato  di  glorificarvi 
sulla  terra  co’  penosi  miei  sacrifizj9  e da  voi  ades- 
so imploro  la  chiarezza  della  vostra  gloria.  Ego 
te  clarijicavi  super  terram;  opus  consutnmavi  quod 
dedisti  mihi  ut  faciam : et  nunc  clarifica  me,  tu 
Pater . . 

NEL  GIORNO  DI  PENTECOSTE. 

DISCORSO 

. t » 

AMORE  Di  DIO. 

* , . , » 

* 1 # J 4 # 

Qui  habet  mandata  mea  et  servai  ea,  ille  est  qui  diligi t 
me.  Jo.  XIV. 


Sfiancava  allo  sfogo  dell’amore  ineffabile  di  Dio 
verso  di  noi  che  la  terza  delle  divine  persone  scen- 
desse dal  cielo  a santificar  1’  uomo  creato  dal  Pa- 
dre e redento  dal  Figliuolo  ? Or  appunto , o udi- 
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tori,  la  Chiesa  celebra  oggi  in  solenne  maniera  la 
memoria  di-quel  giorno  s in  .cui  il  divino  Spirito 
procedente  dal  Padre  e dal  Figliuolo , con  cui  è un 
solo  e medesimo  Dio,  discese  maestoso  e visibile  su- 
gli apostoli  raccolti  nei  cenacolo,  ove  da  più  giorni 
disponevansi  a riceverlo  coll’esercizio  incessante  di 
rigoroso  ritiro  e di  fervente  orazione.  Oh  quanto., 
sarebbe  felice  la  nostra  sorte,  se,  mettendosi  a ru- 
more 41  cielo  ed  agitandosi  1’  aria  alL’  intorno,  giù 
scendesse  anche  sopra  di  noi  il  divino  Paraclito  a 
santificarci  colla*;  sua  grazia  ed  a riempirci  de’ suoi 
doni!  Ma  facciata  cuore,  o carissimi.  Gesù  Cristo 
nell’odierno  vangelo  c’insegna  il  modo  d’ invitarlo  ' 
a fissare  in  noi  lo  stabile  suo  soggiorno.  A tal  fine . 
noi  non  abbiamo  che  ad  amar  Dio.  Un  cuore  che 
ama  Dio  davvero  è il  vivo  tempio  dello  Spirito 
‘ Santo  non  solo,  ma  ancora  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo. Chi  mi  ama,  sono  parole  del  divino  Maestro, 
eseguirà  i miei  comandi}  il  mio  Padre  lo  amerà, 
e noi  verremo  a far  dimora  in  esso.  Si  quis  dilìgit 
me,  sermoncm  meutn  servabit } et  Pater  meus  diliget 
eum , et  ad  eum  veniemus  et  mansionem  apud  eum 
faciemus . La  verace  maniera  di  amar  Dio. è l’ar- 
gomento che  il  divino  Maestro  prende  oggi  a ragio- 
nare a"  suoi . discepoli.  Ora  sulla  traccia  degli  am- 
maestramenti lasciati  da  Cristo  a’  suoi  discepoli  io 
prendo  a dimostrarvi  il  modo  di  divenire  partecipi 
della  loro  felicità.  E necessario  . osservare  la  legge 
, divina  per  amar  Dio  } è necessario  amar  Dio  per 
osservare  la  divina  legge.  Più  chiaro  : la  pratica 
de’ divini  precetti  costituisce  il  vero  amore  di  Dio} 
il  vero  amore  verso  Dio  agevola  la  pratica  de’  divini 
precetti. , , * 

11  vero  e sodo  amore  verso  Dio  consiste  nell’esat* 
to  adempimento,  della  legge.  Questa  , come  vi  dissi, 
è la  grap  . verità*  che  il  divino  Redentore  insegna 
oggi,  a’ suoi  discepoli,  verità. che  non  si  contenta 
di  svolger  loro  con  poche  parole,  che  pure  sareb- 
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bero  state  sufficienti  a pienamente  ammaestrarli  , 
perchè  Ogni  parola  di  Gesù  Cristo  era  una  chiara 
ed  efficace  istruzione  , ma  che  si  fa  a ragionare  loro 
diffusamente.  Se  mi  amate,  dice  ad  essi,  adempite 
i miei  comaudi.  Si  dihgitis  me  mandata  mea  ser~ 
vate . Colui  che  osserva  e custodisce  i miei  precetti 
•mi  ama  davvero:  Qui  habel  mandata  mea  et  servai 
ea,  illé  est  qui,  diligit . me;  mentre  alT  opposto  chi 
non  mi  ama  trascura  l’osservanza  de’  miei  coman- 
damenti. Qui  non  diligit  me , sermones  meos  non  ser- 
vat.  L’  osservatore  fedele  della  divina  legge  ama 
dunque  veracemente  Dio.  Egli  ritiene  ed  ha  pre- 
sente mai  sempre  al  pensiero  i divini  comandi, 
che  sono  la  regola  continua  del  suo  operare.  Quin- 
di il  grande  apostolo  della  carità  s.  Giovanni  scri- 
veva che  chi  adempie  i divini  precetti  ama  Dio. 
Haec  est  charitas  Dei , ut  mandata  ejus  custodiamus  • 
(I.  Jo.  V).  Ecco,  o uditori,  che  cosa  sia  amar 
Dio  e quale  sia  di  questo  primo  e sublime  precetto 
la  pratica  verace  e sincera;  ecco  in  un  affare  di 
tanta  importanza,  da  cui  dipende  l’eterna  nostra 
salute , la  direzione  infallibile  dataci  dal  nostro  di- 
. vino  Maestro. 

Ma  oh  quanti  inganni  in  materia  di  amore  di 
Dio!  Alcuni  vi  sono  che  tutto  giorno  vanno  stu- 
diando il  modo  di  amare  il  Signóre  e sono  inquieti 
pel  timore  di  non  amarlo  come  si  dee;  e non  con- 
tenti delle  direzioni  che  loro  si  danno,  ne  doman- 
dano sempre  delle  nuove.  Datevi  pace , io  lor  dico, 
poiché  la  sincera  ed  autorevole  regola  che  dovete 
seguire  ve  la  dà  Gesù  Cristo  stesso.  Vivete,  égli  vi  di- 
ce , giusta  i dettami  della  mia  legge.  Qui  mandata 
mea  servata  ille  est  qui  diligit  me ; Non  importa  se 
vi  trovate  in  uno  stato  di  penosa  aridità , di  deso-, 
latrice  oscurità,  senza  sentimenti  di  fervore  , senza 
gusto  di  divozione  : state  di  buon  animo.;  se  siete 
fedeli  e costanti,  nell’ osservanza  delta  divina  legge, 

voi  amate  Dio  veramente.  Altri  ritrovansi  al  con- 
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trario  che  facilmente  si  lusingano  di  amar  Dio  quando 
in  essi  non  iscorgesi  che  l’apparenza  dell’amor  di  Dio  e 
non  già  la  sostanza  eia  verità.  Multi , diceva  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  spiegando  questo  vangelo,  multi 
dicunt  se  amare  Deum , et  opera  eoruni  contraria 
exhibent . . . Narri  Deus  per  opera  diligi  quidem  de* 
bet . E notate,  riflette  qui  opportunamente  il  santo 
Padre,  che  poc’anzi  gli  apostoli,  all’ annunzio  che 
loro  fece  Gesù  Cristo  di  sua  vicina  morte  sentirono 
turbarsi  lo  spirito  e riempiersi  il  cuore  di  tristezza. 
Ma  perchè  essi  nou  prendessero  ciò  per  vero  e sodo 
amore  , il  Redentore  si  fece  tosto  ad  istruirli  che 
il  vero  amore  consiste  nell’ osservanza  de’ divini 
precetti.  Si  diligitis  me , mandata  mea  servate.  E 
voleva  dir  loro:  Badate  bene  che  codesto  turba- 
mento, e rammarico  che  vi  sentite  in  cuore  a mio 
riguardo  non  è vero  amore  ; ma  amore  verace  sarà 
l’obbedire  a miei  detti,  l’eseguire  i miei  comandi. 
Non  est  amare  nunc  turbari , sed  dictis  ottemperare. 
Ciò  pure  si  vuol  dire  da  noi  ministri  di  Dio  a cer- 
tuni ed  a certune  che  fanno  gran  conto  di  certi 
teneri  sentimeuti,  di  certi  sospiri di  certi  affetti  di 
cui  va  iutenerito  il  lor  cuore,  di  certe- lagrime  che 
spuntano  loro  sugli  occhi  in  certe  occorrenze  , per 
cui  si  sentono  portati  ad  una  più  sensibile  divo- 
zione. Non  est  hoc  amare  Deum , sed  dictis  obtem - 
perare.  Chi.  ama,  procura  di  piacere  alla  persona 
amata } quindi  studia  d’ indovinarne  le  inclinazioni, 
d’ incontrarne  il  genio , di  eseguirne  i voleri  \ chè 
non  si  intende,  anche  secondo  i principi  della  ra- 
gione , come  si  possa  amar  davvero  alcuno  senza 
cercare  di  piacergli  e come  si  possa  pretendere  di 
piacergli  senza  eseguire  la  sua  volontà.  Dunque 
chi  aina  Dio-  davvero  deve  essere  sollecito  di  pia- 
cergli e perciò  di  osservare  i di  lui  comandi,  che 
trova  descritti  del  codice  venerabile  della  santis- 
sima sua  legge.  Ma  pretendere  di  amar  Dio  e non 
istudiarC  di  piacergli,  conoscere  i suoi  voleri  e tras- 
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curarli , cose  sono  queste  che  si  oppongono  fra  di ... 
•loro  e le  une  e le  altre  si  escludono  a vicenda. 
Come  potete  poi  dire  di  amar  Dio,  vi  direbbe  qui 
Tertulliano,  voi  che  sprezzate  i di  lui  comanda- 
menti ? Quomodo  diligis  Deum  , cu jus  mandata  con - 
temnis  ? Padri  e madri  , se  a un  Ggliuol  vostro  voi 
faceste  i più  decisi  comandi  di  attendere  a quel 
negozio , di  abbandonare  quella  casa , di  lasciare 
quel  compagno,  ed  egli  non  sedesse  cura  di  ese- 
guire gli  espressi  vostri  ordini,  anzi  ricusasse  osti- 
natamente di  obbedirvi  e nello  stesso  tempo  si  di- 
chiarasse di  amarvi  teneramente,  di  essere  il  figlio 
più  a voi  affezionato,  ditemi , terreste  voi  per  sin- 
cere tali  proteste,  sareste  voi  contenti  di  cotesto 
preteso  amor  suo?  No,  rispondereste  tosto 5 per- 
chè V obbedienza  è quella  che  dimostra  la  sincerità 
dell’ a more. 

Ciò  posto,  a voi  mi  volgo,  o carissimi,  che  dite 
di  amar  Dio.  Come  adempite  voi  i di  luj  comandi  ì 
Prendete  in  mano  il  codice  delle  divine  leggi  e eoa 
esso  esaminate  la  vostra  condotta.  In  lege  quid  scri- 
ptum estl.  Che  trovate,  io  vi  domando,  di  prescritto 
nella  legge  ? Sta  scritto  : Amerai  il  Signore  Iddio 
tuo  sopra  ogni  cosa.  Ma  oimè  ! che  nel  vòstro  cuore 
stanno  del  pari  Parca  del  Signore  e il  Dagone,  vo- 
glio dire  Iddio  e le  creature,  e si  contrastano . a 
vicenda  gli  affetti^  e le  creature  pur  troppo  otten- 
gono alla  fine  di  disfarsi  dell’  odiato  loro  compagno 
e di  regnare  da  padrone  assolute.  In  lege  quid,  scri- 
ptum est  ? Sta  scritto  Non  nominerai  il  nome  di 
Dio  in  vano:  santificherai  le  feste.  Ma  qual  è.  il  ri- 
spetto che  usate  voi  al  santissimo  nome  di  Dio?  Co- 
me trattate  voi  i giorni  sacri  al  Signoie  ?#Qimè  ! 
cbè  il  nome  sacrosanto  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  , 
che  al  solo  nominarlo  si  prostrano  gli  angioli  e tre- 
mano spaventati  i demonj*,  voi  Padoprate  irrive- 
renti e temerarj  in  ogni  discorso,  infogni  luògo, 
in  qualunque  occasione  * e Dio  non  voglia  che  lo 
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adoperiate  ne’ trattenimenti  più  liberi,  nelle  mense 
più  dissolute  e fino  uegli  amori  più  detestabili,  o 
che  con  vani  e falsi  giuramenti  copriate  le  frodi  e 
gli  inganni.  E nel  santificare  le  feste  imitereste  voi 
forse  la  condotta  di  certuni  , i quali  riducono  la 
santificazione  di  questi  giorni  all’  udire  soltanto  una 
messa,  a cui  si  assiste  per  usanza,  per  corteggio  , 
consumando  il  rimanente  del 'dì  festivo  in  visite, 
in  passeggi,  in.  veglie , ne’ teatri,  ne’ ridotti,  senza 
volger  più  un  pensiero  all1  anima  , a Dio , alla 
eternità?  In  lege  quid  scriptum  estl  Sta  scritto  di 
riverire,  di  onorare  in  modo  distinto  coloro  per 
cui  mezzo  abbiamo  ricevuto  la  vita , e di  amare 
con  sincerità  di  cuore  e con  veracità  di  opere  il 
nostro  prossimo.  Come  si  adempie  da  voi,  o figliuo- 
li , questo  comando  , se  le  vostre  case  risuonano 
continuamente  delle  querele  de’  vostri  genitori  per 
le  risposte  insolenti,  derisorie  che  loro  date,  per  le 
continue  vostre  mancanze  di  rispetto  e di  subordi- 
nazione che  ormai  tentàte  di  scuotere  interamente 
per  vivere  a seconda  de’  proprj  capricci  ? Come 
amate  voi,  o fedeli,  se  avete  un  cuore  pieno  di  li- 
vore ed  impastato  di  fiele,  per  cui,  tocchi  appena 
o contradetti  nell’  opinione , vi  lasciate  trasportare 
tosto  a parole  ardenti,  se  non  anche  ad  ingiurie  , 
ad.  imprecazioni  ? Come  si  può  conciliare  questo 
amore  colle  sanguinose  mormorazioni,  colle  ostinate 
avversioni  che  andate  fomentando  tuttodì,  cogli  odj 
inveterati  che  sempre  più  nodrite  ? I poverelli  che 
gemono  famelici  alle  vostre  porte  , intirizziti  dal 
freddo,  mezzo  ignudi,  per  le  miserie  dei  quali  non 
avete  viscere  di  misericordia,  mentre  voi  nell’  opu- 
lenza, negli  agi,  nel  fasto  menate  lieti  i giorni,  non 
palesano  essi  che  voi  punto  non  li  amate  e che  vi- 
vete dimentichi  del  gran  precetto  di  soccorrere  i 
fratelli  bisognosi  ? In  lege  quid  scriptum  est  ? Sta 
scritto  che  Iddio  vuol  salva  la  roba  d’  altri.  Voi 
non  rubate  apertamente,  lo  credo } ma  l’interesse 
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non  vi  accieca  mai  a segno  di  divenire  alcune  volte 
ingiusti  e crudeli  ? Perchè  mai  veggonsi  venire  sì 
spesso  alle  vostre  case  persone  che  cercano  l’adem- 
pimento de’  legati,  creditori,  opera}  ai  quali  volete 
senza  motivo  differire  i pagamenti?  Perchè  si  odo* 
no  questi  lamentarsi  per  esorbitanti  diminuzioni  o 
riduzioni  di  crediti,  e massime  in  tempo  di  biso- 
gno, per  cui  ne  soffrono  gravemente  le  loro  fami- 
glie^ sprovedute  vper  la  vostra  tenacità  di  sostenta- 
mento ? In  lege  quid  scriptum  est!  Iddio  nella  sua 
legge  vuol  salva  1’  onestà  in  modo  che  non  solo 
proibisce  le  opere  di  carne  ma  fin  anche, il  desi- 
derio e la  compiacenza. . Esaminatevi  da  voi  stessi 
su  tal  materia,  che  l’Apostolo  vieta  fino  di  nomi- 
narla fra  i cristiani,  popolo  eletto,  gente  santa.  Ti- 
riamo un  velo  sulla  multiforme  trionfante  lascivia, 
sugli  occhi  spiranti  libidine,  sulla  libertà  del  tratto, 
sulla  lubricità  de’  discorsi , sull’  oscenità  de’  libri  e 
delle  pitture,  sull’insidie  de’  talami,  sulle  case  d’in- 
famia, tutti  flagelli  sterminatori  della  pubblica  one- 
stà. In  lege  quid  scriptum  est  ? Sta  scritto^  in  fine 
che  Iddio  vuole  distacco  dai  beni  mondani,  abne- 
gazione, mortificazione  di  sè  stesso,  penitenza^  d on- 
de risulta  il  piano  di  quella  vita  che  è ingiunta  a 
menarsi  dal  cristiano. 

Ora  voi,  fratei  mio,  sorella  mia  ^praticate  il  di- 
staccamento dalle  terrene  cose?  Quella  vanita,  quel- 
1’  ambizione  di  cui  fate  uno  studio  finissimo  e di  cui 
non  siete  mai  paghi  e contenti,  quell’adoprare  ogni 
sforzo  per  aggiungere  sempre  più  a ciò  che  possé- 
dete,  certamente  non  sono  prove  di  distaccamento  dal 
mondo.  Anzi  tanti  poveri,  che  bisognosi  dimandano 
pane  e vesti  e che  da  voi  non  ottengono  che  pa- 
role e furs’  anche  ingiurie  e strapazzi,  vi  accusauo 
di  attacchi  viziosissimi.  Gom’  è credibile  che  voi 
pratichiate  l’ annegazione  di  voi  stessi,  se  non  sa- 
pete tacere  una  parola,  soffrire  un  insulto,  tratte- 
nere la  collera , soffocare  un  risentimento , e se 
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ad  ogni  modo  volete  ciò  che  vi  piace,  non  mai  ce- 
dendo all’altrui  volere?  Come  potete  dire  di  eser- 
citarvi nella  mortificazione,  se  avete  un  orecchio  ? 
un  occhio  che  vogliono  udire  , vedere  ogni  cosa  , 
una  lingua  che  vuol  parlare  di  tutto,  passioni  che 
impazienti  di  freno  ottengono  sopra  di  voi  autorità 
e dominio?  Voi  siete  nemici,  piuttosto  che  amici 
della  penitenza,  se  riguardate  con  orrore  i digiu- 
ni comandati  dalla  Chiesa  per  la  mortificazione 
di  una  carne  ribelle,  se  le  più  piccole  tribolazioni 
vi  sono  di  sì  grave  peso  che  vi  sembra  impossibile  a 
soffrirle.  Che  serve?  Qual  penitenza  praticateci, 
se  per  ogni  leggiere  incomodo  di  salute  vi  dispen- 
sate dalP  ascoltare  le  prediche  , la  messa  , la  spie- 
gazione della  dottrina  cristiana , e dall’  occuparvi 
negli  altri  esercizj  di  religione?  Bella  penitenza  in 
vero  è il  cercare  con  tanta  passione  e smania  quanto 
vi  può  dare  sollievo  e contento.  Non  siete  voi  forse 
che  studiate  di  scaricarvi  del  giogo  degli  umani 
travagli  imposto  a portarsi  a ciascun  figliuolo  di 
Adamo,  o di  raddolcirlo  per  ogni  modo?  Con  una 
tale  condotta  in  ordine  alla  legge  di  Dio  io  vi  debbo 
dire  che  voi  non  amate  il  Signore}  anzi  non  sono  io 
quegli  che  vel  dice,  ma  è lo  stesso  Gesù  Cristo  con 
queste  parole  : Se  voi  mi  amaste,  osservereste  i miei 
comandamenti}  ma  perchè  non  mi  amate,  voi  con- 
tinuamente li  trasgredite.  Qui  servai  mandata  mea , 
ille  est  qui  cliligit  me}  qui  non  diligit  me,  sermones 
meos  non  servai . 

Sebbene  io  non  vorrei  che  taluni  pretendessero 
di  addurmi  a prova  d’amor  sincero  per  Dio  la  sem- 
plice enumerazione  delle  molte  messe  che  ascoltano, 
de’ sacri  discorsi  che  odono,  delle  giornaliere  pre- 
ghiere che  vanno  recitando.  Tutti  questi  esercizj  di 
religione  sono  lodevoli  , ma  non  sono  bastevoli  a 
dimostrare  che  il  loro  amore  sia  sodo  e verace}  chè, 
per  esser  tale  , giusta  1’  insegnamento  odierno  di 
Gesù  Cristo  , dee  estendersi  a tutta  V osservanza 
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della  legge  divina.  Il  vostro  amore  è un  amore  di- 
mezzato e,  lasciatemi  dir  così,  una  pulita  e leg« 
giadra  veste  d’amore,  della  quale  voi  ricoperti  fate 
una  buona  comparsa  in  faccia  agli  uomini,  ma  non 
già  innanzi  a Dio.  E voi,  o cristiano  di  tal  sorta, ‘ 
dice  s.  Basilio , voi  sembrate  tutt’  altro  da  quello 
cbe  siete ; Personam  ludis  alien  am  : e collo  stesso 
santo  Padre  io  vi  rassomiglio  a coloro  che  di  sà  stessi 
fanno  pubblico  spettacolo  sul  teatro.  Voi  vedete  colà 
sulle  scene  star  taluno  adorno  di  corona  , di  scet- 
tro, di  manto  reale;  ma  al  di  sotto  non  ha  di 
sua  proprietà  che  una  misera  e sdruscita  veste. 
Voi  avete  in  dosso  una  ricca  maestosa  veste,  tessuta, 
dirò  così,  a messe  udite,  a benedizioni  ricevute,  a 
prediche  ascoltate,  e fate  bella  comparsa  diuanzi 
agli  uomini  di  cristiano  pieno  d’amore  verso  Dio; 
ma  al  di  sotto  avete  un  orrido  abito  lavorato  a dis- 
sapori, a vendette,  a incontinenze,  a frodi,  e siete 
in  realtà  innanzi  a Dio  un  soggetto„di  abbominio. 
Avete  bel  dirmi  che  vi  commuovere  v’  intenerisce 
il  cuore  la  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo; 
avete  bel  dirmi  che  al  vedere  la  di  lui  immagine  o 
all’  udire  o leggere  la  di  lui  vita  vi  escono  infuo- 
cati sospiri  di  amore , che  non  potete  trattenere  il 
pianto  che  vi  sgorga  bene  spesso  dagli  occhi:  chè 
io  sempre  vi  andrò  ricordando  l’odierna  sentenza 
gravissima  di  Gesù  Cristo:  Quegli  che  osserva  i miei 
comandi  è il  solo  che  mi  ama;  Qui  servai  mandata 
mea , ille  est  qui  diligi t me  : e vi  dirò  francamente 
che  senza  l’ intera  osservanza  della  divina  legge  il 
vostro  amore  è mancante  , è falso.  Intendete  bene 
‘ questa  verità,  o sorella  mia , che  forse  vi  fate  uno 
scrupolo  di  non  pigliar  Y acqua  benedetta  entran- 
do in  chiesa  per  formare  sopra  di  voi  il  segno  della 
santa  croce,  mentre  non  vi  fate  scrupolo  di  vestire 
e portare  entro  le  chiese  abiti  che  sono  un  lavoro, 
un  intreccio  d’ immodestia  e d’ inverecondia  , fa- 
cendo così  un  temerario  insulto  alle  sante  leggi  di 
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modestia  e di  decenza  che  si  debbono  osservare 
dalle  femmine  cristiane.  Intendetela  , o madre  di 
famiglia,  che  vi  fate  scrupolo  se  non  vi  accostate 
a’sacra menti  al  ricorrere  di  ogni  festività  della  Ver* 
gine  Maria,  mentre  concedete  la  libertà  alle  vostre 
figliuole  di  seguire  ogni  capriccio  della  moda,  di 
portarsi  a pericolosi  divertimenti,  a licenziose  con* 
versazioni,  trascurando  così  il  gran  dovere  che  vi 
incumbe  della  vigilanza  sulla  vostra  prole.  Inten- 
detela anche  voi,  fratei  mio,  che  siete  inquieto  quan- 
do  non  abbiate  potuto  recitare  tutte  le  vostre  con- 
suete preghiere  o seguire  alcune  pie  pratiche,  men- 
tre vi  fate  lecito  di  lacerare  1’  altrui  riputazione , 
di  mantenere  pericolose  corrispondenze , di  fo- 
mentare profani  amori,  di  usar  bugie  ne’  vostri 
traffici  e di  essere  di  coscienza  rilassata  quando 
trattasi  di  accrescere  le  vostre  sostanze , non  esa- 
minando colla  dovuta  diligenza  se  in  quei  contratti 
siavi  o no  la  giustizia.  Ab!  carissimi.  Iddio  odia, 
abborre  tal  sorta  di  preteso  amore,  e a voi  rivolge 
queste  memorande  parole,  già  da  lui  indirizzate  a’ 
suoi  discepoli  : Se  mi  amate,  eseguite  i miei  coman- 
damenti. Si  dì  li  gì  ti s me  , mandata  mea  servate . 

• Io  so  che  queste  regole  di  direzione  non  vi  vanno 
troppo  a genio  e che  oggi  sembravi  Gesù  Cristo 
un  direttore  un  po’  duro  ed  aspro.  A voi  piace  un 
regolamento  di  vita  che  si  adatti  alle  vostre  idee, 
che  non  incomodi  che.  dolcemente  il  capriccioso 
sistema  di  vostra  divozione , che  vi  lasci  star  lon- 
tani  a vostro  bell’agio  dalle  necessarie  brighe  della 
casa  e dalla  custodia  della  vostra  famiglia  per  go- 
dere lungamente  a piè. degli  altari  del  tranquillo 
silenzio  del  santuario,  che  vi  prescriva  messe,  be- 
nedizioni, visite  di  chiese  ed  altre  pratiche  reli- 
giose, e non  già  rigorosa  custodia  de’ sentimenti , 
an negazione  di  voleri,  perdono  di  offese,  mortifi- 
cazioni nell’eseguimento  de’ doveri  del  proprio  sta- 
to. E pure  Gesù  Cristo  ha  stabilito  per  massima 
Branca  t.  ù.  4a 
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inalterabile,  a cui  dobbiamo  conformate!,  l’intera 
osservanza  della  sua  legge.  Essa  scioglie  ogni  dub- 
bio  in  materia  d'amore , e decide  e finisce  ogni 
questione,  e sola  può  condurci  a salvamento.  Qui 
liabet  mandata  mea  et  servai  ea , ille  est  qui  dili- 
git  me. 

Ma  quanto  è certo  che  non  ama  Dio  davvero 
chi  non  adempie  la  sua  legge,  altrettanto  è certo 
che  l’adempie  chi  davvero  lo  ama 5 altra  verità  ra- 
gionata oggi  dal  divino  maestro  a’ suoi  discepoli. 
Io  mi  farò,  egli  disse,  per  voi  avvocato  presso  il 
divino  mio  padre,  e lo  pregherò  a spedirvi  dal 
cielo  un  altro  Paraclito , Spirito  di  verità  e carità. 
Egli  si  diffonderà  nel  vostro  cuore  e di  un  cotal 
fuoco  d’amore  v’investirà  per  cui  non  cesserete 
giammai  d’adempire  con  coraggio  e con  gioja  la 
mia  legge.  Ego  rogalo  Pattern,  et  ali  uni  Paraclilnm 
dabit  vobis.  Chi  mi  ama,  osserverà  i miei  comandi. 
Qui  diligit  me,  sermonem  meuni  servabit . Di  fatto 
chi  ama  veramente  il  Signore  non  può  non  amare 
la  sua  divina  legge,  e chi  la  ama  è già  disposto 
ad  osservarla.  L’amore  di  Dio  ci  agevola  la  pratica 
della  divina  legge,  ci  dà  ajuto  e forza  a correre  la 
strada  de’  divini  comandamenti.  Qual  cosa  v’  ha 
mai  che  riesca  molesta  e ardua  a chi  ama?  Nes- 
suna, dice  s.  Pier  Grisologo.  Nil  durum,  nil  ama - 
rum  computai  verus  amor . Chi  opera  per  amore 
sente  dolce  tanto  e soave  l’operare,  quanto  dolce 
sente  e soave  Y amare  $ poiché  l’amore  ha  questo 
di  proprio,  di  trasfondere  le  sue  dolcezze'  nell’opera^ 
stessa  che  s’intraprende  per  di  lui  impulso.  Perciò 
da  Cristo  chiamasi  soave  il  giogo  della  sua  legge  : 
Jugum  tneum  suave  est  (Matth.  XI)  5 poiché  chi 
lo  porta  per  amore  non  sa  quasi  dire  se  soffra  nel 
portarlo  ovvero  goda.  S.  Agostino  stabilisce  per 
principio  certo  che  quando  si  fatica  per  amore,  o 
non  si  sentono  gli  incomodi  che  si  soffrono  , o si 
amano.  In  eo  quod  amatur , aut  non  laboratur  aut 


1 . 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 

labor  ipso  arnalur.  Osservate  ia  fatti  un  cristiano 
veramente  acceso  d’amor  divino,  e lo  udirete  scia- 
mare con.  Davide:  I vostri  comandi,  o Signore,  mi 
sono  più  dolci  che  il  mele:  Quani  dulcia  faucìbus 
meis  eloquio,  Ina  super  mel  ori  tneo  (ps.  CXVIII)! 
e lo  ascolterete  protestare  che  egli  prova  gran  di- 
letto nel  correre  la  via  de'  a ivini  precetti,  quasi 
fosse  un  sentiero  seminato  di  odorifere  rose. 
In  via  testimonio  rum  luorum  delectatus  sum  (ps. 
CXVIII).. 


Se  non  che  chi  ama  Dio  veracemente  * non  è 
pago  di  ciò  che  prescrive  la  legge  } chè  anzi  al  ri- 
gore del  precetto  aggiunge  la  pratica  di  ciò  che  è 
di  puro  consiglio.  La  legge  comanda  di  amare  il 
prossimo  come  noi. stessi}  c pure  quanti  infiam- 
mati di  amor  divino  portarono  tant’ oltre  la  loro 
carità  verso  il  prossimo,  sino  a fare  per  esso  il  sa- 
griamo della  propria  vita!  La  legge  comanda  di 
scordarsi  delle  ingiurie,  di  rimettere  le  offese,  di 
amare  i nemici}  e pure  quanti  e quante  amarono 
quali  amici  carissimi  i loro  stessi  nemici  e li  ri- 
colmarono di  segnalati  favori.  La  legge  coman- 
da di  guardarsi  da  ogni  sorta  di  piaceri  illeciti, 
prescrive  gran  moderazione  nell’ uso  de’ leciti}  e 
pure  quanti  e quante,  rivolte  le  spalle  al  mondo, 
corsero  a seppellirsi  nelle  più  cupe  solitudini , - fa- 
cendo a Dio  un  generoso  irrevocabil  sacrificio 
d’ogni  onesto  terreno  diletto!  La  legge  comanda 
di  dare  il  superfluo  a’ poveri}  e pure  quanti,  e 
quante,  versando  nel  seno  de’  bisognosi  le  loro  ric- 
chezze , vollero  soffrire  i disagi  d’una  volontaria 
povertà.  Così  è,  o miei  cari:  per  chi  ama  Dio  an- 
che il  molto  è poco}  l’amore  da  cui  è animato  gli 
dà  forza  d’ intraprendere  e condurre  a termine 
opere  di  virtù  distinta. 

Non  mi  dite  pertanto  che  la  legge  del  Signore 
è difficile.  Quel  Dio  che  ce  ne  comanda  l’osser- 
vanza è un  padrone  sì  buono  che  prontamente 


496  NEL  GIORNO  DELLA.  PENTECOSTE 

viene  in  ajuto  della  nostra  debolezza  coi  possenti 
soccorsi  della  sua  grazia.  Se  noi  prenderemo  ad 
imitare  gli  apostoli  che  raccolti  nel  cenacolo  di 
Gerosolima  perseveravano  concordemente  nella  pre- 
ghiera , Iddio  manderà  anche  sopra  di  noi  il  suo 
divino  Spirito,  che,  destando  ne’  nostri  cuori  vive 
fiamme  di  amore,  renderà  agevole  l’adempimento 
di  tutti  i divini  precetti,  lo  credo  che  i discepoli 
tutta  comprendessero  la  difficoltà  grandissima  del- 
l’impresa  a cui  erano  destinati  da  Gesù  Cristo  , di 
rendergli  cioè  testimonianza  in  faccia  agli  uomini 
e di  promulgare  la  sua  religione  fin  negli  ultimi 
confini  della  terra.  Rta  essi  ben  si  ricordavano 
della  promessa  ’ che  loro  avea  fatta  di  spedire  a 
lor  soccorso  il  divino  Paraclito,  il  quale  essendo 
disceso  sopra  d’essi  in  questo  solenne  giorno  , da 
deboli  che  erano,  fiacchi  e timidi,  furono  all’ im- 
proviso  cangiati  in  uomini  forti  e animosi.  Teme- 
vano prima  la  sinagoga,  ed  ora  hanno  il  coraggio 
di  assalirla  e di  predicarle  qual  Dio  quel  Gesù 
nazareno  che  essa  avea  condannato  qual  malfat- 
tore alla  morte  ignominiosa  della  croce.  Si,  armi 
pure  contro  di  loro  un  esercito  di  persecutori,  si 
metta  sulle  difese  l’idolatria,  chè  essi  non  paven- 
tano, ma  intrepidi  e valorosi  ne  sostengono  l’in- 
contro, ne  abbattono  la  potenza  e sulle  di  lei  ro- 
vine piantano  il  regno  della  fede  e la  sede  della 
cristiana  religione.  Così  è:  Iddio  non  manca  de’ 
suoi  ajuti.  Egli  è sì  dolce  e cortese  che  giunge  fino 
a sottoporre  egli  stesso,  dirò  così,  le  spalle  al 
peso  che  portiamo  della  sua  legge , dividendo  con 
noi  l’incomodo  e la  fatica.  Sì,  non  dubitate , ci 
dice  pér  bocca  del  profeta}  non  sarete  soli  a por- 
tare il  carico  de’ miei  precetti,  io  stesso  mi  farò 
vostro  compagno.  Andito  me:  ego  feram , ego  por - 
tubo  (Is.  XLV1).  Egli  è a guisa  di  una  madre  amo- 
rosa, la  quale  carica  sulle  tenere  spalle  di  un  suo 
caro  figliuoletto  un  leggier  peso,  ma,  colla  pietosa 
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mano  lo  solleva  così  e sostiene  che  il.  figlio-  ne  va 
curvo  bensì  ma  lieto  insieme  e contento.  Sente 
d’avere  un  peso  sul  dorso,  ma  sente  ancora  di  ri- 
cever forza  per  portarlo}  e non  saprei  quindi  dire 
se  più  soffra  o goda  di  recarselo  sulle  spalle.  La 
vostra  grazia,  o mio  Dio,  sciamava  il  reale  profeta, 
rende  facile  la  strada  de’ vostri  comandi,  ne  ap- 
piana le  difficoltà  , ne  raddolcisce  le  asprezze  in 
modo  che,  da  voi  confortato,  non  già  solo  1’  ho 
camminata  ma  corsa  con  passo  lieve  e veloce.  Viam 
fnandatorum  cucurri)  curii  dilatasti  cor  meutn  (ps. 
CXVIII).  E con  un  Dio  che  talmente  conforta  la 
nostra  debolezza  chi  oserà  dirsi  fiacco  e debole? 
Assistiti  da  poderosi  soccorsi  della  divina  grazia , 
non  solo  uomini  robusti,  ma  teneri  figliuoli , vec- 
chi cadenti  ci  lasciarono  esempi  di  virtù  consuma- 
ta. Ah  ! se  a voi,  fratei  mio,  arrecano  noja  e fasti- 
dio anche  le  menome  obbligazioni,  imposte  dalla 
legge  per  cui  la  trascurate , tutto  questo  dipende 
da  mancanza  d’  amor  di  Dio.  Se  voi  mi  amaste , 
vi  dice  Gesù  Cristo,  voi  osservereste  i miei  coman- 
di. Voi  portate  il  giogo  della  legge  di  Dio  non  per 
amore  ma  per  forza,  non  da  figlio  ma  da  schiavo} 
ecco  il  motivo  per  cui  vi  fa  tanto  peso  e andate 
sì  lento  e triste.  Se  il  giogo  della  legge  vi  pare 
pesante  e grave,  ascrivetelo  alla  vostra  indifferenza 
per  Dio  vi  dice  s.  Girolamo.  Amate  Dio,  e voi 
adempirete  la  legge. 

Divino  spirito,  Dio  vero,  uguale  al  Padre  ed  al 
Figliuolo,  a voi  oggi  rivolgiamo  le  comuni  nostre 
preghiere,  a voi  che  Spirito  siete  di  verità  e di 
amore.  Deh!  Voi  che  scendeste  oggi  maestoso  e 
visibile  sopra  gli  apostoli  e destaste  in  loro  le  più 
vive  fiamme  di  carità,  rendete  pur  noi  partecipi 
della  beata  loro  sorte,  onde,  dilatato  e infiammato  il 
nostro  cuore  dal  santo  amore,  possiamo  correre 
lieti  e veloci  la  carriera  de’ divini  precetti.  Noi 
fortunati,  o fratelli,  se  otterremo  un  tal  dono! 
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Allora  ameremo  Dio  con  sincerità  5 e amando  Dio 
veramente  osserveremo  la  sua  legge } ed  osservando 
davvero  la  sua  legge  conseguiremo  l’eterna  nostra 
salute. 

DOMENICA  I.  DOPO  PENTECOSTE. 

♦ •* 

DISCORSO  I. 

*\ 

SUL  MISTERO  DELLA  SS.  TRINITÀ'. 

* » 

Cum  venerii  Paraclitus  quem  ego  mittam  vobis  a Patre 3 
Spirilum  veritalis  qui  a Patre  prò  cedi  l > ille  testi  tuo- 

nium  peYhibebit  de  me.  Jo.  XV. 

> « 

/ » 

ha  Chiesa  oggi  a noi  propone  a soggetto  di  sacro 
speciale  culto  l’ augusto  ineffabile  mistero  della 
Trinità  santissima,  di  cui  abbiamo  nell’odierno 
vangelo  una  chiara  e solenne  menzione.  Cum  ve- 
nerii Paraclitus  quem  ego  mittam  vobis  ' a Patre  , 
Spiritum  veritatis  qui  a Patre  procedit , ille  testi - 
monium  perhibebit  de  me.. Qui  si  parla  dello*  Spi- 
rito Santo , che  deve  essere  spedito  agli  apostoli  } 
del  Padre,  che  lo  deve  spedire j del  Figliuolo, 
che  dee  ottenerne  la  venuta  colle  sue  preghiere 
onnipotenti.  Nulla  avvi  in  tutta  la  nostra  religione 
di  più  grande  di  questo  mistero  e che  più  meriti 
d’  essere  celebrato  con  sacra  pompa  nel  cristiane- 
simo. Questa  solennità  è di  recente  instituzione  se 
si  riguarda  la  distinta  sua  ufficiatura,  ma  è anti- 
chissima . se  si  considera  il  suo  culto  , il  quale  è 
tanto  antico  quanto  è antica  la  nostra  religione.  I 
principj  dell’ una  furono  i principj  dell’altra.  Ma 
la  Chiesa,  a più  divoto  eccitamento  de’  fedeli , ha 
voluto  trascegliere  un  giorno  ed  è il  corrente,  in  cui 
si  celebrasse  una  festa  particolare  in  onore  dell’  a- 
dorabile  Trinità.  E ciò  era  assai  conveniente  : poi- 
ché avendo  essa  con  i specialità  di  culto  celebrata 
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la  solennità  di  ciascuna  delle  divine,  persone  ; del 
Padre  primamente,  il  che  fece  dall’avvento  fino  al 
Natale  , pregandolo  a mandare  per  la  salute  del 
mondo  il  suo  divino  Unigenito ; del  Figliuolo  , il 
che  fece  dal  Natale  fino  all’Ascensione,  celebrando 
i misteri  di  sua  vita,  morte,  risurrezione  e gloriosa 
salita  al  cielo  5 dello  Spirito  Santo,  il  che  fece  dal- 
l’Ascensione fino  a questo  dì,  festeggiando  le  di 
lui  glorie;  ben  era  dovere  che  dappoi  in  questo 
giorno  a tutte  e tre  insieme  le  divine  persone  tri- 
butasse solennemente  le  profonde  sue  adorazioni. 
Quindi  è ben  giusto  che  un  ministro  della  divina 
parola  oggi  prenda  a parlarne  per  avvivare  sempre 
più  nel  popolo  cristiano  que’ religiosissimi  senti- 
menti che  merita  un  tanto  mistero.  Ciò  è che  io 
vengo  oggi  a compiere,  proponendovi  a considerare 
come  l’odierno  mistero  onori  la  nostra  fede  e debba 
accendere  vivamente  nel  cuore  de* fedeli  l’amore 
verso  le  tre  divine  persone. 

La  fede  del  mistero  della  santissima  Trinità  con- 
siste nel  riconoscere  che  in  Dio  vi  ha  unità  di  na- 
tura e trinità  di  persone,  le  quali  sono  Padre,  Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo.  Queste  tre  divine  persone 
sono  realmente  distinte;  perciò  il  Padre  non  è il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  non  è il  Padre,  lo  Spirito  Santo 
non  è nè  il  Padre  nè  il  Figliuolo.  Queste  tre  divine 
persone  sebbene  sieno  tra  loro  distinte,  non  sono 
per  alcun  modo  divise  e perciò  sono  un  solo  Dio. 
Quando  io  adoro  il  Padre  adoro  il  Figlio,  e quan- 
do adoro  il  Padre  e il  Figlio  adoro  lo  Spirito  Santo. 
Eterno  è il  Padre,  eterno  è il  Figlio,  e pure  è ge- 
nerato dal  Padre;  lo  Spirito  santo  procede  dall’  uno 
c dall’altro,  e pure  è aneli’  esso  quanto  l’uno  e 
l’altro  eterno.  Il  Padre  è tanto  potente  quanto  lo  è 
il  Figliuolo;  lo  Spirito  Santo  quanto  lo  sono  il  Padre 
e il  Figlio.  Oh  grande,  oh  ineffabile  mistero!  Io 
debbo  credere  che  vi  abbia  un  Dio  in  tre  persone 
senza  che  la  pluralità  delle  persone  moltiplichi  la 
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natura  e l’essenza,  che  è sempre  indivisibilmente  la 
stessa  in  tutte  e tre-,  che  diasi  un  ordine  di  proces- 
sione senza  anteriorità  di  tempo  e titolo  di  premi- 
nenza } che  diasi  reale  distinzione  di  persone  senza 
alcuna  disuguaglianza  di  perfezioni.  Oh  ! santa  fede 
quali  preziosi  ricchissimi  tesori  di  cognizioni  subli- 
missime mi  apri  tu  innanzi,  nascosti  da  tanti  secoli 
e riserbati  alla  cognizione  dei  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Eccovi,  o fratelli,  il  principale  articolo  di  no- 
stra credenza,  il  più  sublime  e il  maggiore  di  tutti 
i misterj}  mistero  che  noi  siamo  obbligati  a sapere 
di  necessità  la  più  assoluta,  la  più  precisa,  quale  è 
quella  di  mezzo}  per  modo  che  non  possiamo  andar 
salvi  se  noi  crediamo,  ancorché  senza  colpa.  Quale 
sublimità,  quale  altezza,  quale  profondo  abisso  di 
sacra  misteriosa  .oscurità!  Qui  nulla  comprendo, 
tutto  è impercettibile.  Sì,  o fratelli,  ma  tutto  è certo, 
e tutto  torna  a gran  vanto  della  nostra  fede}  perchè 
non  è difetto  in  Dio  l’essere  impercettibile,  chè  è 
anzi  una  perfezione  e la  maggiore  di  tutte.  E forse 
difetto  del  sole  o non  anzi  una  di  lui  perfezione  il 
non  poter  noi  fissare  in  esso  lo  sguardo  senza  ve- 
nire abbagliati  ed  oppressi  dalla  sfolgoreggiante  sua 
luce?  Iddio  siede  sul  trono,  dice  s.  Paolo,  di  una 
luce  inaccessibile}  Lucent  inhabitat  inaccessibilem 
(I.  Tim.  VI):  e noi  non  abbiamo  nè  penne  sì  forti 
da  poggiar  sì  alto  nè  pupille  sì  ferme  da  sostenere 
tanto  splendore.  Questo  è che  deve  accrescere  la 
stima  e l’ammirazione  nostra  verso  di  lui,  perchè 
veniamo  a conoscere,  per  quanto  è a noi  possibile, 
la  maestà  del  vero  Dio,  Sì,  perchè,  se  egli  è il  vero 
Dio,  debb’ essere  incomprensibile  e tanto  perfetto 
da  stancare  e da  rendere  inutili  e vani  gli  sforzi 
tutti  di  qualunque  umano  intelletto  che  volesse  ten- 
tare di  comprenderlo.  Noi  non  possiamo  mai  for- 
marci di  lui  un’idea  la  più  grande,  la  più  nobile, 
che  quando  confessiamo  esser  egli  incomprensibile 
ad  ogni  mente  creata}  nè  veniamo  mai  a dire  cosa 
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più  (legna  dell*  infinita  maestà  sua  che  quando  di- 
ciamo colle  espressioni  divote  e verissime  di  Giob- 
be: Ecce  Deus  magnus  vincens  scicntiam  nostram 
(XXXVI);  ecco  il  nostro  Dio  che  vince  e sorpassa 
ogni  nostro  sapere:  e allora  solamente,  dice  s.  Ba- 
silio, potremo  dire  di  conoscerlo  quando  conosce- 
remo di  non  comprenderlo.  In  hoc  cognoscetis , si 
noverilis  non  comprehendisse . Sì,  o mio  Signore,  io 
dico  con  verità  di  non  comprendervi , nè  son  ca- 
pace di  comprendervi}  ma  questo  è appunto  ciò  che 
forma  il  maggior  vanto  della  mia  credenza.  Se  io 
vi  comprendessi,  voi  non  sareste  quello  che  siete  e 
io  non  sarei  quello  che  sono}  ma  non  comprenden- 
dovi , conosco  e confesso  che  voi  siete  il  mio  Dio 
e che  io  sono  la  vostra  creatura.  Non  sareste  infi- 
nito se  non  foste  incomprensibile}  non  sareste  Dio 
se  non  foste  infinito}  dunque  voi  mostrate  di  essere 
vero  Dio  perchè  non  vi  comprendo. 

Io  so  che  anche  negli  altri  misterj  della  cattolica 
nostra  religione  Iddio  è incomprensibile,  giacché 
diconsi  appunto  misterj  perchè  sono  superiori  a’ 
lumi  dell’umana  ragione.  Tuttavia,  precedendo  la 
fiaccola  della  rivelazione,  possono  gli  uomini  se  non 
penetrare  nel  fondo  della  sacra  oscurità,  trovarvi  al- 
meno coll’uso  susseguente  della  ragione  molte  am- 
mirabili convenienze.  Ma  nel  mistero  della  santissi- 
ma Trinità,  ove  l’uomo  dee  credere  un’ indivisibile 
essenza  di  tre  persone,  il  Padre  che  genera  il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  che  è generato  dal  Padre  senza 
essere  a lui  inferiore,  lo  Spirito  Santo  che  procede 
dall’uno  e dall’altro  essendo  uguale  ad  amendue, 
l’umana  ragione  non  solo  si  umilia,  si  confonde  e 
proibisce  a sè  stessa  ogni  discorso,  ma  le  sembra 
quasi  di  trovarvi  contradizione,  perchè  essa  è ob- 
bligata a credere  che  le  tre  divine  persone,  Padre , 
Figliuolo  e Spirito  Santo,  non  essendo  che  una  cosa 
medesima  coll’essenza  di  Dio  indivisibile,  senza 
composizione,  senza  parti,  sieno  nondimeno  fra  di 
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loro  distinte.  Ma  appunto  da  ciò  ne  segue  che  non 
v’ha  mistero  la  cui  credenza  sia  più  onorevole  e glo- 
riosa per  la  nostra  fede.  Oh  quanto  deve  gioire  ed 
esultare  la  cattolica  chiesa,  la  quale  adora  un  Dio 
che  cattiva  Fumano  intelletto  in  ossequio  di  verità 
incontrastabili  insieme  ed  impenetrabili,  un  Dioche 
solo  può  comprendere sè  stesso!  Alla  sinagoga  non 
avea  conceduto  il  Signore  che  una  languida  idea 
di  sì  sublime  mistero}  ma  esso  fu  chiaramente  ri- 
velato alla  sposa  di  Gesù  Cristo.  Si  mostrino  adunque 
i figliuoli  della  Chiesa  riconoscenti  a un  così  insi- 
gne beneficio  con  una  fede  sincera,  umile,  rispet- 
tosa} si  facciano  non  solo  un  dovere  di  umiliare  il 
loro  intelletto  in  adorazione  di  sì  ineffabile  mistero, 
ma  ancora  un  argomento  di  vanto  e di  gloria.  Cia- 
scun di  voi  dica  in  cuor  suo:  Io  vi  credo , vi  con- 
fesso e vi  adoro,  o mio  Dio,  uno  in  essenza  e trino 
in  persone.  Vere  tu  es  Deus  absconditus  (Is.  XLV)^ 
voi  siete  veramente  un  Dio  nascosto,  ma  per  questo 
appunto  siete  veramente  Dio.  Oh  quanto  godo  che 
il  Dio  del  mio  cuore  sia  nascosto  al  mio  intelletto, 
perchè  egli  è incomprensibile}  quanto  io  mi  com- 
piaccio che  abbia  perfezioni  e qualità  sì  alte  e sì 
sublimi  da  sorpassare  ogni  umano  e angelico  inten- 
dimento, e che  sia  così  copiosa  e sfavillante  la  luce 
delia  di  lui  gloria  che  opprima  e abbatta  chiunque 
far  si  voglia  scrutatore  di  sì  incomprensibile  maestà! 

Se  non  che  la  fede,  che  ci  propone  a credere 
nell’odierno  impercettibile  mistero  un  Dio  uno  e 
trino,  ci  presenta  pure  in  esso  un  fonte  ricchissimo 
ed  inesausto  di  grazie,  e c’insegna  che  da  qui  ap- 
punto a più  rivi  copiosi  si  dirama  sopra  di  noi  ogni 
sorta  di  bene.  Portate  lo  sguardo,  dietro  la  scorta 
sicura  della  fede,  fino  a’  primi  tempi  del  mondo,  e 
vedrete  la  prima  delle  tre  divine  persone  chiamare, 
a nostro  modo  d’ intendere,  a consiglio  le  altre  duo 
e tenere  con  esse  consulta  sulla  creazione  dell’ uomo. 
Con  un  po’ di  creta  egli  c lavorato  e composto}  ma 
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la  divina  immagine  che  viene  impressa  nel  di' lai 
Spirito  creato  dallo  stesso  Dio,  Io  rende  la  prima 
fra  tutte  le  creature  della  terra.  Che  se  l’uomo  osò 
di  deturpare  orribilmente  col  peccato  una  sì  bella 
immagine,  il  divin  Padre,  mosso  a compassione  dello 
stato  di  perdizione  in  cui  era  precipitata  tutta  l’ urna* 
uà  discendenza , tdecretò  di  spedire  il  suo  divino 
Figliuolo  a riparare  il  luttuoso  disordine  della  colpa. 
Sì,  per  l’amore  eli’ egli  avea  verso  gli  uomini,  non 
dubitò  di  dar  loro  lo  stesso  suo  Unigenito,  oggetto 
delle  eterne  sue  compiacenze.  Sic  Deus  dilexit  mun • 
dum  ut  Filium  suum  unigenitum  darei  (Jo.  III).  Con* 
veniva  bensì  che,  giusta  l’ordine  de’ divini  consigli, 
questo  divino  Unigenito  soffrisse  supplizj  cl’  ogni  sorta 
e morisse  satollo  d'obbrobrj  su  di  una  crocej  ma 
Iddio  Padre,  per  perdonare  agli  uomini,  non  per- 
donò al  proprio  suo  Figliuolo,  che  sacrificò  per  noi 
tutti.  Fitto  suo  non  peperei!,  sed  prò  nobis  omnibus 
tradidil  illuni  (Rom.  Vili).  £ con  quanto  ardente 
amore  per  la  salvezza  dell’  uman  genere  il  Figliuolo  di 
Dio  si  è fatto  obbediente  ai  voleri  del  Padre  sino 
alla  morte  e alla  morte  di  croce?  Noi  non  fummo  ri- 
comprati a prezzo  d’argento  e d’oro}  ma  bensì  coll’in- 
estimabile prezzo  del  sangue  di  un  Uomo-Dio.  Il  san- 
gue di  Gesù  Cristo  ci  ha  mondati  da  ogni  peccato*  pe’ 
meriti  di  questo  sanguenoi  da  figliuoli  d’ ira  9tamo 
divenuti  figli  di  Dio  per  adozione  ed  abbiamo  ac- 
quistato così  il  diritto  al  conseguimento  della  celeste 
eredità.  Per  lui  giustificati  e fatti  salvi  dalla  divina 
collera,  noi  siamo  diventatili  tempio  vero  dello* 
Spirito  Santo } giacché  la  carità  di  Dio,  siccome, 
scriveva  V Apostolo  a’ Romani,  vien  diffusa  ne’ cuori 
de’  giusti  per  lo  Spinto  Santo  che  loro  è dato.  Còa- 
rilas  Dei  diffusa  est  in  cordibus  nostris  per  Spiritual 
SanCtum  qui  datus  est  nobis  (Rom.  V).  Che  se  il 
tesoro  della  grazia  santificante , rendendo  1’  uofno 
partecipe  della  divina  natura,  non  toglie  tuttavia  la 
nativa  di  lui  infermità,  onde  Ira  bisogno  degli  attuali 
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poderosi  soccorsi  della  gr'azia  stessa,  lo  Spirito  San- 
to, come  ci  avvisa  l’Apostolo  medesimo,  ajuta  la 
nostra  infermità  coll’ispirazione  del  santo  suo  amo- 
re. Spìritus  adjuvatinfirmitalcm  nostrani  (Rom.  Vili). 
Seia  preghiera,  secondo  i manifesti  avvisi  del  Van- 
gelo , è il  mezzo  sicuro  per  ottenere  que’  possenti 
ajuti  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno,  lo  Spirito  Santo 
è quegli  che  c’  inségna  a pregare  siccome  conviene, 
anzi  egli  stesso  prega  per  noi.  Ipse  postulat  prò  nobis 
(Rom.  Vili).  Oh  prodigi  d’ amore  * ineffabile  ! Oh 
quanto  grandi  obbligazioni  abbiamo  noi  presso  le 
divine  persone  della  Trinità  santissima!  Quai  do- 
veri strettissimi  ci  corrono  di  gratitudine  e di  amore  ! 
A chi  tributeremo  noi  i nostri  amorevoli  ossequj , 
le  nostre  adorazioni,  se  non  a quell’ augusta  Trinità 
divinissima,  a cui  lassù  in  cielo  non  sanno  finire  di 
rendere  le  loro  gli  augioli,  gli  arcangioli  e tutti 
quanti  i beati  abitatori  di  quel  sempiterno  regno  ? 

Se  a noi  fosse  dato,  come  già  una  volta  all’evan- 
gelista s.  Giovanni,  di  portare  lo  sguardo  sino  al 
trono  della  gloria  e della  maestà  di  Dio,  vedremmo 
al  certo  portenti  di  amore  rispettoso.  Vedremmo  tutti 
a gara  i beati  deporre  dinanzi  al  soglio  del  divino 
monarca  le  loro  corone  e umili  prostrarsi  a’  suoi 
piedi.  Vedremmo  gli  angioli,  gli  arcangioli  che  per 
sacro  orrore  si  coprono  il  volto  colle  loro  ali}  le 
podestà  che  tremano  per  riverenza}  i troni,  le  do- 
minazioni che  l’adorano  a china  fronte}  i cherubini, 
i serafini  che  prostrati  dinanzi  al  trono  divino  non 
cessano  di  cantare  le  lodi  della  Trinità  santissima. 
E mentre  i celesti  spiriti  non  sanno  finire  di  bene- 
dire, di  ringraziare  l’adorabile  Trinità,  voi,  o fra  tei 
niio,  tributerete  le  vostre  adorazioni  alle  creature? 
Voi  occuperete  miseramente  gli  affetti  del  cuore 
nelle  inezie  meschine  della  terra,  nelle  vanità-,  ne’ 
piaceri,  negli  onori,  nelle  ricchezze?  Che  si  dee  mai 
pensare  e dire  di  voi?  Iddio  è tutto  amore  per  voi, 
e voi  per  lui  sarete  tutto  freddezza  e indifferenza  ? 
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Sono  delftiotìjo,  dirò  così,  innamorate  le  tre  divine 

• persone}  à di  lui  vantaggio  adopra  il  Padre  la  sua 
potenza,  la  sua  sapienza  adoprà  il  ^Figliuolo , della 
suà  bontà  usa  lo  òpirito  Santo:  e V uomo  sarà  cosi 

: ingrato  qb e non  saprà  riamare  chi  tanto  lo,  ama? 
Hanno  le  tre  divine  persone,  dirò  cosi,  esausti  i te» 
sori  immensi  deile  loro  ineffabili  ricchezze,  che  han- 
. * nò  versate  sopra  deir. uomo  :eF  uomo'  pare  che  si 
faccia  soltanto  unv.  dovere  di  credere*  questo  augusto 
mistero,  operando  in*  pratica  ; come  se  noi  credesse* 

* Dimentico  di  quél  -Dio  eh  e*  lo  ha.  creato,  di  quél  Dio 
cheloha  redento,  di  quel  Dio  che  lo  ha  santificato,. 

•*■*.  tutti  ha -diretti  d suoi  pensieri,  ed  affetti . alle  crea- 
ture. I? uomo  disonora  e degrada.quell’  essere  subli- 
missimo che  hà  ricevuto,  deturpa  e.  profana  la  di- 
vina. immagine  di  cui  fa  insignito,  vilipende  e con- 
culca quei  sangue  divino  che  ' per ‘lui  fu  sparso  , 
contrista  il  divino  Spirito  santifiqatore.  L7  uomo 
sconoscente  non  ringrazia  Dio  di  tutti  i doni  che 
ognora  riceve,  chè  atìzi  li  offre  a9 'suoi  idoli  infami. 
Parlo  deli7 interesse,  che  vostro  idolo,  io  chiamo,  o 
uomo  d’ affari,  a cui  vi  siete  venduto  schiavo,  onde 
al  suo  paragone  non  conoscete  nè  anima  nè  Dio  e 
non  trovate  nè  tempo  nè  modo  per  ascoltare  nè  pure 
alla  festa  una  breva  messa  colla  dovuta  applicazio- 
ne, perchè  tutti  avete  rivolti  alle  cose  della  tèrra  i 
pensieri  o gli  affetti.  Parlo  di  quella,  creatura,  che 
ir  vostro  idolo  io  chiamo,  o giovani  di  bel  tempo, 
cui  persino  dentro  le  sacre  mura  del  tempio,  sotto 
gli  occhi  purissimi  di  questo  Dio  sacramentato,  fra 
i venerandi  incensi  e le  caste  voci  della  sposa  di* 
Gesù  Cristo,  offrite  le  adorazioni  vostre,  che  solo  a 
Dio  si  dovrebbero.  Quindi  noi  con  dolore  vi  veg- 
giamo  volgere  le  spalle  al  creatore  per  vagheggiare 
.le  creature,  mentre  dovreste  fare  finterà  offerta  del 
vostro  cuore  alla  Trinità  santissima,  che  ne  ha  tutto 
il  diritto.  Parlo  di  que’  piaceri  e divertimenti,  che 
vostri  idoli  prediletti  io  chiamo,  o mondani,  cui 
Branca  x.  n.  4$ 
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dedicate  il  tempo  e perfino  il  riposo  e ie  Ore  dovute 
all’  anima  e a Dio.  Parlo  dell’abborainevole  demonio  ‘ 
della  lussuria,  che  il  vostro  idolo  ió  chiamo,  a im- 
pudico, cui  già  concedeste  l’intero  possesso  del  cuore,; 
e del  corpo  vòstro,  tempio  una  volta  delle  tee  divine 
persone*  Voi  che  dalle  mani  del  Signore  riceveste ‘un* 
anima  immortale , che  ventie  da  lui  fornita  di  tre 
potenze  maravigfiose,  qual  oso,  io- dimando,  dLque-*  * 
ste  voi  fate?  Là  fornì  egli  di  un  intelletto  profondo, 
perspicace,  acuto J'  -perchè, ‘sollevandosi  sopra  gli 
oggetti  sensibili,  si  facesse  a meditare,  le  .divine  ma- 
raviglie ed  a venerare  rispettosa  r tesori  dèlia  divina 
sapienza}  la; dotò  della  memoria } perchè  sempre  a 
sè  stessa  tenesse  presente,  la  grandezza  de'rieeyuti 
benefizj  e,  memore  ognora  .di.quel’Dio  che  la  ri- 
guarda come  la  creatura  da  lui  prediletta , vivesse 
in  dna  perpetua  gratitudine  verso  il  suo  benefattóre} 
la  arricchì  d^una  volontà  libera  ne’suoi  atti,  perchè, 
uniformandosi  al  volere  del  creatore,  altro  non  cer- 
casse che  Y onore  è la  gloria  di  quel  Dio  della  cui 
bontà.infinita  essa  non  è che  un  illustre  monumento 
sì  nell’  ordine  della  natura  che  della  grazia.  E voi 
malamente  ingegnosi  vi  servite  dell’intelletto  per 
meditare  l’iniquità,  per  formare  empj  disegni,  per 
ordire  le  più  inique  trame  a lagrimevol  danno  della 
vòstra'ed  altrui  coscienza.  La  vostra  memoria  è oc- 
cupata a riandare  ciò  che  dovrebbe  essere  seppellito 
in  un’eterna  oblivione}  essa  è un  ricettacolo  di  laidi 
pensieri,  di  sconce  immagini.  Lungi  dal  mante- 
nervi nella  santa  libertà  de’ figliuoli  di  Dio,  voi' 
volete  essere  - servi  miserabili  del  peccato.  Che  ne 
sarà  pertanto  di  voi  infelici,  che  in  tal  modo  fate 
ingiuria . alla  Trinità  santissima,^  quando,  vicini  a 
morte,  starete  per  presentarvi  dinanzi  all’inappella- 
bile tribunale  del  divin  giudice  per  rendergli  conto' 
rigorosissimo  d’  ogni  vostro  operare? 

Non  v’ha  dubbio  che  tutti  dobbiamo  morire}  e 
voglia  il  Signore  che  la  morte  ci  colga  nel  nostro 
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letto,  previo  l’avviso  di  opportuna  malattia.  Allora 
giugnerà  per  voi  quel  momento  spaventosissimo  in 
cui  il  demonio  si  farà  intorno  a voi  a guisa  di  lione 
arrabbiatissimo  e metterà  in  opra  lusinghe,  inganni 
e forza  per  farvi  sua  preda.  Allora,  atterriti  dalla 
considerazione  de’  vostri  delitti,  trovandovi  sulle  so- 
glie della  eternità,  fra  gli  assalti  feroci  del  nemico 
infernale,  potrete  trovare  scampo  e rifugio  nelle  pre- 
ghiere che  per  voi  farà  il  ministro  della  Chiesa?  Egli 
si  porterà  al  vpstro  letto  vestito  delle  sacre  divise 
di  religione  e,  più  volte  aspergendovi  coll’acqua  be- 
nedetta, stenderà  sopra  di  voi  la  sacerdotale1  mano 
ed  a nome  e colle  voci  della  Chiesa  si  farà  a pregare 
per  voi  il  Signore.  Coll’  invocazione  del  nome  delie 
tre  divine  persone  opponendo  uno  scudo  fortissimo  • 
contro  gli  sforzi  delle  infernali  potenze,  vi  farà  co- 
raggio a partire  per  V eternità.  Parti , o anima  cri- 
stiana (altri  lo  dirà  a me,  e io  lo  dirò  forse  a molti 
di  voi  compiendo  gli  estremi  ufficj  del  mio  pasto- 
rale ministero),  parti,  o anima  cristiana,  da  questo 
mondo  nel  nome  del  Padre,  cheti  ha  creata}  del 
Figliuolo,  che  ti  ha  redenta}  dello  Spirito  Santo, 
che  ti  ha; santificata.  Proficùcere , anima , de  hoc 
mando , migra  in  pace , in  nomine  Dei  ornnipotentis 
Palris7  qui  te  creavil;  in  nomine  Jesu  Chris  ti  Fi  lii 
ejusrquipro  te  passus  est\  in  nomine  Spirilus  Sancii , 
qui  in  te  effusus  est . Ad  ottenere  più  facilmente  al 
moribondo  il  perdono  delle  commesse  colpe,  il  sa- 
cerdote rappresenterà  a Dio  la  fede  e la  divozione 
dallo  stesso  professata  verso  sì  augusto  mistero.  Ah! 
Signore,  dirà  allora ,; io  imploro  è vero  la  vostra 
misericordia  per  un  cristiano  che  tante  volte,  ce- 
dendo all’  impeto  delle  passioni,  alla  violenza  delle 
tentazioni,  trasgredì  la  vostra  legge}  ma  sovvengavi 
che  y quantunque  peccatore,  fu  sempre  divoto  del 
più  augusto  de’ vostri  mister).  “Vi  ha  offeso,  ma  pure 
non  ha  mancato  di  credere  in  voi: con  pienezza  di' 
fede  e d’ adorarvi  con  sincerità  di  culto  v.  ha  sem- 
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pre  confessato  la.  Trinità  santissima  ed  ha  sem- 
pre riconosciuto  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo.  Licet  enim  peccavit  in  Palrem  et  Filium  et 
Spiritimi  Sanctum , tarnen  non  ne^avit^  sed  credidit. 
Ricordatevi,  o Signore,  che  ebbe  zelo  per  la  vostra 
religione,  cui  professò  mai  sempre , adorando  con 
pura  fede  un  Dio  uno  in  essenza  e trino  nelle  per- 
sone , creatore  di  tutte  le  cose.  Zeluni  Dei  habuit  , 
et  Deum , qui  fecit  omnia , adoravit.  Deh  ! per  questa 
fede  rallegrate  1’  anima  del  vostro  servo  e dimenti- 
catevi delle  colpe  da  lui  commesse.  Loetifica  anirnam 
famuli  tùi\  ne  memineris  pristinae  iniqui  tatis.  Ma 
con  qual  verità  potrà  il  ministro  della  Chiesa  in- 
dirizzare al  Signore  queste  preghiere,  se  il  moribon- 
do non  ebbe  mai  a cuore  di  venerare  e di  adorare 
umilmente  un  sì  augusto  mistero?  Ah!  mi  sembra 
di  ascoltare  la  Trinità  sacrosanta  che  intimi  silenzio 
al  sacerdote,  dicendogli:  Come  mai  arrechi  tu  a 
motivo  per  ottener  perdono  a costui  ciò  che  non 
ha  mai  praticato?  Ignori  forse  ch’egli  visse  sempre 
nella  più  ingrata,  dimenticanza  di  mistero  sì  inef- 
fabile ? • •_  ' • ‘ V . . . 

Ora,  o carissimi,  chi  òdi  noi  che  possa  lusingarsi 
che  tal  preghiera  potrà  essergli  di  consolazione  e 
di  conforto?  Potremo  noi,  animati  dal  valido  e pos- 
sente scudo  del  nome  augustissimo  della  Trinità,  en- 
trar con  franchezza  nella  gran  casa  della  eternità 
che  . a . ciascuno,  di  noi  sta  apparecchiata?  Deh! 
miei  cari , se  vi  preme  di  ricevere  tale  sussidio  nel- 
l’estremo giorno  di  vostra  mortale  carriera,  coltiva- 
te, accrescete  io  voi  sempre  più  la  troppo  necessaria 
divozione  alle  tre  divine  persone.  Ah!  benedetto 
sia,  o Signore,  quel  giorno  in  cui  io  venni  ammesso 
nel  grembo  della  vostra  chiesa  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  ^Spirito  Santo.  Benedetto  sia 
quel  dì  in  cui  cominciai  a santificare  le  mie  labbra 
col  nome  augusto  della  sacrosanta  Trinità.  Possa 
io  credervi,  confessarvi,  adorarvi  fino  alla  morte, 
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come  vi  prometto , per  cominciare  da  poi  a con- 
fessarvi, a benedirvi  ed  a godervi  per  tutti  i secoli. 
Sì,  divinissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
Santo,  voi  sarete  sempre  nel  tempo  l’oggetto  della 
mia  fede  e della  mia  più  sincera  divozione,  perchè 
siale  poi  la  mia  beatitudine  sempiterna.  Io  voglio 
unirmi  lassù  nel  cielo  coi  cherubini  e coi  serafini 
a chiamarvi  per  sempre  con  loro  Sanctus  y sanctus , 
sanctus.  Questo  è il  segnalato  favore  che  io  non  ces- 
serò giammai  di  chiedere  da  voi,  o benedetta,  o san- 
ta, indivisibile  Trinità , creatrice  e governatrice  di 
/tutte  le  cose,  a cui  sia  onore  e gloria  ora  e sempre 
per  tutta  P interminabile  eternità. 
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Cum  venerii  Paraclilus  quern  ego  mittam  vobis  a Palre j 
Spiritu  rn  veri  tati s qui  a Patte  procediti  il  le  testimo - 
nium  perhibebit  de  me.  Jo.  XV. 


Jucco  in  queste  evangeliche  parole  un’autorevole 
prova  dell’  augusto  mistero  ineffabile  della  Trinità 
santissima.  Nulla  , o uditori , di  più  grande  di  que- 
sto mistero  ci  presenta  la  divina-  nostra  religione, 
nulla  che  più  si  meriti  non  solo  1’  ossequiosa  som- 
missione del  nostro  intelletto  ma  ancora  la  divota 
adorazione  del  nostro  cuore.  La  Chiesa  in  fatti , 
che  ogni  tempo  ce  ne  fa  un  soggetto  di  culto  divo- 
to , ha  voluto  oggi  solennizzarlo  con  ispeciale  fe- 
stività. E ben  era  dovere  che  un  tal  mistero  non 
fosse  già  solo  ali’  intelletto  un  articolo  infallibile 
di  fede],  ma  al  cuore  ancora  un  oggetto  di  fervida 
speciale  divozione.  Io  prendo  oggi  ad  istruirvi  sulla 
scorta  di  s.  Agostino,  mostrandovi  che  una  tal  di- 
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vozione  dee  consistere  in  una  religiosa  compiacenza 7 
in  un  verace  amore  , in  un  sincero  ringraziamento. 
Qui  videt  hoc  ex  parte , gaudeat  cognoscens  Deum  , 
et  sic  honoret  Deum  et  grati as  agat.  Chi  ha  la  sorte 
beata,  e tutti  noi  l’abbiamo,  o cristiani,  di  cre- 
dere e di  confessare  con  pienezza  di  fede  questo 
mistero  di  un  Dio  uno  in  natura  e trino  nelle  per- 
sone, ne  goda,  1’  onori,  e ringrazii  il  Signore.  Se- 
guitemi, o carissimi,  chè  io  vengo  svolgendovi  il 
pensiero  del  santo. 

Fra  quanti  misterj  sublimissimi  ci  propone  a cre- 
dere e ad  adorare  la  nostra  religione , non  ve  n’  ha 
alcuno  che  tanto  sia  superiore  allumano  intendi- 
mento, quanto  quello  di  un  Dio  uno  in  essenza  e 
trino  nelle -persone.  Si  può  dire  che  sia  questo  il 
gran  mistero  dell’incomprensibilità  di  Dio.  Di  esso 
parlano  le  sante  Scritture  e chiamanlo  ora  luce 
inaccessibile,  ora  oscurità  impenetrabile,  ora  abisso 
senza  fondo.  Ma  a noi,  o fratelli,  è dato  di  por- 
tare per  alcun  modo  lo  sguardo  divoto  entro  a 
questo  abisso  senza  fondo.  Gesù  Cristo,  che  si  degnò 
chiamarci  per  un  tratto  distinto  e singolare  di  sua 
amorosa  gratuita  beneficenza  al  lume  ammirabile 
delle  divine  verità,  manifestò  a noi  ciò  che  tenne 
nascosto  alle  generazioni  trapassate.  Noi  abbiamo 
la  beata  sorte,  se  non  di  comprendere,  di  conoscere 
almeno  e di  confessare  che  Iddio  è uno  in  tre  per- 
sone distinte  ed  uguali , e trino  in  una  sola  natura 
ed  essenza  semplicissima,  indivisibile,  e che  .si  dà 
, in  Dio  unità  di  natura  e trinità  di  persone  senza 
confusione  di  sostanza,  senza  titolo  ai  maggioran- 
za. Di  questo  gran  mistero  ne  precorsero , ò vero, 
ombre  e figure  nell’antico  Testamento } ma  per  gli 
Ebrei  non  ne  fu  stabilito  giammai  un  punto  aperto 
di  dottrina , un  articolo  di  ferma  credenza.  La  chia- 
ra , distìnta  e consolante  rivelazione  di  esso  era  ri- 
serbata al  popolo  di  novella  conquista , al  popolo 
della  nuova  alleanza  , formato  da  Cristo  stesso  e 
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da  lui  istruito  nelle  più  sublimi  celesti  cognizioni, 
e santificato  in  appresso  coll’  effusione  del  divinò 
suo  Spirito}  giacché  non  altro  che  un  popolo  sauto 
conveniva  che  fosse  1’  avventurato  depositario  di 
sì  sublimi  cognizioni.  Gaudeat , dice  il  citato  s.  Ago- 
stino, gaudeat  cognoscens  Deum.  Goda  santamente 
e si  compiaccia  il  cristiano  che  conosce  il  suo  Dio. 
Quel  Dio  che  fu  già  dal  profeta  giustamente  chia- 
mato un  Dio  nascosto.  Vere  tu  es  Deus  abscondi- 
tus  ( Is.  XLV),  squarciò  in  parte  il  sacro  velo  che 

10  copriva  e ci  si  diede  a conoscere  uno  in  natura 
e trino  nelle  persone.  Qual  argomento  di  gioja  e 
di  compiacenza  dolcissima  è per  un  figlio  il  sapere 
i pregi  nobilissimi  dell’amato  suo  padre,  pregi  da 
non  potersi  esattamente  non  che  esprimere  con  pa- 
role ma  nè  pur  raggiungere  col  pensiero,  lo  so  chi 
è il  mio  Dio}  so  di  lui  ciò  che  mi  è possibile  a 
sapersi  quaggiù}  so  di  lui  cose  sì  alte,  sì  magni- 
fiche, sì  sorprendenti,  sì  eccelse  che  quanto  sgo- 
mentano il  mio  intelletto  colla  misteriosa  loro  oscu- 
rità, altrettanto  guadagnansi  il  mio  cuore  colla  loro 
maravigliosa  grandezza.  Io  so  che  egli  è un  Dio 
solo  in  tre  persone  realmente  distinte.  So  che  Dio 
Padre  mi  ha  creato  colla  sua  potenza , Dio  Figliuolo 
mi  ha  redento  colla  sua  sapienza  , Dio  Spirito  Santo 
mi  ha  santificato  colla  sua  grazia.  Io  so  che  Dio 
è il  Padre,  Dio  è il  Figliuolo,  Dio  è lo  Spirito 
Sauto,  e pure  non  sono  queste  tre  persone  che  un 
solo  Dio.  Il  divin  Padre  da  tutta  1’  eternità  conosce 
necessariamente  sè  stesso,  e nel  conoscersi  forma  l’im- 
magine  di  sè  stesso,  che  tutte  abbraccia  le  di  lui  per- 
fezioni. Questa  immagine  necessariamente  sostanzia- 
le, reale  ed  esistente, è il  Figliuolo,  onnipotente,  eter- 
no , santissimo,  perfettissimo  come  il  Padre.  Vede 

11  Padre  tutte  le  immense  sue  perfezioni  nel  Figlio, 
il  Figliuolo  contempla  le  sue  nel  Padre } ambedue 
si  uuiscono  in  approvazione  e compiacenza  , ed  in- 
finitamente amandosi  producono  lo  Spirito  Sauto  , 
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che  è l’amore  sostanziale  del  Padre  e del  Figliuolo, 
il  quale  dall’  uno  e dall’altro  egualmente  procede 
in  unità  di  principio , Dio  egualmente  eterno  , in*» 
finito,  beato  e beatificante  siccome  il  Padre  e il 
Figliuolo.  Oh  misterj ! Oh  grandezze  ineffabili!  Io 
mi  sento  levar  alto  da  terra  ed  introdurre  quasi 
compagno  dei  beali*  comprensori  di  Dio  in  quella, 
luce  maestosa  che  circonda  il  trono  divino  a con- 
templare per  alcun  modo  quel  Dio  che  da  essi  è 
sveltamente  veduto5e  contemplato. 

Il  popolo  ebreo  , sì  celebre  e rinomalo  ed  una 
volta  sì  favorito  da  Dio, e sì  privilegiato,  popolo 
che  per  eccellenza  di  titolo  cliiamavasi  il  popolo 
di  Dio  , popolo  che  vantavasi  d’avere  la  più. amo- 
revole e intima  dimestichezza  col  Signore,  non  co- 
nosceva già  sì  grandi  cose  di  Dio.  La  cognizione 
della  semplicissima  uuità  della  divina  natura  era 
1’  argomento  del  suo  gran  vanto  e della  sua  ben 
giusta  compiacenza  $ ciò  era  che  lo  distingueva  dal 
resto  delle  genti , e sopra  ogni  altro  popolo  lo  sol- 
levava e sopra  ogni  altra  nazione.  Ma  essendo  la 
legge  di  questo  popolo  una  legge  di  timore  e di 
servitù,  non  conveniva  che  a lui  si  facessero  pa- 
lesi i più  gelosi  segreti  e gli  arcani  più  profondi 
del  padrone.  Servus  nescit  quid  faciat  Dominus  ejus 
(Jo.  XV).  Ma  a voi , così  parla  Gesù  Cristo  a’ suoi 
discepoli,  a voi,  che  non  siete  già  servi  ma  amici 
miei  carissimi  , domestici , intrinseci  della  più  in- 
tima mia  confidenza,  ben  è conveniente  che  io  apra 
i più  reconditi  tesori  della  divina  sapienza  del  ce- 
leste mio  Padre  e vi  metta  all’  onorevole  cognizione 
de’ più  ineffabili  miei  misteri.  Jani  non  dicam  vos 
servos ....  vos  dixi  amico s ; quia  omnia  quaecumque 
audivi  a Patre  meo  nota  feci  vobis  (ibid.  ).  Goda 
dunque,  io  ripeto,  goda  il  cristiano  che  ha  la  sorte 
di  conoscere  il  suo  Dio  e che  col  buon  uso  delie 
cognizioni  preziosissime  di  cui  fu  arricchito  è chia- 
mato mentre  è viatore  sulla  terra  a meritare  di  ve- 
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der  un  giorno  Dio  tale  qual  è a faccia  scoperta  in- 
sieme con  tutti  i celesti  comprensori  nel  regno  della 
perfettissima  sempiterna  beatitudine.  Goda  ed  esulti 
di.  conoscer  Dio ^gaudeat  cognoscens  Deum  : ma  non 
dimentichi  giammai,  prosiegue  s.  Agostino,  il  do- 
vere che  gli  corre  di  onorare  il  meglio  che  per  lui 
.si  possa  quel  Dio  che  è da  lui  conosciuto.  Gaudcat 
cognoscens  Deum , et  sic  honoret  Deum . - L i 

L’  apostolo  s.  Paolo,  parlando  della  credenza  del 
cristiano  , la  chiama  ossequio  ragionevole  di  fede. 
Rationabile  obsequium  (Rom.  XII).  Voi  dovendo 
però  crescer  sempre  nella  cognizione  di  Dio  e del 
salvator  nostro  Gesù  Cristo,  conviene  che  non  imiì 
tiate  quella  moltitudine  che  sgraziatamente  si  trova 
nei  cristianesimo,  la  quale,  interrogata  sul  mistero 
della  Trinità  santissima , dà  risposte  così  superfi- 
ciali che  ben:  dimostra  che  di  questo  augusto  mi- 
stero non  ne  sa  che  il  nome.  Perciò  fa  d’uopo  che 
interveniate  solleciti  alle  scuole  della  dottrina  cri- 
stiana , per  cui  siete  introdotti  a mano  sicura  nei 
segreti  arcani  e reconditi  tesòri  della  divina  ssÉ- 
pienza  , e vi  facciate  a custodire  gelosamente  quan- 
to vi  vien  proposto  a credere.  Ciò.  io  dico , o fra- 
telli, perchè  questo  studio  è uno  studio  assai  dif- 
ficile, cui  d’.ordinario  non  potete  applicarvi  da  voi 
soli  se  noci  con  grande  rischio:  perciò  vi  convien 
farlo  coll’  ajnto  di  quelli  che  Iddio  ha  rivestito  del 
carattere  di  vostri  maestri  ed  assiste  specialmente 
co’ suoi  lumi.  Guardivi  il  cielo  dal  mettervi  da  voi 
soli  confidando  ite’  vostri  privati  debolissimi  lumi, 
a camminare  entro  il  bujo  della  fede , onde  non 
abbiate  a fare  miserabili  cadute.  Guardivi  il  cielo 
dal  portare  troppo  oltre  lo  sguardo  nella  luce  che 
circondala  maestà  di  Dio,  per  non  rimanere  op- 
pressi da  un  immenso  peso  di  gloria.  Credete  reli- 
giosamente ciò  che  finora  vi  fu  costantemente  in- 


segnato e uniformemente  s’ insegna  da  chi  ha  l’ob- 
bligo di  istruirvi,  •'  clrv  _ ^ i** tu 
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Dopo  d’avere  così  appreso  ciò  che  il  Signore  ha 
rivelato  e ci  viene  dichiarando  per  mezzo  della  sua 
chiesa^  sottomettete  prontamente  il  vostro  intelletto 
all’  autorità  di  un  Dio  che  non  può  ingannarsi  nè 
ingannare.  I dubbj' che  voi  avvertitamente  famen- 
✓ taste  sopra  tal  proposito  sarebbero  gravi  mancanze 
di  rispetto  dovuto  alla  veracità  e sapienza  infinita 
dell’Altissimo.  Credere  mihi  jussum , non  discutere 
permissum  estivi  avvisa  il  citato  s.  Agostino;  Quan- 
do Iddio  diede  a Mosè  sul  Sinai  la  legge,  ingiunse 
all’ebreo  popolo  di  guardarsi  dal  fare  un^sol  passo 
verso  il  monte  non  che  di  tentarne  la*  salita  ^ ma 
di  aspettare  Mosè  alle  falde  del  monte  stesso  e di 
ricevere . ivi  con  rispetto  i divini  comandi  minac- 
ciando la  morte  a chiunque  avesse  osato  di  contra- 
venire ad  un  tal  ordine.  Anche  noi,  o miei  cari  , 
dobbiamo  restare  alle  falde  del  sacro  e mistico  mon- 
te della  fede,  astenendoci  di  spingere  oltre  il  pas- 
so, che  ciò  non  potrebbe  accadere  : senza  nostro 
grandissimo  danno.  La  sommessione  del  nostro  in- 
telletto, che  crede  rispettoso  ciò  che  non  compren- 
de, è un  vero  sacrifizio  , un  vero  ossequio  d'onore  - 
che  prestiamo  a . Dio  , sacrifizio  ed  ossequio  caro 
ab  Signore  e a noi, meritorio. 

Ma  la  fermezza  dell’  ossequiosa  nostra  credenza 
deve  «palesarsi  con  atti  conformi,  alla  religione  che 
professiamo.  Uno  di  questi  è il  segno  della  santa 
croco.  Questo  è un  vero  allodi  religione,  una  pub- 
blica solenne  professione  di  fede  e segpatamente 
del  mistero  augustissimo  della  Santissima  Trinità. 
Con  questo  segno  noi’ rendiamo  testimonianza  a Dio 
e poi,  agli  uomini  che  . noi  crediamo  in  Dio  unità 
di  natura  e trinità  di  persone,  e che  apparteniamo 
a quel  popolo  fortunato  cui  fu  compartita  una  sì 
sublime  cognizione.  .Questo  dee  essere  da  noi  usato 
con  frequenza,  ma  con  rispetto  e con  vivo  senti- 
mento d’  interiore  pietà.  Ma  oiraè  ! JNon  avvi  forse 
alto  di  religione  praticato  più  comunemente  e più 
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irreligiosamente.  Un  movimento  Ricomposto , disor- 
dinato, insignificante,  anzi  irriverente  di  mano,  è 
il.  modo  consueto  di  segnarsi  di  parecchi. ■ E vi  pa-* 
re  che  possa,  ciò  tornare  ad  onore  di. si' ‘augusto 
• mistero?  Ah  carissimi!  Questo  è un  volgere  in  in- 
sulto, in. dispregio  quel  , mezzo  medesimo  che  fu 
istituito  per  onoràrio.  , Voi  profanate , disonorate 

"* ^ . a »*■  . m . * «.t  m 


.Pensate  tosto  a praticarla  colla  dovuta  esattezza  ed 
a farne  quell’  uso  divoto  e frequente  che  si  coti-, 
viene.  E voi padri  e madri,  ricordatevi  del  dovere 
cbé  avete  d’inségnarla  a’ vostri  figliuoli  , facendone 
loro  conoscere  il, significato,  l’eccellenza  eÀl  merito. 
Essa  è importantissima^  poiché,  venendo  ben  usata, 
avviva  e conserva -siccome  la  fede,  così  la  divozio* 
ne  a questo  augusto  mistero  principalissimo  di  do* 
stra  salute  ed  a qQello  non  meno  principale  della, 
incarnazione,  passione  e morte  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Usatene  dunque  divotamente  fra  il 
giorno,  nel  levarvi  dal  letto,  nel  porvi  a mensa  , 
nell’ abbandonarvi  al  sonno,  sul  principiare  e sul 
finire  di  ogni  vostra  operazione.  Di  ciò  vi  dà  un 
luminoso  esempio  la  Chiesa  , non  essendovi  quasi 
cerimònia  alcuna  che  ella  non  incominci,  prosiegua 
e compisca  senza  V invocazione  delle  tre  divine  per- 
sone col  segno  della  croce.'  , . 

La  santificazione  delle  feste  è pure  un  mezzo  • 
assai  valevole  a rendere  il  dovuto  onore  alla  Tri- 
nità santissima.  Ogni  festa,  e di  qualunque  santo 
ancora,  è festa  della  santissima  Trinità.  Impercioc- 
ché essendo  la  santissima  Trinità  l’oggetto  princi- 
pale e il  fine  di  ogni  culto  religioso  che  la  Chiesa 
rende  a Dio,  nel  culto  che  essa  presta  ai  santi  ono- 
randosi Gesù  Cristo,  del  quale  i santi  sono  mem- 
bri, ed  essendo  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  uno 
nella  sostanza  col  Padre  e collo  Spirito  Santo,  non 
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avvi  chi  non  vegga  essere  la  Santissima  Trinità  l’og- 
getto principale  e il  fine  di  ogni  culto  religioso  dei 
cristiani.  Quindi  là  Chiesa  differì,  per  molto  tempo  " 
a stabilire  un  giorno  fra  l’anno  in  cui  fare  distinta 
e solenne  memoria  di  sì  augusto  mistero,  perchè 
essa  vien  fatta  in  ciascun  giorno.*.  Questa  è la  ra-. 
gione  che  adduce  il  pontefice  Alessandro  II  spie-, 
gando  il  motivo  , per  cui essendosi  già  introdotta 
nell  Cai  tre  chiese  la  festa  .distinta  è particolare  delta 
santissima  Trinità,  non  era  stata  fino  allora  introdotta  . 
nella  chiesa  romana.  Il  nostro  rito  ambrosiano  poi  . 
consacra  ogni  domenica  a festività  propria,  e distin- 
ta  della  santissima  Trinità.  Perciò  l’intera  e divota 

■ , - ^ é 

' santificazione  della,  domenica  è anche  un  mezzo  Op- 
portuno* e.  salutare  con  cui  tributare  a Dio  quel  • 
culto  che  noi  .gli  dobbiamo.  Qual  vasto  campo  pèr- 
tanto  vi.  si  apre  innanzi  in  cui  segnalare  la  vostra 
divozione!  Ma  in  vece  qual- vasto  campo  di  disor- 
dini ci  presenta  a deplorare  la  considerazione  del 
reo  costume  introdottosi  nel  cristianesimo'.  Le  feste 
sono  troppo  malamente  impiegate,  e molto  più  si 
offende  Dio  in  questi  giorni  a lui  consacrati  che 
negli  altri  dì  dell’anno $ e non  contento  l’uomo  di 
que’ giorni  che  Iddio  gli  ha  assegnati  pel  lavoro, 
pel  disimpegno  delle  temporali  faccende  , gli  usur- 
pa con  sacrilego  furto  quelli  che  si  è per  sé  stesso 
riserbati , dedicandoli  a’  suoi  vautaggi  ed  ancora 
allo  sfogo  di  ignominiose  passioni.  Non  è forse  nelle 
feste  che  veggonsi  tanti  cristiani  darsi  in  preda  alle 
secolaresche  occupazioni,  ai  giuochi,  ai  passeggi , 
alle  pompe,  alle  visite  geuiali , e frequentare  i ri- 
dotti, le  osterie,  le  danze,  i teatri,  lasciando  ab- 
bandonate e deserte  le  chiese  ? Ah  L non  avvenga 
ciò  di  voi.  Le  messe  ascoltate,  i sacri  discorsi  uditi, 
l’intervento  alla  spiegazione  della  dottrina  cristiana, 
i .aiviui  officj  frequentati,  sieno  le  vostre  occupa- 
zioni ne’ giorni  festivi.  Così  adoperando  voi  verrete 
.ad  onorare  questo  augustissimo  mistero.  . 
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Nè  dimenticate  giammai,  o cristiani,  di  tributare 
onore  a Dio  con  quell’inno  con  cui  si  rende  glo- 
ria distinta  alle  tre  divine  persone  , che  inno  ap- 
punto si  chiama  di  glorificazione  , voglio  dire  il 
Gloria  Patri.  Questo  inno  trae  origine  sino  dai 
tempi  apostolici,  inno  che  risuonava  sulle  labbra 
de’ primitivi  fedeli,  che  nel  trasporto  della  più  Sin- 
cera gioja  non  sapevano  cessare  di  dire:  Gloria  ai 
Padre,  che  ci  ha  creati}  gloria  al  Figliuolo,  che  ci 
ha  redenti}  gloria  allo  Spirito  Santo,  che  ci  ha 
santificati,  come  era  nel  principio,  così  sia  al  pre- 
sente e seguiti  invariabile  ne’ secoli  de’ secoli.  Sem- 
bra che  la  Chiesa  non  sappia  pregare  se  non  colle 
lodi  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 
Quindi  alle  altre  preghiere  questo  inno  sempre 
frammischia,  quasi  intendendo  di  dare  ad  esse 
efficacia  e valore.  Tale  sia  dunque  la  vostra  pre- 
ghiera prediletta,  di  cui  potete  pure  usare  a modo  - 
di  aspirazione.  Nulla  fra  tutte  le  orazioni  di  più 
acconcio  per  onorare  Dio,  nulla  di  più  caro  e a 
lui  più  accetto,  quanto  questo  inno,  con  cui  il  cri- 
stiano impiega  tutto  sè  stesso  a rendere  onore  alla 
Trinità  augusta.  Sovvengavi  però  che  mentre  la 
Chiesa  vorrebbe,  che  voi  vi  occupaste  di  continuo 
nel  lodare  la  Trinità,' cotesti  nomi,  Padre,  Figliuo- 
lo, Spirito  Santo,  sono  nomi  augustissimi  di  gra- 
zia e che  pronunciar  debbonsi  da  labbra  pure  e 
monde  e con  tale  riverenza  che  emulatrice  sia , il1 
meglio  che  si  possa,  di  quella  colla  quale  gli  an- 
geli e i santi  lassù  in  cielo  glorificano  le  tre  di- 
vine persone.  Goda  pertanto  il  cristiano  di  cono- 
scere ed  onorare  il  suo  Dio  e lo  ringraziò  Gau - 
dcat  cqgnosccns  Deum , et  sic  honoret  et  gratias 
agai.  • 

Arricchiti  di  così  sublimi  cognizioni,  sollevati  al- 
l’alta dignità  di  lodare  e di  onorare  il  nostro  Dio, 
noi  siamo  debitori  de’  più  veraci  sentimenti  di  ri- 
conoscenza  verso  la  Trinità  santissima.  Gesù  Cristo 
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ha  istituito  e stabilito  nella  sua  chiesa  ir  sacrificio 
incruento  dell’altare,  che  chiamasi  appunto  per 
eccellenza  eucaristico,  cioè  sagrifizio  di  ringrazia- 
mento. Egli  nell’ istituirlo  rendette  grazie  a Dio, 
dando  quindi  a conoscere  che  questo  è il  mezzo 
più  degno,  più  opportuno  per  presentare  al  trono 
della  Trinità  i nostri  ringraziamenti.  La  Chiesa,  in- 
terprete fedele  delle  intenzioni  del  Salvatore  , di 
questo  si  vale  per  compire  l’ obbligazione  che  le 
corre  verso  Dio  di  ben  giusta  riconoscenza.  .Quindi 
nell’atto  di  offrirlo  sugli  altari  dà  avviso  a’ suoi 
figli  e li  invita  ad  unirsi  con  lei  a ringraziar  Dio. 
Sursum  corda , ella  dice}  alziamo  al  cielo,  o fi- 
gliuoli, i nostri  cuori:  gr alias  agamus  Domino  Dco 
nostro } rendiamo  grazie  al  Signore  Dio  nostro. 
Degna  e giusta  cosa,  conveniente  e salutare  è per 
noi  il  rendervi  sempre  qui  e da  per  tutto  i nostri 
ringraziamenti,  o Signor  santo,  Padre  onnipotente, 
Dio  eterno.  Assecondate,  ripeto,  le  intenzioni  della 
Chiesa,  assistendo  con  frequenza  alla  celebrazione 
della  santa  messa  ne’ feriali  giorni  ancora  , offren- 
dola all’augustissima  Trinità  in  rendimento  di  gra- 
zie. Ma  perchè  questa  frequenza  sia  conforme  alle 
intenzioni  della  Chiesa  e di  Gesù  Cristo,  uopo  è 
che  venga  animata  da  sentimenti  di  umiltà  sincera, 
fondata  cioè  sulla  ferma  persuasione  dell’  estrema 
nostra  miseria.  Il  divino  Salvatore  ci  presenta  nel 
Vangelo  l’esempio  del  fariseo,  che,  confidando  nella 
propria  giustizia,  avvicinatosi  all’altare,  ringraziava 
Dio  perchè  non  fosse,  come  gli  altri  uomini,  ladro, 
ingiusto,  adultero,  e magnificava  i suoi  digiuni  e 
gli  atti  di  pietà  in  cui  andava  esercitandosi.  E dopo 
tal  sorta  di  ringraziamento,  costai,  concliiude  Cristo 
stesso,  parti  dal  tempio  condannato.  Ah!  com’  è 
possibile  che  noi  dimentichiamo  di  non  avere  altro 
del  nostro  che  la  bugia  e il  peccato?  Il  rendimento 
di  grazie  suppone  il  benefizio  da  altri  ricevuto. 
Che  cosa  hai  tu,  sciamava  l’Apostolo,  che  non  abbi 
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ricevuta, da  Dio?  Che  se  l’hai  ricevuta,  perchè  ti 
glorii  come  se  ricevuta  non  l’avessi?  Quid  habesy 
quod  non  accepislil  Si  aulem  accepisti , quid  g/o- 
riaris  quasi  non  acceperis  (I.  Cor.  IV)  ? Racco- 
gliamo pertanto,  o carissimi,  ne’ sacri  tempi  Per 
essere  sempre  più  istruiti  ■ nell’eminente  scienza  di 
Cristo,  per  tributare  le  profonde  nostre  adorazioni 
alla  Trinità  augustissima  e per  renderle  nella  più 
divota  umiliazione  dello  spirito  i ben  dovuti  nostri 
ringraziamenti;  onde  possiamo  un  giorno  lassù  in 
cielo  contemplare  svelatamente  e possedere  per 
tutta  l’eternità  questo  gran  Dio,  che  abbiamo  la 
beata  sorte  di.  confessare  uno  io  natura  e trino 
selle  persone. 

DOMENICA  II.  DOPO  PENTECOSTE. 

* 

• * , 

DISCORSO  I. 

■ , • COMUNIONE  FREQUENTE. 

Quare  curri  publicanìs  et  peccaloribus  manducai  magi- 

, ster  vester?  Matth.  IX. 

* , « 

Entra  oggi  Gesù  Cristo  in  casa  d’un  -pubblicano 
chiamato  Levi,  che  fu  poi  un  grande  apostolo  , e 
sede  a mensa  ed  accoglie  ed  ammette  a seder  com- 
mensali i pubblicani  e i peccatori  che  colà  accor- 
revano. Questo  tratto  di  bontà  insigne  .muove  la 
lingua  maledica  degli  scribi  e de’ farisei.  I maligni 
si  fanno  a censurare  la  carità  di  Gesù  Cristo,  e ne 
sparlano  e se  ne  lagnano  co’ discepoli  di  lui,  e 
giungono  fino  a scandalezzarsi , dicendo:  ^Perché 
mai  il  vostro  maestro  mangia  co’  pubblicani  e co’ 
peccatori  ? Quare  cum  publicanìs  et  peccatoribus 
manducat  magisler  vesterl  Ora  che  dovrà  dire  il 
cristiano  in  vista  di  quel  tratto  molto  più  maravi- 
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glioso  di  bontà  che  con  lui  osa  Gesù  Cristo  al- 
l’altare? Ivi  egli  tiene  preparata  una  mensa  non 
già  volgare  e comune  ma  celeste  e divina,  in  cui 
ciò  che  si  beve  è il  sangue  di  lui  stesso.  Oh  bontà 
ineffabile!  Ma  noi,  o carissimi,  come  corrispondia- 
mo a tanto  amore?  Ahimè!  con  nausea,  con  no jay 
con  indolenza,  con  indifferenza.  Oh  quante  volte 
il  lasciamo  a mensa  con  pochi  suoi  discepoli! 
Quante  volte  richiedesi  il  rigore  del  comando  per 
condurci  all’altare  a mangiare  di  quel  pane  sacra- 
tissimo! Oh  disordine  veramente  deplorabile!  È 
vero  che  1’  Eucaristia  è il  più  grande  e il  più  ve- 
nerabile di  tutti  i sacramenti  e che  perciò  merita 
la  più  profonda  venerazione}  ma  è vero  altresì 
che  il  riceverla  con  frequenza  è troppo  conforme 
alle  mire  di  Gesù  Cristo  e ai  bisogni  dell’anima 
nostra,  nè  il  rispetto  che  si  merita  a distinzione 
d’ogn’  altro  sacramento  è una  scusa  che  basti  a 
dispensarcene.  Veggiamolo. 

Sarebbe  qui  a dirsi  di  coloro , se  pur  dobbiamo 
ad  essi  parole  d’istruzione  piuttosto  che  lagrime 
dì  compassione  e di  dolore,  che  non  i mesi  ma  gli 
anni  vivono  digiuni  di  questo  pane  degli  angeli,  e 
nè.  pure  à pasqua,  nè  per  rigore  di  comando  nè 
per  minaccia  di  castighi,  vi  si  accostano  a cibar- 
sene. Quanto  simili  a coloro  ricordati  da  s.  Luca 
. che  invitati  ricusarono  d’intervenire  al  convito  del 
padrone  evangelico,  altrettanto  sono  dissimili  da 
quegli  altri  ivi  pur  rammentati  che  forzati  si  re- 
sero finalmente  e vi  si  lasciarono  condurre.  Costoro 
non  souo  già  incivili  solamente  come  i primi , ma 
duri  e ostinati  più  de’secondi.  Ah  figliuoli  infelici! 
Che  dee  dirsi  di  voi  che  ad  occhi  asciutti  e con  se- 
reno volto  avete  cuore  di  mirare  la  tenera  vostra 
madre  la  Chiesa  che  supplichevole  prega , scon- 
giura e poi  comanda  e minaccia,  e che  delle  sue  af- 
fettuose preghiere  vi  ridete  non  meno  che  de’suoi 
rigorosi  comandi?  Dee  dirsi  che  siete  l’obbrobrio 
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del  cristianesimo,  il  disonore  del.  Vangelo  di  Gesù 
Cristo,  il  dolore  de’ legittimi  vostri  pastori.  Indarno 
sostengono  costoro  l’apparenza  di  cristiano,  che  la 
Chiesa,  già  più  non  li  riconosce  per  suoi  figliuoli. 
Questo  è il  giorno  in  cui  venir  dovrebbero  a nome 
di  essa  pubblicamente  e solennemente  dichiarati 
interdetti.  Che  se,  a guisa  di  buona  madre,  sulla 
speranza  del  vicino  loro  ravvedimento  si  trattiene 
dal  farlo,  l’apostolo  s.  Paolo  a nomedi  Gesù  Cri» 
sto  oggi  e sempre  pronuncia  contro  di  essa  orrenda 
sentenza  di  terribile  scomunica.  Si  quis  non  amat 
Dominimi  nostrum  Jesum  Chri slum , sic  anathema 
(I.  Cor.^  XVI)*  Se  anche  chi  solo  non  ama  Gesù 
Cristo  è lo  scopo  della  indignazione  e degli  ana» 
temi  dell’Apostolo,  quanto  più  temer  debbono  di 
esserlo  questi  ostinati  trasgressori  del  precetto  pa- 
squale, giacché  non  solo  non  amano  Gesù. ‘Cristo, 
ma  l’odiano,  l’ abboniscono  e da  lui  fuggonor e si 
tengono  lontani,  come  se  fosse  un  loro  nemico! 
Ma  lasciamo  di  parlare  di  costoro  , ed  entriamo 
tosto  a favellare  di  que’eristiani  che  vautansi  di  es- 
sere figli  obbedienti  della  Chiesa.  Voi,  fratei  mio, 
professate  di  essere  un  vero  cristiano,  un  rispettoso 
e fedele  osservatore  delle  venerande  leggi  della 
Chiesa  e di  adempirle  con  diligente  sollecitudine. 
A pasqua  non  mancate  di  trovarvi  alla  legittima 
religiosa  adunanza  de’ veri  cristiani  e figli  della 
Chiesa  a mangiare  di  quel  cibo  celeste.  Prendete 
luogo  anche  voi  a quella  augusta  mensa  di  salute 
e di  vita.  Ma  credete  voi  che  ciò  basti?  Basta  ad 
adempire  il  precetto  ecclesiastico  che  vi  obbliga , 
ma  non  bastata  render  paghe  le  brame  di  Gesù 
Cristo  ed  a far  salva  l’anima  vostra.  ^ ^ 

, Dico  primieramente  che  non  basta  a render  pa- 
ghe le  brame  di  Gesù  Cristo.  Egli  tutto  giorno , 
dirò  così,'  si  riproduce  in  un  modo  maraviglioso 
sui  nostri  altari,  desiderando  ardentemente  di  avere 
alla  sua  mensa  numerosi  commensali.  Di  là  mette 
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voci  amorose  d’invito  e di  preghiera,  e "ci  va  di- 
cendo: Venite,  o figliuoli  carissimi,  a pascervi  dello 
stesso  mio  corpo  e a dissetarvi  al  calice  del  mio 
Sangue.  Venite,  o voi  tutti  che  vi  trovale  in  tra- 
vaglio, in  pena,  venite,  e ricéverete  conforto  e sol- 
lievo. Sebbene  non  mette  solo  voci  amorose  d’in- 
vito e di  preghiera , ma  ancora  di  tremenda  mi- 
naccia. Egli  ci  dice  che  non  diffonderà  il  divino 
suo  spirito  se  non  sopra  quelli  che  a lui  si  acco- 
steranno all’altare',  ci  dice  che  non  troverà  salute 
e vita  se  non  colui  che  si  pascerà  di  questo  pane 
salutare  e vivificante  ^ intima  esclusione  dal  celeste 
suo  convito  a tutti  coloro  che  invitati  ricuseranno 
di  andarvi^  previene  e combatte  le  scuse  che  si 
possono  recare,  e sotto  la  figura  del  buon  padre 
evangelico  minaccia  castighi  a chi  per  frivoli  pre- 
testi rifiuta  l’invito  e si  tiene  da  lui  lontano.  Ciò 
posto,  pare  a voi.  che  una  o due  comunioni  al- 
l’anno bastino  a far  paghe  le  di  lui  brame  e com- 
pite le  sue  amorose  intenzioni?  Egli,  che  propria- 
. mente  arde  del  più  vivo  desiderio,  che  vuoisi  quasi 
chiamare  una  santa  impazienza,  di  averci  ogni  gior- 
no alla  sua  mensa,  sarà  contento  che  noi  vi  an- 
diamo una  o due  volte  all'anno?  Tanti  sforzi  ma- 
ravigliosi  di  bontà  e di  potere  divino  per  prepa- 
rarci all’altare  una  mensa  celeste,  tante  chiamate 
rinnovate,  tante  calde  preghiere , tante  autorevoli 
promesse,  tante  terribili  minacce  , direm  noi  che 
fossero  da  Gesù  Cristo  dirette  a conseguir  solo  da 
noi  una  o due  comunioni  all’anno?  Quel  rimaner 
lontani  dalla  sua  mensa , dice  s.  Bernardo , quel 
languore,  quella  pigrizia,  quella  villana  indiiferen- 
za,  per  cui  si  vive  lungamente  digiuni  del  pane  sa- 
cratissimo che  vi  si  appresta,  fanno  un  atroce  pro- 
fonda ferita  all’amoroso  suo  cuore. 

Dico  secondariamente  che  non  basta  a far  salva 
l’anima  vostra.  Voi,  fratei  mio,  siete  debole,  il  con- 
fessate voi  stesso \ ad.  ogni  passo  voi  temete  una 
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caduta}  e quante  finora  ne  faceste , voi  siete  solito 
ad  ascriverle  alla  vostra  debolezza.  Ma  se  voi  non. 
vi  recate  all’altare  a pascervi  di  quel  cibo  divino 
che  giustamente  vien  detto  il  cibo  de’ forti,  la  vo- 
stra debolezza  si  farà  maggiore  ed  andranno  del 
pari  coi  passi  le  cadute.  Voi,  o uditori,  siete  tutto 
giorno  in  guerra  fierissima,  ostinatissima}  al  di 
fuori  avete  nemici,  ne  avete  al  di  dentro,  e voi 
stessi  siete  di  voi  medesimi  i nemici  più  pericolosi, 
perchè  ricoperti  delle  apparenze  di  amici.  Se  voi 
non  vi  recate  frequenti  a questa  mensa  che  dal 
salmista  veduta  in  ispiri to,  fu  da  lui  chiamata  mensa 
' di  ajuto  e di  difesa,  se  non  vi  recate  a prender  da 
Gesù  Cristo  le  armi  opportune  e il  vigore  necessa- 
rio per  combattere  i vostri  nemici  , io  non  posso 
presagirvi  che  sconfitte.  A molte  infermità  va  sog- 
getta la  misera  vostr’ anima  e di  vive  piaghe  va  in- 
felicemente segnata}  avete  dunque  bisogno  del  me- 
dico, e tale  appunto  chiamasi  oggi  nel  Vangelo 
Gesù  Cristo,  che  di  continuo  vi  aspetta  all1  altare 
per  intraprenderne  la  cura  salutare  ed  applicarle, 
l’  opportuno  rimedio  , preparato  e composto  dello 
stesso  suo  corpo.  Che  se  voi  vi  tenete  da  lui  lon- 
tani ed  a lui  non  aprite  il  cuore  perchè  vi  entri 
persgnalmente  ad  applicare  a ciascun  male  la  me-  . 
dicina,  a ciascuna  piaga  il  rimedio , il  male  andrà 
sempre  ipiù  peggiorando  , e le  vostre  non  curate 
spirituali  ferite  vi  condurranno  ben  presto  a morte 
funesta.  Ora, stando  le  cose  così,  vi  pare,  o fratelli,  che 
qualche  comunioue  ricevuta  fra  l’anno  sia  un  ba- 
stevole rinforzo  alla  vostra  debolezza,  un  sufficiente 
rimedio  alle  vostre  malattie,  un’arma  bastantemente 
opportuna  contro  i vostri  nemici ,.  onde  'rendervi 
sani,  forti,  animosi  fermamente  e stabilmente,  così 
che  camminar  . possiate  sicuri  in  mezzo  a nemici 
sempre  desti  e terribili,  per  istrade  sempre  difficili 
e pericolose?  Ah!  fratei  mio,  perchè  state  in  ozio 
e vi  abbandonate  al  sonno?  Dirò  io  ora  a voi  ciò 
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che  disse  Iddio  al  profeta  Elia:  Surge  , comode; 
grandis  enim  tibi  reslat  via  (III.  Reg.  XIX).  Desta- 
tevi, levatevi  e mangiate}  chè  molto  viaggio  vi  ri- 
mane a fare  per  istrade  piene  di  pericoli  e di  dif- 
ficoltà e tra  nemici  desti  e implacabili.  Surge7  co- 
mede  } grandis  enim  libi  restai  via . Ecco  Jn  quel 
sacro  tabernacolo  il  pane  di  cui  cibandovi  rice- 
verete conforto,  vigore  e coraggio  per  compier  fe- 
licemente il  vostro  viaggio}  ecco  il  vero  adorabil 
corpo  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Cibatevene 
spesso,  e voi  farete  prodigi  di  valore  e di  fortezza- 
Elia  pasciutosi  del  pane  che  gli  inviò  il  Signore,  il 
quale  era  una  figura  del  santissimo  sacramento 
dell’  Eucaristia,  camminò  sicuro  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti , e rese  inutili  gli  sforzi  poderosi 
della  sua  implacabile  persecutrice.  Così  voi,  pascen- 
dovi spesso  di  questo  pane  sacratissimo,  cammine- 
rete sicuri  quanti  giorni  vivrete  , e manderete  de- 
lusi e inutili  tutti  gli  sforzi  delle  infernali  potenze. 
Surge7  comede : grandis  enim  tibi  reslat  via . 

. Ma  io  sono,  odo  chi  risponde , io  sono  un 
peccatore  miserabile,  indegno.  Persuaso  del  rispetto 
dovuto  alla  santità  di  un  sacramento  che  è il  più 
venerabile  e il  più  augusto  di  tutti , temo  di  pro- 
fanarlo coll’accostarmi  ad  esso.  II  sentire  bassamen- 
te di  sè  stesso  è un  dovere  del  cristianesimo  che 
ha  per  virtù  propria  1’  umiltà.  Questo  sentimento 
è necessario  al  cristiano  che  dee  unirsi  in  un  modo 
il  più  stretto  e il  più  intimo  col  Dio  della  santità 
stessa } sentimento  che  si  deve  appunto  recare  al- 
l’altare per  mangiare  con  merito  e con  frutto  quel 
cibo  divino.  Ma  guardivi  il  cielo  dal  trasformare 
un  cotal  sentimento  in  uri  ostacolo,  in  un  impedi- 
mento alla  comunione.  Voi  siete  un  peccatore  mi- 
serabile, indegno?  Fate  cuore,  non  vogliate  temere} 
pentitevi  e non  ritiratevi  da  questa  sacra  mensa. 
Non  vedete  che  oggi  Gesù  Cristo  sede  a tavola  nella 
casa  di  un  pubblicano  ? Osservate  chi  sono  coloro 
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che  seco  lui  seggono  a mensa.  Sono  peccatori  e pub- 
blicani. Oli  bontà  veramente  ineffabile!  se  gli  scribi 
e i farisei,  come  vi  dissi  da  principio  , ne  fecero 
perciò  i più  grandi  stupori  fino  a scandalezzarsene, 
la  risposta  che  ad  essi  diede  Gesù  Cristo  è per  noi 
d’  istruzione  insieme  e di  conforto.  Io  non  sono 
venuto,  disse  loro , dal  cielo  in  terra  per  chiamare 
a penitenza  i giusti,  ma  bensì  i peccatori.  Non  ve- 
ni vocare  justos , secl  peccatores.  Il  medico  torna 
opportuno  e necessario  agli  ammalati  e non  a’ sani. 
Non  est  opus  valenlibus  medie us , sed  male  liaben- 
tihus.  Andate  ed  imparate  che  voglia  dire:  io  non 
cerco  il  sagrifiziò  , ma  la  misericordia.  Euntcs  di- 
scile quid  est  : misericordiam  volo  , et  non  sacrifi - 
cium . Oh  parole  adorabili  da  non  potersi  nè  udire 
nè  pronunciare  senza  trasporti  di  gioja  ! Recatevi 
dunque,  o carissimi,  alla  mensa  divina,  che  anche 
per  voi  è imbandita.  Gesù  Cristo  vi  desidera  , vi 
invita  , vi  attende  e vi  assicura  che  sarete  ben  ac- 
colti e ben  trattati.  Fate  cuore:  il  vostro  stato,  quando 
abbiate  dolore  de1  commessi  peccati,  non  dee  es- 
servi d’ostacolo  e d’impedimento.  Guardimi  il  cielo, 
o fratelli,  dal  tenervi  loutani  dall’altare  perchè 
siete  stati  peccatori  , qualora  siate  ora  veramente 
contriti  ed  abbiate  un  deciso  proposito  di  ’ non  of- 
fendere più  il  Signore.  Guardimi  il  cielo  dall’esclu- 
dervi  da  quel  celeste  convito  perchè  uou  avete  il 
cuore  acceso  e infiammato  di  amor  perfetto.  Ah  di- 
lettissimi! Io  crederei  in  tal  caso  di  oppormi  alle 
amorose  intenzioni  e ai  fini  dolcissimi  di  Gesù  Cri- 
sto , crederei  di  esser  lupo  piuttosto  che  pastore. 
Imperciocché  qual  cosa  avvi  più  ingiusta  e contraria 
ai  disegni  di  Gesù  Cristo  che  l’allontanare  dall’  alta- 
re coloro  che  egli  appunto  invita  e aspetta  ? Qual 
cosa  più  assurda  che  il  pretendere  che  essi  resistano 
agli  assalti  del  nemico,  e privarli  intanto  della  loro 
difesa } che  risanino  dalle  loro  malattie,  e negar 
loro  l5  opportuna  medicina  } che  vivano  della  vita 
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della  grazia,  e chiuder  loro  il  fonte  salutare  di  tutte 
le  grazie?  . 

Questa  * vostra  opposizione  però  o scusa*  esige 
oggi  da  me  una  più  ampia  ed  estesa  risposta  e 
mi  dà  quindi  opportuna  occasione  di  disingannare 
alcuni  e di  correggere  altri.  Di  questa  scusa  soglio- 
no valersi  due  sorta  di  persone  } alcune  per  pura 
malizia  , altre  per  mero  inganno.  La  prima  sorta 
di  persone  è quella  che  di  questo  mendicato  ri- 
spetto si  fa  un  mantello  per  coprire  la  propria  col- 
pevole negligenza.  Io  sono  compreso  di  rispetto  , 
dice  taluno,  verso  questo  augusto  sacramento^  ed 
essendo  io  peccatore , non  oso  accostarmi  per  ti- 
more di  profanarlo.  Vi  fa  paura  e spavento  1’ enor- 
me malizia  di  un  sacrilegio  che  profana  la  santità 
del  sacramento?  Avete  ragione;  ma  vi  dovrebbe 
pure  far  paura  anche  V indifferenza  che  avete  per 
questo  sacramento  che  disonorate  col  trascurarlo. 
E un  male  enorme,  gravissimo  l’accostarsi  ad  esso 
indegnamente,  ma  non  lascia  di  esser  pure  un  gran 
male  il  non  riceverlo.  Gesù  Cristo  minaccia  casti- 
ghi non  a;  coloro  solamente  che  profanano  questo 
sacramento  col  riceverlo  sacrilegamente  , ma  a co- 
loro ancora  che  lo  disonorano  col  non  riceverlo. 
Egli,  colla  parabola  di  quel  padre  di;  famiglia  che 
discacciò  dalla  sala  di  nozze  1’  infelice  che  ebbe 

a * J ’ » * ' j 

r ardire  d’ introraettervisi  senza  la  veste  nuziale  , 

indicò  coloro  che  vanno. alla  mensa  eucaristica  col 
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peccato  sull’  anima  } e nell’  esclusione  dal  ponvito 
di  tutti  coloro  che  invitati  ricusano  d’  andarvi  ac- 
cennò  quelli,  che  non  vi  si  accostano  per  indolen- 
za. Voi  vi  fareste  rei  di  gravissima  profanazione 
ricevendo  l’eucaristia  indegnamente}  ma  vi  rendete 
colpevoli  anche  di  grave  oltraggio  alla  divina  bon- 
tà ricusando  di  riceverla.  Voi,  per  non  farvi  rei  di 
un  male  che  potete  evitare  , ne  incorrete  un  altro 
che  dovete  fuggire.  Ma  voi  ripetete  che  il  grande 
rispetto  che  avete  per  Gesù  Cristo  sacramentato 
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vi  fa  temere  grandemente  di  profanare  la  sua  men- 
sa con  un’indegna  comunione.  Se  temete  di  of- 
fendere Gesù' Cristo  all’  altare  con  una  comu- 
nione sacrilega,  temerete  pure  di  oltraggiarlo  nella 
chiesa  in  altre  occasioni  colle  irriverenze.  Ma  ahi- 
mè ! chè  voi  siete  fra  coloro  che  profanano  la  casa 
di  Dio  in  piu  modi,  coll’inverecondia  degli  sguar- 
di, collMmraodestia  de’  saluti,  colla  libertà  de’ dis- 
corsi , cóli’  indecenza  degli  atteggiamenti  e delle 
positure.  Ah  carissimi!  Temete  di  vilipendere  Ge- 
sù Cristo  nella  comunione,  e non  temete  di  fargli 
i usuilo  con  tante  profanazioni  della  sua  casa  ? Se 
il  rispetto  che  avete  per  Gesù  sacramentato  fosse 
nn  rispetto  verace, -sincero,  reale,  l’avreste  e per  ri- 
ceverlo all’  altare  nella  comunione  e per  visitarlo 
nella  chiesa,  poiché  1’  un  rispetto  suppone  1’  altro, 
e 1’  uno  è prova  dell’  altro.  Ora  la  mancanza  e il 
difetto  dell’  uno  mostrauo  chiaramente  che  1’  altro 
è finto  , immaginario  o almeno  equivoco  , che  è 
un  rispetto  di  pure  parole  con  cui  si  vuol  coprire 
un^abbominevole  inescusabile  negligenza. 

Se  non  che  la  falsità  di’ questo  rispetto  maggior- 
mente risulta  dai  sentimenti  che  mostrate  e dal  lin- 
guaggio che  tenete  nell’ avvicinarsi  delle  solennità 
pasquali.  Voi  venite  allora  ai  sacri  tribunali  di  Pe- 
nitenza privi  delle  necessarie  disposizioni  per  man- 
giare il  divino  agnello  e carichi  di  peccati.  Il  mi- 
nistro del  Signore,  tocco  da  sincera  compassione  di 
voi  e penetrato  dai  giusti  riguardi  che  aver  si  deb- 
bono alla  santità  dell’  augustissimo  Sacramento  , 
vi  dice  in  tuono  autorevole;  Non  accostatevi  alla  sa- 
cra mensa,  perchè  voi  vi  fareste  rei  di  un  sacrilegio^ 
! voi  avete  bisogno  prima  di  prova  soda  e di  una 
cura  non  ordinaria^  abbiate  pazienza,  praticate  que- 
sti mezzi  e poi  tornate,  e poi..  . . Ma  è allora  che 
voi  prorompete  in  lamenti,  che  accusate  di  sover- 
chio rigore  il  ministro  della  sacramentale  penitenza, 
che  vi  dichiarate  fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
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capaci  di  accostarvi  alla  mensa  eucaristica. > Il  mi- 
nistro di  Dio,  pieno  di  giusto  timore  e ribrezzo,  vi 
chiude  l'adito  alla  sacra  mensa^  e voi, pieni  di  ar- 
dimento vorreste  correre  frettolosi  e sedervi  com- 
mensali. Quali  disposizioni  recate  voi  ? Un  cuore 
freddo,  arido  , miserabile,  .e  peccati  senza  nu- 
mero. Dunque  un  digiuno  colpevóle  di  ;un  anno 
intiero  di  questo  pane  di  vita  , un  anno  intiero 
di  giuochi,  di  spassi,  di  ozio,  di  peccati  sarà  una 
disposizione  per  comunicarsi  con  merito  e con  frut- 
to { Dove  andò  adesso  quel  rispetto  che  prima  vi 
teneva  lontani  per  timore  di  profanazione  ?.Dov’è 
ora  quella  cognizione  di  voi  stessi  che  vi  faceva 
dire:  Siamo  peccatori,  non  siam  degni?  Prima  teme- 
vate di  profanare  quella  mensa  di  santità  coll’  ac- 
costarvi, e ora  vorreste  presentarvi  ad  essa  contro 
gli  avvisi  e i divieti  autorevoli  del  sacerdote  ? Che 
è questo  mai  ? Quale  manifesta  contradizione  è 
cotesta  ? Come  poss’  io  conciliar  voi  prima  di  pa- 
squa  con  voi  stessi  nel  tempo  pasquale  ? Prima  di 
pasqua  eravate  pieni  di  rispetto  e di  timore}  nella 
pasqua  siete  pieni  di  coraggio  e di  ardimento?  Pri- 
ma di  pasqua  eravate  peccatori  indegni}  ne’  gior- 
ni di  pasqua  all’  improviso  vi  siete  cangiati  in  fer- 
vorosi seguaci  di  Gesù  Cristo?  Che  è questo  mai?  ' 
Io  vi  confesso  il  vero  , non  v’  intendo}  mi  pare 
che  questo  vostro, rispetto  sia  un  mistero.  Ma  il 
precetto,  voi  dite,  ci  obbliga  ? Il  precetto,  io  vi  ri- 
spondo, non  vi  obbliga  a uu  sacrilegio.  Nel  decor- 
so dell’anno  il  rispetto  del  sacramento  vi  teneva 
lontani  dall’altare,  come  voi  andavate  affermando, 
per  timore  di  una  sacrilega  profanazione } e ora  il 
rispetto  del  precetto  vi  condurrà  franchi  e sicuri  a 
commetterla  ? Che  è questo  mai  ? Avete  voi  fede  e 
ragione?  Ci  siamo  confessati,  voi*  dite.  E non  po- 
tevate confessarvi,  io  vi  rispondo,  anche  fra  l’anno  ? 
Voi  ben  sapevate  che  non  si  può  accostarsi  alla 
comunione  senza  premettere  la  prova  d’  una  vera- 
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ce  confessione.  Ah  ! fratelli  miei,  (licovi  il  vero}  voi 
siete  sempre  in  contradizione.  Permettetemi  che 
io  parli  con  evangelica  franchezza,  che  ben  lo  deb* 
bo  a questo  luogo  venerando  da  cui  vi  favello  e a 
voi  che  mi  ascoltate.  Dico  adunque  che  il  vostro  ri- 
spetto è finto}  dico  che  è un  maligno  suggerimento  del 
vostro  amor  proprio  o di  qualche  malvagia  passio- 
ne che  sotto  quest'  ombra  vuol  riposare  quieta  e 
tranquilla  : dico  che  vuoisi  chiamare  una  vera  pi- 
grizia, una  riprovevole  indifferenza,  una  pericolosa 
indolenza.  Voi  dite  che  rispettate  Gesù  Cristo,  che 
temete  di  profanare  la  sacra  mensa}  e io  dicovi  che 
rispettate,  che  temete  d’  incomodare  le  vostre  pas- 
sioni. Voi  temete  di  dover  rinunciare  a quel  giuo- 
co, di  dimettere  quegli  inverecondi  abbigliamenti  y 
di  lasciare  quell’  occasione  , di  abbandonare  quel 
ridotto,  quella  casa,  quell’amicizia,  quella  pratica, 
di  restituire  quella  roba,  di  risarcire  quell’ onor 
tolto  , di  perdonare  quell’  offesa.  E siccome  tutto 
ciò  è necessario  a farsi  per  ricevere  Gesù  sacra- 
mentato, vi  abbandonate  al  partito,  caro  alle  vo- 
stre passioni,  di  rimanervene  lontani.  Confessate 
la  verità  e dite  chiaramente  ancor  voi  ciò  che  dis- 
sero gli  invitati  del  padre  di  famiglia,  siccome  ri- 
ferisce s.  Luca:  dite  che  avete  una  villa  da  visitare, 
buoi  da  provare,  moglie  cui  far  compagnia}  e non 
vogliate  coprire  la  vostra  iniqua  condotta  colle  di- 
vise di  sacro  religioso  rispetto.  Ah  mio  Gesù!  guar- 
datevi da  costoro  che  per  rispetto  vi  abbandonano 
un  anno  intiero  , e per  rispetto  vi  profanano  al 
giungere  della  pasqua.  Vi  abbandonarono  nel  cor- 
so dell’  anno  per  rispetto,  temendo  di  fare  una  co- 
munione sacrilega}  nel  tempo  pasquale  per  rispetto 
a voi  vengono,  disposti  a fare  una  comunione  real- 
mente sacrilega.. 

Guardimi  però  il  cielo  che  io  voglia  togliere  o 
diminuire  il  rispetto  che  aver  si  dee  a questo  au- 
gusto sacramento,  lo  voglio  che  il  rispetto  sia  illu- 
Branca  t.  ii.  ^5 
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minato,  saggio,  salutare,  ben  regolato}  voglio  che 
sia  un  rispetto  cbe,  temendo  1’  eccesso  del  sacrile- 
gio non  faccia  trascurare  la  frequenza  della  comu- 
nione, ma  disponga  a praticarla  con  merito  e con 
frutto.  Quantunque  miserabili  voi  siate  e peccatori, 
Gesù  Cristo  vuol  venire  nella  vostra  casa,  cioè  nel 
vostro  cuore  , come  oggi  entrò  nell’  abitazione  di 
Levi  pubblicano.  Convien  dunque  cbe  gli  prepa- 
riate un  degno  soggiorno,  imitando  l’esempio  del 
pubblicano  ricordato,  il  quale,  come  c’insegna  s.  Am* 
brogio,  non  solo  si  privò  di  quanto  ingiustamente 
possedta  ma  di  ciò  ancora  che  era  suo  proprio,  e 
abbandonò'  generosamente  il  banco  che  eragli  oc- 
casione di  mal  fare.  Se  ritenete  roba  d’  altri , se 
avete  tolto  al  prossimo  l’onore,  se  gli  avete  cagio- 
nato danni  , restituite  , risarcite  , riparate.  Quella 
casa,  quel  ridotto,  quella  persona  vi  sono  cagione 
di  cadere  in  peccato } abbandonatele.  Gettate  al 
fuoco  quel  libro,  quel  ritratto,  quello  scritto.  Pen- 
titevi delle  commesse  colpe,  mondate  1’  auima  vo- 
stra colla  sacramentale  confessione,  e disponetevi 
per  tal  modo  ad  albergare  nel  vostro  cuore  il  di- 
vin  Redentore.  Questi  sono  segni  sicuri  di  rispetto 
sodo,  saggio,  illuminato.  Questo  è rispetto  da  vero 
cristiano  , conforme  alle  mire  di  Gesù  Cristo  , 
rispetto  che  teme  e non  fugge,  ma  che  temendo 
dispone  ad  accostarsi  santamente  alla  mensa  eu- 
caristica. > 

Ci  rimane  ora  a dire  della  seconda  classe  di  per- 
sone che  vivono  lontane  dalla  sacra,  mensa  valen- 
dosi dello  stesso  pretesto  e dicendo:  Siamo  pecca- 
trici, temiamo  di  accostarci  all’Eucaristia}  ma  che 
se  ne  valgono  per  mero  inganno.  Queste  sono  certe 
anime  che,  penetrate  profondamente  dall’intima 
cognizione  di  sè  stesse,  non  osano  di  presentarsi  alla 
mensa  eucaristica  per  timore  di  profanarla,  perchè 
non  hanno  quella  perfezione,  quella  virtù  che  bra- 
mano di  avere.  Qual  errore  è mai  il  pretendere  per 
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apparecchio  alla  comunione  quelle  disposizioni  che 
essa  non  ricerca!  Qual  inganno  è l’esigere  prima 
di  accostarsi  alla  mensa  celeste  quella  perfezione  che 
ne  dee  essere  anzi  il  frutto!  L’  Eucaristia  è un  ajuto, 
un  mezzo  possente  per  acquistare  la  perfezione.  Qual 
è il  suo  fine  principale,  qual  è il  suo  primario  effet- 
to? Il  fine  è di  pascerci,  di  ajutarci,  di  rinforzarci, 
di  sostenerci  ad  operare  cristianamente.  L’ effetto  è 
un  reale  vigore  che  ci  ajuta  e sostiene  ad  operare 
da  veri  cristiani.  In  fatti  Gesù  Cristo,  volendo  che 
noi  vivessimo  della  vita  della  grazia,  anzi  della  stessa 
sua  vita,  oltre  gli  ajuti  che  ci  comunica  cogli  altri 
sacramenti,  in  questo  si  fece  nostro  cibo,  perchè  di 
questo  pasciuti  vivessimo  della  stessa  sua  vita  divina. 
Non  è adunque  un  opporsi  ai  fini  ch’ebbe  Gesù 
Cristo  e distruggere,  direi  quasi,  l’essenza  di  questo 
sacramento  1’  esigere  per  disposizione  ciò  che  esso 
deve  produrre  qual  effetto , e il  ricercare  ciò  per 
cui  fu  istituito?  ' 

E qui  a rischiaramento,  maggiore  riflettete  che 
altre  sono  le  disposizioni  di  precetto,  altre  quelle  di 
consiglio.  Le  une  sono  necessarie  perchè  l’anima  sia 
in  istato  di  grazia,  senza  la  quale  le  comunioni  sa- 
rebbero sacrileghe^  le  altre  sono  necessarie  per  sol- 
levarla a uno  stato  di  maggior  grazia,  che  faccia 
essere  le  comunioni  più  care  a Gesù  Cristo  ed  a noi 
più  fruttuose.  Qualora  vi  troviate  di  avere  le  dispo- 
sizioni di  precetto,  voi  vi  trovate  in  istato  di  sedere 
commensali  con  Gesù  Cristo.  Le  disposizioni  poi  di 
consiglio  acquistar  le  dovete  qual  conseguenza  delle 
vostre  comunioni.  Ah  fedeli!  Una  comunione  ben 
fatta  è cagione  d’ordinario  di  altra  miglior  comu- 
nione, e questa  di  altre  succedentisi  sempre  più 
sante  c più  meritorie,  le  quali  ci  sollevano  poi  a 
quello  stato  di  santità  più  distinta  e segnalata  in 
cui  consistono  le  anzidette  disposizioni  di  consi- 
glio. La  frequente  comunione  è senza  dubbio  il 
mezzo  più  sicuro  per  migliorare  i costumi,  per  do- 
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mare  le  passioni,  per  far  progressi  nella  virtù,  per 
salire  al  più  alto  grado  della  perfezione:  poiché  la 
comunione  ci  arreca  non  solo  la  divina  grazia  ma 

10  stesso  autore  della  grazia  e della  santità,  con  cui 
ci  unisce  in  un  modo  quanto  intimo,  altrettanto  ma- 
raviglioso.  E in  vero  que’  grandi  personaggi  che  Id- 
dio si  degnò  di  spedire  di  tempo  in  tempo  a salvezza 
del  suo  popolo,  a riforma  del  costume,  non  fecero 
forse  uso  specialmente  di  questo  gran  mezzo  per 
richiamare  i fedeli  dalle  vie  del  peccato  e per  incanì* 
minarli  per  quella  della  virtù?  Che  se  oggigiorno 
la  maggior  parte  de’ cristiani  cammina  sulle  vie  del 
vizio,  non  è forse  da  ascriversi  alla  trascuratezza 
di  questo  gran  mezzo?  Io  qui  veggomi  condotto  ove 

11  cuore  di  un  ministro  di  Dio  non  può  non  risentirsi 
per  acerbo  dolore.  Ah  mia  Milano!  Che  debbo  io 
dirli?  Tu  vai  nuovamente  a rinovare  quello  spetta- 
colo di  orrore  che  già  presentavi  prima  delia  ve- 
nuta del  tuo  gran  padre  e arcivescovo  s.  Carlo.  Ab- 
bandonala allora  e deserta  la  mensa  divina,  lo  spa- 
veutevole  torrente  de’  vizj  innondava  da  ogni  parte. 
L’ignoranza  de’ mister}  della  fede,  la  trasgressione 
de’ precetti  della  Chiesa,  gli  odj  fomentali,  le  ven- 
dette sanguinose,  le  prepotenze;atroci  , la  nessuna 
cura  della  gioventù,  la  violazione  de’ talami,  le  frodi, 
gli  spergiuri,  le  ingiustizie  dominavano  entro  le  tue 
mura.  Tolta  la  vergogna  al  vizio,  avvilita  la  virtù, 
messi  in  uso  profani  scandalosi  spettacoli  , in  te 
quasi  più  non  riconoscevasi  lina  città  cattolica.  Ma 
il  tuo  gran  cittadino  e padre  s.  Carlo,  cui  tu  fosti 
affidala  perchè,  sterpala  ogni  erba  maligna,  venissi 
ridotta  a campo  fruttifero,  a compiere  sì  grande 
difficile  impresa,  a rendere  l’antico  lustro  alla  tua 
chiesa,  non  perdonò  a fatiche,  a stenti  per  rimettere 
in  uso  la  frequente  partecipazione  della  santissima 
Eucaristia,  persuaso  che  questo  era  l’unico  possente 
mezzo  per  giugnere  al  bramalo  fine.  Perciò  intro- 
dusse l’uso  frequente  delle  comunioni  generali;  per- 
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ciò  consacrava  molte  ore  del  giorno  nel  distribuire 
egli  stesso  la  santissima  Eucaristia*,  perciò  chiese 
ed  ottenne  dal  sommo  pontefice  indulgenza  plena- 
ria a coloro  che  dalle  sue  mani  la  ricevevano.  La 
frequenza  della  comunione  la  inculca  ne’  concilj , 
la  raccomanda  nelle  istruzioni,  la  prescrive  nelle 
regole  da  lui  date  a diverse  pie  unioni  y e fulmina 
anatemi  contro  coloro  che  avessero  osato  di  ri- 
provare questo  sacrosanto  esercizio.  Usate  dunque, 
o fedeli , con  frequenza  di  questo  mezzo  così  po- 
tente ad  ottenere  la  riforma  de’ vostri  costumi  ed 
a conseguire  la  vostra  eterna  salute.  Usatene  con 
frequenza,  e sia  esso  l’aiuto  della  vostra  debolezza, 
la  medicina  delle  vostre  infermità,  l’arma  per  di- 
fendervi da’  vostri  nemici.  Ricevendo  voi  spesso  l’ Eu- 
caristia, crescerete  sempre  più  nella  virtù,  ed  unen- 
dovi a Gesù  Cristo  in  questo  misero  pellegrinaggio, 
potrete  conseguire  la  beata  sorte  di  sedere  poi  un 
giorno  al  convito  ch’eglitien  preparato  a’ suoi  eletti 
nel  regno  de’  cieli. 

DISCORSO  IL 

SAN  T I S SI  MA  EUCARISTIA. 

• % 

Quare  curri  publicanis  et  peccatoribus  manducat  magister 
vesterì  Matth.  IX. 

<r 

. 1 

Ecco,  o fratelli  amatissimi , che  l’ amore  che  ebbe 
per  noi  il  nostro  divin  Salvatore,  fino  a dare  occa- 
sione innocente  di  scandalo  agli  scribi  e a farisei , 
giunse  a divenire  un  ingiusto  soggetto  delle  loro  sa- 
tire maligne.  Perchè  mai , presero  costoro  a dire  a ’ 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  perchè  mai  il  vostro  mae- 
stro siede  commensale  co’  pubblicani  e peccatori  ì 
Quare  cum  publicanis  et  peccatoribus  manducat 
magister  uesterì  Ma  quanto  erano  ingiusti  gli  stu- 
pori che  allora  facevano  i farisei  acciecati  dall’ odio 
che  nudrivano  contro  di  Cristo,4  altrettanto  giuste 
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sono  le  maraviglie  del  cristiano  che  rispettoso  adora 
P augusto  eucaristico  sacramento,  per  cui  iddio  di- 
mora sempre  coll’uomo  e a lui  comunica  tutto  se 
stesso  in  cibo  e in  bevanda.  Oh  amore  prodigioso 
del  mio  Gesù,  da  non  potersi,  non  che  esprimere 
con  parole,  nè  pure  concepir  col  pensiero/  Io  non 
mi  stupisco  che  questo  eccesso  di  liberalità  divina 
traesse  come  fuori  di  sè  stesse  tante  anime  privile- 
giate che  si  facevano  a meditarlo , e le  sollevasse 
. in  estasi  e in  rapimenti  maravigliosi.  Ora  è di  un 
tal  amore  che  la  Chiesa  in  questi  giorni  consacrati 
all’ onore  speciale  di  Gesù  sacramentato  fa  un  di- 
voto soggetto  di  sacro  culto  distinto  e solenne , e 
che  noi  ministri  del  Signore  prender  dobbiamo  ad 
argomento  di  sacre  e salutari  istruzioni.  E . come 
mai  potrò  io  parlare  di  sì  augusto  mistero  ? Avvi 
forse  lingua  umana  che  sia  capace  di  parlarne  de- 
gnamente? Ah!  Signore,  purificate,  santificate  que- 
sta mia  lingua  col  fuoco  del  vostro  amore } . ac- 
~ compagoate  le  mie  parole  colla  dolce  e forte  unzione 
della  vostra  grazia,  onde  il  mio  favellare  non  sia 
indegno  di  sì  grande  mistero  ed  infruttuoso  per  quel- 
' li  che  lo  ascoltano. 

Fu  già  un  tempo  in  cui  il  popolo  ebreo  riguar- 
dava come  un  tratto  di  speciale  amore  verso  di  .lui 
che  Iddio  si  rendesse  cotanto  a lui  familiare  e scen- 
desse spesse  volte  con  infinita  degnazione  ad  istruire, 
a dirigere  i primi  suoi  condottieri  ed  a tenere  seco 
loro  dolcissimi  colloqui  onde  vantando  per  ciò  dis- 
tinzione e superiorità  sopra  ogni  altro  popolo,  potè 
dire  Mosè  a nome  di  tutta  la  nazione:  Non  v?ha  j 
nel  mondo  alcun  popolo  che  abbia  la  divinità  a sè 
così  vicina , e conseguentemente  non  avvi  nazione 
sopra  la  terra  che  sia  così  onorata  come  è la  nostra. 
Nec  est  alia  natio  lam  grandi s quae  habeat  deos  ap* 
propinquantes  sibi  sicut  Deus  nosfer  (Deut  IV).  E 
pure,  o fratelli,  allora  Iddio  non  faceasi  d’ordinario 
vedere  che  tra  i fuochi  e i baleni,  allora  non  par- 
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lava  d’ordinario  che  colla  voce  del  tuono.  Questo 
popolo  cotanto  amato,  e favorito  dal  Signore  non 
sapea  quello  che  dappoi  avvenir  dovea  nè  punto 
intendeva  il  senso  delle  misteriose  figure  . che  di  già 
procedevano.  Ignorava  che  la  divina  previdenza  an- 
dava preparandosi  un  altro  popolo  che  dovea  essere 
ben  più  di  lui  amato  e distinto  e venire  dappoi  su- 
blimato alla  più  intima  e mirabile  familiarità  col 
suo  Signore/ Che  se  l’avesse  potuto  sapere  e piena- 
mente avesse'  potuto  comprendere  il  vero  senso  del 
sacrifizio  di  Melchisedecco,  della  manna,  de’ pani  di 
proposizione,  del  panno  di  Gedeone,  del  pane  di  Elia 
e di  tante  altre  grandiose  figure  , cred’ io  che  can- 
giato avrebbe  le  sue  festose  espressioni  di  giubilo 
in  amare  espressioni  di  dolore  e d’invidia,  fingiamo 
che  alcuno,  investito  da  profetico  spirito,  fatto  si 
£jsse  a svelargli  i segreti  divini  ed  a parlargli  così: 
Odimi,  o Israele.  Tu  ti*  glorii  pel  facile  accesso  che 
hai  col  tuo  Dio,  che  poco  manca  che  non  sia  un 
tuo  domestico,  e ti  pare  che  nessuno  di  quanti  vi 
sieno  popoli  nell’universo  possa  vantar  tanto}  ed  è 
così  in  fatti**  Ma  ascolta:  nel  volgere  de’ secoli  sor- 
gerà un.popolo.il  quale  ti  leverà  questo  tuo  nobil 
vanto  per  cui  vai  menando  giubilo  e festa}  imper- 
ciocché Iddio  stabilirà  la  sua  casa  in  mezzo  di  lui 
per  restarvi  di  fermo  soggiorno.  Potrà  quindi  ognuno 
entrare  in  essa  a godere  dell’ adorabil  sua  conver- 
sazione, a parlargli  de’proprj  bisogni,  a chiedergli 
le  sue  grazie.  Sappi  che  Iddio,  ad  accrescere  a co- 
testo popolo  confidenza  ed  a rendergli  più  facile  l’ac- 
cesso e più  dolce  la  sua  conversazione,  qppren  do  con 
un  sacro  velo  l’infinita  sua  maestà  e grandezza,  si  chiu- 
derà prigioniero  volontario  d’  amore  in  pochi  acci- 
denti di  pane.  Nè  ciò  basta  ancora:  sappi  che  gli 
appresterà  nella  sua  casa  una  mensa  celeste,  imban- 
dita dello  stesso  adorabile  suo  corpo  e del  divino 
suo  sangue.  Ora  ti  pare  che  esser  vi  possa  una  più 
stretta  e più  intima  unione  di  familiarità  e dome- 
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sticbezza?  A un  cotal  parlare,  io  penso  che,  estatico 
per  istupore,  il  popolo  ebreo  non  avrebbe  saputo 
nè  che  rispondere  nè  che  credere}  chè  strano  oltre 
modo  sembrato  gli  sarebbe  tutto  ciò  e difficile  ad 
avvenire. 

Se  non  che  tutto  questo  y che  sarebbe  stato  ri- 
guardato dagli  Ebrei  come  difficile  e fors’ anche 
impossibile  ad  accadere,  forma  ora  un  articolo  in- 
fallibile di  nostra  santa  credenza.  Si,  Gesù  Cristo  , 
1’  unigenito  di  Dio  Padre,  è nostro  òspite,  nostro 
domestico,  nostro  familiare}  ha  preso  casa  tra  noi, 
e questa  sua  casa  è casa  nostra  ancora,  perchè  a noi 
tutti  è dato  di  andarvi , di  fermarvisi  , di  tratte- 
nersi , di  conversare  con  lui  finché  vogliamo.  Qui 
Dio  è tutto  a disposizione  nostra.  Si  possono  dire 
cose  di  queste  più  grandi  e più  sorprendenti  ? E 
dunque  a credersi,  sciamava  già  ripieno  di  stupore 
il  sapientissimo -,  Salomone  , è dunque  a credersi 
che  Iddio  abiti  tra  gli  uomini  e tenga  casa  tra  essi? 
E pure  il  tempio  di  Gerusalemme  non  era  che  l’abi- 
tazione della  gloria  del  Signore , che  ivi  palesa- 
vasi  luminosa.  Ma  fra  noi  stabilì  davvéro  la  sua 
casa  , ove  abita  in  realtà , fattosi  nostro  familiare 
e perfino  nostro  cibo.  Oh  grandezza  d’amore  da 
non  credersi,  se  non  ci  obbligasse  la  fede.  Io  con- 
templo quell’ostia  sacrosanta,  e sotto  quelle  specie 
di  pane  riconosco  e adoro  quel  Dio  che  verace- 
mente ivi  trovasi  in  persona.  Olà,  popoli,  genti  e 
nazioni  tutte  dell’  universo  , traete  innanzi , venite 
a godere  di  questi  ineffabili  prodigi  dell’  amore  di- 
vino } venite,  chè  questo  Dio  vi  offre  una  conver- 
sazione divina,  una  mensa  vi  appresta  in  cui  il  suo 
corpo  è cibo , il  suo  sangue  è bevanda.  Oh  bontà 
sorprendente!  Oh  beneficenza  infinita  del  nostro 
Dio»  . : 

E che  è mai  1’  uomo  per  divenire  1’  oggetto  di 
sì  grande  divino  amore  ? Che  è 1’  uomo , diceva 
Giobbe,  che  lo  degniate,  o Signore,  di  un  vostro 
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sguardo?  Chi  è l’uomo,  o Signore  ripeteva  il  Sal- 
mista , che  lo  degniate  di  un  vostro  pensiero?  Ah! 
tacciano  Giobbe  e il  Salmista  c lascino  che  noi 
esclamiamo  con  maggior  ragione:  Chi  è l’uomo, 
o Signore  , che  vien  sollevato  all’  alto  onore  di 
conversare  con  voi  nella  vostra  casa  e di  sedere  alla 
stessa  vostra  mensa  divina?  Chi  è l’uomo?  Ah  !* 
1’  uomo  è un  impasto  di  fango  , un  pugno  di  pol- 
ve, l’uomo  è per  natura  figliuolo  d’ira  e di  ven~ 
detta,  nè  ha  altro  del  proprio  fuorché  la  bugia  ed 
il  peccato.  E pure  all’  uomo  è dato  non  solo  di 
conversare  col  suo  Dio  , ma  ancora  di  unirsi  a lui 
in  un  modo  il  più  stretto  insieme  e il  più  mara* 
viglioso  , e di  formare  con  Gesù  Cristo-una  stessa 
cosa  così  come  egli  la  forma  col  celeste  suo  Padre. 
Siccome  io  vivo  della  stessa  vita  del  Padre  ( silen- 
zio, o umana  ragione,  chè  è lo  stesso  Verbo  urna- 
nato  che  parla)  siccome  io  vivo  della  stessa  vita 
del  Padre  , così  quegli  che  mangia  la  mia  carne  e 
bee  il  mio  sangue  vivrà  della  mia  vita.  Sicut  misti 
me  vivens  Pater , et  ego  vivo  prò p ter  Patrcm  ,*  et 
qui  manducai  me , et  ipse  vivet  propter  me  (Jo.  VI). 
E vuol  dire  Gesù  Cristo:  Siccome  io  sono  unito 
col  Padre  in  una  .maniera  sì  intima  e sì  stretta 
che  vivo  della  stessa  sua  vita,  vita  tutta  divina  che 
egli  mi  comunica  per  mezzo  della  generazione  eter- 
na} così  colui  che  si  pasce  della  mia  carne,  inti- 
mamente si  unisce  con  me  e vive  della  stessa  mia 
vita,  vita  tutta  celeste  e divina,  che  io  gli  comuni- 
co per  mezzo  della  comunione.  Sicut  misti  me  vi - 
vens  Pater  , et  ego  vivo  propter  Patrem  } et  qui 
manducai  me  , et  ipse  vivet  propter  me.  Oh  ma- 
raviglie di  beneficenza  e d’  amore  ineffabile  ! Qui 
mancano  non  solo  le  parole  per  esprimerle  ma  an- 
cora i pensieri  per  immaginarle.  Io  le  credo  però, 
o Signore,  perchè  voi  avete  parlato}  ma  venite, 
vi  prego,  in  soccorso  della  mia  fede  che,  sopra- 
fatta ed  oppressa  dal  peso  di  così  stupendi  prodigi. 
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corre  rischiodi  venir  meno.  Credo  , Domine,  aclj  uva 
incredi  dì  tatem  mearn  (Marc.  IX).  Che  se  Iddio 
disse  già  una  volta  con  amaro  rimprovero  a con- 
fusione dell’uomo  prevaricatore:  Ecco  l’uomo  fatto 
simile  all’ altissimo  * Ecce  Adam  quasi  unus  eoe  no - 
bis  (Gen.  Ili ) ^ ora  sì  che  lo  può  dire  con  verità 
a conforto  e ad  onore  dell’  uomo  stesso.  Non  può 
far  di  più  il  Signore,  afferma  s.  Agostino,  per  fa* 
vorire  l’uomo,  dopo  di  avergli  dato  a mangiare 
lo  stesso  suo  corpo  ed  a bere  lo  stesso  si^o  sangue. 
Iddio  è sapientissimo}  ma  trovi,  se  può  l’infinita 
sua  sapienza  maniere  più  amorose  per  beneficare 
l’uomo.  Iddio  è ricchissimo}  ma  dia  di  più,  se 
può  , per  testificare  all’  uomo  il  suo  amore.  Iddio 
è potentissimo}  ma  faccia  di  più  , Se  può,  per  fa* 
vorire  l’uomo. 

Se  non  che  1’  amore  verso  di  coloro  che  ci  ama- 
no è un  amore  equivoco  o per  lo  meno  volgare  , 
che  noi  abbiamo  comune  cogli  infedeli.  Ma  amare 
chi  al  nostro  amore  corrisponde  con  ingratitudine, 
questo  è un  amare  sodamente  che  suppone  un  cuor 
forte  e generoso.  Tale  fu  in  fatti  l’amore  di  Gesù 
Cristo  per  noi.  Egli  non  fu  solamente  splendido  e 
magnifico  in  amarci}  poiché  esaurì,  dirò  così,  gli 
immensi  tesori  dell’ amor  suo  dandoci  quello  che 
solamente  un  Dio  ci  poteva  dare,  ma  ancora  per- 
chè ce  lo  diede  malgrado  gli  strapazzi , gli  oltraggi, 
le  mostruose  ingratitudini  che  avremmo  usato.  Buon 
per  Mosè  che  le  strepitose  sue  future  vicende  erano 
sepolte  nel  £>ujo  dell’  avvenire  e quiudi  nascoste  alla 
figliuola  di  Faraone,  allorché,  raccoltolo  bambino 
. dalle  acque  del  Nilo,  potè  egli  divenire  l’oggetto 
delle  sue  più  care  compiacenze.  Ella  non  sapeva 
ciò  a cui  era  destinato}  ignorava,  che  esser  dovea 
uu  giorno  il  flagello  del  regno  di  suo  padre.  Che 
se  allora  quando  stava  vagheggiando  quell’  amabil 
bambino  e volgendo  in  mente  magnifici  disegni 
intorno  a lui , le  si  fosse  fatto  innanzi  alcuno  e 
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preso  avesse  a dirle  così:  Che  fate  , principessa  in- 
cauta? Questo  pargoletto,  che  or  vi  sembra  così 
amabile,  cresciuto  che  sarà  in  età  , lo  proverete 
terribile  a vostro  danno.  Vi  so  dire  che  egli  formerà 
di  questo  reguo  un  luttuoso  teatro  di  desolazione 
e che,  ministro  della  divina  onnipotenza , ne  userà 
a castigo  di  tutto  l’Egitto.  Già  io  lo  veggo,  quando 
coperto  di  tenebre  e sepolto  in  oscura  riotte,  quan- 
do inondato  da  orribili  truppe  di  mosche  , di  lo- 
custe e di  altri  moltissimi  insetti  , quando  ripieno 
di  stragi  e di  sangue,  quando  . ..  non  più.  A tai 
voci  io  credo  che  la  principessa  scossa  da  quel  dolce 
sonno  di  amore,  vólto  avrebbe  ben  tosto  l’affetto 
in  odio,  e con  mano  sdegnosa  riconsegnato  avrebbe 
l’todiato  bambino  alle  acque  da  cui  tratto  lo  avea. 

Cousoliamci  però , o fratelli , che  ben  diverso 
fu  l’amore  di  Gesù  Cristo.  Dio  ch’egli  era,  cono- 
sceva tutte  le  abbominevoli  irriverenze  con  con  cui 
la  più  parte  degli  uomini  avrebbero  vilipeso  e pro- 
fanalo il  santissimo  suo  corpo.  Questi  torrenti  di  pre- 
veduta iniquità  hanno  ben  potuto  portare  Y ama- 
rezza nel  divino  suo  cuore,  ma  non  già  estinguere 
il  fuoco  dell’ amore  che  lo  struggeva.  Egli  è fermo 
nell’amoroso  disegno  di  voler  dare  all’uomo  ingra- 
tissimo prove  di  amore  non  mai  vedute  e che  non 
lasciano  luogo  a’  maggiori.  E fu  appunto  allora 
quando  gli  uomini  pensavano  a dare  sfogo  al  loro 
odio  più;  maligno  fcontro  di  lui,  ch’egli  ridusse 
ad  effetto  i magnifici  e sorprendenti  suoi  disegni 
del  benefico,  incomprensibile  suo  amore.  Mirate  , 
uditori  ^questo  amoroso  padre  nell’atto  di  com- 
piere il  meditato  suo  disegno,  non  oppresso,  anzi 
nè  pure  scosso  dalla  strabocchevole  piena  di  tante 
prevedute  sconoscenze.  Siede  a mensa  co’ suoi  di- 
scepoli e vede  commensale  Giuda  , che  con  sacrilega 
bocca  e col  peccato  in  cuore  già  s’appresta  a pro- 
fanare pel  primo  il  divinissimo  suo  corpo  ed  a 
darlo  prima  che  nelle  mani  de’  giudei,  in  quelle 
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del  demonio.  Vede  Pietro  che  incostante  lo  rine- 
gherà  tre  volte  , vede  gli  altri  apostoli  che  pieni  di 
timore,  voltegli  vilmente  le  spalle,  lo  abbando- 
neranno. Dal  cenacolo  trasporta  il  suo  pensiero  in 
Gerusalemme  e mira  l’ingrata  città  che  già  pensa 
a far  di  lui  quel  peggio  che  far  se  ne  possa  , che 
già  si  tengono  combriccole,  che  si  formano  progetti 
contro  di  lui,  che  si  arma  di  bastoni  e di  spade 
una  truppa  di  sgherri  la  quale  dee  avviarsi  al  Get- 
semani per  catturarlo.  E Gesù?  In  qua  nocte  tra - 
debatur  , oh  parole  divine  che  ci  annunciano  1’  ec- 
cesso più  esecrabile  della  malizia  umana  e l’ eccesso 
più  sorprendente  dell’ amore  .divino  ! in  qua  nocte 
tradebatur  ) in  quella  stessa  notte  che  gli  si  prepa- 
rano insulti  ed  oltraggi  d’ogni  maniera,  di  cui  l’ ama- 
ra previsione  gli  fa  sentire  1’ anticipato  dolore  atro- 
cissimo*, in  quella  stessa  notte  in  cui  Giuda  l’ha  a 
tradire,  Pietro  a rinegare;  in  quella  stessa  notte  in 
cui  dee  sostenere  l’ignominia  delle  catene,  l’ob- 
brobrio delle  derisioni,  il  rossore  degli  sputi,  il 
vitupero  delle  bestemmie  , accepit panem^  prese  tra 
le  mani  il  pane,  et  gratias  agens , levando  al  Pa- 
dreamoroso e divoto  lo  sguardo,  quasi  in  ringra- 
ziamento di  poter  dare  all’ uomo  un  attestato  di 
amore  così  ineffabile  , fregil  et  dixit , spezzò  il  pane 
e disse  : Accipite  et  coniedile  ; prendete,  o miei  cari, 
e mangiate:  hoc  est  corpus  meum  ; questo  è il  mio 
corpo.  Prendi , o Giuda  , e mangiane  anche  tu , ben- 
ché io  prevegga  il  tuo  orribile  tradimento.  Prendi, 

0 Pietro  , e anche  tu  ne  mangia,  benché  io  prevegga 

1 replicati  tuoi  spergiuri.  L’ amoroso  Salvatore  porta 
'entro  al  bujo  dell’  avvenire  il  divino  suo  sguardo, 
e mira  le  iniquità  che  si  sarebbero  commesse  in 
tutte  le  età  contro  questo  sacramento  d’amore.  Mira 
la  furibonda  ostinazione  di  tanti  eretici,  che  si  sa- 
rebbero fatto  un  soggetto  di  scandalo  di  tanta  be- 
neficenza e che  1’  avrebbero  derisa  e bestemmiata. 
Mira  la  mostruosa  ingratitudine  di  tanti  cristiani 
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che  lo:  avrebbero  lasciato  solo  nelle  chiese  5 e che, 
dopo  aver  vissuto  tutto  l’anno  digiuni  di  questo 
pane  di  vita  , nè  pure  a pasqua  si  sarebbero  lasciati 
condurre  dal  comando  della  Chiesa  a mangiarne. 
Mira  le  indegne  irriverenze , gli  abbominevoli  sa- 
crilegi di  tant’ altri  che  con  insulti  da  giudeo  avreb- 
bero vilipesa  la  sua  casa  e che  con  bocca  da  Giu- 
da avrebbero  profanato  il  suo  ‘Corpo.  Ma  Gè$ù", 
fermo,  intrepido  , a guisa  di  forte  e immobil  rupe, 
contro  l’impeto  furioso  di  torrenti  così  strabocche- 
voli d’iniquità,  pensa  a rendere  perpetuo  nella  sua 
chiesa  un  sì  insigne  benefizio,  chiamandovi  a parte  < 
ancora  tutte  le  future  generazioni  dell’universo  } 
benché  indegne,  benché  ingrate,  benché  sacrileghe, 
coll' istituire  questo  sacramento,  durevole  sitiò  alla 
fine  de’ secoli.  Qui;  Gesù  Cristo  è a guisa  di  madre 
amorosa  che,  sorpresa  da  crudi  dolori  di  parto  e 
già  ridotta  agli  estrèmi , ad  altro  più  non  pensa  che 
a procurar  la  vita,  la  sussistenza  alla  tatara  sua 
prole,  che  a lei  arreca  la  morte.  E un  tenero  amico 
che,  assalito  da  un  traditore  e ferito  mortai  lùenjte, 
impiega  gli  ultimi  respiri  in;  procurare  la  salvezza 
del  barbaro  uccisore  e gir  lascia  in  dono, » qual  si- 
curo5 pegno  d’amore,  qoant’  ha  di  ricco  e di  pre- 
zioso. Più  ancora  . » . Ma  silenzio,  C umaua^ elo- 
quenza,cbè  tu  non  sei  capace  di  poter  parlare  con 
onore  e con  dignità  di  sì  ineffabili  prodigi;  No , 
tu  non  potrai  giammai  trovare  espressioni,  immà- 
gini , con  cui  non  dirò  già  esprimere  al  vivo»,  ma 
nè  pure  - adombrare  quel  benedetto  cuore  accesisi 
simo  di  amore  per  gli  uominii  Oh  mistero  di  amo* 
re  incomprensibile  all’umano  e all’ angelico  inten- 
dimento ! 4 ; • • /•  ' • 'v  j » 


Che  se  questo  è un  mistero  di  amore  impercet- 
tibile , è pure  un  mistero  d’  ingratitudine  imper- 
cettibile la  condotta  che  tiensi  da  molti  cristiani. 
Il  nostro  adorabile  Salvatore  non  può  far  di  più 
per  mostrare  il  suo  amore  all’uomo,  e l’uomo  non 
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pnò  far  peggio  per  offenderlo.  Gesù  opera  prodigi 
inuditi  di  amore  a favore' degli  uomini,  ed  essi  gli 
oppongono  prodigi  di  mostruosa  ingratitudine.  Co- 
me corrispondiamo  noi,  o uditori,  al  grande  amore 
di  questo  nostro  divino  benefattore?  Gòn  irriverèn- 
ze, con  insulti,  con*  oltraggi,  con  profauazioni,  con 
sacrilegi*  Come  si  considera  a9  nostri  dì  la  casa  del 
Signore?  Come  una  piazza  per  cianciare,  un  lnogo 
di  libertà  per  riposare,  per  dormire,  una  sala  di 
piacere  per  divertirsi.  La  chiesa  a’ nostri  giorni  ap- 
pena si  distingue  dalle  case  profane,  e il  Dio  della 
# maestà  e della  gloria  in  essa  non  gode  di  quel  ri- 
poso e di  quella  sicurezza  di  cui  qualunque  per- 
sona privata,  volgare  ben  anche  e plebea  , gode 
nella  propria  casa.  I sacri  tempj  vengono  cangiati 
in  obbrobriosi  Calvarj,  su  cui,  come  già  sull9  antico 
di  Gerusalemme,  si  fa  provare  a questo  Uomo-Dio 
1’  obbrobrio  e la  pena  di  atroce  crudeltà  e barba- 
rie. Quanti  e quante  vengono  su  di  questo  novello 
Golgota,  dove  Gesù  sta  pregando  per  noi  il  divino 
suo  Padre,  a cercarlo  a morte!  E quasi  pochi  fos- 
sero gli  infami  patiboli  che  gli  innalzano  sulle  piaz- 
ze , ne’ ridotti , nelle  conversazioni , qui  pure,  in 
' faccia  a’ venerandi  altari  f sotto  i di  lui  occhi  pu- 
rissimi, ne  ergono  di  più  infami  e crudeli,  su  cui 
gli  rinnovano  più  spietata  che  una  volta  la  cruda 
sua  passione.  Parlo  di  voi  che  qui  venite  quali  ve 
* n’andreste  a un  profano  teatro,  e vi  recate  quelle 
intenzioni,  que’pensieri,  quegli  abbigliamenti,  quel 
tratto  che  di  recare  colà  costumate.  Parlo  di  voi . 
che  con  maniere  ardite,  con  atteggiamenti  sfacciati 
portate  nelle  chiese  l’inciampo  alle  anime  da  Gesù 
; Cristo  redente,  e tèndete  reti  alla  pudicizia  nel  di 
lei  stesso  asilo,  colle  occhiate  invereconde,  cp’  sog- 
ghigni , co’ discorsi  immodesti  e con  quel  di  più 

* che  io  di  dire  arrossisco , ma  che  voi  intendete. 
Quanti  e quante  poi,  a guisa  di  Giuda  traditore, 

• vengono  alla  sacrata  mensa  rivestiti  delle  divise  di 
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amici  per  tradire  e consegnare  Gesù  Crièto  nelle 
mani  del  suo  più  odiato  nemico,  il  demonio!  Parlo 
di  voi,  o cristiano  sleale  , che  con  una  comunione 
apparentemente  divota  ma  realmente  indegna  ve- 
nite ad  insultare  e ad  oltraggiare  con  orrendo  sa- 
crilegio quel  Dio  che  vi  fornisce  in  cibo  lo  stesso; 
suo  adorabile  corpo.  Parlò  di  voi,  o femmina,  che 
osate  di  presentarvi  alla  mensa  celeste  con  tale  fog- 
gia di  abiti  che  pongono  il  sacerdote  in  uno  statò 
eli  penosa  incertezza  se  debba  negarvi  il  pane  de- 
gli angioli  come  a pubblica  peccatrice,  giusta  il  di- 
vino ed  ecclesiastico  precetto.  Parlo  di  voi  tutti  che 
con  temerario  mostruoso  ardire  vi  fate  a rivolgere 
in  orrenda  contaminazione  gli  ineffabili  misterj  del 
corpo  sacratissimo  e del  preziossimo  saugue  del  di- 
vino agnello  che  cancella  i peccati  del  mondo/ 

E fia  possibile  che  nel  cristianesimo  abbia  a 
scoprirsi  una  cosi  esecranda  ingratitudine  ?'  Quan- 
do alcuni  discepoli  del  Salvatore,  scandalezzati  pel 
discorso  che  loro  tenne  , con  cui  annunciava  che 
essi  avrebbero  mangiato  il  suo  corpo  e bevuto  il 
suo  sangue , se  ne  partivano  da  lui , voltosi  Gesù 
a’  dodici  suoi  apostoli,  disse:  Volete  ancor  voi  par- 
tire ì Numquid  et  vos  vultis  abireì  Pietro  nella  sin- 
cera: effusione.  del  tenero  suo  cuore  sciamò;  O 
Signore , a chi  n’  andremo  da  voi  lontani  ? Voi 
avete  parole  di  vita  eterna.  Domine , ad  quem  ibi - 
musi;  Verba  vitae  aelernae  habes  ( Jo.  VI)..  Ora  tra 
quelli  che  .professano  di  credere  la  vera  , reale  e 
sostanziale  presenza  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucari- 
stia si  ritroveranno  molti  che  téngonsi  villanamente 
lontani  da  lui  o che  non  gli  si  avvicineranno  che 
per  fargli  i più  amari  insulti?  Ah!  che  ne  sarà  di 
questi  infelici  quando,  oppressi  da  mortale  malat- 
tia , il  ministro  del  Signore  darà  loro  1’  avviso  di 
disporsi  a ricevere  il  santissimo  Viatico  ?v  Quali 
saranno  in  così  terribile  momento  gli  affetti  del 
cuore?  1 giusti,  stesi  sul  letto  del  dolore,  vicini  al 
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termine  di  questo  misero  pellegrinaggio,  gusteran- 
no le  tenerezze  del  Redentore  dei  mondo,  il  quale 
non  isdegnerà  di  entrare  nella. povera  loro  abita* 
zioue  per  sollevarli  nell’  ultima  infermità , arman- 
doli contro  le  podestà  dell’  inferno  col  sacrata  pe- 
gno della  futura  gloria.  Costoro  .per  lo  contrario  , * 
a guisa  dell’empio  Antioco,  che,  colpito  da  .tor- 
mentoso, schifosissimo  malore,  vicino  a uxorie  , si 
ricordava  de’ mali  e de’ sacrileghi  furti  commessi 
nel  tempio,  di  Gerosolima,  saranno  dall’orrenda 
schiera  de’ loro  delitti,  che  affacciandosi  alla  loro 
mente  li  riempirà  di  terrore  e di  spavento,  costretti 
a gridare  : Ora  ci  ricordiamo  delle  profanazioni , 
degli  scandali,  de’  sacrilegi  commessi  nella  casa  deL 
Signore.  JVunc  reminiscor  malorum  quae  feci  in 
Jerusalem  (I.  Mac.  VI  ).  E all’ entrare  che  farà 
Gesù  Cristo, nella  loro  casa,  agitati,  affannati,.]» 
lui  vedranno  non  più  il  Signore  delle  misericordie 
ma  il  Dio  delle  vendette  ^ non  più  l’amoroso  sal~ 
vatore  delle  loro  anime,  ma  il  tremendo  giudice,  che 
alzando  severo  tribunale  pronunzierà  contro  di  loro 
sentenza  di  sempiterna  dannazione. 

Deh  ! non  tardate  pertanto  , o fedeli , a preve- 
nire i rigori  della  divina  giustizia  coll’  esemplare 
vostro  ravvedimento.  Dite  al  Signore  nell’  amarezza 
della  voslr’  anima  : Ho  peccato  nella  vostra  casa  , 
lio  peccato  sino  alla  vostra  mensa  divina.  Peccavi 
et  malinjh  cor  am  te  feci  ( ps.  L );  Pur  troppo  «oti 
meritevole  di  venire  scacciato  dalla  vostra  casa.  Ma. 
ora,  animato  dalle  vostre  amorose  proteste  Don  cui 
mi  dite  che  siete  venuto  dal  cielo  in  « terra  non  a 
cercare  i* gius ti  a penitenza  ma  bensì  i peccatori, 
avvalorato  dal  prodigio  di  bontà  .cbe  usaste  oggi 
col  pubblicano  Levi  , io  con  lido  che  formerete  di 
me  un  nuovo  trionfo  della  vostra  misericordia.  Sì, 
o mio  Gesù  , dica  ciascun  di  noi  col.  più  intimo 
affetto  del  suo  cuore  , io  vi  amo  e voglio  da  qui 
innanzi  sempre  dimostrarvi  cotesto  mio  amore  calle 
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prove  più  sincere,  solenni'  e costanti.  O vi  restia- 
te chiuso  nel  sacro  tabernacolo  , o siate  esposto 
sugli  altari  alla  pubblica  adorazione,  p veniate  of- 
ferto al  diviu  Padre  nel  santo  sacrifizio  della  mes- 
. sa,  o siale  portato  solennemente  per  la  città  0 per 
viatico  a moribondi,  mi  farò  sempre  un  dovere  e 
un  onore  di  prestarvi  quando  le  mie  visite,  amo- 
rose , quando  la  mia  religiosa  e divota  assistenza , 
quando  il  mio  fedele  corteggio.  La  vostra  mensa 
sarà  ognora  l’oggetto  delle  mie  più  fervide  brame 
e procurerò  di  accostarmi  ad  essa.  Confermate  colla 
vostra  grazia  queste  sante  risoluzioni  che  vi  degna- 
ste d’ ispirarmi}  onde  ^>oi  un  giorno  non  più  sotto 
le  specie  sacramentali,  ma  a faccia  scoperta  possa 
vedere  e possedere  con  ineffabile  carità  voi  che 
sarete  la  gran  mercede  di  coloro  che  vi  avranno 
amato.  , . 

* 

DISCORSO  III. 

PROCESSIONE  DEL  SACRAMENTO. 


Io  veggo,  o uditori,  che  oggi  vi  accingete  a dare  una 
pubblica  c solenne  testimonianza  siccome  della  vo- 
stra fede,  così  del  vostro  culto  a quell’  ineffabile  mi- 
stero di  amore  a cui  la  Chiesa  in  questi  giorni,  più 
che  in  altri,  tributa  solennissimi  i suoi  ossequj.  E 
come  non  dee  rallegrarsi  un  sacro  pastore  al  mi- 
rare che  il  suo  popolo  mostra  di  secondare  le  in<^ 
lenzioni  della  Chiesa  la  quale  riconosce  per  pio  e 
religioso  il  costume  di  portare  per  le  pubbliche 
vie  con  magnifico  apparato  di  sacre  cerimonie  l’au- 
gusto Sacramento  dell’  altare  ? Essa  ebbe  con  ciò 
in  vista  di  porgere  a Gesù  Cristo  nostro  Redentore 
un  solenne  ringraziamento  per  l’istituzione  dell’  Eu- 
caristia, che  a noi  rappresenta  il  trionfo  da  lui  ri- 
portato sulla  morte,  e di  confondere  pubblicarne**4* 
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le  menzogne  de’ nemici  della  cattolica  nostra  fede, 
i quali , mirando  un  così  grande  splendore  e 1’  al- 
legrezza della  Chiesa,  o ammutoliscano  o ravveduti 
detestino  i loro  errori.  Ma  siccome  non  avvi  cosa, 
per  quanto  sacra  ed  augusta  essa  sia  , di  cui  non 
abusi  P umana  malizia  , ho  ragione  di  temere  che 
voi  non  abbiate  a condurvi  in  tale  circostanza  co- 
me vuole  la  Chiesa  stessa.  Una  mia?  istruzione  per- 
tanto non  sarà  inopportuna,  io  credo,  a tale  pro- 
posito } e voglia  il  Signore  che  abbia  a riuscire  a 
salutare  vostro  profitto. 

Sembrami  che  la  Chiesa  sia  animata  iti  questi 
giorni  da  quegli  affettuosi  sentimenti  da  cui  era 
compreso  il  santo  re  Davide,  quando  con  isfoggio 
di  religiosa  pompa  fece  il  trasporto  dell’  arca  del 
Signore  dalla  casa  di  Àbinadab  alla  capitale  del 
regno.  Quindi  panni  ch’ella  vada  dicendo  nell’  ef- 
fusione della  sua  gioja:  Uscite,  o Signore,  da’  vo- 
stri tabernacoli  e mostratevi  allotsguardo  degli  uo- 
mini sulle  pubbliche  strade.  Nel  tempo  della  vo- 
stra mortai  carriera  vi  seguivano  le  quattro,  le  cin- 
quemila persone  colmandovi  di  benedizioni^  ciò 
che  allora  avete  fatto  meglio  vi  conviene  nella  beata 
immortai  vita  di  cui  ora  godete.  Poscia  a noi  ri- 
volta : Uscite  , soggiunge , uscite  , o figliuole  della 
mistica  Sionne,  ad  incontrare  il  celeste  sposo.  Vie- 
ni, o nazione  eletta,  ad  ammirare  lo  splendore  della 
gloria  del  tuo  Dio.  Andiamo  dunque,  tutti  e fac- 
ciamo risuonare  Paria  de’  sacri  e giulivi  cantici  di 
allegrezza.  Tributiamo  le  sincere  gostre  adorazioni 
al  nostro  Dio,  poiché  egli  èx  grande,  e noi  siamo 
il  suo  popolo  e le  pecorelle  del  suo  gregge.  Che 
se  , in  quel  giorno  solenne  in  cui  yeniva  trasportato 
in  Gerusalemme  il  simbolo  della  maestà  dell’  Eter- 
no, Oza  fu  percosso  da  subitanea  morte  perchè 
ardì  di  stendere  a sostegno  deli’  arca  vacillante  la 
mano  temeraria,  con  quale  e quanta  religiosità  deb- 
bono i cristiani  assistere  a una  funzione  in  cui , 
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quantunque  coperto  da’ simboli  eucaristici , recasi 
intorno  Gesù  Cristo,  vero  figliuolo  di  Dio  vivo, 
per  non  incorrere  i castighi  minacciati  a’  profana- 
tori dell’  augustissimo  Sacramento  ? 

Voi  ben  sapete,  o uditori,  che  il  fine  è;quelIo 
che  siccome  nobilita  e santifica  le  piccole  azioni , 
così  vizia  e guasta  anche  le  opere  più  serie  e l'a- 
dempimento ancora  de’più  sacri  ed  augusti  doveri 
del  cristianesimo;  Ora  addobbare  le  contrade  e le 
case,  ergere  a destinati  luoghi  gli  altari  , spargere 
fiori  per  la  pubblica  via  ,A  mettersi  in  lungo  ben 
disposto  ordine  di  processione  portando  cerei  ac- 
cesi, cantare  a più  cori  i sacri  inni,  sono  cose  di 
loro  natura  lodevoli  e buone.  Ma  qualora  tali  di- 


mostrazioni di  religioso  culto  non  sieno  sostenute 
dalla  troppo  necessaria  purità  d’ intenzione , non 
potranno  giammai  essere  accette  a Dio.  Ditemi  per- 
tanto , o carissimi,  qual  è la  vera  mira  che  avete 
voi  nella  celebrazione  dell’odierna  solennità?  Vi 
prefiggete  forse  il  solo  culto  ed  onore  di  "Gesù 
Cristo  sacramentato,  o pure  ànche  il  capriccio , 
l’amor  proprio,  lo  spirito  di  gara,  di  curiosità,  il 
genio  di  novità,  il  cieco  materiale  assecondamento 
.dell’altrui  costume  hanno  gran  parte  nel . vostro 
operare  ? Pur  troppo  un  impulso  di  fervore  popo- 
lare non  lascia  più  volte  pensare  a ciò  che  fassi , 
e ciecamente  si  fa  dagli  uni  ciò  che  si  vede  pra- 
ticato dagli  altri.  Essendo  il  Salvatore  vicino  a fare 
il.  trionfale  suo  ingresso  in  Gerosolima,  ecco  che  i 
discepoli,  fedeli  esecutori  de’suoi  ordini,  sollecita- 
mente apprestano  tutto  ciò  che  render  possa  più 
decorosa  la  sua  entrata.  Le  turbe,  già  spettatrici 
de’  prodigi  operati  da  Cristo , si  uniscono  in  folla 
agli  apostoli}  esse,  non  più  potendo  per  la  gioja 
tenersi  tranquille,  seguono,  accompagnano,  prece- 
dono festose  il  divino  Redentore.  Chi  taglia  rami 
di  alberi,  chi  porta  in  mano  fasci  di  palme  e di 
ulivi,  chi  a distendere  si  affretta  sotto  i di  lui  passi 
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le  proprie,  vestimeli ta}  e tutti,  sciogliendo  la  vo ne 
ne' più  giulivi  cantici,  lo  acclamano  pel-figliuolo  di 
Davide,  pei  benedetto  aspettato  messia  che  a loro 
se  ne  viene  nel  nome  del  Signore.  A cotai  voci  si 
commuove  Gerusalemme}  e gli  scribi  e i farisei, 
pieni  di  livore  e di  sdegno  contro  di  Cristo,  in 
aria  di  disprezzo  si  fanno  a dimandare  : Chi  è mai 
costui  che  viene,  a cui  si  rendono  tanti  onori  ed 
a cui  si  fanno  tanti  applausi?  Cum  inlrasset  Jero- 
soljniam , commota  est  universa  civitas , dicens  : Quis 
est  hic  (Matth.  XXI)?  Ora  nella  condotta  di  que- 
sti parmi  di  ravvisare  coloro  che,  per  mancanza 
di  verace  spirito  di  religione,  per  false  massime 
adottate,  vanno  screditando  pressoché  tutte  le  pub- 
bliche pratiche  di  esteriore  culto.  Gli  apostoli  mi 
figurano  l’eletto  drappello  di  que’  cristiani  che, 
guidati  da  retto  fine,  nella  tenerezza  de’ loro  cuori, 
nella  profonda  loro  riconoscenza,  tributano  un  omag- 
gio volonteroso  a.  Gesù  Cristo.  Nelle  turbe  giulive, 
tra  le  quali  si  può  credere  che  vi  fossero  persone 
condotte  a festeggiare  il  trionfo  del  Redentore  da 
' vista  d’interesse,  per  amore  di  novità,  sembrami 
di  riscontrare  que’  cristiani  che,  mossi  da  subitaneo 
trasporto , accolgono  1’  odierna  funzione  con  pia- 
cere, gli  uni  seguendo  l’esempio  degli  altri,  prestan- 
do così  un  puro  esterno  omaggio  a Gesù  sacramen- 
tato. Sì,  quel  Gesù  che  con  tanto  strepito  di  feste, 
con  tanta  pompa  di  apparati , si  segue  in  questi 
giorni  da  parecchi  fedeli  non  è poi  il  solo  ed  unico 
oggetto  di  tale  splendida  solennità.  Cd  egli,  che  è 
lo  scrutatore  profondo  degli  umani  consigli , non 
può  aggradire  questi  atti  solenni,  queste  grandiose 
dimostrazioni  di  onore,  qualora  vegga  che  sieno 
una  veste  presa  ad  imprestito  dalla  pietà  e dalla 
religione  per  coprire  l’amor  proprio,  o in  esse  ri- 
trovi la  dissipazione,  l’ indivozione  con  cui  vengono 
eseguite. 

V arca  del  Signore,  venendo  ricondotta  al  popolo 
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cV  Israele  dalle  terre  de’  Filistei  ove  era  rimasta 
prigioniera  per  lungo  tempo,  si  fermò  nelle  vici- 
nanze di  Bethsames,  nel  momento  appunto  che  la 
vicina  valle  era  ripiena  di  popolo  laborioso  il 
■quale  occupavasi  nelle  campestre  fatiche.  I Betsa- 
miti,  volgendo  Io  sguardo  verso  la  grande  strada, 
ravvisano  l’arca.  Attoniti,  sorpresi  da  principio, 
non  sanno  credere  quasi  a proprj  loro  occhi*  poi 
alla  sorpresa  succedendo  l’allegrezza,  non  possono 
trattenere  la  consolazione  da  cui  è innondato  il 
lor  cuore.  Un  lieto  grido  di  gioja  fa  echeggiar  la 
gran  valle,  e la  felice  nuova  del  ritorno  dell’  arca, 
che  divulgasi,  che  spargesi  in  un  momento  da  un 
luogo  all’altro,  chiama  da  ogni  parte  gli  Israeliti. 
Si  sospendono  i lavori,  vengono  i leviti  e i sacer- 
doti, si  uniscono  le  legna  su  di  un  gran  masso  di 
pietra  che  serve  d’altare,  si  apprestano  le  vittime, 
si  offrono  solenni  sacrifizj  ed  olocausti.  Frattanto 
una  turba  immensa  di  popolo  viene  in  folla  da  cir- 
convicini paesi,  escono  festosi  dalla  città  di  Bethsa- 
tnes  gli  abitanti,  sono  riempiuti  da  una  moltitudine 
innumerabile  di  gente  i colli  e i monti  all’intorno. 
Ecco  i religiosi  padri  che  portano  sulle  spalle  i 
loro  figli } ecco  i cadenti  vecchi  che  a tardi  passi 
s’avviano  a vedere  l’augusto  e caro  pegno  della 
religione  de’ loro  antenati}  lutto  è allegrezza  e giu- 
bilo; ogni  cosa  mostra  l’esultazione  del  popolo  che 
i suoi  affetti  spiega  in  ogni  atto  che  a lui  sugge- 
risce una  divozione  ravvivata  da  straordinario  av- 
venimento. Ma  che?  Udite  bene,  o cristiani  irrive- 
renti. Nell’  eccesso  del  loro  gaudio  , nel  trasporto 
decloro  affetti  si  dimenticano  i Betsamiti  del  rispet- 
to dovuto  al  Signore,  e si  fanno  a riguardar  l’  arca 
con  occhio  curioso  e irriverente.  Ciò  provoca  per 
tal  modo  lo  sdegno  divino  che  le  cadono  tosto  in- 
nanzi vittime  infelici  settanta  de’ principali  del  po- 
polo e cinquantamila  della  plebe.  Percussit  de 
viris  hethsamitibus , eo  quod  vidissent  arcani  Domi - 
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nif  et  percussil  de  populo  sepluaginla  viros  et  quin • 
quaginta  millia  plebis  (I.  Reg^VI).  Che  sarà  dun- 
que, io  dico,  di  tanti  cristiani  cbe  guardano  il  corpo 
sacrosanto  dell’agnello  immacolato  di  Diò  con  oc- 
chio curioso  e vano,  che  assistono  all’ augusta  fun-  * 
zio  ne  con  indifferenza  o con  irriverente  curiosità  ? 
Argomentatelo  voi  stessi  e tremate  al  cospetto  di 
questo  gran  Dio.  Ab!  convien  cbe  io  dica  colle 
parole  degli  spaventali  Betsamiti:  Chi  sarà  mai 
degno  di  stare  innanzi  a questo  Dio  che  le  piccole 
irriverenze  punisce  sì  pronto  e terribile?  Quis 
polerit  stare  in  conspectu  Domini  Dei  sancii  liujus 
( ibid.)  - * - * 

Volesse  però  il  cielo  cbe  qui  avessero  termine  i 
disordini  cbe  sogliono  accadere  quando  portasi  in 
trionfo  perle  nostre  contrade  il  Redentore  divino; 
chè  non  saremmo  costretti  a deplorare  nell’ ama* 
rezza  del  nostro  cuore  le  aperte  profanazioni  che 
altamente  oltraggiano  l’augustissimo  Sacramento. 
Parlo  di  quella  turba  indivota  di  popolo  che  ride, 
ciancia,  scherza,  beffeggia  e censura  chi  accompa- 
gna processionalmente  il  Figliuolo  di  Dio;  al  cui 
arrivo,  piegando  essa  a metà  il  ginocchio  e con 
una  mano  picchiandosi  il  petto  in  sembianza  di 
umile  rispetto,  rappresenta  al  vivo  la  crudele  schiera 
de’  soldati  cbe  là  nel  pretorio  di  Pilato,  portandosi 
dinanzi  al  Dio  della  maestà,  lo  percuoteva,  lo  ca- 
ricava di  sputi  e lo  salutava  dipoi  a ginocchia  pie* 
gate,  dicendo:  Dio  ti  salvi,  o re  de* giudei.  Et  ge- 
nti Jflexo  ante  : eum  , illudebant  ei , dicentes  •*  Ave 
rex  judaeorum  (Matth.  XXVII).  Parlo  di  quelle 
compagnie  di  giovinastri,  che,  .dopo  avere  conta- 
minato colle  loro  gite  a passi  di  peccato  que’ luo- 
ghi stessi  che  si  addobbano  pel  passaggio  del  Dio 
della  santità,  stanno  dappoi  mirando  il  ai  voto  cor- 
teggio con  occhio  lascivo.  Parlo  di  quelle  case  alle 
cui  finestre  si  conducono  in  trionfo  la  vanità,  l’ im- 
modestia; ove  presentansi  vivi  lusinghieri  oggetti  di 
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scandalo  abbominevole}  ove  nuove  Gezabeli  stanno 
per  piacere,  per  sedurre}  ove  fassi;  corte  infame  a 
vilissime  creature  sotto  gli  occhi  medesimi  del  re 
della  gloria  che  passa}  ed  ove  si  ricévono  e s’ in- 
viano sguardi  divoratori  della  pudicizia.  Quale  ec- 
cesso di  inudita  profanazione  ! Parmi  di  udire  que- 
sto buon  Dio  fra  le  mani  del  sacerdote*  nell’ atto 
che  recasi  per  la  città  tra  l’apparato  di  sacra  ma- 
gnifica pompa,  mandare  amari  lamenti,  e fra  tante 
dimostrazioni  di  onore  sembrami  di  vedergli  muo- 
versi dagli  occbi  largo  pianto  amarissimo.  Adorato 
Figlio  del  divin  Padre,  cui  Y ineffabile  carità  colla 
quale  ci  amaste  mosse  a' lasciarci  questo  pegno 
maraviglioso  della  vQstra  beneficenza,  quale  dovette 
essere  il  sentimento  del  vostro  cuore  amorosissimo 
nel*  vedere  il  grande  abuso  che  di  esso  si  sarebbe 
fatto  dagli  uomini  in  mezzo  alla  vostra  Chiesa  me- 
desima, ove  ogni  ragione  dovea  persuadere  che  in- 
contrereste delizie,  compiacenze,  ringraziamenti  e 
fervore  ! U trono  della  misericordia  caduto  in  av- 
, vilimento  presso  quegli  stessi  pe’ quali  si  alza  nel 
suo  sfoggio  maggiore,  quale  soggetto  di  terribili  ri- 
. flessioni  è questo,  o cristiani!  ' * . x 

Qui  tornami  al  pensiero  ciò  che  i Filistei  prati- 
carono coll’  arca  quando,  sconfitto  Israele  in  cam- 
pale battaglia,  essa  venne  a cadere  nelle  loro  mani. 
Padroni  del  monumento  piu  insigne  della  nazione 
ebrea,  che  fugge  costernata,  pieni  di  allegrezza  di 

Ì>ossedere  quell’arca  di  cui  aveano  poc’anzi  temuta 
a. potenza,  risolvono  di  farne  solenne  trasporto 
nella  capitale  del  lor  regno.  In  lungo  ordine  marcia 
il  vittorioso  esercito,  i grandi  de’Filistei  le  si  ser- 
rano all’intorno  accompagnandola,  tripudiando  e 
cantando  .inni  di  allegrezza.  Ma  gente  che  essa  è 
profana,  scostumata , irreligiosa  , che  non  ha  altro 
oggetto  nell’ onorar  l’arca  del  Testamento  che  di 
mostrare  più  splendido  il-  trionfo  della  riportata 
vittoria  e di  palesare  la  rotta  de’  nemici , non  può. 
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incontrare  l’aggradimento  del  Signore, il  quale  anzi 
abborrisce  la  loro  solennità  e i loro  apparenti  os- 
sequj.  Dopo  tante  esteriori  dimostrazioni*  di  rispet- 
to, ecco  condotta  l’arca  del  Dio  d’Israele  nel  tem- 
pio del  loro  Dagone  e posta  innanzi  all’idolo' in- 
fame, qnale  illustre  monumento  della  riportata  vit- 
toria.^jT ulerunt  Philisthiim  arcani  Dei } et  intultrunt 
in  lemplum  Dagon  et  statuerunt  eam  juxla' Dagon 
(!♦  Reg.  Y).  Non  istette  però  in  silenzio  ilv Signore 
e vendicò  con  ispaventosi  flagelli  il  sacrilego  insul- 
to.'L’idolo  Dagone  cadde  a terra  a piedi  dell’arca 
santa,  e sulla  soglia  del  tempio  giacquero  il  di  lui 
capo  e le  mani  distaccate  dal  tronco.  Nè  qui  cessa 
l’ira  del  Signore.  Egli  imbrandisce  nuovi-  flag'el li  e - 
orrendamente  castiga  i Filistei.  Un’orribile  infer- 
mità li  tormenta  e li  dilacera}  la  morte  miete  a 
mille  a mille  le  lor  vite } il  pianto,  1’  urlo,  la  dispe- 
razione divengono  universali}  quindi  si  fanno  sma- 
niosi a cercare  che  venga  trasportata  l’arca  in 
Israelio  da  cui  era  stata  tolta.  Questa  passa  per  le 
città  e per  le  ville  che  da  prima  l’aveano  rimirata 
condursi  prigioniera,  e al  di  lei  arrivo  s’innalzano 
grida  e lamenti,  poiché  l’infermità  spaventosa  si 
diffonde  fra  esse , e tutti  dal  più  piccolo  al  più 
grande  ne  sono  infetti,  e a stuolo  muore  la  gènte, 
mandando  spaventosi  urli  per  l’acerbità  de’ dolori. 
Jllis  aidem  circumducentìbus  eam,  fiebat  rhanus  Dò- 
mini per  sirtgulas  civitates  intcrfectionis  magi lae  ni - 
mis  ; et  percutiebat  viros  uniuscujusque  urbis  a parvo 
usque  ad  majorem  (ibid.). 

Ora  crederete  voi  che  quel.  Dio  che  tanto  castigò 
un  popolo  incirconciso,  un  popolo  non  favorito  da’ 
lumi  della  fede,  per  aver  disprezzato  l’arca  che 
debolmente  simboleggiò  il  divin  Sacramento,  non 
punirà  i cristiani  che  in  esso  e riconoscono  il  Dìo 
della  maestà  e che  lo  insultano  col  loro  contegno 
mentre  viene  accompagnato  da  numeroso  popolo 
nelle  pubbliche  vie?  Quale  società  vi  può  essere 
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fra  la  luce  e le  tenebre  , fra  la  profanazione  e il 
culto,  fra  Dio  e Belial?  Ditemi,  o uditori:  l’augu- 
sto Sacramento  che  specialmente  adoriamo  nella 
presente  festività,  quest" arca  vera  del  miglior  Te- 
stamento osereste  voi  di  paragonarla  nella  dignità, 
nella  venerazione  che  se  gli  dee,  nelle  beneficenze 
che  se  ue  aspetta,  all’arca  del  vecchio  Testamento? 

E pure  quanti  e quante  la  fanno  servire  al  trionfo 
di  novelli  Dagoni!  chè  Dagoni  io  chiamo  i vizj  e 
le  brutali  passioni  a cui  costoro  danno  libero  lo 
sfogo.  E questo  Dio  non  armerà  il  suo  braccio 
d’ inevitabil  castigo?  Panni  di  vederlo  passare  di- 
nanzi alle  vostre  abitazioni  non  già  con  quell’  aria 
serena  di  volto  con  cui  scorrea  le  città  e le  ville 
della  Palestina,  segnando  i suoi  passi  con  continui 
benefizj,  ma  bensì  con  froute  severa,  in  atto  di  giu- 
dice sdegnato,  preceduto  dall’angelo  sterminatore, 
cui  intima  di  entrar  nelle  vostre  case  a portare  la 
strage  e la  morte.  Ecco  entrarvi  i rovesci  degli  af- 
fari, i fallimenti,  i disastri,  la  povertà,  le  afflizioni, 
le  malattie,  la  morte.  Voi  ne  cercate  in  vano  l’ori, 
gine,  la  causa,  se  non  vi  fate  a rintracciarla  nello 
sdegno  di  un  Dio  che,  giustamente  irritato,  vi  pu- 
nisce per  gli  scandalosi  oltraggi  fatti  al  diletto  suo 
Unigenito. 

Se  non  che  la  vera  e soda  divozione  a Gesù  sa- 
cramentato non  dee  limitarsi  al  solo  tempo  della 
solenne  funzione.  Io  voglio  accennare  con  ciò 
l’enorme  abuso  di  quedi  i quali,  compiuto  que- 
sto grande  atto  solenne  di  religione  e ricondotto 
Gesù  al  suo  soggiorno  nel  sacro  tabernacolo  , mo- 
strano di  essersi  dimenticati  de’ sentimenti  che  deb- 
bono essere  durevoli  nello  spirito  del  cristiano.  Co- 
storo nella  sera  dello  stesso  giorno  iu  cui  onorarono 
il  trionfo  del  santissimo  Sacramento  si  radunano 
nelle  bettole  ad  offendere  il  Signore  colle  intempe- 
ranze e cogli  stravizj.  Fra  le  spumanti  tazze  e i 
colmi  bicchieri  raccontansi  le  grandezze  della  com- 
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piuta  processione;  si  dicono  millanterie  per  avere  su- 
perato gli  abitanti  delle  vicine  parochie  nella  ma- 
gnificenza degli  addobbi,  si  eccitano  le  gare  e qual- 
che volta  ancora  le  risse*,  e di  quella  lingua  mede- 
sima che  poc’anzi  occupossi  nel  canto  de’ sacri  inni 
ad  onore  del  Dio  della  santità  , si  fa  uso  per  pro- 
nunziare discorsi  conlrarj  alla  carità  e alla  modestia.: 
In  non  dissimil  guisa  la  plebaglia  di  Gerusalemme, 
dopo  avere  accolto  fra  le  sue  mura  co’più  lieti  ev- 
viva, co*  più  giulivi  osanna  il  benedetto  Salvatore, 
pochi  giorni  dopo  con  crudeli  grida  cercò  che  ve- 
nisse condannato  alla  morte  spietata  di  croce. 

Deh,  o uditori  carissimi,  non  seguite  la  cieca  mol- 
titudine nell’ operare  il  male!  Se  il  trasporto  del- 
l’arca dell’alleanza  compiuto  a’ giorni  del  santo  re 
Davide  fu  una  figura  delle  solenni  processioni  che 
fatte  si  sarebbero  un  dì  nel  cristiauesimó  coll’  au- 
gusto Sacramento  dell’altare,  io  vorrei  che  ancora 
voi  foste  penetrati  da  que’ sentimenti  da  cui  era  al- 
lora compreso  quel  santo  re.  Egli  si  spogliò  delle 
vesti  reali  per  vestirsi  di  un  abito  indicante  servitù 
e ministero,  ben  sapendo  che  l’altezza  di  tutte  le 
umane  dignità  scomparisce  dinanzi  al  Dio  della 
maestà.  Poi,  prendendo  la  cetra  e cantando  gli  inni 
del  Siguore,  espresse  dinanzi  all’arca  l’esultazione 
del  suo  spirito  con  salti  di  allegrezza  conformi  al 
costume  del  popolo  di  Dio,  umiliandosi  ed  abbas- 
sandosi a segno  di  venire  deriso  da  Micol  di  lui 
moglie.  Questa,  riputando  di  avvilirsi  se  si  fosse  me- 
scolata colla  folla  del  divoto  popolo , ridusse  tutta 
la  sua  divozione  a stare  ad  una  finestra  del  suo  pa- 
lazzo per  godere  del  religioso  spettacolo,  come  non 
di  rado  accade  anche  fra  di  noi.  Di  là  osservò  la 
condotta  del  reale  consorte:  e sembrandole  non  con- 
veniente alla  dignità  di  re,  l’orgogliosa  femmina  ne 
concepì  sdegno;  ed  appena  vide  rientrare  in  casa 
Davide,  facendoglisi  incontro,  sì  beffò  di  lui  quasi 
che  avesse  oscurato  la  dignità  di  re  d’Israele.  5ì,  a 
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lei  rispose  Davide,  io  mi  abbasserò,  io  mi  umilierò 
sempre  più  dinanzi  alla  maestà  dell’Àltissimo.  Ante. 
Dominimi  ....  vilior  fiam  plus  quam  factus  sum ; et 
ero  humilis  in  oculis  meis  (II.  Reg.  Vi).  Noi  ben  av- 
venturati, o uditori,  se  V umiltà  ci  guiderà  e sarà 
nostra  compagna  indivisibile  in  tutto  il  cammino  della 
sacra  funzione!  Essa  ci  farà  comprendere  che  nissuri 
officio  concernente  il  divin  culto  è spregevole}  ci 
farà  superare  ogni  umano  riguardo,  ci  renderà  co- 
raggiosi disprezzatori  delle  beffe,  degli  scherni  delle 
persone  irreligiose.  Essa  ci  terrà  in  divoto  racco- 
glimento nella  persuasione  dell’estrema  nostra  mi- 
seria e dell’incessante  bisogno  che  abbiamo  della 
grazia  del  salvator  nostro  Gesù  Cristo , nelle  cui 
mani  sono  riposte  le  nostre  sorti.  Questo  stesso  Gesù 
sacramentato,  che  in  questo  giorno  è 1’  oggetto  del 
nostro  distinto  e solenne  culto,  ci  è pur  insieme 
maestro  e modello  perfettissimo  di  umiltà;  poiché, 
essendo  Dio  uguale  al  Padre,  esiuanì  sé  stesso,  pren- 
dendo per  noi  la  forma  di  servo.  Egli  continua  nel 
sacramento  delF  Eucaristia  a darci  lezioni  di  così 
bella  virtù.  Nascondendosi  sotto  alcuni  accidenti  di 

f>ane,  ci  esorta  ad  amare  il  ritiro,  1’  oscurità,  il  si- 
enzio.  Se  noi  ci  manterremo  costantemente  nell’u- 
miltà col  sentire  bassamente  di  noi  stessi,  rendere- 
mo a Dio  un  verace  tributo  di  gloria  ed  otterremo 
dalla  sua  beneficenza  ogni  sorta  di  favori}  poiché, 
siccome  ci  avvisa  s.  Agostino,  non  avvi  quasi  pa- 
gina de’  Sacri  Libri  in  cui  non  risuoni  questa  voce: 
Iddio  resiste  a superbi,  ed  agli  umili  concede  la 
sua  grazia. 

Io  ora  rivolgo  a voi,  o sacramentato  Gesù,  le  mie 
estreme  parole.  Voi  oggi,  a guisa  di  amoroso  pa- 
store, vi  farete  a visitare  la  vostra  greggia.  Quanti 
ciechi,  quanti  storpj,  quanti  infermi  e bisognosi  di 
anima  più  che  di  corpo  vi  si  faranno  innanzi  nei 
solenne  vostro  passaggio.  Voi  ci  dite  oggi  nel  santo 
Vangelo  che  siete  disceso  dal  cielo  in  terra  per  la 
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salute  di  costoro.  Gettate  sopra  di  essi,  io  vi  scon- 
giuro, uno  di  quegli  sguardi  di  misericordia  che 
scuotono,  accendono,  convertono}  parlate  loro  colla 
voce  amorosa  della  vostra  grazia,  toccateli,  compunge- 
teli, riduceteli  a buon  senno.  Voi  scorgerete,  o mio  Ge- 
sù, quell’ impudico  il  quale  disonora  la  religione  che 
professa  con  azionile  più  vituperose}  quel  seminato- 
re di  zizania  che  rompe  e discioglie  la  bella  veste 
della  carità  , che  disunisce  cuori , sconvolge  vicinati, 
inette  in  isoompiglio  intere  famiglie,  spargendo  da 
per  tutto  semi  pestiferi  di  discordia,  di  lite}  quella 
femmina  che  si  farà  sfrontata  a contrastarvi  gli  os- 
sequj  ed  a rubarvi  le  adorazioni}  quell’ altra  che  è 
lo  scandalo  della  contrada,  il  disonore  della  casa} 
quel  preteso  cristiano  che  vien  talvolta  alla  chiesa 
e non  si  comunica  nè  meno  a pasqua,  portando  in 
fronte  già  da  gran  tempo  il  marchio  infamissimo 
di  avere  trascurato  ogni  anno  una  delle  più  sacro- 
sante leggi  della  Chiesa.  Ah  mio  Gesù!  esaudite  le 
preghiere  del  vostro  servo  e ministro.  Io  mi  fo  cuore 
a pregarvi  di  tal  favore  in  questo  giorno  per  voi  di 
gloria  e di  grazia  per  noi,  per  quell’amore  con  cui 
distingueste  i peccatori  e che  vi  fece  essere  agli  oc- 
chi de’ maligni  farisei  oggetto  delle  loro  censure. 

Cristiani  uditori,  forse  per  parecchi  di  voi  io  ho 
indirizzato  a Gesù  Cristo  le  mie  suppliche.  Se  a voi, 
fra  tei  mio,  il  cuor  dice:  Io  sono  l’oggetto  di  que- 
sta preghiera  , io  vi  prego  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo  a corrispondere  una  volta  a’  salutari  movi- 
menti della  grazia  e ad  arrendervi  a’ teneri  inviti 
dell’amoroso  Gesù.  Imitate  l’esempio  del  buon  Le- 
vi, di  cui  oggi  parla  il  Vangelo.  Rimirato  da  Cristo 
in  uno  de’  suoi  passaggi  e da  lui  invitato  a seguirlo, 
tosto  abbandona  il  banco,  si  dà  al  di  lui  seguito  e 
diviene  un  apostolo.  Ah!  se  mai  nel  passare  che 
farà  oggi  Gesù  Cristo,  vi  riguardasse  e vi  dicesse  • 
con  una  di  quelle  voci  che  quantunque  segrete,  sono 
però  chiare:  Convertitevi,  seguitemi}  deh  ! arrende- 
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tevi,  obbedite,  uscite  dal  misero  stato  di  peccato  e 
seguite  Gesù  senza  indugio.  Sia  pertanto  P odierno 
luminoso  trionfo  di  Gesù  Cristo  per  voi  il  trionfo 
della  divina  grazia,  il  principio  della  vostra  conver- 
sione e la  cagione  della  vostra  eterna  salute.  ' 

DISCORSO  IV.  . 

* , » * p 

vìsite  a gesù  sacramentato. 

Discumbcnte  Domino  Jesu  in  domo  Levi j ecce  multi  pii- 
blicani  et  peccatores , venientes9  discumbebant  cum  eo 
et  discipulis  ejus.  Matth.  IX.  . « 

1 « 

La  cura  che  si  prendono  oggi  i pubblicani  e i pec- 
catori di  andare  alla  casa  di  Levi , ove  si  ritrova 
Cristo  , e di  trattenersi  familiarmente  con  lui  e co9 
suoi  discepoli  mi  richiama  alla  mente  la  divota  sol- 
lecitudine che  dovrebbero  avere  i cristiani  di  far 
visita  a Gesù  sacramentato,  il  quale  si  degnò  di 
fissare  tra  gli  uomini  uno  stabile  soggiorno.  Io  mi 
compiaccio  nel  vedere  che  voi  in  questi  giorni  con- 
sacrati all’  onore  dell’ augustissimo  Sacramento  non 
manchiate  di  segnalare  la  vostra  divozione  e che  sie- 
no  più  frequenti  le  visite,  più  assidui  i vostri  corteggi 
a Gesù  Cristo  e.  più  lunghi  i vostri  trattenimenti 
con  lui.  Voi  per  tal  modo  secondate  le  intenzioni 
della  Chiesa,  che  in  questa  solenne  ottava  special- 
mente  mena  giubilo  e festa  e tutta  occupasi  della 
gloria  del  suo  adorabile  divino  sposo,  tributandogli 
i più  distinti  ossequj.  Ma  non  vorrei  poi  che  la  vo- 
stra divozione  fosse  quella  del  tempo  e del  costume 
e non  del  cuore.  Non  vorrei  che,  passati  questi  gior- 
ni di  magnifico  trionfo  per  Gesù  Cristo  , lo  abban- 
donaste quale  sconosciuto  straniero  nel  suo  sacro 
ritiro,  non  portandovi  a lui  che  di  rado,  di  mala 
voglia  e per  forza  di  comando  solamente»  Perchè 
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non  abbia  ad  accadere  un  tal  disordine  , io  vengo 
ora  a mostrarvi  come  il  cristiano  debba  essere  sol- 
lecito nel  visitare  Gesù  sacramentato. 

» 

Quanti,  diceva  s.  Giovanni  Crisostomo , quanti 
vi  sono  i quali  invidiano  la  bella  sorte  di  coloro 
che  videro  cogli  occhi  proprj  il  Figliuolo  di  Dio 
venuto  a conversare  fra  gli  uomini}  e quanto  feli- 
ce sarei,  va  dicendo  ciascuno  di  loro  in  cuor  suo  , 
se  avessi  io  pur  potuto  vedere,  osservare,  notare  le 
fattezze  di  quel  divin  volto , le  sembianze  di  sua 
adorabil  persona  , il  vestito , il  tratto,  il  portamento, 
i modi  tutli  del  suo  conversare!  Quot  su.nl  qui  modo 
dicunt  : Vellem  ejus  formarti , veslimenla , calcea - 
menta  ridere  i.  Da  simil  brama  io  penso  che  sieno 
forse  accesi  parecchi  di  voi  , o carissimi.  Ed  oggi 
all’  udire  dal  Vangelo  il  facile  accesso  che  aveano 
a Gesù  Cristo  i pubblicani  e i peccatori , il  buon 
accoglimento  che  da  lui  riceveano,  venendo  am- 
messi alla  di  lui  familiare  conversazione,  chi  è di 
voi  che  non  si  senta  tocco  non  da  dolce  maraviglia 
solamente  ma  da  santa  invidia  ancora  ? Se  voi  foste 
vissuti  a que’  tempi  avventurati  , io  credo  che  non 
avreste  mancato  di  cogliere  tutte  le  occasioni  di  ve* 
derlo , di  parlargli , di  trattare  con  lui.  Ma  ecco  , 
dirò  io  pure  a voi  come  il  Grisostomo  diceva  ai 
fedeli  de’  suoi  dì}  ecco  che  voi  potete  appagare  le 
vostre  sante  brame  nelle  chiese  , .ove  dimora  real- 
mente e sostanzialmente  Gesù  Cristo  in  persona  co- 
me Dio  e come  uomo,  e tale  appunto  qual  egli 
è nel  più  alto  de’  cieli,  sedente  alla  destra  di  Dio 
Padre.  Quando  voi  entrate  ne’  sacri  tempj  , voi  al- 
lora in  verità  e nel  senso  il  più  proprio  e stretto 
a lui  vi  presentate,  vi  trattenete  con  lui,  come  i 
peccatori  e i pubblicani  odierni  nella  casa  di  Levi. 
5ì,  perchè  in  quell’ adorabile  Sacramento  vi  è Gesù 
Cristo  vero  Dio  e vero  uomo.  E yero  che  noi  veg- 
giamo  cogli  occhi , ma  ciò  che  imporla  ? Lo  veggia- 
mo  colla  fede}  e ciò  che  Yeggiamo  colla  fede  noa 
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è egli  piu  certo  di  ciò  che  si  vede  e si  tocca 
sensi  ? 


Gli  odierni  pubblicani  io  penso  che  non  avran- 
no osato  d’ intromettersi  nella  casa  di  Levi,  che  in 
essa  accolse  il  divin  Salvatore  , senza  averne  da  lui 
ottenuta  la  necessaria  permissione.  Ma  voi  qui  nella 
chiesa  venir  potete  con  libertà  a conversare  con  Cri- 
sto quando  a voi  piace  , chè  è sempre  ad  ognuno 
aperta.  Essa  è la  casa  speciale  del  cristiano,  perchè  è 
la  casa  del  suo  buon  genitore,  che  ivi  con  lui  pratica 
gli  ufficj  tutti  di  padre  amoroso,  cioè  di  udirlo^ 
di  parlargli,  di  pascerlo , di  dispensargli  le  sue  gra- 
zie. Qui  non  fa  bisogno,  come  ne’ palagi  de’ grandi 
del  secolo,  che  cerchiate  udienza,  che  otteniate  il 
favore  di  entrare,  che  bandiate  nel  giorno  e tem- 
po prescritto.  No,  qui  vi  è lecito  ad  ogni  ora  l’in- 
gresso, e il  primo  porvi  piede  e l’entrare  tosto  al- 
1’  udienza  è tult’  uno.  Questo  Dio  brama  , vuole  e 
gode  assaissimo  di  conversare  con  noi  continuamente. 
Ascoltate  come  egli  palesi  il  vivo  desiderio  che  nutre, 
il  piacere  che  prova  5 udite  come  da  quell’ostia  con- 
sacrata va  sfogando  il  suo  cuore  con  quelle  amo- 
rose parole:  Deliciac  meae  esse  curri  filiis  hominum 
(Prov.  Vili).  Le  mie  delizie  sono  l’essere  co’figliuoli 
degli  uomini.  O Signore  , vostre  delizie  sono  il  rima- 
nere con  chi  è fango  e cenere,  con  chi  vi  è tante  volte 
nemico?  Io  mi  aspettava,  ed  era  anche  troppo,  io 
mi  aspettava  che  diceste:  Voi  non  siete  degni  che 
io  abiti  fra  voi  5 pure,  conoscendo  i vostri  bisogni, 
io  fra  voi  fisserò  la  mia  dimora.  Ma  no,  o cari^ 
non  è la  ragione  dei  nostro  bisogno  che  reca  per 
dimorare  con  noi,  ma  del  piacer  suo.  Deliciae  meae 
esse  curri  filiis  hominum . Grande  maraviglia  crea 
in  me  un  tale  eccesso  di  bontà } ma  divien  mag- 
giore quando  ascolto  la  ragione  di  tanto  prodigio, 
cioè  il  piacer  suo.  Ed  oh  quanto  egli  fece  per  con- 
seguire questo  suo  fine!  Adoprò  miracoli , e osser- 
vate quanti.  Cotesto  adorabile  sacramento  in  cui  si 
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è compiaciuto  di  restare  con  noi  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli  , è un  vero  compendio  , ricordo 
e memoriale  insieme  di  stupende  maraviglie.  Memo - 
riatn  fecit  mirabilium  suorum  fps.  CX)  • possiamo 
noi  dire  col  Salmista.  Qui  di  fatto  la  natura  atto- 
nita mira  non  più  osservate  le  sue  leggi.  Ecco  che 
alle  parole  della  consacrazione  la  sostanza  si  can- 
gia, ma  non  per  ciò  si  cangiano  nè  variano  gli  ac- 
cidenti^ ecco  il  corpo  di  Cristo  in  più  luoghi  a un 
tempo  stesso,  sempre  unico,  sempre  vivente  e tutto 
intero,  malgrado  le  varie  alterazioni  delle  specie  sa- 
cramentali. Qui  il  creatore  è fatto  cibo  delle  crea- 
ture, il  Dio  del  cielo  e della  terra  è l’amico  e il 
domestico  dell’  uomo;  qui  l’offeso  è benefico,  la 
vittima  è sacerdote  a un  tempo  stesso.  Oh  prodigi 
inesplicabili  del  divino  amore  ! 

E pure  chi  '1  crederebbe?  Questo  buon  Dio  che, 
per  così  dire,  vuotò  i tesòri  dell’  amor  suo  verso  gli 
uomini  coll’  istituzione  della  santissima  Eucaristia, 
viene  le  tante  volte  lasciato  solo  nelle  chiese  e non 
riceve  quelle  visite,  que’corteggi , quegli  ossequj 
che  profondonsi  largamente  alle  creature.  Non  è a 
cercarsi  a questi  giorni  nel  cristianesimo  il  fervore 
singolare  di  tante  anime  che  passavano  alla  pre- 
senza di  Gesù  sacramentato  le  notti  intere  e molte 
' * * 

ore  del  giorno^  è a cercarsi  piuttosto  l’amore  di 
figliuolo  che  mal  soffre  la  lontananza  dal  suo  caro 
padre  e si  studia  di  essere  con  lui.  E questo  amo- 
re lo  troviamo  noiin  molti?  Oimè  ! Di  tanti  passi 
che  si  fanno  nella  giornata  o per  voglia  di  diver- 
timento o per  dovere  d’impiego  e di  stato  se  ne 
volge  poi  alcuno  alla  casa  di  Dio  ? Sì , ma  per  se- 
dervi a riposo,  per  accorciare  cammino,  per  appa- 
gare la  curiosità.  Di  tante  visite  che  si  fanno  nel 
giorno  alle,  creature  ha  la  sua  anche  Gesù  Cristo 
sacramentato? Sì, ma  di  volo  e alla  sfuggita,  o per 
non  sapere  come  impiegare  il  tempo.  Di  tante  ore 
che  si  gettano  in  giuochi,  che  si  consumano  in  diverti- 
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menti , che  si  passano  in  ozio  e in  Inezie  , se  ne  riser- 
ba poi  qualcuna  per  fermarsi  con  Gesù  Cristo  nella 
sua  casa?  Sì,  ma  allora  solamente  che  la  sua  casa 
serve  a ricreazione  ed  offre  a godere  delle  profa- 
nità del  teatro.  In  altre  occasioni , trattane  una  qual- 
che Anna  tribolata  che  nell’  amarezza  del  suo  cuore 
va  sfogando  il  suo  dolore  dinanzi  al  Dio  della  con- 
solazione, di  qualche  contrito  pubblicano  che  nel- 
l’angolo del  tempio  percuotendosi  il  petto  chiede 
pietà  e perdono , Gesù  Cristo  non  ha  adoratori 
nella  sua  chiesa.  Perciò  può  farsi  giustamente  an- 
che a’ moderni  cristiani  quell’  amaro  rimprovero 
che  fece  già  s.  Giovanni  Battista  a’  giudei  : Avvi 
uno  fra  voi  che  dovreste  conoscere  ed  onorare,  e 
voi  noi  conoscete}  avvi  in  mezzo  di  voi  il  vostro 
Dio  in  verità  e in  persona,  e voi  noi  sapete.  Me - 
dius  vestrum  stetit , quem  vos  nescitis  (Jo.  I).  Al 
mirare  deserti  i sacri  tempj  e popolate  le  piazze  di 
oziosi  e frequentati  i tabernacoli  de’  peccatori}  al 
vedere  senza  assistenza  di  divoti  cristiani  la  cele- 
brazione de’ venerandi  mistei  j di  nostra  fede  e ri- 
piene di  curiosi  spettatori  le  profane  feste  e i mon- 
dani spettacoli  non  posso  io  forse  sciamare  con 
tutta  ragione  : Egli  è tra  voi  il  vostro  Dio,  e voi 
noi  conoscete  ? Mcdius  vestrum  stetit,  quem  vos  ne- 
scitis. A coloro  che  hanno  per  legge  inalterabile  di 
portarsi  ognidì  a quelle  case  ove  li  spinge  o l’in- 
teresse o l’amore,  che  sono  assidui  a que’  circoli, 
a que’ ridotti , a quelle  conversazioni,  e lasciano 
passare  le  intere  settimane  senza  recarsi  alla  chiesa, 
ove  non  verrebbero  nel  giorno  festivo  se  non  te- 
messero di  comparire  aperti  violatori  di  un  rigo- 
roso ecclesiastico  precetto,  io  ripeto:  Avvi  in  mezzo 
di  voi  il  vostro  Dio,  e voi  noi  conoscete?  Medius 
vestrum  stetit , quem  vos  nescitis . Dico  in  fine  a que- 
gli scioperati  a cui  nell’abbondanza  delle  ricchez- 
ze e degli  agi  della  vita  arreca  noja  spesse  volta 
la  lunghezza  delle  giornate,  cui  V ozio  stesso  ò una 
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fatica  insopportabile  e che  non  si  risolvono  mai  a 
vegliare  per  poco  d’ora  in  compagnia  di  Gesù  sa- 
cramentato: Il  vostro  buon  Dio  ha  fissato  la  sua  abi- 
tazione fra  voi,  e voi  noi  conoscete?  JHedius  ve- 
strutti  sletit , quem  vos  nescitis. 

Fu  già  bisogno  un  tempo  di  comandi  e di  mi- 
nacce perchè  l’ebreo  popolo,  trattenendosi  alle  fal- 
de del  Sino,  non  osasse  di  muovere  un  passo  per  ten- 
tarne la  salita.  Va  , o Mosè  , così  gli  parla  il  Si- 
gnore, va  e circonda  questo  monte  di  forte  stec- 
cato, perchè  il  popolo  non  osi  di  avvicinarsi^  inti- 
magli che  chiunque  avrà  tocco  il  monte  sarà  col- 
pito dalla  morte.  Orunis  qui  tetigerit  montern  morte 
rnorietur  (Ex.  XIX).  Ecco  che  già  il  Signore  sta  per 
discendere  sul  monte  a dar  la  legge  } già  s’adden- 
sano le  nubi  e coprono  il  Sina,  già  scoppiano  i 
fulmini,  mugghiano  i tuoni,  il  moutc  fuma  d’ogai 

£>arte,  e più  forte  e spaventoso  si  fa  sentire  lo  squil- 
o della  tromba  divina.  Ma,  quasi  che  tutto  ciò  non 
bastasse  a trattenere  il  popolo  dal  salire  il  monte  , 
il  Signore  nuovamente  così  comanda  a Mosè:  Di- 
scendi e ripeti  il  rigoroso  divieto  alla  moltitudine, 

{jercliè  non  perisca  se  mai  si  facesse  a trasgradire 
9 intimatogli  comando.  Discende  et  contestare  po- 
p ulurn ne  forte  velit  trascendere  terminos  ad  vi - 
dendum  Dominimi  , et  pereat  ex  eis  plurima  multi - 
tudo  (ibid.).  E ora  che  il  Signore,  dimesso  lo  spa- 
ventoso apparato  di  sua  grandezza  e magnificenza, 
ora  che,  spogliatosi  delle  insegue  di  terrore , ha  co- 
perto la  sua  maestà  col  velo  eucaristico  per  togliere 
tutto  ciò  che  potesse  impedirci  d’andare  a lui,  ora  * 
che  brama,  invita,  comanda  e minaccia  lo  sdegno 
suo  più  risentito  a chiunque  non  vorrà  seco  lui 
trattenersi,  parlargli,  esporgli  i proprj  bisogni  nella 
sua  chiesa,  li  mireranno  i cristiani  non  darsi  fret- 
ta di  ascendere  su  questo  novello  Sina,  ma  fuggire 
da  esso  ? Anzi  si  avranno  a vedere  tanti  che  dalla 
pubblica  strada  mirando  Gesù  Cristo  esposto  sul- 
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1’  altare  , non  che  portarsi  ad  adorarlo  , passano 
innanzi  stranamente  scortesi  , senza  tributargli  il 
più  piccolo  atto  di  rispetto  ? Oh  mostruosa  ingra- 
titudine! Oh  sconoscenza  abbominevole  del  popolo 
della  nuova  alleanza  ! Parea  che  un  padre  che  tutto 
è viscere  di  amore  pe’  suoi  figliuoli  non  mai  si  do- 
vesse aspettare  tratti  di  così  nera  perfidia,.  Parea 
impossibile  che  figli  così  snaturati  dovesse^  sor- 
gere a ricambiare  così  male  l’eccesso  più  grande  del 
-paterno  amore.  Egli  protesta  che  sue  delizie  sono 
il  trattenersi  con  noi,  e noi  col  fatto  mostriamo  che 
le  nostre  delizie  sono  1’  essere  da  lui  lontani.  Sì, 
non  veggonsi  mai  alcuni  fedeli  tanto  inquieti,  quan- 
to allora  che  debbono  recarsi  alla  chiesa  } non  si 
osservano  mai  tanto  perspicaci  nel  trovare  motivi 
di  scusa,  quanto  allora  che  li  studiano  per  sottrarsi 
a questo  figliale  dovere}  non  mai  si  mirano  così 
tristi  in  volto  e pieni  di  mal  umore,  quanto  allora 
che  vanno  alla  casa  del  Signore  : sì  che  si  direb- 
be cbe  essi  non  recansi  già  a vedere  la  faccia  del 
loro  padre,  ma  bensì  1’ aspetto  di  un  tremendo  giu- 
dice. Non  così  adoperò  il  ribaldo  Assalonne.  Pri-' 
vato  da  Davide  suo  padre  dell’onore  di  comparire 
alla  di  lui  presenza,  Assalonne  non  sa  trovar  pace. 
Per  nulla  egli  considera  là  grandezza  de’  beni  che 
possiede,  l’amicizia  de’grandi  che  lo  corteggiano, 
il  perdono  ottenuto  della  pena  capitale  a cui  era 
condannato  , tanto  profonda  è la  ferita  che  gli  ha 
fatto  nel  cuore  la  proibizione  di  veder  la  faccia  del- 
l’amato geuitore.  Infuria  nel  giorno,  inquieto  è nella 
notte,  s'aggira  intorno  al  reale  palazzo,  vi  entra, 
passeggia  per  le  anticamere  e va  pregando  Gioab- 
bo  che  gli  ottenga  il  sospirato  favore.  Finalmente 
un  giorno,  non  più  potendo  sopportare  l’amara  do- 
glia per  tanto  castigo  , Olà  , o Gioabbo , gli  dice  , 
rècati  innanzi  al  re  mio  padre  e digli  in  nome  mio 
che  già  da  due  anni  io  languisco  di  dolore  per  non 
poter  essere  ammesso  al  di  lui  cospetto,  e che  ora 
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voglio  vederlo  e baciare  le  di  lui  ginocchia.  Che 
se  il  mio  delitto  è tale  che  di  questo  favore  mi  ren- 
da indegno  ancora,  digli  che  mi  uccida:,  giacché 
mi  è più  dolce  il  morire  che  il  vivere  senza  poter 
vedere  l’ainabil  volto  del  mio  genitore.  Obsecro  ergo 
ut  videam  facìem  regis ; quod  si  menior  est  iniquità - 
tis  mede,  interficiat  me  (II.  Reg.  XIV).  Qual  ter- 
ribile paragone,  o cristiani,  fra  noi  e quello  sgra- 
ziato figlio  ! Si  avrà  a dire  che  noi,  in  vece  di  sen- 
tir pena  per  la  lontananza  dal  nostro  buon  padre, 
la  amiamo  anzi  e la  procuriamo  per  genio  e per 
elezione  ? 

Nè  mi  dite  che  le  chiese  più  volte  sono  ripiene 
d’ immenso  popolo,  che  le  sacre  fuuzioni  traggono 
da  ogni  parte  gente  d’ ogni  sorta  e che  queste  so- 
no prove  chiarissime  che  regna  ancora  a’  nostri  di 
la  sollecitudine  di  visitare  Gesù  sacramentato.  Ah 
uditori  ! Perchè  mai  volete  costringermi  a svelare 
ciò  che  torna  a sommo  disonore  del  nome  cristia- 
no? Pur  troppo  si  corre  talora  in  folla  a’ sacri  tem-k 
pj , ma  in  essi  si  entra  non  per  godere  dell’adora- 
bile compagnia  di  Gesù  sacramentato,  ma  per  por- 
gere saluti  all’  amico  , all’  amica  , per  seco  loro 
trattenersi  in  profani  indecenti  colloquj.  Vi  si  en- 
tra non  per  tributare  gli  ossequj  al  Salvatore  del 
mondo,  ma  per  porgere  inchini  alle  creature,  per 
vagheggiare  1’  ordine  , la  simmetria  dell’  apparato  , 
per  ricrear  1’  udito  coll’  armonico  concerto  de’  mu- 
sicali stromenti,  per  divertirsi  colla  piacevole  di- 
versità che  presenta  1’  accorso  popolo.  Dite  voi  , o 
angioli  che  circondate  il  santo  altare,  i* disordini 
di  cui  siete  dolentissimi  testimonj.  Quante  volte  fra 
la  pura  fragranza  de’ sacri  incensi  osservate  fram- 
mischiarsi laidi  desiderj , sconci  disegni  , che  tal- 
volta non  hanno  luogo  nelle  più  libere  brigate  o 
fra  le  più  pazze  allegrie  del  mondo.  Quante  volte 
sotto  gli  occhi  purissimi  di  Gesù  sacramentato,  fra 
le  più  sante  venerande  preci  delia  Chiesa,  scorgete 
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andare  sazia  d’  immondi  pascoli  la  piu  rea  concu- 
piscenza, e dalla  presenza  di  questo  adorabile  Si- 
gnore, che  fa  germogliare  i gigli  verginali,  mirate 
partire  macchiata  colei  che  vi  venne  candida  co- 
lomba. Quindi  a tutta  ragione  si  duole  df  costoro 
il  Signore  colle  parole  de’ profeti:  Chi  v’  ha  detto 
di  presentarvi  in  tal  guisa  dinanzi  al  mio  cospetto  ? 
Chi  v’  ha  detto  di  venire  a far  passeggi  nella  mia 
casa  ? Quis  quaesivit  ut  ambularetis  in  atriis  meis 
( Is.  I ) ? Inique  sono  le  vostre  adunanze}  io  ho 
odiato  le  vostre  solennità  , e vi  getterò  sul  viso  le 
loro  immondezze.  Iniqui  sunt  coelus  veslri$  solente 
nitates  vestras  odivil  anima  mea.  Dispergam  su • 
per  vultum  veslrum  stercus  solemnilatum  vestraruin 
( Mal.  II  ).  . 

Se  non  che  ascolto  chi  dice:  Io  ben  volentieri 
mi  recherei  sovente  alla  chiesa  per  far  visita  al  mio 
Gesù  e procurerei  di  starvi^  col  necessario  racco» 
glimento,  colla  debita  compostezza,  se  gl’  interessi 
e le  temporali  faccende  della  famiglia  non  me  ’l 
vietassero.  £ a credersi , io  rispondo , che  avesse 
affari  ed  incumbenze  anche  quella  turba  di  popolo 
numeroso  che  seguiva  un  tempo  Gesù  Cristo.  E 
pure  , dimenticando  il  tutto  e perfino  il  corporale 
alimento  di  cui  abbisognava,  d’  altro  non 'si  dava 
pensiero  che  di  tenergli  dietro  i giorni  iutieri  e per 
lunghi  deserti.  Aveva  affari  ed  incumbenze  anche 
quel  pubblicano  £<evi  che  fu  poi  un  grande  apo- 
stolo , il  quale  trattò  a mensa  nella  propria  casa 
Gesù  Cristo.  E pure  sappiamo  che  di  ogni  cosa  fe- 
ce generoso  sagrifizio  per  seguirlo.  Non  si  preten- 
de pero  tanto  da  voi.  No,  non  si  pretende  che  ab- 
bandoniate gl’  interessi  e le  incumbenze  dello  stato 
vostro  per  farvi  compagni  di  Gesù  Cristo  nelle  chie- 
se: si  cerca  bensì  che  vi  presentiate  a lui  ogni  mat- 
tina ad  adorarlo  e ad  assistere,  se  vi  è possibile  , 
a IP  intera  celebrazione  deir  incruento  sacrifizio  del- 
ln  altare}  che  ogni  sera  prima  di  recarvi  alle  vostre 
Branca  t.  u.  4$' 
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case  factiate  un’  amorevole  visita  al  vostro  buon 
Dio  che  nel  corso  della  giornata  vi  ricolmò  di  tanti 
beneficj  e vi  difese  da  tanti  pericoli.  Voi  adducete 
gli  affari  e le  domestiche  faccende  quale  scusa  per 
pon  venire  alla  chiesa  , mentre  queste,  anzi  che, 
tenervi  lontani  dalla  chiesa  , dovrebbero  esservi  di 
stimolo  per  recarvisi  con  frequenza.  So  quanto  vi 
Mia  a cuore  che  i negozj  abbiano  corso  felice , so  che 
essendo  voi  persuasi  non  bastare  a tale  intento  la 
vostra  industriargli  sforzi,  i provedimenti  vostri,  vi 
fate  solleciti  a cercare  l’ altrui  consiglio.  Ma  dovete 
pur  sapere  e credere  che  se  Iddio  non  benedice  le 
vostre  fatiche,  queste  andranno  sempre  fallite.  Ora 
la  chiesa  essendo  il  luogo  che  si  scelse  per  abita- 
zione sulla  terra  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  di 
cui  leggesi  nel  Vangelo  che  scorrea  le  contrade  del- 
la Palestina  beneficando,  pertransibat  benefaciendo 
( Act.  Vili  ),  è quindi*  il  rifugio  e l’asilo  di  tutti 
i bisognosi. 

Sebbene  a che  vo  io  parlando  de’ beni  frivoli  di 
questa  terra,  incapaci  di  rendere  paghe  le  brame 
dell’  uman  cuore  ? Il  grande  , l’ importante  , anzi 
1’  unico  affare  che  tutte  dee  interessare  le  solleci- 
tudini dell’  uomo  , è la  salvezza  dell’  anima  $ per- 
duta la  quale  , che  gioverebbe  anche  - l’acquisto  di 
un  mondo  intero?  Ora,  per  essere  liberale  con 
lei  de’  celesti  suoi  doni,  qui  nel  sacro  tabernacolo 
risiede  il  buon  Gesù,  fallosi,  dirò. così,  prigioniero 
d’amore.  O voi,  egli  dice  perciò  a ciascun  di  noi, 
o voi  che  avete  bisogno  di  grazie,  recatevi  alla  viva 
sorgente  che  qui  a vostro  beneficio  io  tengo  aperta. 
Sitientes , venite  ad  aquas  ( Is.  XLV  ).  O voi  che 
portate  il  peso  delle  fatiche  e gemete  sotto  il  giogo 
del  bisogno  , venite  a me , che  io  vi  darò  quel  ri- 
storo, quel  soprannaturale  conforto  che  da  altri  non 
.potete  aspettarvi.  Venite  ad  me,  omnes  qui  laboratis 
et' onerali  estis } et  ego  rejiciani  vos  (Mat-th.  XI).  E 
noi,  o carissimi,  potremo  essere  insensibili  a così 
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teneri  inviti?  I giorni  festivi  sono  specialmente  de- 
stinati a riunire  i fedeli  nella  casa  del  Signore,  af- 
finchè in  loro  non  si  estingua  il  divino  amore  fra 
le  varie  moltiplici  sollecitudini  del  secolo  , e si  ri- 
parino le  perdite  spirituali  fatte  nel  corso  della  set- 
timana, e si  munisca  lo  spirito  di  que’possenti  ajuti 
della  divina  grazia  che  lo  avvalorino  e lo  sosten- 
gano coraggioso  fra  i varj  rischj  che  incontransi  in 
questo  misero  pellegrinaggio.  Ma  oimè  ! Quale  or-  * 
rendo  disordine  domina  in  questi  giorni  ! Quanti 
e quante  , permettete  al  mio  dolore  questo  sfogo  , 
quanti  e quante,  ascoltata  una  breve  messa  e ri- 
cevuta di  volo  la  benedizione  dell’augustissimo  Sa- 
cramento, consacrano  il  restante  del  giorno  ai  pia- 
ceri ed  agli  stravizj  ! La  cessazione  dalle  fatiche  e 
da’  lavori  par  che  dia  loro  il  diritto  di  abbando- 
narsi ad  ogni  mondano  divertimento.  Quindi  i gior- 
ni festivi  a’  nostri  sgraziati  tempi  si  possono  chia- 
mare colla  frase  di  s.  Giovanni  Crisostomo  feste  di 

* 

Satanasso  e non  già  feste  dello  spirito-, Festina  5a- 
tanae  , non  festum  spiritus.  E in  vero  non  è forse 
nelle  feste  che  il  mondo,  alleato  fedele  e possente 
del  demonio,  spiega  quanto  ha  di  più  lusinghiero 
e dirò  ancora  di  più  inverecondo  ed  immodesto  a 
pervertimento  delle  anime  ricomprate  col  sangue 
preziosissimo  del  divin  Salvatore?  Non  è forse  nelle 
feste  che  veggonsi  più  che  mai  frequentate  le  case 
di  piacere  e di  peccato  ? Non  è forse  nelle  feste 
che  odonsi  più  che  mai  risuonare  di  pazze  allegrie 
i vicinati,  di  sozzi  discorsi  le  conversazioni,  di  sa- 
crileghe bestemmie  le  bettole  ? Non  è forse  nelle 
feste  che  veggonsi  vagare  intorno  verso  sera  certi 
uomini  divenuti  quasi  cadaveri  per  l’abuso  del  vi- 
no ì II  demonio  toglie  costoro  dalla  chiesa  e dalle 
braccia  di  Gesù  Cristo  e li  conduce  nelle  nere  ta- 
verne a celebrare  le  sue  feste,  per  poi  rimandarli 
alle  desolate  famiglie  ignudi  di  danaro  e di  ragio- 
ne, pieni  zeppi  di  ubbriachezza  e di  crapola  , a 

' -r  o ' “•  * 
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portarvi  il  più  tormentoso  scompiglio.  Mogli  infe- 
lici ! Voi  sperate  di  vederli  ritornare  dalla  chiesa 
pacifici  , religiosi  e modesti  , e invece  siete  co* 
strette  ad  accoglierli  di  ritorno  dall’osteria  cangiati 
in  mostri.  Piangiamo,  o uditori,  così  orrende  ab- 
bominazioni  e non  rallentiamo  giammai  nello  zelo 
di  raccoglierci  nelle  chiese  per  adorare  il  nostro 
buon  Dio  e per  godere  di  sua  amabilissima  com- 
pagnia. Sovvengaci  che  V eucaristico  Sacramento  , 
al  dire  del  Grisostomo  , trasforma  in  un  paradiso 
la  terra  stessa.  Hic  tibi  terram  coeluni  facit  hoc  my - 
sterìum . Quello  stesso  Dio  che  forma  le  delizie  degli 
angioli,  la  consolazione  de’beati  lassù  in  cielo,  noi 
P abbiamo  qui  nelle  chiese.  Quod  enim  illic  predo - 
sissimum  est , hoc  libi  in  terra  jacens  monstrabo: 
Fatevi  dunque,  o carissimi,  non  un  dovere  sola- 
mente ma  un  piacere,  un  onore  di  conversare  eoa 
lui , e guardivi  il  cielo  dal  lasciarlo  solitario  nei 
sacri  tempj. 

Sì,  o mio  sacramentato  Gesù,  noi  vi  tributiamo 
oggi  un  pubblico  rendimento  di  grazie , perchè  vi 
degnaste  di  rimanere  tra  noi  sotto  i simboli  euca- 
ristici. Voi  però  avvivate  in  noi  quel  fuoco  d’  amor 
celeste  che  ci  recaste  dal  seno  del  Padre,  bramoso 
d’  accenderlo  nel  cuore  degli  uomini  } onde  ,'  ria- 
mando chi  a tal  segno  si  compiacque  di  amarci  , 
troviam  sempre  le  nostre  delizie  nel  conversare  con 

voi  dinanzi  a’  vostri  altari.  ' 
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Un  importantissimo  soggetto  di  salutare  istruzione 
mi  offre  a trattarvi  1’  odierno  sacrosanto  vangelo  , 
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che  io  vorrei  pure  ragionarvi  con  tutta  I’  efficacia, 
del  mio  dire,  con  tutto  il  fervore  del  mio  spiri- 
to. L’ obbligazione  strettissima  di  praticare  col  pros- 
simo la  carità  è il  grande  argomento  del  sermo- 
ne che  tiene. oggi  Gesù  Cristo  an  suoi  discepoli. 
Ricorda  loro  primieramente  il  precetto,  poi  a con- 
forto ed  eccitamento  propone  ad  essi  l’ esempio 
del  celeste  Padre.  Estate  misericordes  , ecco  il  pre- 
cetto } sicut  et  Pater  vester  misericors  est , ecco 
l’esempio.  Tutto  ciò  era  necessario  a ricordarsi  , 
perchè  non  sono  pochi  coloro  che  si  lusingano  di 
non  essere  obbligati  ad  usare  certi  atti  di  pietà  col 
loro  prossimo.  Altri  poi,  benché  persuasi  di  un  tale 
dovere,  pigri  tuttavia  ed  irresoluti  non  sanno  in- 
dursi all’adempimento.  Ora  dalle  citate  autorevoli 
espressioni  io  prendo  occasione  di  parlarvi  dell’ob-, 
bligo  che  ha  il  cristiano  di  prestare  i temporali 
soccorsi  a’  suoi  fratelli  bisognosi. 

Estote  misericordes . Qui  Gesù  Cristo  parla  iu  ge- 
nerale della  carità  verso  il  prossimo}  ma  il  precetto 
che  ci  fa  oggi  di  essere  misericordiosi  col  prossimo, 
ci  obbliga  pure  a sovvenirlo  nelle  sue  indigenze. 
Non  s’intende  secondo  i veri  principj  della  carità, 
come  si  possa  amare  il  prossimo  e non  fargli  parte 
di  que’beni  di  cui  Iddio  fu  con  noi  liberale.  Quindi 
amare  il  prossimo  ed  ajutarlo  ne’  suoi  bisogni  o è 
una  cosa  sola  o sono  due  cose  essenzialmente  con- 

s i j Ci  m ti  i . » 

giunte,  perchè  l’amore  del  prossimo  comandatoci 
da  Gesù  Cristo,  come  ragiona  il  discepolo  della  ca- 
rità s.  Giovanni  evangelista,  non  debb’ essere  un 
amore  di  cerimonie  e di  parole  ma  di  verità  e di 
opere.  Diligamus  nos  non  verbo , sed  veritale  et  opere 
(I.  Jo.  III).  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello  in  bisogno, 
e chiude  le  sue  viscere  senza  porgergli  alcun  soccor- 
so, come  può  mai  costui  dire  di  amar  Dio,  mentre 
lo  offende  nella  sua  immagine,  che  è il  prossimo  ? 
Qui  habuerit  substantiam  hujus  mundi  et  viderit  fra* 
treni  smini  nccessitatem  habere  et  clauserit  viscera 
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sua  ab  eo,  quomodo  charitas  Dei  matiet  in  eo  (ibkl.  )? 
Intendete,  o fratelli?  Indarno  vi  lusingate  di  amare 
il  prossimo,  se  dalle  opere  di  misericordia  non  ne 
riportate  il  sicuro  incontrastabile  attestato.  Quando 
mi  mostrerete  gli  ignudi  vestiti  de’ vostri  abiti,'. i fa- 
melici pasciuti  col  vostro  pane,  i bisognosi  soccorsi 
col  vostro  danaro^  quando  noi  dirà  solo  la  lingua 
che  amate  il  prossimo,  ma  la  mano  ancora  aperta 
in  ogni  occorrenza  agli  altrui  bisogni,  allora  dirò 
che  amate  davvero  i vostri  fratelli.  Sì,  o uditori}  la 
legge  che  ci  ingiunge  di  amare  il  prossimo,  ci  co- 
manda pure  di  usare  a di  lui  vantaggio  delle  ric- 
chezze che  abbiamo  da  Dio  ricevute.  I beni  di  for- 
tuna che  Iddio  ci  comparte  non  ce  li  concede  sol- 
tanto perchè  ne  usiamo  a nostra  utilità,  ma  perchè 
. li  facciamo  servire  ancora  ad  altrui  vantaggio.  Iddio, 
padre  universale  di  tutti,  vi  ha  fatto,  o ricchi,  de- 
positar], dirò  così,  di  quella  parte  di  beni  che  volle 
assegnata  anche  a'  poverelli.  Ha  depositato  nelle  vo- 
stre guardarobe  le  vesti  di  cui  si  dee  vestire  l’ignudo, 
nelle  vostre  mense  i cibi  di  cui  dee  pascersi  il  fa- 
melico, ne’ vostri  scrigni  il  danaro  che  dee  impie- 
garsi ad  uso  del  bisognoso.  Egli  vi  fece  comodi  e 
felici  perchè  voi  faceste  comodi  e felici  anche  gli  altri.  • 
Degli  uccelli  dell’aria,  delPerbe  de’  prati  tiene  cura 
egli  solo  il  celeste  Padre}  ma  la  cura  de’ poverelli  l’ha 
anche  a voi  affidata,  avendovi  presi  quali  suoi  ministri 
e coadjutori.  Perciò  le  vostre  case,  o signori,  nelle  in- 
tenzioni di  Dio  debbono  essere  a guisa  di  copiose 
fonti  che  a più  rivi  diramano  all’intorno  le  loro 
benefiche  acque.  Quindi  s.  Gregorio  magno  afferma 
che  quando  provediamo  all’altrui  indigenza  non 
diamo  del  nostro  e non  facciamo  già  un  atto  di 
mera  liberalità  ma  bensì  una  giusta  restituzione  dì 
quanto  agli  altri  è dovuto.  Cum  quaelibet  necessa - 
ria  indigcnlibus  minislratnus , sua  illis  reddimus , noti 
nostra  largimur. 

Se  non  che  quando  voi  bramiate  d’avere  una 
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piu  chiara  c precisa  idea  dell’ obbligo  che  mi  sono 
proposto  di  dimostrarvi,  udite  ciò  che  sta*  scritto 
nel  Deuteronomio.  Ego  praecipìo  tìbi  ut  aperias  ma ■ 
num  fralri  tuo  egeno  et  pauperi  (XV).  Io  che  sono 
il  tuo  padrone,  il  tuo  sovrano,  io  a cui  tanto  devi 
e che  tanto  operai  a tuo  vantaggio,  non  ti  sugge- 
risco  già,  ma  ti  comando  di  aprire  la  mano  a fa- 
vore de’  poverelli.  Udite  ancora  ciò  che  sta  registra- 
to nell’ Ecclesiastico:  Non  voleV  defraudare  della  li- 
mosina il  povero}  Elcemosynam  pauperi  ne  defrau* 
des  (IV).  Che  se  questo  era  un  dovere  nella  legge 
vecchia,  la  quale  era  legge  di  servitù,  molto  più  lo 
dee  essere  nella  nuova,  che  è legge  di  grazia,  d’a- 
more, di  carità.  Allora  i poverelli  portavano  in  loro 
scolpitele  nobili  fattezze  della  divina  immagine}  ora  vi 
scorgiamo  altresì  le  belle  tinte  e i preziosi  colori  di 
quel  sangue  divino  che  per  essi  fu  sborsato  e col 
quale  furono  lavati  e santificati.  Allora  erano  fi- 
gliuoli di  Dio,  ora  sono  e figliuoli  di  Dio  e fratelli 
di  Gesù  Cristo.  Quindi  l’apostolo  s.  Paolo  così  av- 
vertiva il  suo  Timoteo:  Divitibus  hujus  soeculi  prae - 
cipe  ...  .facile  tribuere  (I  Tim.  VI).  Quando  hai 
a parlare  a’ ricchi,  ricòrdati  di  prendere  un  tuono 
autorevole  e comanda  loro  di  essere  liberali  co’ po- 
veri. Ora  quest’ordine,  dato  già  a Timoteo,  vien 
pure  ripetuto  anche  a noi  ministri  di  Dio } nè  pos- 
siamo, senza  tradire  il  nostro  ministero,  dispensarci 
dall’ eseguirlo.  Sì,  o signori  e ricchi,  colle  parole 
stesse  di  questo  grande  apostolo  vi  comandiamo  di 
essere  pietosi  co’ poverelli,  Praecipimus  vobis  facile 
tribuere.  Nè  £ ciò  un’  opera  di  supererogazione  , ma 
Lensì  un’  opera  essenziale,  indispensabile  pel  cristia~ 
no,  la  qual'  forma  uno  de* suoi,  principali  doveri. 
Non  è già  un  consiglio  che  noi  vi  diamo,  ma  uu 
precetto  vi  ricordiamo  che  dovete  adempire  a tutto 
rigore  di  esattezza  e die  non  potete  trascurare  senza 
colpa.  Estate  misericordes , ripeterò  io  dunque  col 
Vangelo}  siate  misericordiosi  co’ vostri  fratelli  che 
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trovansi  in  bisogno.  Avete  vesti?  Datene  qualcuna 
per  coprire  la  nudità  del  poverello.  Avete  pane?  Da- 
tene a sollievo  del  famelico.  Avete  danaro?  Datene 

, , , » 

all’infermo,  all’orfano,  alla  vedova,  all’abbando- 
nato. , , 

Ma  odo  chi  va  dicendo:  Sembra  che  questa  non 
sia  la  stagione  opportuna  di  parlare  di  un  tal  pre- 
cetto. Corrono  certi  tempi  in  cui  non  è così  facile 
il  provedere  alla  propria  famiglia.  I traffici  non  ren- 
dono, le  campagne  non  fruttano,  e tanti  altri  sgra- 
ziati accidenti  fanno  essere  pur  troppo  meschine  le 
annate.  Ma  la  condotta  che  voi  tenete,  io  vi  rispon- 
do, mostra  l’ insussistenza  delle  vostre  scuse.  Dite  a 
chi,  non  mai  vi  vide  nè  vi  conobbe  che  non  potete 
essere  liberali  co’  poveri  per  ragione  delle  cattive 
annate,  e non  a chi  vi  conosce  e sa  che  avete  sem- 
pre pronto  il  danaro  quando  trattasi  di  appagare 
capricci,  passioni,  vizj.  Corrono  tempi  cattivi?  Noi 
nego;  ma  malgrado  i tempi  cattivi  si  ha  pure  di  che  ' 
profondere  in.  giuochi,  in  vanità,  in  crapole,  in  di- 
vertimenti. Corrono  tempi  cattivi  2 E vero  5 ma  in- 
tanto del  pari  colle  miserie  crescono  pure  l’ambi- 
zione, il  lusso,  il  vizio ; ma  intanto  corre  danaro 
ne’  ridotti,  nelle  bettole,  e corre  con  aggravio  della 
coscienza  e con  offesa  di  Dio  5 ma  intanto  vi  sono 
coloro  che  passeggiano  lieti  per  le  contrade  in  mezzo 
alle  grida  della  pubblica  fame,  vestiti  e lautamente 
pasciuti  co’  sudori  e colle  lagrime  del  trascurato 
operajo  e del  dimenticato  creditore;  ma  intanto  si 
vogliono  magnifiche  e ben  addobbate  le  case,  laute 
e ben  imbandite  le  mense,  ricchi  e molti  gli  abbi- 
gliamenti. Nulla  dee  mancare  nè  di  bello  nè  di  co- 
modo nè  di  delizioso  a menare  lieti  e contenti  i gior- 
ni; sicché  malgrado  i tempi  cattivi  si  trova  pur  V ar- 
te con  cui  vivere  così  agiatamente,  come  se  fossero 
felici  e prosperi.  Corrono  tempi  cattivi?  Lo  crede- 
rebbe, .0  fratelli,  se  alcuno  tornasse  in  vita  di  que’ 
nostri  celebri  padri  della  patria  che  vissero  già  uua 
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volta,  a tempi  più  felici  è vero,  ma  che  erano  tem- 
peranti e mortificati?  Fingiamo  di  fatto  che  sor- 
gesse alcun  di  questi  a novella  vita  e si  recasse  a 
passeggiare  per  la  nostra  città.  Gira  per  le  contra- 
de e vede  case  o alzate  di  nuovo  da  fondamenti  o 
riformate  o riabbellite  a tutto  gusto  e ai;utta  spesa 
di  grandiosi  disegni.  Entra  in  esse  e le  vede  a tutto 
costo  addobbate  di  ricche  suppellettili.  Siede  alle 
mense  e mira  fumare  vivande  molte  per  numero  e 
varie  per  ^squisitezza.  Osserva  le  vesti,  gli  abbiglia- 
menti, e ne  rileva  il  fino  taglio,  la  preziosa  ricchez- 
za e l’elegante  varietà.  Passa  da  un  ridotto  all’altro, 
e mira  da  per  tutto  gettarsi  in  gran  copia  il  danaro 
in  giuochi,  in  trastulli  a tutto  il  giorno  protratti  e 
a buona  parte  della  notte.  S’intromette  nelle  oste- 
rie, nelle  bettole,  e ripiene  le  vede  e ridondanti  di 
gente  oziosa  e scioperata  che  mangia  e bee  signo- 
rilmente. Che  direbbe,  o carissimi,  a tal  vista?  Pare 
a voi  che  compiangerebbe  la  sorte  de’ suoi  tardi  ni- 
poti? Ah!  direbbe  egli,  noi  abitavamo  case  ristrette 
e modestamente  addobbate,  sedevamo  a mcnsé  fru- 
gali e temperanti,  ci  vestivamo  con  abiti  dimessi. 
Che  se  ora  si  pratica  diversamente,  conviene  cre- 
dere che  siano  per  Milano  più  felici  e benefiche  le 
annate.  Maio  vorrei  servirgli  d’ interprete  per  trarlo 
d’inganno.  Vorrei  dirgli:  Non  è che  siano  per  Mi- 
lano più  felici  e benefiche  le  annate,  chè  sono  pur 
troppo  sgraziate.  Non  vi  arrechino  sorpresa  la  pom- 
pa, lo  sfoggio^  il  lusso  che  scorgete}  poiché  quello 
che  dar  si  dovrebbe  a sovvenimento  delle  altrùi 
miserie  e che  voi  usaste  distribuire  con  larga  mano 
a’ poveri,  i vostri  nipoti  lo  fanno  servire  a fomento 
di  passioni  e di  lusso.  Voi  co’ vostri  cristiani  rispar- 
. roj,  colla  vostra  evangelica  parsimonia  giugneste  a 
fondare  insigni  stabilimenti  di  carità  e di  misericor- 
dia che  sono  tuttora  vive  sorgenti  da  cui  traggono 
i meschini  il  loro  sollievo.  Guai  a noi,  se  il  guasto 
costume  d’ oggidì,  il  moderno  lusso  avessero  acce- 
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lerato  i loro  passi  e anticipato  il  loro  arrivo  in  Mi- 
lano e giunti  fossero  a’ vostri  tempi  a spiegarvi 
trionfo!  Chi  sa?  Forse  andremmo  ora  privi  di  que- 
ste salutari  fonti  che  sono  un’autentica,  solenne  ed 
onorevole  .testimonianza  della  vostra  carità  e reli- 
gione e che  faranno  risuonare  .mai  sempre  sulle  lab- 
bra de’ vostri  nipoti  l’onorato  vostro  nome. 

Usciamo  di  figura,  o fratelli.  Il  precetto  di  essere 
'caritatevoli  è fermo,  inalterabile  in  qualunque  tem- 
po, nè,  per  quanto  si  volgano  e si  succedano  scarse 
e sgraziate  le  annate,  potrà  giammai  perdere  la  sua 
forza,  e sempre  sarà  vero  che  il  cristiano  dee  ognora 
prestarsi , se  può , al  soccorso  delle  altrui  miserie. 
Che  se  ciò  non  fosse,  converrebbe  dire  che  Iddio, 
al  ricorrere  di  certi  tempi  calamitosi,  non  avesse 
saputo  o voluto  provedere  alle  necessità  de’ poveri, 

10  che  non  si  può  dire  senza  bestemmia  } ovvero 
che  in  tali  occorrenze  avesse  stabilito  per  essi  un. 
piano  di  providenza  straordinario,  obbligandosi  a 
soccorrerli  con  mezzi  prodigiosi.  Ma  di  un  tal 
piano  non  avendone  noi  indizio  alcuno,  sta  fermo 

11  piano  ordinario  di  providenza,  che  il  ricco  abbia 
cura  del  povero  in  ogni  tempo,  che  dalle  di  lui 
mani  passi  in  quelle  del  poverello  il  sostentamento 
che  in  ogni  tempo  è a lui  necessario.  Piano  am- 
mirabile veramente  e degno  di  una  infinita  bontà 
e sapienza.  Piano,  che  come  dice  s.  Agostino,  rav- 
vicina due  persone  fra  loro  divise  per  condizione, 
quali  sono  ricco  e .povero  , rendendo  necessario 
scambievolmente  l’uno  all’altro,  il  ricco  col  versare 
in  seno  del  povero  la  temporale  sua  beneficenza,  i 
il  povero  coll’ implorare  colla  sua  preghiera  sopra 
del  ricco  la  divina  liberalità.  Piano  che  gli  uni  e 
gli  altri  unisce  con  un  vincolo  il  più  sacro  e il 
più  stretto}  piano  che  di  tutti  forma  una  sola  fa- 
miglia, in  cui  avvi  chi  soprintende  e chi  dipende, 
chi  amministra  e chi  serve,  ma  in  cui  nissuno  avvi 
che  riguardare  si  possa  qual  estraneo,  qual  fore- 
stiere. 
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Corrono  tempi  cattivi,  si  va  replicando:  su*  pur 
vero.  Dunque  , così  ragionar  dee  chi  professa  la 
dolce  ed  amabile  dottrina  del  Vangelo  , dunque 
conviene  restringersi  nelle  spese  , moderare  le  cu- 
pidigie, togliere  ciò  che  si  dà  alla  pompa,  al  lusso, 
per  distribuirlo  a poverelli.  Corrono  tempi  cattivi? 
E voi  operate  da  saggi  e da  prudenti}  adattatevi 
alle  circostanze,.  temperate  i vostri  appetiti,  praticate 
l’evangelica  parsimonia,  tenetevi  nella  cristiana  tem- 
peranza, e troverete,  malgrado  lamiseria  de’ tempi, 
con  che  essere  liberali  col  prossimo.  Prendetevi 
sempre  a fida  consigliera  la  cristiana  carità  quando 
dovete  far  provedimenti  e spese,  e vi  so  dire  che 
vi  darà  ottimi  consigli.  Vi  dirà  che  a questi  giorni 
di  penuria  non  è poi  necessario  il  fornire  la  casa 
d’  inutili  e dispendiosi  addobbi,  l’avere  ricchi  ed 
eleganti  letti,  mentre  tanti  hanno  per  gran  ventura 
il  poter  dormire  sulla  paglia  ed  attendono  da  voi 
un  qualche  misero  letticciuolo  su  cui  passare  con 
minora  pena  la  notte.  Vi  dirà  che  non  è poi  ne- 
cessario a questi  giorni  meschini  il  ricercare  tanta 
squisitezza  nell’uso  de’ cibi  e delle  bevande,  mentre 
tanti  svengono  per  la  fame  ed  aspettano  da  voi 
pane  con  cui  sfamarsi.  Vi  dirà  che  a questi  giorni 
non  è boi  necessario,  o femmine,  il  caricarvi  a 
tutta  spesa  di  tante  gale,  mentre  tante  non  hanno 
che  un  - misero  straccio  indosso.  Vi  dirà  che  quelle 
tante  inutili  vesti  che  stanno  nelle  vostre  guarda- 
roba, adoperare  si  potrebbero  per  coprire  1’  altrui 
nudità.  Vi  dirà  che  quelle  molte  e varie  vivande 
che  si  recano  a mensa  più  a pompa  ed  a sfoggio 
di  grandezza  cbe  a soddisfacimento  di  bisogno,  ba- 
sterebbero^ saziare  la  cruda  fame  da  cui  sono 
tormentati  i Lazari  mendichi  che  stanno  alle  vo- 
stre porte.  Vi  dirà  che  quel  danaro  che  profondete 
in  teatri,  in  comparse,  in  giuochi,  in  peccati,  deb- 
b’ essere  impiegato  a sovvenimento  della  vedova, 
dell’orfano  e de*  pupillo.  Vi  dirà  che  tanti  e tante 
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abitano  case  ristrette  e volgarmente  addobbate , 
che  tengono  mense  frugali,  che  vestono  abiti  di- 
messi , che  non  si  veggono  sfoggiare  , brillare  in 
conversazioni,  in  feste , per  potere  adempiere  ge- 
nerosamente il  gran  precetto  che  li  obbliga  a soc- 
correre i bisognosi.  Vi  dirà  che  per  essere  disce- 
polo del  Redentore  conviene  recarsi  sulle  spalle  la 
croce,  vivere  una  vita  di  morti  Coazione,  di  distacco 
dalle  cose  terrene,  di  penitenza,  se  si  vuol  aver 
luogo  un  giorno  fra  i di  lui  seguaci  lassù  nel 
cielo. 

Ma  voi , v’  ha  chi  ripiglia  , voi  oggi  parlate  a 
pochi,  cioè  ai  ricchi.  Parlo  a lutti,  io  vi  risponde, 
perchè  a tutti  Gesù  Cristo  ricorda  l’accennato  do- 
vere di  essere  pietosi  verso  il  prossimo  che  è in 
bisogno.  Dicendo  egli  a’ suoi  discepoli  che  erano 
poveri:  Siate  misericordiosi,  estote  * misericordes , 
parla  ad  ogni  sorta  di  persone  anche  di  volgare  e 
povera  condizione^  poiché  anche  queste  possono 
e debbono  nel  modo  loro  possibile  essere  miseri- 
cordiose verso  chi  è in  necessità.  Si,  dice  s.  Am- 
brogio, l’esercizio  delle  opere  della  misericordia  è 
comune  a tutti } perciò  il  precetto  di  usarla  è pure 
comune  a tutti.  Misericordiae  communis  est  usus , 
ideo  commune  praeceptum . 11  Figliuolo  di  Dio,  co- 
me sta  registrato  nel  Vangelo,  condannerà  al  fuoco 
eterno  tutti  coloro  che  saranno  alla  di  lui  sinistra 
nel  giorno  del  Gnale  giudizio  per  l’ ommissione 
delle  opere  della  misericordia.  Allora  dirà  a cotesti 
sgraziati  in  tuono  severo  : Partite  da  me , o male- 
detti, e andate  al  fuoco  eterno.  Io  avea  fame , e 
voi  non  mi  avete  dato  da  mangiare^  io  avea  sete, 
e voi  non  mi  avete  dato  da  bere}  io  era  nudo,  e 
voi  non  mi  avete  vestito.  Ora  è certo  che  alla  si- 
nistra di  Cristo  giudice  non  si  troveranno  solamente 
de’ facoltosi, 'ma  ancora  de*  poveri.  Dunque  se  pel- 
le ommissioni  delle  opere  di  carità  debbono  allora 
venire  condannati  tutti  coloro  che  saranno  alla  si* 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  5~J 

nistra?  ricchi  e poveri,  nobili  e plebei,  egli  é pur 
certo  che  i ricchi  e i poveri,  i nobili  e i plebei  pos- 
sono e debbono  essere  pietosi,  poiché  Iddio,  essendo 
giusto,  non  ascriverà  a loro  demerito  ciò  che  da 
essi  non  si  potea  praticare,  nè  vorrà  condannarli 
per  P ommissione  di  un’opera  che,  non  essendo 
ad  essi  possibile,  non  potea  esser  loro  comandata. 

Come  mai,  dite  voi,  possiamo  noi  fare  limosina, 
se  siamo  poveri?  Come?  Piacciavi  udirlo  dall’apo- 
stolo s.  Paolo,  il  quale  v’insegna  il  modo  con  cui 
abilitarvi  a far  ciò  che  vi  sembra  impossibile.  Cia- 
scuno, egli  scrive,  lavori  più.  del  solito,  onde  possa 
guadagnare  oltre  il  proprio  vitto  anche  qualche 
cosa  da  dispensare  in  limosina.  Magis  aulem  lobo - 
ret , operando  manibus  suis  quod  bonum  est , ut 
habeat  unde  tribuat  necessitatem  patienti  (Eph.  IV). 
Volesse  il  cielo , voi  replicate , che  ciò  potessimo 
fare } ma  nò  pur  questo  noi  possiam  fare  in  tempi 
così  sgraziati,  in  cui  le  occasioni  di  lavorare  sono 
assai  rare.  Non  nego  ciò  per  conto  di  alcuni  che 
di  buon  cuore  porterebbero  il  peso  e il  caldo  del 
giorno,  se  alcuno  si  facesse  ad  invitarli  ed  a con- 
durli al  lavoro.  Ma  per  conto  di  tanti  altri  lo  ne- 
go, e dico  che  è una  vera  scusa,  della  quale  si  for- 
. mano  un  manto  specioso  con  cui  coprire  e nascon* 
dere  la  loro  colpevole  oziosità  ed  infingardaggine. 
Costoro  hanno  propriamente  giurato  nimicizia  al 
lavorone  vogliono  piuttosto,  direi  quasi,  morire 
d’inedia  che  incomodare  una  mano  od  aggravare 
le  spalle  d’ un  peso}  amano  piuttosto  di  soffrire  il 
rigore  della  fame  che  di  sostenere  il  carico  della 
fatica.  Avvi  pur  troppo  chi,  vedendoli  oziosi  per 
le  contrade  e sulle  piazze,  li  sgrida,  li  rimprovera 
e li  invita  al  lavoro}  ma  essi  non  muovonsi  punto,  , 
cliè  troppo  dolce  riesce  loro  il  poter  vivere  , ben- 
ché miseramente,  a spese  e ad  aggravio  del  carità- 
tevole  cristiano.  Tanto  è vero  che  costoro  non  vo- 
gliono faticare  ed  hanno  dichiarato  guerra  irapla* 
Branca  t.  n.  49 
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cabile  ad  ogni  sorta  d’incomodi  che  pèr  amore  di 
ozio  , di  pigrizia,  si  astengono  perfino  dal  venire 
alle  chiese  a ricevere  sacramenti , ad  ascoltare  i 
discorsi  parochiali  e la  spiegazione  della  dottrina 
cristiana.  Miserabili  che  siete!  Voi  tuttavia  fate  es- 
sere più  care  a Dio  e a noi  più  meritorie  le  nostre 
limosine,  perchè  ci  obbligate  a farle  con  contrasto 
e con  violenza}  ci  obbligate  a farle  per  solo  riguar- 
do a quel  Dio  di  cui  siete  figliuoli.  Sì,  o facoltosi, 
non  trattenetevi  per  questo  dall’essere  caritatevoli 
con  questi  sgraziati.  Se  essi  non  meritano  il  vo- 
stro soccorso , peggio  per  loro  e meglio  per  voi. 
Maggiore  sarà  il  vostro  merito  e maggiore  la  ricom- 
pensa che  riceverete  , poiché  per  tal  modo  verrete 
precisamente  a far  limosina  a quel  Dio  ch’essi  rap- 
presentano. 

Siate  misericordiosi , io  perciò  vi  ripeto  colle 
voci  del  divin  Maestro,  siccome  è misericordioso 
il  celeste  vostro  Padre.  Estote  misericordes  , sicut 
et  Pater  vester  misericors  est . L’universo  intero  è 
pieno  della  misericordia  del  Signore.  Ogni  cosa 
parla  della  sua  amorosa  beneficenza}  ne  parla  il 
. sole,  che  ci  illumina}  ne  parla  la  terra,  che  ci  nu- 
tre} ne  parlano  le  creature  tutte,  destinate  dal 
creatore  a provedere  alle  comodità  dell’  uomo.  Nè 
questo  buon  Dio  benefica  solamente  i buoni,  ma  i 
cattivi  ancora}  poiché,  riguardandoli  quai.  figliuoli 
che  compongono  la  stessa  famiglia  della  quale  egli 
è padre  universale , fa  • risplendere  il  sole  sopra  i 
giusti  e i malvagi  e fa  scendere  la  pioggia  a fecon- 
dare le  campagne  de’  buoni  e de’  cattivi.  Da  questo 
divino  esemplare  uopo  è che  voi,  o facoltosi,  rice- 
viate un  forte  eccitamento  ed  una  valida  spinta  a 
rendere  partecipi  tutti  i poverelli  di  que’beni  di 
cui  Iddio  vi  ha  ricolmati.  Nou  userete  voi  pietà  e 
• misericordia  co’ poveri  dopo  che  Iddio  l’usò  con 
vvoi  in  un  modo  così  segnalato  ? Egli  si  compiacque 
di  volgere  sopra  di  voi  uno  . sguardo  amoroso,  fa- 
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cendovi  comodi  ed  agiati  coll’  allargare  la  benefica 
sua  mano.  Davide , divenuto  padrone  del  regno 
d’Israele,  si  fa  tosto  a dimandare  se  ancora  alcuno 
viva  della  reale  famiglia  di  Saulle.  Sì,  gli  risponde 
un  certo  Siba,  vive  ancora  Mifibosetto  figliuolo  di 
Gionata,  di  quel  Gionata  appunto  il  quale,  finche  , 
visse,  promosse  gli  interessi  di  Davide  ed  a cui  era 
debitore  perfino  della  vita.  Ciò  udito,  egli  comanda 
che  si  cerchi  di  lui  e che  si  conduca  alla  sua 
presenza}  poiché,  non  potendo  essere  riconoscente 
col  padre,  vuol  esserlo  col  figlio  ed  usare  con  lui 
la  reale  beneficenza.  Compare  Mifibosetto  e pieno 
di  rispetto  si  getta  a’ piedi  del  re.  Fa  cuore,  o fi- 
glio, gli  dice  Davide,  non  voler  temere:  i meriti  di 
tuo  padre  son  molti  e grandi,  e non  sarà  mai  che 
io  me  ne  scordi.  In  grazia  di  Gionata  tuo  padre, 
che  funami  sempre  amico  carissimo  e benefattore 
insigne,  a cui  toi  riconosco,  dopo  Dio,  debitore 
della  corona  che  porto  in  capo  e dello  scettro  che 
stringo  in  mano,  tu  sederai  sempre  alla  mia  men- 
sa, tu  sarai  a parte  di  que’beni  che  erano  dovuti 
al  tuo  padre  e di  cui  Iddio  mi  ha  voluto  con  di- 
stinzione favorire.  Tu  vi  hai  una  specie  di  diritto, 
e io  te  ne  fo  padrone  e signore.  Ne  timeas;  quìa 
Jaciens  faciam  in  te  misericordiam  propter  Jona - 
tham  patrem  tuum , et  restituam  tibi  omnes  agros.,.y 
et  tu  comedes  panem  in  mensa  mea  semper  (II.  Reg. 
IX).  Questi  sono  gli  onorati  sentimenti  da  cui  dee 
essere  animata  la  vostra  carità,  o signori,  o ricchi. 
Quel  famelico,  quell’ ignudo,  quel  qualunque  siasi 
mendico  che  vi  si  fa  innanzi  a chiedervi  limosina 
sapete  chi  è?  Egli  è il  figliuolo  di  quel  Dio  che 
fu  con  voi  sì  liberale  di  beni  terreni  e che  vi4  con- 
serva quel  florido  stato  in  eui  vi  trovate.  E egli 
possibile  che  non  vi  parli  tosto  al  cuore  la  gratitu- 
dine e non  vi  apra  tosto  cortesi  le  mani  a di  lui 
soccorso?  Ah!  propter  Deum  patrem  vestrum , dir 
dovreste  allorché  vi  si  presentano  poverelli  e biso- 
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gnosi  a chieder  limosina,  propter  Deum  patreni  ve~ 
strum  vi  riconosco.  Voi  siete  i cari  figliuoli  di  Dio, 
da  cui  io  lio  quanto  trovo  di  possedere  } pe’  meriti 
di  questo  vostro  padre  carissimo  venite,  chè  io  vi 
voglio  a parte  di  quanto  ho  da  lui  ricevuto.  Venite 
a coprirvi  colle  mie  vesti,  a mangiare  il  mio  pane^ 
a godere  del  mio  danaro.  La  vostra  carità  dovrebbe 
anzi  prevenire  i bisogni  de’  poverelli  e risparmiare 
ad  essi  la  vergogna  del  ricorso.  Dovreste,  a guisa 
di  Davide,  dimandar  conto,  cercare  notizia  di  loro 5 
dovreste  informarvi  se  avvi  nel  vicinato,  nella  con- 

1 J 

trada  qualche  vedova,  qualche  orfano,  qualche  al- 
tro infelice  bisognoso , ed  a ciascuno  mandare  il 
pronto  e conveniente  soccorso. 

Non  più  scuse  pertanto,  0 fratelli,  non  più  pre- 
testi. Il  precetto  della  limosina  è*  chiaro  ed  eviden- 
te} e per  quante  scuse  potreste  addurre  per  dispen- 
sarvene,  tutte  sarebbero  inutili  e vane.  Siate  dun- 
que misericordiosi.  Estole  misericordes  col  credi- 
tore, coll’ operajo  : non  riceveteli  con  aria  severa, 
non  parlate  loro  con  tuono  imperioso,  non  obbli- 
gateli a venire  più  volte  alla  vostra  casa}  pagate 
loro  subitamente  ciò  che  ad  essi  è dovuto  per  giu- 
stizia, anziché  per  titolo  di  carità.  Estole  miseri - 
cordes , o figliuoli,  co’ vostri  genitori.  Non  abban- 
donateli in  seno  di  durissima  povertà  quando  più 
di  loro  non  avete  bisogno.  Non  costringeteli  a trarre 
miseri  e pasciuti  di  lagrime  e di  singhiozzi  gli  ul- 
timi anni  di  loro  vita  entro  spogliate  mura  di  mal 
riparato  tugurio,  nè  obbligateli  a vivere  colle  altrui 
limosine.  Vivano  essi  delle  vostre  fatiche,  giacché 
per  tanti  anni  viveste  voi  de’ loro  sudori.  E sino  a 
quando  saremo  noi  costretti  a vedere  ed  a piangere 
a calde  lagrime  un  così  mostruoso  disordine  che 
commettono  alcuni  figliuoli,  i quali,  ben  pasciuti  e 
ben  vestiti,  scordansi  di  coloro  da  cui  ebbero  la 
vita  e li  cacciano  fuori  di  casa  a morire  d’inedia? 
Estote  misericordes^  o doviziosi  genitori,  ed  avvez- 
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zate  per. tempo  i vostri  .figliuoli  ad  essere  limosi- 
nieri?  facendo  passare  per  le  loro  mani  qualche 
limosina,  affinchè  prendano  piacere  e genio  a farla 
e vi  contraggano  il  lodevole  costume.  Eslote  mise- 
ricordes  , o cristiani  , nè  vogliate  colla  vostra  du- 
rezza accrescere  il  già  troppo  acerbo  dolore  che 
proviamo  noi  ministri  del  Signore  al  vederci  schie- 
rata dinanzi  una  tui'ba  di  bisognosi  a cui  le  tante 
volte  non  possiamo  provedere.  E allora  , o carissi- 
mi, che  vola  il  nostro,  pensiero  alle  vostre  case  in 
visita  delle  stanze,  delle  guardarobe , degli  scrigni, 
delle  mense.  Oh  ! una  di  quelle  tante  vesti,  diciamo 
in  cuor  nostro,  quanto  mai  tornerebbe  ora  oppor- 
tuna per  difendere  questo  pezzente  da’ rigori  del 
freddo}  una  porzione  di  quelle  tante  vivande  quan- 
to gioverebbe  ad  alimentare  questo  famelico}  una 
qualche  moneta  presa  fra  que’ tanti  danari  quanto 
riuscirebbe  spediente  a soccorrere  questo  poverino! 
Se  voi  non  venite  in  nostro  ajuto,  come  possiamo 
noi  sovvenire  questi  che  sono  nostri  ma  ancora 
vostri  figliuoli?  Argentum  et  aurum  non  est  mihi 
(Act.  Ili),  possiamo  noi  dire  a costoro  in  più  oc- 
casioni , come  s.  . Pietro  disse  al  poverello  che  gli 
chiese  limosina  alla  porta  del  tempio  di  Gerusalem- 
me} noi  non  abbiamo  nè  argento  nè  oro.  Gli  apo- 
stoli, benché  sproveduti  di  danaro,  aveatvo  iPpotere 
di  operare  riiiracoli.  Noi  non  abbiamo  ricevuto  da 
Gesù  Cristo  tal  podestà}  ma  abbiamo  V obbligazio- 
ne di  annunziare  il  suo  Vangelo,  il  quale  pe’ ter- 
mini i più  energici  e più  decisivi  intima  il  dovere 
della  limosina.  Esso  sgrida  altamente  il  ricco  che 
ha  danaro  da  gettare  in  mille  trastulli  e che  non 
soltanto  pasce  gli  scioperati  con  abbondanza  ma  i 
cavalli  e i cani  aucora.  Esso  rimprovera  la  signora 
che,  vestendo  a tutto  sfoggio  di  vanità  dispendiosa, 
porta  indosso  copiosi  tesori  di  mal  impiegate  ric- 
chezze, e non  sa  porgere  soccorso  all’indigente. 
Che  altro  ci  rimane  dunque  che  mandarli  alle 
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vostre  case?  Sì,  andate,  dobbiamo  dire  a’ poveri  y 
andate,  o infelici,  alle  case  de’ doviziosi , presenta- 
tevi loro  supplichevoli  e pregateli  per  l’amore  do- 
vuto a Dio  , che  è il  nostro  comun  padre,  per  le  *j 
viscere  di  Gesù  Cristo  salvator  nostro , pe’  meriti  y 
delle  adorabili  sue  piaghe  e per  quanto  V ha  di 
sacro  e di  venerando,  pregateli  a muoversi. a pietà 
delle  vostre  necessità  ed  a porgervi  il  conveniente 
sollievo.  * 

Che  se  ancora  questo  torna  inutile , che  sarà 
mai  di  cotesti  infelici  ? Avrete  dunque  voi  cuore  di 
veder  cadere  a’ vostri  piedi  estenuati  dalla  fame  per 
la  vostra  durezza  questi  vostri  fratelli  in  Gesù  Cri- 
sto? Ah  ! non  siate  crudeli  e «barbari  a segno  di  la- 
sciar  perire  alcuno  di  costoro,  per  cui  sborsò  que- 
sto Uomo-Dio  il  preziosissimo  suo  sangue.  Quando 
ciò  mai  avvenisse,  io  dichiaro  solennemente  di  non 
aver  parte  alcuna  in  questo  reato.  Pensi  a rispon- 
dere davanti  al  tribunale  di  Cristo  giudice  chi  ne 
ha  la  colpa.  Io  ho  adempiuto  il  mio  dovere.  No,  non 
mi  sono  giammai  trattenuto  per  umani  riguardi  dal 
ricordarvi , o facoltosi , Il  dovere  che  vi  corre  , cioè 
di  essere  pietosi  col  povero.  Verrà  quel  giorno  in 
cui  tutti  dovremo  presentarci  innanzi  al  divino  tri- 
bunale. Voi  , o ricchi  e signori,  vi  troverete  con- 
fusi colla  moltitudine  de’  poveri  e non  più  distinti 
come  ora  dalla  pompa, dal  lusso.  Come  potrete  voi  j 
allora  difendervi  dalle  accuse  che  vi  faranno  tanti 
infelici  i quali  non  ebbero  nè  letti  per  dormire  nè 
vesti  per  coprirsi  nè  cibi  per  alimentarsi  e che 
più  volte  vi  palesarono  schiettamente  la  loro  mise- 
ria senza  poter  muovervi  a pietà , che  vi  caddero 
più  volte  a’  piedi  supplichevoli  senza  poter  essere 
da  voi  consolati,  e che  si  varranno  contro  di 
voi  fino  di  questa  «.mia  predica  e me  stesso  provo- 
cheranno a parlare  ?-  Ed  io,  eccitato  a rispondere, 
che  dovrò  dire  io  mai?  Io  vi  assicuro,  o signori, 
che  vi  amo. e vi  rispetto.  Vi  amo  specialmente  per* 
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• cbè  siete  miei  spirituali  figliuoli , vi  rispetto  perchè 
da  Dio  distinti  fra  gli  altri.  Ma  vi  assicuro  nell’egual 
^ tempo  che  amo  la  verità  sopra  tutto  $ e come  ora 
, ve  la  annunzio  con  evangelica  libertà , molto  più 
allora  dovrò  dire  . . . Ma  non  più.  Già  la  vostra 
: coscienza  vi  dice  quanto , eccitato  allora  a parlare, 
dovrò  dire  io  di  voi.  Permettetemi  che  ora  io  con* 
sacri  queste  mie  estreme  parole  a vostra  salute.  Deh'! 
t toglietevi  a sì  orribile  rischio  finché  vi  è dato  di 
f poterlo.  Non  la  carità  verso  il  prossimo  ora  vi : ri* 
cordo,  ma  la  carità  verso  di  voi. stessi.  Provedete 
a’  vostri  bisogni,  o miei  cari.  1 poverelli  rassegnati 
e 'pazienti  nelle  loro  sciagure  entreranno  nel  pos* 
sedimento  delle  celesti  ricchezze,  e voi  diverrete 

1 eternamente  poveri  e meschini,  se  non  provedete 
ora  al  bene  delle  anime  vostre.  Per  non  cadere  vit- 
lime  dell’ira  divina  nel  luogo  de’  sempiterni  tor* 
menti,  affrettatevi  ad  adempire  V evangelico  pre- 
cetto: siate  misericordiosi  com’è  misericordioso  il 
vostro  Padre  celeste. 
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No  lite  j lidie  are  3 et  non  judicabimini : nolite  condannare , 
et  non  condemnabimini.  Lue.  VII. 
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ivoi  sappiamo  che  gli  scribi  ed  i farisei  andavano 
investigando  tutte  le  azioni  del  divin  Salvatore  per 
interpretarle  sinistramentéf.  O egli  ridonasse  la  sa* 
Iute  agli  infermi  nel  giorno  di  sabbato  , o sedesse 
* a mensa  co’  pubblicani  e co’  peccatori , od  operasse 
i più  evidenti  strepitosi  prodigi,  era  sempre  l’ar- 
gomento delle  loro  inique  censure.  Quindi  essi,  ben 
lungi  dal  riconoscerlo  pel  Figliuolo  di  Dio,  come 
lo  dimostravano *le  sue  opere,  lo  chiamavano  im- 
postore, indemoniato.  Volesse  però  il  cielo  che  i 
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vizj  degli  scribi  e de’  farisei  non  fossero  passati 
nel  cristianesimo  ! Questo  infame  mestiere  di  sin- 
dacare e di  condannare  le  altrui  azioni  senza  ascol- 
tare difesa,  senza  conoscerle,  fermandosi  alle  più. 
ingannevoli  apparenze,  è la  professione  di  molti 
cristiani.  Di  costoro  lagna  vasi  sino  da’ suoi  tempi 
s.  Giovanni  Crisostomo,  il  quale  affermava  che  que-. 
sti  miserabili  passavano  pressoché  tutta  la  lor  vita 
nel  cercare  curiosamente  i fatti  altrui  c nel  con- 
dannarli temerariamente.  In  aliis  curiose  investi - 
gandis  et  damnandis  tota  consumitur  vita  nostra . Ora 
il  divino  Maestro,  dopo  d’ aver  coperto  di  confu- 
sione i suoi  nemici  e mostrata  la  falsità  de’ loro 
giudizj  , intimò  a tutti  quel  precetto  che  sta  regi- 
strato nell’ odierno  vangelo:  JXon  vogliate  • giudi- 
care, e non  sarete  giudicati,*  non  vogliate  condan- 
nare ? e non  sarete  condannati.  Nolite  judicare  , et 
non  judicabimìni } nolite  condemnare  , et  non  con- 
detnnabimini.  Io  vengo  pertanto  sulla  scorta  dello 
stesso  vangelo  a dimostrarvi  qual  male  sieno  i giu- 
dizj temerai  j. 

E qui  convien  riflettere  primieramente  alla  dif- 
ferenza che  passa  tra  il  dubbio,  il  sospetto,  il  giu- 
dizio. Il  dubbio  tien  l’animo  indeciso  fra  1’ una 
parte  e l’ akra,  Il  sospetto  suppone  una  sospensio- 
ne dell’animo,  sebbene  inclini  verso  una  parte, 
non  escludendo  tuttavia  il  timore  di  fallare.  Il  giu- 
dizio richiede  un’  aperta  e risoluta  persuasione  del- 
P intelletto.  Quindi  s’  inferisce  chiaramente  che  que’ 
motivi  che  bastauo  per  indurre  a sospettar  male 
non  bastano  per  indurre  a giudicare  senza  colpa. 
Allora  io  giudicherò  temerariamente  e quindi  col- 
pevolmente del  mio  prossimo  quando  mi  appoggi 
soltanto  a probabili  congetture  , le  quali  possono 
produrre  in  me  uu  sospetto,  non  già  un  giudizio. 
Che  se  nè  pure  a queste  congetture  posso  appog- 
giarmi, sarà  ingiusto  anche  il  mio  sospetto*  Ora, 
dice  s.  Giovanni  Crisostomo , non  tutti  i sospetti 
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die  si  formano  intorno  la  condotta  del  prossimo 
sono  rei  e cattivi.  Alcuni  provengono  da  animo 
buono  e retto,  quali  sono  quelli  che  formano  co- 
loro che  hanno  governo  di  famiglia  o autorità  di 
comando.  Benevolae  suspiciones  , eo  quod  sunt  gu- 
bcrnantium.  Questi  sono  buoni  e virtuosi,  proven- 
gono da  carità  e la  promuovono.  -Voi , prosiegue  il 
santo  Padre,  voi,  madre  di  famiglia,  vi  adombrate 
ad  ogni  menoma  cosa  , in  ogni  occorrenza*,  voi  j 
capo  di  casa,  voi,  superiore  qualunque  vi  siate, 
sospettate  male  ad  ogni  passo,  ad  ogni  atto,  ad  ogni 
gesto  de’ vostri  subalterni  e vi  pare  di  trovare  do- 
vunque difetti:  ma  voi  in  tal  modo  operate  perchè 
li  amate  , e vorreste  in  loro  trovare  non  già  male 
ma  bene.  Ubique  suspicaris  malum , sed  optas  in- 
vertire bonum . Perciò  godete  assai  quando  venite 
a conoscere  che  il  vostro  sospetto  era  falso , e ren- 
dete grazie  al  Signore  del  vostro  inganno.  Cotali 
sospetti  , a parlare  più.  propriamente  , sono  piut- 
tosto timori  , apprensioni  di  un  cuore  che  ama  , 
il  qual  teme  pericoli  e cadute  in  ogni  .luogo. 

Gli  altri  sospetti , continua  il  citato  santo  Padre, 
provengono  da  animo  cattivo  e sono  proprj  di  co- 
loro che  hanno  per  mestiere  di  calunniare  il  pros- 
simo. M alevo  lae  suspiciones , eo  quod  sunt  calumnian- 
tium.  Di  fatto,  riflettendo  all’ origine  di  cotesti  so- 
spetti e giudizj  temerai)  , ben  si  conosce  che  essi 
sempre  si  formano  nel  fondo  feccioso  di  un  cuor 
corrotto  e guasto  da  mille  passioni  e che  di  là  sal- 
gono ad  ingombrare  la  mente.  Sì,  dice  s.  Tomaso, 
voi  sospettate  , giudicate  male  degli  altri  perchè 
siete  cattivo.  Suspicaris  malum  quia  malus.  Il  vi- 
zioso crede  viziosi  tutti  gli  altri , a guisa  dello  stolto, 
il  quale,  come  dice  lo  Spirito  Santo,  quanti  incon- 
tra per  istrada,  tutti  li  reputa  pazzi  al  pari  di  lui. 
In  via  stultus  ambulati s , curn  ipse  insipiens  sii , omnes 
fluito  s aestimat  ( Eccl.  X).  Quegli  è un  superbo,  e 
siccome  a misura  che  va  deprimendo  gli  altri  crede 
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d’  innalzare  sè  stesso,  a guisa  del  fariseo  > va  dicen- 
do: Io  non  sono  come  il  restante  degli  altri  uomi- 
ni. Non  sutn^  sicul  caeteri  hominum  (Lue.  XVIII). 
Questi  è un  sensuale  , e per  acquietare  in  qualche 
modo  il  rimorso  della  coscienza  , a lui  sembrando 
che  la  moltitudine  de’ colpevoli  renda  meno  biasi- 
mevole il  proprio  vizio,  giudica  che  gli  altri  sieno 
imbrattati  di  quella  pece  di  cui  va  esso  macchiato. 
Altri  pronunciano  giudizj  precipitosi  e maligni  per- 
chè sono  dominati  dalla  cieca  passione  dell’odio, 
la  quale  più  ad  essi  non  lascia  mirare  nelle  per- 
sone odiate  alcuna  sorta  di  bene.  I farisei  odiano 
Gesù  Cristo  } egli  è irreprensibile  ne’  suoi  costumi, 
opera  miracoli  con  cui  prova  la  sua  divinità,  e pure 
costoro  vanno  dichiarando  ch’egli  è un  peccatore. 
Nos  scimus  quia  hic  homo  peccalor  est  (Jo.  IX). 
Questa  passione  nasconde  a’  u ostri  occhi  le  virtuo- 
se doli  del  nemico,' ci  fa  vedere  que’ difetti  ch’egli 
non  ha  , ci  fa  interpretare  sinistramente  le  più  ret- 
te azioni  di  lui.  Se  egli  è divoto , noi  lo  giudichia- 
mo un  ipocrita}  se  è umile,  un  debole}  se  gene- 
roso, un  altiero}  se  è discreto  e ritenuto,  un  arti- 
fizioso, un  ingannatore}  se  sincero,  un  imprudente. 
Davide  che  col  teschio  di  Golia  in  mano  entra  in 
trioufo  nelle  terre  d’Israele,  seguito  dalle  donne 
che  celebrano  con  cantici  d’  allegrezza  la  da  lui  ri- 
portata vittoria,  compare  agli  occhi  degli  Israeliti 
un  umile  vincitore,  e agli  occhi  di  Saulle  , che  è 
pieno  di  invidia,  un  traditore  che  cerca  di  toglier- 
gli la  corona.  Così  è}  voi  pensate  male  degli  altri 
perchè  voi  siete  cattivi.  Suspicaris  malum  quia  ma - 
lus. 

Ora  vi  sembra  forse  , o uditori , un  male  da  poco 
il  prendere  in  tal  modo  a sindacare  le  azioni  del 
nostro  prossimo  , il  giudicare  e sentenziare  i nostri 
fratelli  ? Chi  sei  tu,  grida  s.  Paolo,  che  osi  giudi- 
care una  persona,  che  da  te  non  dipende?  Lascia 
che  di  lei  giudichi  il  proprio  padrone } tu  non 
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voler  usurparti  un  diritto  che  non  tì  aspetta.  Tu 
quis  es  qui  judicas  alienum  servumì  Domino  suo 
stat  aut  cadit  ( Rom.  XIV).  Un  solo  è il  legislatore 
e il  giudice  che  può  salvare  e mandare  in  eterna 
rovina  le  anime,  sciama  pure  Y apostolo  s.  Giaco- 
mo} chi  sei  tu , omiciattolo  della  terra,  che  pretendi 
di  ergerti  in  giudice  degli  altri?  Unus  est  legista - 
tor  et  judexqui  potest  perdere  et  liberare.  Tu  autem 
quis  es  qui  judicas  proxinium  (IV)?  E in  vero 
la  bontà  e la  malizia  delle  umane  azioni  dipen- 
dono spessissimo  dall’intenzione  che  taluno  si  pre- 
figge nell’ operare.  Ditemi  pertanto,  o cristiani: 
pretendereste  voi  forse  di  avere  il  privilegio  di  di- 
scernere gli  altrui  spiriti,  di  penetrare  nel  fondo 
dell’altrui  cuore,  voi  che  conoscetesi  poco  voi  me- 
desimi, voi  che  tante  volte,  confessando  le  vo- 
stre colpe  ne’  tribunali  di  Penitenza,  protestate  di 
non  saper  ben  discernere  se  abbiate  acconsentito  o 
no  a quelle  tentazioni  , se  abbiate  avuto  in  quella 
azione  un  fine  buono  o cattivo  , e che  accusandovi 
de’ pensieri  e degli  atti  interni  non  sapete  che  dire 
di  preciso  e vi  confessate  perciò  con  formole  gene- 
rali ? E mentre  non  conoscete  voi  stessi , vorrete 
farla  da  giudici  delle  altrui  coscienze?  Ah!  non 
vogliate  scrivea  il  citato  s.  Paolo , non  vogliate 
giudicare  avanti  la  venuta  del  Signore  , il  quale 
illuminerà  i segreti  più  nascosti  e manifesterà  i 
consigli  del . cuore.  Notile  ante  tempus  judicare 
quoadusque  veniat  Dominus , qui  et  illuniinabit  abs~ 
condita  tenebrar um  et  manifestabit  consilia  co rdium 
(I.  Cor.  V).  Tant’è:  Iddio  solo  è lo  scrutatore 
de'cuori}  perciò  a lui  solo  spetta  il  giudicare  inap- 
pellabilmente le  umane  intenzioni. 

Ma  se  io  non  posso  conoscere  direttaolente  le 
altrui  intenzioni,  odo  chi  dice,  mi  è facile  tuttavia 
l’argomentarle  da  ciò  che  si  vede.  Come?  Non  sape* 
te  voi  che  le  apparenze  più  volte  ingannano?  Igno- 
rate voi  forse  come  tanti  e tante,  appoggiandosi  a 
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queste,  presero  grandi  abbagli  ? Recatevi  col  pensiero 
nel  tempio  di  Gerusalemme  e mirate  Anna  madre 
del  profeta  Samuele.  Eccola,  in  un’  ora  che  segue 
il  pranzo,  in  atteggiamento  da  stordita  , cogli  occhi 
fissi  sul  suolo  , muover  le  labbra  senza  che  dalla 
sua  bocca  esca  una  parola.  Il  sommo  sacerdote  Eli 
la  stima  un’  ubbriaca,  e perciò  si  fa  a così  sgridarla: 

. E fino  a quando  sarai  tu  posseduta  dal  vino?  Va 
alla  tua  casa  e digerisci  il  vino  di  cui  sei  piena. 
Usqucquo  ebria  eris  ? Digere  paulisper  vimini  quo 
madcs  (I.  Reg.  I).  E pure  Anna  non  era  che  op- 
pressa dal  dolore  che  provava  per  la  sterilità  tante 
volte  a lei  rimproverata  dalla  sua  rivale  Fenenna. 
Perciò  francamente  ella  rispose  ad  Eli:  Io  non  sono 
ubbriaca,  ma  bensì  sono  donna  infelice}  io  non  ho 
gustato  vino  nè  altro  liquore  che  possa  togliermi  il 
senno.  Nequaqucim , inquit , domine  mi:  nani  mulier 
infelix  nimis  ego  siun , vinumque  et  otnne  quod  ine - 
briare  potest  non  bibi  (ibid.  ).  Giuditta,  femmina 
di  straordinaria  bellezza,  che  dopo  la  morte  del  ma- 
rito era  vissuta  nella  oscurità  e nel  ritiro,  che  avea 
vestito  il  cilizio  e si  era  cibata  di  alimenti  scarsi  e 
volgari,  mentre  Betulia  è stretta  d’assedio,  colle 
chiome  inanellate,  rivestita  degli  abiti  nuziali,  olez- 
zante per  preziosi  unguenti  , tutta  in  gale  e in  ab- 
bigliamenti, nel  bujo  della  notte,  accompagnata  da 
una  sola  fantesca  , esce  dalla  città  e si  avvia  alle 
tende  nemiche.  Abstulit  a se  ciliciurn  ...  et  induìt 
se  ves timentis  jucunditatìs  suae  (J udi tb.  ~K).  Eccola 
nel  campo}  eccola  conversare  co’  primi  ufficiali  del- 
1’  esercito,  maravigliati  per  la  rara  sua  avvenenza  } 
eccola  sedere  a lauto  convito  insieme  con  Oloferne 
capitano  generale  degli  Assirj.  Riverita  dagli  uni  , 
rispettata  dagli  altri,  onorata  da  tutti,  Giuditta  è 
1’  argomento  di  ogni  discorso.  Che  avreste:  detto  a 
tal  vista  voi  che  credete  di  potere  scoprire  dalle 
apparenze  le  altrui  intenzioni?  Avreste  affermato 
che  il  cilizio  di  cui  usava,  che.  il  ritiro,  1’  austerità 
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r-lie  praticava  non  erano  che  artiflzj  per  guadagnarsi 
J altrui  stima.  Avreste  detto  che,  essendo  vicina  la 
città  a divenire  preda  del  nemico,  la  buona  femmi- 
na sa  adattarsi  alle  circostanze  e si  vuol  cattivare 
sensuali  affetti  del  superbo  vincitore.  Avreste  pen- 
sato,  detto  ....  Se  non  che  Giuditta  non  teme  i 
pericoli  che  va  ad  incontrare  in  mezzo  ad  una  sfre- 
nata soldatesca,  poiché  è assicurata  della  celeste  as- 
sistenza da  Dio  medesimo,  che  le  ha  inspirato  1’  ese- 
guimento di  una  grande  impresa.  Ella  ha  il  coraggio 
di  protestare  allo  stesso  supremo  duce  di  non  voler 
prendere  che  vivande  permesse  dalla  legge  che  pro- 
fessa} e di  queste  si  ciba  alla  presenza  di  lui  stesso 
sedendo  a’ di  lui  fianchi,  mentre  vien  apprestato  uri 
sontuoso  banchetto.  Non  allettata  dalle  più  lusin- 
ghiere promesse  che  le  vengono  fatte , non  sedotta 
dalla  magnificenza  de’  tesori  che  le  sono  mostrati 
si  vale  dell’  amore  che  verso  di  lei  spiega  Oloferne 
per  ottener  la  libertà  di  uscire  dal  campo  nel  silen- 
zio della  notte,  a fine  d’indirizzare  a Dio  le  fervide 
sue  preghiere,  perchè  egli  regolasse  i di  lei  passi’ 
nel  compimento  del  nobile  disegno  che  avea  di  li- 
berare la  propria  patria.  Qual  maraviglia  pertanto  , 
se,  facendo  ritorno  a Betulia  e mostrando  al  popolo 
il  da  lei  reciso  capo  d Oloferne,  potè  dire  con  fran- 
ca voce:  Il  Signore  è con  noi}  Vangelo  del  Signore* 
mi  ha  custodita  e non  ha  permesso  che  la  sua  an- 
cella s’  imbrattasse  con  veruna  sozzura  di  peccato  ? 
Qual  maraviglia  che  all’  aspetto  di  cotesta  eroina 
sorgendo  un  grido  universale  da  ogni  parte,  venisse  > 
chiamata  la  gloria  di  Gerusalemme,  l’allegrezza  d’Is- 
raele, l’onore  del  popolo?  Omnes  una  voce  dicen- 
tesi  X'u  glorici  Serusaleni , tu  laetitia  Israel , tu  hono~ 
rificentia  populi  nostri  (Judith  XV).  Ora  se  nella 
condotta  di  Giuditta,  dove  sembrava  che  tutto  con- 
corresse a rendere  accertati  i vostri  giudizj,  avreste 
solennemente  errato,  riguardando  qual  ipocrita  una 
femmina  esatta  osservatrice  de’  riti  ebraici,  qual  doa- 
Branca  x.  u«  5o 
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na  disonorata  una  vedova  la  più  pudica,  qual  fug- 
gitiva, dalla  patria  la  di  lei  liberatrice}  che  sarà  in 
tante  altre  occasioni  dove  non  sono  a vostro  favore 
così  grandi  apparenze? 

Io  non  nego,  però  che  talvolta  si  possano  forma- 
le giudizj  falsi,  quantunque  non  temerarj , anche 
fla  coloro  che  giudicano  senza  prevenzione  , senza 
Spirito  di  partito,  senza  passione  d’invidia,  d’odio, 
p di  sregolato  amore.  In  tali  casi  voi  non  siete  già 
rei  di  avere  giudicato  temerariamente  , benché  ab- 
biate preso  abbaglio.  Non  è tuttavia  abbastanza 
raccomandata  la  prudente  cautela  da  usarsi  prima 
di  pronunciare  giudizio  intorno  alle  altrui  operazioni. 
E pure  qual  orrendo  disordine  a simile  proposito 
non  si  ravvisa  fra  i cristiani!  Qual  maniera  ingiu- 
sta tenete  voi , fratei  mio  , uel  giudicare  il  vostro 
prossimo  ! Voi  ergete  l’ incompetente  vostro  tribu- 
nale su  d’un  dubbio,  su  d’ un  sospetto,  su  d’ una 
debole  congettura  , e lo  sentenziate  atrocemente  al 
lume  equivoco  di  fallaci  arbitrarie  presunzioni.  Colui 
sa  custodire  il  proprio  avere,  e tosto  si  pensa  che 
sia  un  sordido  avaro.  Colei  veste  più  splendidamente 
delle  altre,  e tosto  si  giudica  che  sia  una  femmina 
ambiziosa,  mondana.  Guai  a noi  , se  le  cause  che 
agitatisi  dinanzi  a’ secolari  tribunali  avessero  a tra t- 
tarsi,  a decidersi  con  tale  forma  di  giudizio!  Quan- 
te volte  l’innocente  sarebbe  condannato  come  reo! 
Fate  un  migliore  esame,  e troverete  che  colui  non 
è già  dominato  dall’  avarizia,  ma  diretto  dall’amore 
di  onesto  risparmio  e dallo  spirito  di  una  convene- 
vole cristiana  economia}  troverete  che  colei  veste 
con  maggior  pompa  delle  altre  non  per  affetto  alla 
vanità,  ma  per  convenienza  di  stato,  per  dovere  di 
obbedienza  } troverete  in  fine  nelle  azioni  del  vostro 
prossimo,  anzi  che  materia  di  condanna,  argomento 
di  lodi  e di  encoraj.  . 

Voi  però,  che  osate  di  farvi  giudici  inesorabili 
dell’  altrui  condotta,  non  siete  compresi  da  spaven- 
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to  alla  considerazione  della  grave  ingiuria  che  fate 
a’  vostri  fratelli?  Non  vi  riempie  di  orrore  la  molti- 
tudine de’  mali  che  da  questi  giudizj  provengono  ? 
Sareste  voi  per  avventura  nel  numero  di  coloro  che 
vanno  dicendo:  Qual  male  io  al  fine  cagiono  agli 
altri  co^  miei  giudizj?  Noni  sapete  che  co’  vostri  te- 
merari giudizj  private  il  vostro  fratello  della  buona 
opinione  di  cui  godea  presso  di  voi  ed  a cui  ha  un. 
incontrastabile  diritto?  Non  siete  voi  forse  quelli 
che  , allor  quando  venite  a sapere  che  taluno  so- 
spetti o giudichi  sinistramente  di  voi  , ne  sentite 
amaro  dolore,  siete  inquieti  e andate  in  cerca  del- 
1’  opportuna  occasione  onde  trarlo  d’inganno  ? Per- 
chè, io  dico,  vi  prendete  tanta  pena,  perchè  avete 
tanta  sollecitudine?  Perchè,  voi  giustamente  rispon- 
dete ) perchè  col  pensare  di  noi  in  tal  modo  ci  si 
fa  torto  e ingiuria.  Che  se  sono  veri  oltraggi  a voi 
fatti  i sinistri  giudizj  che  gli  altri  formano  di  voi , 
non  saranno  poi  vere  offese  al  buon  credito  , alla 
buona  opinione  de’  vostri  fratelli  i giudizj  temCrarj 
che  voi  formate  di  loro?  Sappiate  pertanto , o ma- 
riti, che  più  tormenta  le  vostre  mogli  quella  gelosia 
che  di  loro  avete  che  il  languire  eh’  esse  fanno  tut- 
to il  giorno  in  quel  mestiere  nojoso  a cui  attendono, 
che  l’essere  ognora  per  voi  in  movimento  e in  fa- 
tica. Sappiate,  o padroni  di  bottega,  o capi  di  casa, 
che  più  duole  a’ vostri  dipendenti,  a’ vostri  dome- 
stici il  trovarsi  in  sospetto  d’infedeltà  presso  di 
voi  che  lo  stare  assidui  a quei  banco  tutta  la  gior- 
nata , che  il  penare , il  faticare , lo  struggersi  di  e 
notte  nel  vostro  servizio.  Sappiate , o uditori , che 
cotesti  ingiuriosi  giudizj  sono  al  vostro  prossimo 
gravissime  ferite  di  cui  sente  atroce  dolore.  Essi 
sono  di  fatto  il  veleno  e la  peste  della  carità  frater- 
na, sono  1’ origine  di  liti,  di  dissensioni,  di  dissa- 
pori. Guai  se  la  moglie  pensa  male  del  marito!  Guai 
se  il  marito  sta  in  sospetto  della  moglie!  Povera 
. concordia  conjugale,  tu  vai  in  bando  da  quella  casa. 
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Non  sono  piùque’conjugi  due  anime  unite  col  vinco- 
lo più  sacro  e dolce,  ma  sono,  dirò  così,  due  cani 
arrabbiati  legati  alla  stessa  catena.  Le  villanie  , gli 
strappazzi,  le  ingiurie  sottentrano  alla  troppo  neces- 
saria pace  domestica.  Guai  se  il  vicino  o la  vicina 
di  casa  pensi  male  di  colui  che  dimora  nella  stessa 
abitazione!  In  quel  vicinato  non  avvi  più  quiete  5 
tutto  è in  tumulto,  in  discordia,  in  agitazione.  Di 
qui  prendono  origine  le  mormorazioni  più  sangui- 
nose, gli  odj  più  implacabili,  le  vendette  più  spie- 
tate. Non  vogliate  pertanto,  o fratelli,  dar  ricetto 
nell’  animo  vostro  a cotesti  temerarj  giudizj  , che 
sogliono  essere  tanto  pregiudizievoli  alla  pubblica 
ed  alla  privata  tranquillità.  Se  vi  preme  d’  ottenere 
una  favorevole  sentenza  quando  dovrete  comparire 
dinanzi  al  tremendo  tribunale  del  divino  giudice  , 
non  siate  sì  facili  a sentenziare  e condannare  i vo- 
stri fratelli.  Nolite  judicare , et  non  judicabimiriì:  no - 
lite  condemnare  et  non  condemnabimini.  Un  giudizio 
senza  misericordia  dee  aspettarsi  Certamente  colui 
che  non  usa  misericordia  col  suo  prossimo.  Judicium 
sine  misericordia  illi  qui  non  fecit  misericordiam 
( Jac.  II  ). 

Ma  le  azioni  che  io  condanno  negli  altri,  v’ha 
chi  replica,,  non  hanno  per  loro  appoggio  le  sole 
apparenze}  sono  precisamente  certe  ed  innegabili 
nè  potéano  già  farsi  con  buona  intenzione.  Perchè 
dunque  non  potrò  io  condannarle?  Sì,  il  potete, 
anzi  il  dovete.  In  fatti  perchè  non  avranno  a ri- 
prendersi e a condannarsi  certe  femmine  disonorate 
che,  dimentiche  de’ dovuti  riguardi  di  pudore  e di 
verecondia,  si  fanno  un  vanto  di  diventare  con  un 
vestire  licenzioso  c con  un  portamento  immodesto 
V infamia  del'  lor  sesso  e P inciampo  delP  altrui  ? 
Perchè  non  si  avranno  a rimproverare  e condanna- 
re tanti  che  non  hanno  nè  pure  la  prudenza  di  co- 
prire la  nequizia  de’ loro  corrotti  costumi , che  sde- 
gnano di  comparire  cristiani  e che  si  gloriano  di 
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essere  tenuti,  quali  sono  veramente,  dissoluti,  emp}^ 
libertini?.  Gontuttociò  la^  carità  dee  sempre  avere 
il  suo  luogo.  Ascoltate  1*  insegnamento  che  ci  dà  a 
tal  proposito  s.  Agostino.  Il  Signore,  die9 egli,  ci 
permette  di  giudicare  ciò  che  non  può  farsi  o dirsi 
con  retto  fine,  come  sarebbero  gli  stupri,  le  bestem* 
mie  e simili  delitti.  Non  però  saremo  teraerarj,  for- 
mando giudizj  e molto  più  pronunciando  condanne 
sopra  di  quelle  opere  che  traggono  dall’  intenzione 
la  loro  bontà  o malizia.  Non  vogliamo  dunque  ri- 
prendere quelle  operazioni  che  non  sappiamo  con 
qual  animo  si  facciano,  nè  riprendiamo  quelle  che 
sono  apertamente  cattive  in  modo  che  .dichiariamo 
tolta  ogni  speranza  di  ravvedimento.  Attribuiamo 
pertanto,  o carissimi,  al  nostro  prossimo,  finché 
possiamo,  buone  intenzioni  nel  suo  operare.  Se  poi 
il  di  lui  fallo  non  può  ignorarsi  perchè  a tutti  è no- 
to, nè  si  può  scusarlo  pel  J)uon  fine  che  si  prefisse,  la 
carità  cristiana  c’  insegna  ad  ascrivere  il  delitto  del 
nostro  fratello  a fragilità,  a sorpresa,  a gagliardia 
di  tentazioni,  a seduzione  di  compagnia.  No,  non 
merita  scusa  il  peccato,  ma  merita  compatimento 
il  peccatore}  il  quale  non  dee  esser  mai  giudicato 
da  noi  incorreggibile,  qualunque  sia  il  numero  e la 
gravezza  de’  peccati  commessi.  In  tal  maniera  noi , 
regolandoci  giusta  i dettami  della  cristiana  carità  9 
mentre  non  giudicheremo  temerariamente  il  nostro 
prossimo,  non  verremo  nè  pure  a cadere  nel  difetto 
di  coloro  che  per  una  soverchia  semplicità  non  san- 
no - indursi  a creder  male  anche  di  persone  che 
per  la  notorietà  de’  loro  delitti  sonò  pubblicamente 
diffamate. 

Oh  quanto  saremmo  noi  felici,  se  la  vera,  la  schiet- 
ta carità  cristiana  regnasse  ne’ nostri  cuori!  Questa 
ci  renderebbe  diligenti  nell’ attendere  alla  troppo 
importante  cognizione  di  noi  medesimi,  in  vece  di 
stimolarci  a giudicare  gli  altri.  E egli  possibile,  ci 
dice  lo  stesso  Gesù  Cristo  nell’  odierno  vangelo  y è 
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egli  possibile  che  un  cieco  guidi  un  altro  ci^co  ? Non 
cadranno  forse  ambidue  nella  fossa  stessa?  .Nunquid 
potes  caecus  caecum  ducere  ? Nonne  ambo  in  foveam 
caduntì  Ciechi  appunto  e condottieri  di  ciechi  veni» 
vano  altrove  chiamati  dal  divin  Redentore  i farisei. 
Costoro  amavano  le  singolarità,  perchè  la  singolarità 
eccita  F ammirazione  che  è il  piacere  della  super- 
bia, da  cui  era  tiranneggiato  il  loro  cuore.  Costoro 
ambivano  di  sedere  nelle  prime  cattedre  nelle  sina-* 
goghe,  volevano?  essere  chiamati  maestri,  credevano 
d’avere  la  chiave  della  scienza^  ma  Gesù  Cristo  di- 
chiarò che  nè  essi  nè  i loro  discepoli  sarebbero  en- 
trati nel  regno  de’ cieli  L’imparziale  severo  giudizio 
che  noi  faremo  intorno  alla  propria  condotta,  sco* 
prendoci  le  continue  nostre  debolezze,  le  deplora- 
bili nostre  miserie,  c’insegnerà  a praticare  co’ pec- 
catori quella  dolcezza  propria  d’ ogni  uomo,  il  quale 
si  conosce  circondato  d’  infermità.  I superbi,  dice  il 
pontefice  £.  Gregorio,  a guisa  de’ farisei,  confidando 
in  una, falsa  giustizia,  «non  hanno  compassione  di 
coloro  che  sono  infermi  spiritualmente,  essendo  egli- 
no stessi  tanto  piu  peccatori,  quanto  più  credono 
di  non  esserlo.  Perchè  dunque  (si  può  dire  con  tutta 
ragione  a tanti  cristiani  de’ nostri  giornii  quali  vor- 
rebbero estirpato  ogni  benché  menomo  abuso  nelle 
pratiche  di  divozione,  negli  esercizj  del  divin  cullo, 
mentre  essi  sono  trasgressori  de’ precetti  più  gravi 
del  Vangelo  e della  Chiesa)  perchè  dunque  osservate 
voi  una  piccola  paglia  nell’occhio  del  vostro  fratello, 
e non  badate  alla  trave  che  avete  nel  vostr’  occhio  ì 
Quid  vide*  festuc  am  in  oculo  fratris  lui , trabem  au* 
lemquae  in  oculo  tuo  est  non  considerasi  Come  po- 
tete voi  dire  al  vostro  fratello:  Lasciate  che  vi  si 
cavi  dall’  occhio  la  festuca  che  avete , mentre  voi 
non  vedete  la  trave  che  è nel  vostr’  occhio?  Ipocriti! 
Cavate  prima  dal  vostr’ occhio  la  grossa  trave  che 
avete,  poi  fatevi  a cavare  la  festuca  dall’  occhio 
del  vostro  fratello.  Hypocrita^  ejice  prirnum  trabem 
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de  oculo  tuoy  et  fune  perspicies  ut  educas  festucarn 
de  oculo  fratris  tui.  Come  mai  cotesti  ingiusti  cen- 
sori delle  opere  altrui  potranno  sottrarsi  allo  sde- 
gno di  Gesù  Cristo , che  ha  ricevuto  dal  suo  divin 
Padre  ogni  potestà  di  giudicare?  Tu,  o uomo  che 
giudichi  gli  altri,  sei  inescusabile,  così  s.  Paolo  rim- 
proverava gli  Ebrei  che  sgridavano  i delitti  de’  gen- 
tili, poiché  ne’  giudizj  che  tu  formi  sopra  gli  altri  ^ 
condanni  te  stesso  mentre  fai  quelle  opere  che  tu 
stesso  giudichi  cattive.  Inexcusabiìis  e$,  o homo  om - 
nis  qui  judicas  . In  quo  enim  judicas  alterimi  , et 
ipsum  condemnas : eadem  enim  agis  quae  judicas . 
Noi  sappiamo  che  il  divino  giudizio'  è secondo  la 
verità  verso  di  coloro  che  commettono  tali  azioni. 
Scimus  quoniam  judicium  Dei  est  secundum  verità* 
tem  in  eos  qui  talia  agunt.  Pensi  tu  forse  di  evitare 
il  giudizio  dei  Signore,  tu  che  fai  quelle  opere  stesse 
che  negli  altri  condanni?  Existimas  autem  hoc , o 
homo  qui  judicas  eos  qui  talia  agunt  et  facis  ea , 
quia  tu  effugies  judicium  Dei  (Rom.  II)?  Se  amia- 
mo pertanto  di  sottrarci  allo  spaventevole  rigore 
de*  tremendi  divini  giudizj,  porgiamo  docile  orecchio 
alle  voci  dell’  amorosissimo  Salvatore  delle  anime 
nostre,  il  quale  dice  a tutti  in  tuono  autorevole:  Non 
vogliate  giudicare,  e non  sarete  giudicati^  non  vo- 
gliate condannare,  e non  sarete  condannati.  JVolite 
judicare , et  non  judicabimini:  nolite  condemriarer  et 
non  condemnabimìnL  Ah!  forse  alcuui  di  noi  presto 
dovranno  presentarsi  al  tribunale  di  risto  giudice 

{>er  rendergli  conto  d’ ogni  propria  operazione.  Qua- 
e sarà  il  loro  conforto,  quale  sarà  la  loro  consolasi 
ne,  se.vicini  a morte  potranno  sperare  di  ottenere  mi- 
sericordia da' un  Dio  il  quale  protestò  di  voler  giu- 
dicare con  misericordia  coloro  che  l’avranno  usata 
co’  proprj  fratelli  ! 
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.PERDONO  DELLE  INGIURIE. 

' • 1 • • • . - ' ; 

Dimittite , et  dimittemini.  Lue.  VI. 

— 

Uno  de  più  spinosi  affari  che  possiamo  trattare  noi 
ministri  di  Gesù  Cristo  è quello  di  ridurre  al  dovere 
certe  persone  risentite  ed  iraconde  le  quali  ci  si  pre- 
sentano ne’ tribunali  di  Penitenza.  Per  quanto  da 
noi  si  faccia , per  quanto  si  studii,  per  quanta  in- 
dustria si  esercì  ti,  ben  di  rado  ci  riesce  di  distoglie- 
re costoro  dal  compiere  le  meditate  vendette.  E in 
vero  non  avvi  forse  passione  tanto  sorda , inflessi- 
bile  e furiosa,  quanto  la  passione  della  collera^  poi- 
ché essa  non  ascolta  ragioni,  non  si  piega  alle  più 
calde  preghiere,  nè  si  può  esprimere  quanto  sia  scal- 
tra ed  ingegnosa  nel  ritrovare  pretesti  con  cui  coprire 
e nascondere  la  sua  nequizia.  Ora  fa  valere  la  ra-- 
gione  del  torto  ricevuto,  ora  i diritti  della  riputa- 
zione offesa  la  quale  esige  compenso^  e con  mille 
studiati  artifizj  cerca  di  presentare  qual  giusto  zelo 
pel  proprio  onore  ciò  che  non  è che  lo . sfogo  di 
odio  maligno.  E pure  qui  non  v’ha  replica,  o udi- 
tori: o disporsi  a non  ottenere  giammai  dal  Signore 
.il  perdono  delle  offese  che  gli  abbiamo  fatto  co’ no- 
stri peccati,  o perdonare  le  ingiurie  ricevute  da’  no- 
stri fratelli.  Parla  troppo  chiaramente  Gesù  Gristò 
nell’odierno  vangelo  con  quelle  significanti  parole, 
che  saranno  appunto  il  soggetto  del  mio  discorso: 
Perdonate,  e vi  sarà  perdonato^  Dimittite , et  dimiò- 
temi  ni.  - 

Non  occorre  che  ci  sforziamo  di  tenere  occulte  le 
proprie  miserie^  tutti  abbiamo  peccato,  e perciò 
tutti  abbiamo  bisogno  di  ottenere  da  Dio  la  remis- 
sione delle  nostre  colpe.  11  grido  della  coscienza  vi 
ricorda,  o uditori,  le  molte  e gravi  iniquità  che  già 
commetteste  negli  anni  trascorsi.  E qual  motivo 
avete  voi  di  sperare  con  fondamento  che  il  Signore 
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ve  ne  abbia  conceduto  il  perdono?  L’abituale  lan- 
guore, la  noja,  l’accidia,  l’infingardaggine  che  vi 
.accompagnano  nell’ adempimento  de’ cristiani  dove- 
ri , le  giornaliere  volontarie  dissipazioni  di  spirito 
nella  preghiera  e in  pressoché  tutti  gli  esercizj  di 
religione  pur  troppo  mi  fanno  temere  che  l’anima 
vostra  si  trovi  attualmente  in  istato  d’ inimicizia 
con  Dio.  Ma  quand’anche  per  la  divina  misericor- 
dia non  vi  ritrovaste  in  così  deplorabile  stato,  Don 
potete  tuttavia  negare  di  essere  soggetti  a frequenti 
replicate  cadute  in  peccati  veniali.  Non  v’ha  giusto 
sulla  terra  che  non  pecchi,  sta  scritto  nell’Eccle- 
siastico. Chi  potrà  mai  dire,  sciama  Giobbe:  Il  mio 
cuore  è mondo,  ed  io  non  ho  macchia  di  peccato 
alcuno?  Ecco,  dice  il  Signore  per  bocca  «di  Geremia, 
ecco  io  verrò  a giudicarti  severamente,  perchè  osa- 
nti dire:  Io  non  ho  peccato;  Se  diremo,  così  1- apo- 
stolo s.  Giovanni1,  se  diremo  di  non  aver  peccato, 
noi  veniamo  ad  ingannare  noi  stessi,  e la  verità  non 
si  trova  in  noi.  Si  dixerimus  quoniam  peccatimi  non 
habemusy  ipsi  nos  seducimus , et  veritas  in  nobis  non 
est  (I.  ep.  I).  Ora  quanto  dobbiamo  mostrarci  ri- 
conoscenti e grati  all’amorosissimo  nostro  divino 
Salvatore , perchè  ci  abbia  additato  un  mezzo  va- 
levole ad  ottenere  prontamente  la  remissione  delle 
.nostre  colpe!  Se  voi,  diceva  egli  a’ suoi  discepoli^ 
se  voi  perdonerete  agli  uomini  i loro  peccati,  anche 
il  vostro  Padre  celeste  perdonerà  a voi  i commessi 
delitti-,  se  poi  non  perdonerete  agli  uomini,  nè  an- 
che il  Padre  vostro  perdonerà  a voi.  Si  dimiseritis 
liominibus  peccata  eorum,  dimittet  et  vobis  Pater  ve* 
sler  caelestis  delieta  vestra\  si  auteni  non  dimiseritis 
liominibus , nec  Pater  tester  dimittet  vobis  peccata 
vestra  (Matth.  VI).  Perciò  Gesù  Cristo  indirizza 
oggi  a noi  quelle  due  parole  feconde  de’  più  utili 
ammaestramenti:  Perdonate,  e vi  sarà  perdonato;  Di - 
mìllite,  et  dimittemini . Dalla  stessa  autorevole  bocca 
dell’Umanato  Verbo  abbiamo  il  precetto  di  perdo. 
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«are  le  ingiurie  ricevute,  e il  premio  riserbato  a 
tutti  quelli  che  osserveranno  fedelmente  questo  di- 
vino comando.  Passeranno  il  cielo  e la  terra , ma 
non  verrà  giammai  meno  la  parola  dei  divino  Uni- 
genito. 

Parea  al  certo  che  il  solo  comando  intimato  dal- 
P Uomo-Dio  esser  dovesse  bastevole  a spingere  i 
fedeli  a perdonare  senza  indugio  tutte  le  offese  ri- 
cevute da’loro  fratelli.  E in  vero  fingiamo  il  caso 
che  Iddio,  qual  padrone  assoluto  ch’egli  è dell’u- 
niverso , usando  del  diritto  che  ha  sopra  le  sue 
creature,  preso  avesse  a parlare  così:  Io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  , e voi  tutti  siete  i miei  servi } 
udite  perciò  i miei  comandi.  Andate  in  cerca  de’ 
vostri  nemici  e rimettete  loro  di  buon  cuore  tutte 
le  offese  che  vi  hanno  fatte.  E vói,  o Signore,  per- 
mettete che  il  vostro  servo  vi  dimandi,  e voi,  o 
Signore,  vi  degnerete  di. concederci  il  perdono  degli 
oltraggi  che  noi  abbiamo  fatto  alla  vostra  infinita 
maestà?  Come?  Pretendereste  voi,  parmi  che  ri- 
sponda il  Signore,  pretendereste  voi  con  sì  poco 
di  saldare  le  partite  de’ debiti  che  avete  verso  di 
me  ? Eh  ! ci  vuol  altro.  Ignorate  forse  qual  divario 
passa  fra  il  creatore  e la  creatura,  fra  Dio  e V uo- 
mo? Andate,  eseguile  tosto  il  mio  precetto , > per- 
donate agli  altri  le  ingiurie  ricevute.  Se  Iddio  così 
avesse  ordinato,  che  ci  converrebbe  fare,  o uditori? 
Chinare  umili  la  fronte  ed  obbedire  rispettosamen- 
te. A -un  Dio  . che  comanda  chi  può  contradire? 
Ma  oh  bontà  veramente  sorprendente  del  Signore! 
Pare  che  ei  si  scordi  di  essere  quegli  che  è veramen- 
te} pare  che  mostri  d’ignorare  fin  dove  s’estendano 
i suoi  diritti ^ viene  a patti,  a condizioni  con  noi. 
Olà,  dice,  voi  avete  debiti  con  me,  e gli  altri  li 
hanno  con  voi}  con  un  solo  atto  cancelliamo  l’in- 
tera partita.  Voi  perdonate  agli  altri,  ed  io  perdo- 
nerò a voi.  Dimittitej  et  dimittemini.  Miei  fratelli, 
può  ridursi  Iddio  con  noi  a patti  più  dolci,  a.  con- 


DISCORSO  ìli.  • Sgg 

dizioni  più  consolanti?  Ah!  che,  all’ndire  oggi  da 
Gesù  Cristo  che  chi  concede  agli  altri  il  perdono 
lo  riceve  da  Dio,  ci  dovremmo  muovere  tostamente 
in  traccia  del  nostro  nemico  per  esibirgli  la  pace; 
e al  suono  di  queste  adorabili  parole,  dimittite , et 
dimittemini , dovrebbero  svanire  i livori , gli  odj , 
le  malevolenze  , le  vendette  che  c’  ingombrano  il 
cuore. 

Ma  le  offese  che  ci  furono  fatte,  voi  dite,  sono 
gravi  per  malizia  e molte  per  numero.  L’offensore 
non  è un  nostro  pari,  ma  un  vile,  un  plebeo  che 
non  merita  riguardi;  e il  concedergli  il  perdono 
sarebbe  un  renderlo  più  temerario  e baldanzoso. 
Sia  pur  vero  tutto  ciò  che  voi  mi  accennate. 
Voi  per  altro,  riconoscendovi  certamente  peccatori, 
bramate  che  il  Signore  vi  rimetta  le  vostre  colpe. 
Ora  come  potrete  ciò  sperare , - se  voi  medesimi 
non  perdonate  al  prossimo  le  ingiurie  ricevute? 
Fuggiva  Davide  a piedi  nudi  in  compagnia  di  al- 
cuni pochi  suoi  fidi,  dalla  capitale  del  regno,  ove 
era  per  entrare  in  trionfo  il  ribelle  Assalonne  ; e 
cercando  scampo  onde  sottrarsi  al.  furore  dello 
scellerato  figliuolo , camminava  a lento  passo  , es- 
sendo spossato  dalle  fatiche  e grave  per  l’età,  nella 
valle  che  divide  Bahurim  da  Gerusalemme.  Quan- 
d’ecco  che  sull’erta  del  vicino  colle  presentasi  un 
certo  Semei,  già  servitore  dell’ucciso  Saulle , e, 
pieno  di  livore  e di  rabbia  contro  Davide,  si  fa  a 
caricarlo  d’insulti  e di  maledizioni.  Va,  grida' da 
frenetico,  va  alfine  in  bando  dalla  reggia  e dal  re- 
gno, o uomo  di  sangue,  o figlio  di  Belial.  Ben  ti 
sta,  o sanguinario,  o omicida,  che  Iddio  ti  colpisca' 
col  suo  flagello  e ti  faccia  sentire  il  peso  dell’irri- 
tata sua  giustizia.  Va,  usurpatore,  va,  tiranno,  e pa- 
ga il  fio  de’ tuoi  delitti.  E cosi  dicendo,  scagliava 
sassi  contro  di  lui  e de’suoi  seguaci.  Egredere , 
e gr edere,  vir  sanguinimi  et  vir  Belial . . . Ecce  pre- 
munt  tc  mala  tua , quoniani  yir  sanguinum  es  (IL 
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Reg.  XVI).  Davide,  avendo  fisso  in  mente  il  pen- 
siero de’  peccati  da  lui  commessi , che  conosceva 
meritevoli  d’ ogni  castigo,  non  apriva  bocca  a la- 
mento alcuno.  Ma  Abisai,  che  marciava  a’  di  lui 
fianchi , non  più  potendo  soffrire  la  temerità  di 
Semei,  Perchè,  disse  , questo  cane  morto  vomiterà 
ingiurie  contro  il  re  mio  signore?  Permettete,  o 
sire,  che  per  un  momento  io  da  voi  mi  discosti , 
che  in  quattro  passi  io  gli  sono  adosso  e con  uti 
colpo  gli  stacco  dal  busto  il  capo.  Vadam  et  ani - 
putabo  caput  ejus  (ibid.).  No , rispose  Davide } la- 
sciate che  colui  dica  di  me  tutto  il  male  che  vuoi 
dire.  Iddio  si  serve  della  malizia  di  Semei  per  pu* 
nire  le  mie  colpe.  Chi  avvi  mai  che  possa  chiedere 
ragionè  a Dio  perchè  abbia  voluto  così?  Etaitreac ; 
Dimittite  euni  ut  maledicati  Dominus  enim  praece- 
pit  ci  ut  malcdiceret  David;  et  quis  est  qui  audeat 
dicere  quare  sic  fecerit  (ibid.)?  Voi  qui  vedete  che 
Semei  non  era  che  un  vile  servitore,'  che  uno  sco- 
nosciuto suddito,  e Davide  era  il  padrone,  il  legit- 
timo sovrano.  Qui  le  ingiurie  erano  gravi,  molte  e 
continuate,  e il  prenderne  la  vendetta  non  costava 
che  un  solo  atto  di  volontà.  Qui  il  perdonare  sem- 
brava quasi  debolezza,  e da  ciò  prendea  baldanza 
P offensore  a imperversare  maggiormente^  e il  ven- 
dicare Paffronto  parea  richiederlo  la  giustizia  stes- 
sa. Ma  no,  dice  Davide j lasciate  la  vita  a chi  mi 
offende,  perchè  anch’io  ottenga  il  perdono  dal  Si- 
gnore. Di/niltile  eum  ....  si  forte  respiciat  Dominus 
afflictionem  meam , et  reddat  miài  Dominus  bonuni 
prò  maledictione  hac  hodierna  (ibid.).  E mentre  Da- 
vide, che  vivea  sotto  la  legge  di  servitù,  vi  presenta 
un  esempio  così  insigne  di  moderazione,  voi  pre- 
tenderete di  aver  ragioni,  motivi  per  non  conce- 
dere il  perdono  a’ vostri  nemici,  voi  che  vivete  sotto 
la  legge  di  amore,  voi  a cui  lo  stesso  Gesù  Cristo 
intimò  il  comando  di  concedere  loro  tante  volte  il 
perdono,  quanti  sono  i torti  che  essi  vi  fanuo? 


4 


Digitized  by  Google 


/ 


DISCORSO  III.  60I 

iNo,  non  mi  dite  che  , se  perdonate  le  ingiurie 
ricevute,  ne  sparlerà  il  mondo,  vi  riputerà  deboli 
e codardi.  E forse  il  mondo  che  dee  decidere  della 
vostra  condotta  e della  futura  vostra  sorte?  Che 
importa  a voi  de’giudizj  di  un  mondo  che  dall’in- 
carnata  sapienza  del  divin  Padre  fu  tante  volte 
condannato  qual  cieco  e stolto?  Non  è forse  grande 
onore  e pregio  sommo  l’essere  per  quanto  è pos- 
sibile all’umana  debolezza,  imitatori  di  Dio?  Ora 
tali  sono  appunto  coloro  che  rimettono  di  buon 
gì  ado  le  ingiurie  dal  prossimo  ricevute.  Amate  £ 
vostri  nemici,  dicea  Gesù  Cristo  stesso,  fate  del 
bene  a quelli  che  vi  odiano,  pregate  per  quelli  che 
vi  perseguitano  e vi  calunniano  , affinchè  vi  mo- 
striate  degni  del  vostro  celeste  Padre  che  fa  spun- 
tare il  sole  sopra  i buoni  e sopra  i malvagi.  Diti* 
gite  imnncos  vestros , benedicite  his  qui  oderunt  vos , 
et  orate  prò  persequenlibus  et  calumniantibus  vos  7 
ut  sitis  filli  Patrìs  vestri  qui  in  coelis  est , qui  solenl 
suum  oririfacit  super  bonos  et  malos  (Matlh.  V). 
h ratei  mio,  io  so  che  colui  co’ suoi  ingiusti  maneggi 
distrusse  il  crescente  edilizio  di  vostra  onesta  for- 
tuna ^ io  so  che  colei,  sorella  mia,  colla  maledica 
sua  lingua  vi  rapì  alcune  occasioni  di  onorevole 
collocamento.  Il  danno  è gravissimo  5 la  presenza 
dtdl  offensore  , la  sola  rimembranza  de’  neri  suoi 
attentati  accendono  fortemente  il  vostro  sdegno.  Ma 
fìnoia,  vi  risponde  s.  Basilio,  voi  non  foste  condan- 
nati alla  morte  , voi  non  fo$te  confitti  in  croce. 
I\  ondimi  cruci  affixus  es.  Ah  cristiani!  Volgete 
uno  sguardo  all’  autore  e consumatore  della  nostra 
fede  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  sofferto  tante  con- 
tradizioni per  parte  de’ peccatori.  I sudori  da  lui 
sparsi,  le  fatiche,  gli  stenti  sofferti  a vantaggio  de- 
gli uomini,  le  beneficenze  d’  ogni  sorta  di  cui  li 
ha  ricolmati  , gli  evidenti  replicati  prodigi  da  lui 
operati  non  bastarono  ad  ammansare  i furibondi 
suoi  nemici.  Essi  lo  vollero  condannato  alla  morte 
Branca  t.  il  • 5 j 
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ed  alla  morte  più  ignominiosa.  Gesù  Cristo  è sulla 
croce:  già  è per  consumarsi  P orrendo  deicidio  pei 
cui  si  oscurerà  il  sole,  si  scuoterà  la  terra  e inor- 
ridirà la  natura  tutta.  Ed  egli  prima  di  rendere  le 
spirito:  Padre,  dice',  perdonate  a’ miei  crocifissori. 
Pater , dimilte  illis  (Lue.  XXIII).  Voi,  o uditori,  al* 
lora  quando  ricevete  anche  un  leggiere  affronto  . 
sapete  descriverlo  co’più  vivi  colori,  ne  andate  esa- 
gerando la  malizia  colle  più  forti  espressioni;  e il 
divino  Redentore  implorando  il  perdono  per  gli 
autori  della  sua  morte,  cerca  di  scemare  per  quanto 
è possibile,  la  reità  delF  iuudito  loro  misfatto,  ascri- 
vendolo ad  ignoranza.  Dimilte  illis  : non  enim  sciunt 
quid  faciunt  (ibid.). 

Ed  oh  quanto  deplorabile  è la  cecità  di  parecchi 
cristiani,  i quali,  facendo  professione  della  dottrina 
di  Gesù  crocifisso,  protestano  di  sentirsi  intenerito 
il  cuore  alla  rimembranza  de’ suoi  patimenti,  e non 
sanno  poi  indursi  ad  imitare  il  di  lui  esempio  nel 
perdono  che  dee  assolutamente  concedersi  a chiun- 
que ci  ha  maltrattato!  Questi  hanno  il  lodevole 
costume  di  assistere  ognidì  alla  santa  messa,  ebe 
è la  rinovazione  del  sacrifizio  da  Cristo  consumato 
sulla  croce  per  riconciliare  l’umano  genere  coll’e- 
terno suo  Padre.  Ah  ! che  al  primo  entrare  di  co- 
storo nella  chiesa , parmi  d’ udire  una  voce  terri- 
bile che  loro  intimi  quell’ autorevole  comando:  An* 
date  prima  a rendere  la  pace  al  vostro  fratello  e 
poi  venite  ad  assistere  all’immolazione  dell’agnello 
di  Dio;  il  quale  ne’ giorni  di  sua  vita  mortale, 
mentre  era  ingiuriato  non  ingiuriava,  mentre  pativa 
non  minacciava,  e segnalò  anzi  gli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  .stessa  coll’  implorare  il  perdono  a 
quelli  che  si  mostravano  sitibondi  del  suo  sangue. 
Come  potranno  questi  sgraziati  gettarsi  à’  piedi  di 
Gesù  Cristo  ove  trovarono  pietà  i più  grandi  pec- 
catori? Come  mai  recitando  l’orazione  domenicale 
potranno  essi  dire:  Signore,  rimettete  a noi  i no* 
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stri  debiti,  siccome  noi  perdoniamo  a’ nostri  debi- 
tori? Nudrendo  essi  volontariamente  avversione, 
odio  contro  il  loro  nemico,  non  comprendono  che, 
in  vece  di  placar  Dio,  vengono  anzi  ad  irritarlo  ed 
a provocare  i fulmini  della  sua  giustizia?  L’uomo, 
miserabile  verme  della  terra  , dice  V Ecclesiastico, 
ha  la  baldanza  di  mantenere  la  collera  contro  un 
altro  uomo  e di  pretendere  nell’  egual  tempo  che 
Iddio  rimetta  a lui  le  colpe?  Egli  non  ha  viscere 
di  misericordia  pel  suo  fratello}  e reo  di  tal  delitto 
osa  cercar  pietà  e compassione  de’  suoi  falli  al  Si- 
gnore? Egli,  che  è un  pugno  di  polvere , egli,  che 
è un  composto  di  una  carne  che  dee  risolversi  in 
putredine  e divenire  pascolo  de’ vermi,  è superbo 
a segno  di  voler  dare  sfogo  all’ira  sua  e chiede 
che  il  padrone  dell’  universo,  il  creatore  di  ogni 
cosa  si  pieghi  alle  sue  dimande,  si  plachi  verso  di 
lui  e lo  riguardi  con  occhio  benigno?  Qual  uomo 
a favore  di  un  tal  mostro  di  contradizione  si  pre- 
senterà dinanzi  al  soglio  divino  per  porgere  sup- 
pliche alla  tremenda  maestà  dell’Altissimo?  Jpse , 
cum  caro  sù,  rcserval  iram , et  propitiadonem  petit 
a Deo  ? Quis  exorabit  prò  delictis  illius  (XXVIII)? 

Voi  pertanto  che  ancora  fomentate  rancori , che 
meditate  vendette,  convertite  in  mortai  veleno  la 
preghiera  insegnata  da  Gesù  Cristo  stesso  agli  uo« 
mini  per  istruirli  nelle  sicure  vie  della  salute.  Avete 
in  mano  il  perdono  de’  vostri  peccati , e noi  vo- 
lete? Potete  aver  pace  con  Dio,  e amate  di  essere 
con  lui  in  guerra?  Dov’è  la  fede,  cristiano  mio  caro, 
dov’  è il  senno  ? Volete  voi  dannarvi  ad  occhi  aper- 
ti?  E questa  la  vostra  brama?  Forse  l’odiato  vo- 
stro nemico  si  salverà.  Quale  smania  di  furore  di- 
sperato vi  desterà  in  cuore  la  visita  di  un  felice 

f>cr  sempre  in  cielo,  mentre  voi  vi  troverete  nel 
uogo  del  sempiterno  dolore!  Forse  si  dannerà  an- 
ch’esso  e vi  sarà  laggiù  compagno.  Qual  feroce 
leone  implacabile  avrete  voi  a’  fianchi  a mordervi , 
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a straziarvi  per  tutta  l’eternità!  Se  voi,  malgrado 
i precetti  ed  i luminosi  esempi  di  Cristo  augusto 
nostro  capo  , ritenete  la  volontà  perversa  di  non 
perdonare  le  offese  ricevute,  potete  già  considerarvi 
siccome  annoverato  fra  lo  stuolo  de’ reprobi.  Buon 
per  voi  e per  noi  ancora  che  non  possiamo  pene- 
trare  ne’  segreti  dell’  umano  cuore.  Se  ciò  potessi- 
mo, noi  vi  riguarderemmo  con  orrore,  quale  un  ma- 
ledetto da  Dio,  quale  un  dannato  uscito  dalPin* 
ferno , e,  Parti  da  me,  vi  direbbe  ognuno, 'parti  da 
questo  tempio,  o anima  sgraziata.  Queste  mura  sono 
alzate  per  chi  dee  lodare  Dio  e non  già  per  chi  dee 
bestemmiare  il  suo  nome  eternamente.  Queste  im- 
magini de’ santi  non  sono  qui  collocate  per  chi  non 
dovrà  trovarsi  giammai  in  loro  compagnia.  Quel- 
1’  augustissimo  Sacramento  non  è qui  velato  sotto 
i simboli  eucaristici  per  chi  non  dovrà  mai  con- 
templarlo a faccia  scoperta.  Parli  di  qua,  o anima 
reproba.  Non  voler  contaminare  colla  tua  presenza 
un  luogo  ove  stanno  raccolte  tante  anime  giuste  le 
quali  giugneranno  un  dì  al  beato  possedimento  del 
loro  Dio  nel  regno  de’  cieli.  Porta  via  di  qua  quel 
perfido  cuore  che , essendo  ora  pieno  di  avversione 
e di  odio,  avrà  per  suo  alimento  nel  centro  di  ogni 
miseria  l’odiare  un  Dio  che  lo  ha  creato  e lo  ha  re- 
dento. 

Sebbene  che  dico  io  mai?  So  di  parlare  oggi  a 
cristiani  che’ bramano  di  salvarsi.  Non  siete  voi  di 
fatto  tuttodì  in  angustie,  in  timori , in  pene  per  la 
considerazione  de’ peccati  commessi  ? Certi  di  aver 
peccato,  incerti  di  aver  conseguito  il  perdono,  vi- 
vete fra  il  timore  e la  speranza.  Oh  quanto  sarei 
contento,  voi  andate  dicendo  fra  i più  affannosi  so- 
spiri, se  saper  potessi  se  sia  in  istato  di  grazia  o 
d’inimicizia  con  Dio!  Volete  saperlo  per  quanto  lo 
comporta  lo  stato  di  uomo  peregrino  su  di  questa 
terra?  Richiamate  alla  mente  ciò  che  oggi  vi  dice 
Gesù  Cristo  nel  Vangelo:  Perdonate,  e Vi  sarà  per- 
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donato.  Ecco  il  modo  con  cui  conseguire  il  perdono 
delle  vostre  colpe  e quindi  uscire  dallo  stato  di  pena 
in  cui  vi  trovate.  Immaginate,  o uditori  r che  nel- 
Uatto  che  io  parlo  a voi,  questo  , divino  Signore 
crocifisso  che  mi  sta  a lato,  aprendo  1’  adorabile 
sua  bocca,  vi  dicesse  con  chiara  voce  d’amore  ciò 


che  disse  già  alla  Maddalena  : Remittuntur  libi  pec- 
cata . . . Fade  in  pace  (Lue.  VII);  Olà,  datevi 
pace  : i vostri  peccati  vi  sono  rimessi.  All’  udire  cosi 
consolanti  parole  certamente  la  gioja  inonderebbe 
il  vostro  cuore,  e con  atti,  con  gesti  e con  espres- 
sioni palesereste  il  vostro  giubilo.  Ma  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  di  già  parlato  con  que’  termini  decisivi  che 
stanno  registrati  nel  Vangelo  ad  eterna  infallibile 
memoria:  Perdonate, e vi  sarà  perdonato.  Dimitlile , 
et  dimiuemini.  Perciò  se  in  questo  mio  uditorio  vi 
fosse  qualcuno  che , essendo  stato  offeso , perdona 
tosto  all’  offensore  corrispondendo  con  carezze  agli 
insulti,  ed  io  lo  potessi  discernere, lo  guarderei  con  oc- 
chio di  ammirazione  e di  santa  invidia  e,  Buone  nuove 
gli  direi, buone  nuove.  Voi  felice!  La  partita  de’ vostri 
debiti  con  Dio  è cancellata  } il  vostro  nome  è scrit- 
to nel  libro  della  vita.  Di  qui  inferite,  o uditori , che 
l’ avere  un  nemico  può  riguardarsi  come  un  tratto 
d’  amor  divino  , il  quale  vi  fornisce  un  mezzo  di 
cui  potete  valervi  per  ridonare  la  più  bella  pace 
all’  abbattuto  vostro  cuore.  ; 

Su  via  dunque;  o carissimi,  andiamo  solleciti  in 
cerca  di  chiunque  in  qualsivoglia  «maniera  ci  abbia 
offeso  per  abbracciarlo  « teneramente  e condurlo  di- 
nanzi a’ piedi  di  questo  comune  divin  Redentore.* 
Qui  diamo  sfogo  a’ nostri  affetti,  dicendo  al  nostro 
offensore  Non  più,’o  fratello,  sieno  tra  noi  av- 
versioni, risse  ,*  dissensioni^  si  dimentichino  per 
sempre  le  antiche  nostre  discordie^  io  ti  concedo 
il  più  sincero  cordiale  perdono  d’  ogni  torto  che 
puoi  avermi  fatto,  «a  vista  di  questo  Gesù  che  tpe’ 
meriti  del  suo  sangue  cancellò  il  fatale  decreto  dii: 
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nostra  condanna  e lo  affisse  alla  sua  croce.  Da  qui 
in  avanti  non  più  risuoni  sulle  nostre  labbra  in^ 
giuria*  alcuna , non  più  s’annidi  nel  nostro  cuore 
alcun  livore  , ma  riuniti  in  dolce  vincolo  di  cristian?* 
fraternità  j mostriamo  d’ avere  fra  noi  un  cuor  solo 
ed  un’  anima  sola.  Deh  ! faccia  il  Signore  7 che  que- 
sti  cristiani  sentimenti  rimangano  sempre  scolpiti 
profondamente  - nel  nostro  spirito.  Stesi  sui  letto 
del  dolore , vicini  al  terribile  momento  da  cui  di- 
pende un’  eternità  7 saremo  nell’  estremo  bisogno 
che  Iddio  coroni  in  noi  i suoi  doni  col  concederci 
la  finale  perseveranza.  Allora  fissando  lo  sguardo 
nel  Crocifisso  7 baciando  divo ta mente  le  di  lui  se- 
crate  piaghe  7 benediremo  queste  nostre  risoluzioni  7 
pièni  di  fiducia  nelle  non  mai  abbastanza  ripetute 
evangeliche  parole  : Perdonate  , e vi  sarà  perdo- 
nato. Dimittite , et  dimiuemini. 

. * . - . < ’ : * ' 

DISCORSO  IV 

1 * * , 

. . r . ' » 

VANTAGGI  DELLA  LIMOSINA. 

. ' * . 1 . . . . 

s » 

Eslote  miserico rdes , siati  et  Pater  vester  misericors  est ... 
date . et  dabitur  vobis . Lue.  VI. 

— . X 

1 ' V . 

» . . *•  * * 

. ' , ’ V ; 

Gesù  Cristo  parla  oggi  della  carità  da  usarsi  col 
. prossimo.  Ce  ne  ricorda  il  dovere:  Estate  miseri • 
cordes  : ci  propone  il  modello  del  suo  divia  Padre 
al  quale  dobbiamo  conformarci  : sicut  et  Pater  te- 
ster misericors  est  : ci  rammenta  le  ricompense  ri- 
serbate a1 * * * 5  limosinieri  : date  et  dabitur  vobis*  Gran- 
de e vasto  soggetto  d’istruzione  egli  è questo  7 o 
fratelli.  Ma  poiché  intorno  alia  necessità  della  li- 
mosina so  d’ avervi  altre  volte  parlato,  mi  ristrin- 
gerò ora  a favellarvi  de’premj  promessi  dal  Signo- 

re a^iimósinieri.  Date , et  dabitur  vobis : date,  e vi 
sarà  dato.  Queste  poche  parole  uscite  dalla  bocca 
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dell9  incarnata  Sapienza  racchiudono  un  preziosis- 
simo tesoro  di  salutevoli  ammaestramenti»  Poniamci  * 
dunque,  o carissimi,  a scoprire  cotesto  tesoro  , con* 
siderando  le  moltiplici  ricchezze  corporali  e spi- 
rituali che  esso  contiene  e di  cui  possiamo  fare 
acquisto  colla  pratica  della  limosina.  Io  vengo  a 
farvi  della  limosina  un  elogio  quanto  grandioso  , 
altrettanto  verace.  Ciò  che' io  dirò  servirà  a to-* 
gliere  l’impedimento  che  far  suole  alla  limosina  l’amo- 
re dell’interesse  , ed  a volgerlo  anzi  in  eccitamento 
ad  essere  limosinieri»  Incominciamo. 

Date , et  dabitur  vobis : date, e vi  sarà  dato.  Ecco 

un’  infallibile  verità  che  noi  dobbiamo  credere  in 

» 

quella  stessa  maniera  e per  quella  stessa  ragione 
per  cui  dobbiamo  prestar  fede  alle  verità  tutte  »tb> 
segnateci  dal  divin  Maestro;  giacché,  al  pari  delle 
altre  verità , ha  per  base  e fondamento  Y autorità 
di  Dio.  La  limosina  riceve  virtù  ed  efficacia  di  con- 
seguire favori  e grazie  dall’ infallibile  parola  di  Gesù 
Cristo,  . con  cui  ha  promesso  che,  aprendo  noi  pe’ 
primi  le  mani  a favore  de’  poveri , Iddio  le  aprirà 
pietose  sopra  di  noi.  Di  qui  voi  comprendete  come 
me,  come  quando  si  fa  limosima,il  dare  sia  un  ri- 
cevere, il  privarsi  sia  un  acquistare.  Quindi  il  timo- 
re di  scapitare  nelle  sostanze,  che  suol  essere  d’ impe- 
dimento alla  limosina,  dee  anzi  servire  ad  eccitamen- 
to a farla,  e ciò  checi  stringe  le  manidee  anzi  allargar- 
cele. La  limosina  pertanto  non  dee  tenersi  in  conto  di 
uscita  ma  di  entrata:  Non  sumtus , sed  redditus  est , di- 
ce s.  Giovanni  Crisostomo.  Essa  è un  ramo  di  com- 
mercio il  più  sicuro  insieme  ed  il  più  proficuo;  on- 
de lo  stesso  santo  giunse  a dire  che , fra  tutte  le 
maniere  di  arricchire , la  limosina  è senza  dubbio 
la  migliore.  Date  dunque,  et  dabitur  vobis : date, 
se  volete  ricevere^  date  molto,  se  volete  ricevere 
molto.  Eadem  mensura  qua  mensi fueritis  remetietur 
et  vobis . 

Io  so  che  a voi  preme  di  aggiungere  più  che 
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potete  al  vostro  patrimonio  f so  che  siete  solleciti 
di  porre  a guadagno  il  vostro  danaro  e di  trarne 
il  piu  copioso  lucro.  Perciò  qualora  si  apra  un  ban- 
co che  abbia  tati  i caratteri  di  sicurezza  e renda 
più  d’ ogni  altro,  voi  siete  ^pronti  nel- raccogliere 
il  danaro  che  avete  in  giro  per:  renderlo  ivi  più 
fruttuoso.  Ora  la  povertà  di  tanti  infelici  vostri  fra- 
telli è il  gran  banco  che  Gesù  Cristo  a voi' apre 
per  arricchire.» Qui  Iddio  stesso,  al  dire  di  s.  Leone, 
tien  luogo  di  sicurtà:  Fidei  jussor  est  Deus\  ed  egli7 
siccome  osserva  s.  Ambrogio,  a voi  dà  per  cau- 
zione il  codice  venerando  del  suo  Vangelo  , che 
non  ammette  l’ alterazione  di  un  apice  solo.  Evan - 
gelium  ejus  cautio  est.  Che  più?  Cristo  slesso  pro- 
testa di  ricevere  nella  persona  del  povero  la  vostra 
limosina.  Quandiu  fecistis  uni  ex  liic  fratribus  meis 
minimis , mihi  fecistis  (Matth.  XXV).  Egli  vi  si  fa 
debitore , tiene  registrato  il  debito  e si  costituisce 
speciale  pagatore.  Mihi  adstringitur , dice  lo  stesso 
'S.'  Ambrogio  , et  tenetur  . Ille  scribit  quidquid  ege- 
nus  acceperit.  Perciò  allora  quando  a voi  si  cerca 
la  limosina,  voi  non  dovete  guardare  il  miserabile 
che  ve  la  chiede  , ma  Iddio  a cui  nella  persona  .del 
povero  voi  la  date  * non  già  in  dono  ma  a frutto. 
Non  habes  Jidem  huic  propter  ino  pianti  così  il  Cri- 
sostomo introduce  Cristo  stesso  a favellare  col  rie* 
co  } ne  tìmeas  mihi  foener  ari.  E qui  sovvengavi , o 
uditori,  di  quella  buona  vedova  ricordata  nel  libro 
terzo  de5 Re.  Ella  non  avea  che. un  pugno  di  fari- 
na ed  una  scarsissima  misura  di  olio.  Questa  vie- 
ne a lei:  ricercata  dal'  profeta  Elia  . che  languiva 
per  la  fame.'  La  pietosa  femmina  di  buon  cuore 
gliela  dà,  c per  questo  atto  di  carità,  ebbe  in  ricom- 
pensa tale  provigioue  di  olio  e di  farina  con  cui 
. potè  sovvenire  alle  proprie  ed  altrui  indigenze  sen- 
za pericolo  che  questa /venisse  giammai  a mancare. 
Eh  ! che  il  Signore  è pronto  anche  ad  operare  pro- 
digi quando  trattasi  di  provedere  a quelli. che  han- 
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no  viscere  di  misericordia  pe’  proprj  fratelli.*  Ma 
ben  diversa  fu  la  condotta  di  quel  ricco  rammen- 
tato in  s.  Luca.  Costui  avea  fatto  un  grande  rac- 
colto ne’  suoi  poderi , ed  era  in  angustie  per  non 
sapere  ove» collocarlo.  Se  il  meschino  si  fosse  appli- 
cato al  gran  mezzo  della  limosina,  avrebbe  agevol- 
mente ritrovato  il  luogo  opportunissimo  ove  ripor- 
lo. Ma  egli  volle  consultarsi  colle  sue  ree  passioni 
e non  già  co’  giusti  sentimenti  di  carità.  Avarissi- 
mo , tenacissimo,  tutto  vuole  per  sé}  disegna  ban- 
chetti, feste,  stravizzi,  pazze  allegrie  per  molti  an- 
ni , e le  miserie  del  povero  non  occupano  alcuno 
de’ suoi  pensieri.  Or  bene:  una  morte  affrettata1, 
immatura,  inaspettata,  ecco  che  lo  toglie  da  questo 
mondo  , e il  copioso  ammasso  delle  sue  sostanze 
passa  in  mani  sconosciute.  Volesse  il  cielo  che  dal 
fine  sgraziato  di  cotesto  facoltoso  imparaste,  o ric- 
chi , come  la  limosina  sia  il  più  sicuro  spediente 
per  conservare  non  solo  ma  per  accrescere  le  vo- 
stre sostanze. 

E pure  in  pratica  , vanno  dicendo  alcuni , non 
avviene  ciò  che  voi  francamente  annunziate.  Del 
danaro  che  diamo  in  limosina  non  ne  ricaviamo 
frutto  alcuno.  Quante  persone  caritatevoli  veggonsi 
anzi  languire  in  travagli,  in  afflizioni,  in  malattie? 
Gesù  Cristo,  io  vi  rispondo,  assicurandoci' de’ van- 
taggi della  limosina,  usò  que’ termini  generali:  Da- 
te, e v*  sarà  dato.  Date  et  dabitur  vobis.  Egli  non 
ha  legata  la  sua  promessa  ad  una  distinta  specie  di 
beni}  ma,  sempre  fedele  a ciò  che  promise,  rende  ai 
limosinieri  la  misura  dovuta  in  varie  maravigliose 
maniere.  Noi  siamo  soliti  a giudicare  delle  cose  sol- 
tanto coll’  occhio  carnale  5 ma  al  lume  della  fede 
uopo  è riconoscere  che  i mali  del  corpo  sono  più 
volte  un  vero  bène  dell’anima.  Non  sapete  voi  che 

Sue’ tra  vagli,  quelle  infermità,  quegli  affanni,  secon- 
0 le  amorose  disposizioni  della  divina  previdenza, 
giovano  a procurare  la  salvezza  dell’  anima  ? Ecco 
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che  in  tal  caso  Iddio  viene  a mantenere  la  data 
parola*  Non  sapete  voi  che  gli  stessi  temporali  fa- 
vori ) siccome  ci  fa  osservare  s.  Agostino,  talvolta 
non  sono  da  Dio  negati,  ma  viene  differita  la  loro 
distribuzione  a tempo  più  opportuno  ? 11  libro  in 
cui  stanno  scritte  a caratteri  indelebili  le  vostre  ope- 
re di  cristiana  misericordia  è la  gran  mente  di 
Dio,  a cui  nulla  sfugge.  Sembra  qualche  volta  che 
egli  se  ne  scordi^  ma  ciò  non  è un  dimenticare 
F opera  , è un'  differirne  la  mercede  per  darla  a 
tempo  più  conveniente.  Mardocheo  avea  prestato 
il  più  importante  servizio  al  re  Assuero  scopren- 
dogli un’orribile  congiura  tramata  contro  la  di  lui 
vita  da  alcuni  suoi  .uffizialic  Venne  stesa  la  memo- 
ria di  simile  azione  negli  annali  del  regno , e ne 
ebbe  Mardocheo  una  piccola  ricompensa  che  gli 
dava  luogo  a sperarne  una  più  grande.  Ma  non  an« 
dò  molto  che  alla  speranza  di  migliore  guiderdone 
sottentrò  il  timore  del  massimo  de’  mali } poiché 
Amano  primo  ministro  del  monarca  andava  con 
iniqui  maneggi  lavorando  il  tracollo  di  Mardocheo 
e della  di  lui  famiglia  a nazione.  Ora  avvenne  che 
in  una  notte  il  sovrano,  non  potendo  dormire,  si 
fece  recare  le  memorie  ed  i registri  di  corte  e die- 
de ordine  che  gli  si  leggessero  i nomi  di  coloro  che 
aveano  renduto  rimarchevoli  servigi  al  suo  regno. 
Al  lettore  venne  presto  sott’ occhio  il  fatto  di  Mar- 
docheo. Questo  udito  dal  re , dimandò  egli . tosto 
qual  mercede  Avesse  riportato.  Nessuna,  gli  fu  ris- 
posto , cbè  per  nulla  riputavasi  la  piccola  che  gli 
era  stata  data.  Nessuna?  E ben  giusto  che  l’abbia 
riprese  il  re  } e subito  gliene  decretò  una  splendi- 
da, magnifica  e solenne  in  quel  punto  stesso  in  cui 
Mardocheo,  non  che  tanto  aspettarsi,  temea  anzi 
la  desolazione  e la  rovina  della  sua  casa  c del  suo 
popolo.  Consolatevi  o miei  cari:  i .vostri  nomi,  le 
vostre  opere  di  carità  non  sono  scritte  nelle  me- 
morie e ne’  registri  di  un  principe  terreno,  ma  nei 
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registri  di  Dio}  onde  non  potete  temere  per  alcun 
modo  di  dimenticanza.  Fate  cuore  : quando  meno 
vi  penserete , si  farà  Iddio , a nostro  modo  d’  in- 
tendere, a leggere  i suoi  registri}  e in  essi  trovan- 
do  descritto  che  copriste  1’  altrui  nudità , che  pa- 
sceste l’altrui  fame,  che  sollevaste  P altrui  indigen- 
za, che  nel  tal  anno  sosteneste  quella  povera  fa- 
miglia, soccorreste  quell’infermo,  che  nel  tal  altro 
prendeste  cura  di  quel  pupillo  abbandonato  e de- 
ste ricovero  a quella  donzella  pericolante,  E ormai 
tempo  , dirà , che  io  paghi  questi  debiti , adem- 
piendo quant’  ho  promesso  } e quindi  quando  ap- 
punto, a guisa  di  Mardocheo,  vi  troverete  in  an- 
gustie , in  pene  , in  timori  di  maggiori  disgrazie  , 
vedrete  comparire  a casa  d’ improviso  ed  inaspet- 
tato P opportuno  sollievo.  Non  dubitate:  Iddio  dif- 
ferisce ma  non  si  scorda}  o presto  o tardi  vi  ricom- 
penserà abbondantemente.  Troppo  dunque  importa 
che  voi  vi  applichiate  daddovero  a’ sauti  esercizj 
della  carità,  da  cui  potete  ricavare  immensi  vantaggi. 

Se  non  che  diranno  forse  i facoltosi  che  essi  non 
trovansi  in  bisogno  perchè  la  loro  condizione  è ab- 
bastanza agiata.  Non  bramate  voi  forse  che  il  Signore 
dia  a’ vostri  interessi  un  corso  ancor  più  florido  e feli- 
ce? Non  è forse  questo  il  grande  oggetto  de’  vostri  de- 
siderj  e lo  scopo  de’ vostri  sforzi?  Non  siete  voi  che 
non  contenti  di  ciò  che  possedete,  pensate  giorno 
e notte  ad  accrescerlo  , e perciò  molte  sono  le  vie 
che  praticate,  molti  i mezzi  che  adoperate,  molte 
le  fatiche  che  sostenete?  Quel  Dio  che  vi  ha  con- 
servato il  comodo  stato  in  cui  vi  trovate,  non  po- 
trebbe egli  forse  scioglierlo  e ritogliervi  que^beni 
che  vi  ha  conceduto,  riducendovi  a vera  povertà? 
Oh  quanti  sublimi  edifizj  di  ridondante  fortuna 
veggonsi  all’ improviso  cadere  in  rovina!  Oh  quan- 
te famiglie  dal  più  alto  degli  onori  e delle  ricchez- 
ze miransi  precipitate  nel  fondo  di  vergognosa  in- 
digenza! Comprendete  dunque  e confessate  che  an- 
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che  voi , o ricchi , siete  in  continuo  bisogno  de^  di- 
vini soccorsi.  E in  vero,  chi  siete  voi,  o facoltosi? 
Uomini  di  una  specie  diversa  della  comune?  Non 
sentite  voi  di  essere  al  pari  degli  altri  discendenti 
da  Adamo , condannati  a trarre  miseri  i giorni  in 
questo  paese  di  esilio,  in  questa,  valle  di  lagrime? 
Eh!  che  siete  anche  voi  soggetti  ad  indisposizioni 
di  corpo,  ad  incessanti  malattie,  a tristezze  di  spi- 
rito, ad  angustie  di  cuore,  a travagli  d’ogni  ma- 
* niera.  Anche  voi  sentite  gravato  il  collo  dal  duro 
giogo  delle  umane  miserie,  ingiunto  a portarsi  a 
qualunque  uomo  dal  giorno  della  sua  nascita  sino 
a quello  della  sepoltura.  Ma,  ciò  che  molto  più  im- 
porta , chi  siete  voi  riguardo  all’anima  , la  quale 
fu  da  Dio  creata  per  1’  eternità  ? Oimè  ! il  vostro 
stato  quanto  abbonda  di  comodità,  altrettanto  è 
ripieno  di  pericoli  che  tuttodì . vi  minacciano  la 
sempiterna  vostra  rovina.  Gesù  Cristo  con  que’  re- 
plicati : Guai  a voi,  ricchi,  Vae  vobis  divitibus 
( Lue.  VI)  ! ne  parla  in  modo  che  scuoter  dovrebbe 
1’  animo  vostro  e riempierlo  di  profondo  salutare 
spavento.  Egli  viene  dichiarando  nel  suo  Vangelo 
come  le  ricchezze  sieno  un  forte  ostacolo,  un  gran- 
dissimo impedimento  a.  conseguire  il  possesso  del 
regno  de’ cieli.  Chi  potrà  in  mezzo  a tanti  inciampi 
a cui  siete  esposti , appianarvi  le  vie  di  salute  ? La 
limosina,  o dilettissimi.  Voi  avete  bisogno  di  super- 
ne illustrazioni  che  vi  rischiarino  1’  intelletto  che 
viene  offuscato  dal  fascino  dplle  umane  grandezze, 
di  salutari  movimenti  alla  volontà  che  pur  troppo 
s1  indora  fra  gli  agi  di  mondana  fortuna , e di  va- 
lidi continui  sosteghi  alla  vostra  debolezza  , affinchè 
non  cadiate  ne’ molti  lacci  che  vi  tende  il  signorile 
vostro  stato.  Siate  pietosi  co’ poverelli,  vi  dice  Gesù 
Cristo  , e voi  otterrete  il  tutto.  Date , et  dabitur 
vobis.  Voi  camminate  per  una  strada  assai  difficile 
e pericolosa , vi  avvisa  opportunamente  s.  Agostino, 
la  quale  è la  strada  della  salute,  e andate  carichi 
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di  un  grave  peso  di  roba  che  minaccia  di  farvi  ca- 
dere. Quando  io  vi  veggo  , temo  e tremo  per  voi , 
e vo  fra  me  stesso  dicendo  : Ahi  ! chè  questi  infelici 
cadono.  Per  ischivare  le  cadute , voi  siete  in  neces- 
sità di  dividere  il  carico  con  qualcun  altro.  Girate 
attorno  lo  sguardo , mirate  quanti  battono  con  voi 
la  strada  medesima  e vi  seguono  compagni  • que- 
sti sono  i poveri.  Dividete  con  loro  il  peso  enorme 
che  vi  opprime.  Date  dunque  loro  a portarne  una 
porzione  , chè  ciò  sarà  a voi  di  grande  sollievo. 
Da  non  habenti  , et  ipse  sublevabit  te . 

Queste  espressioni  del  sauto  dottore  ci  aprono 
r adito  a meglio  conoscere  gli  spirituali  vantaggi 
che  si  ricavano  dalla  limosina  ed  a ritessere  il  di 
lei  elogio,  fattoci  già  dalle  divine  Scritture  e in 
poche  parole  compendiato  da  Gesù  Cristo  nel- 
1’  odierno  vangelo.  Eleemosynat  ab  omni  peccato 
liberal  ( Toh.  IV)}  la  limosina  libera  da  ogni  pec- 
cato: con  tali  espressioni  il  buon  Tobia  andava  ani- 
mando il  suo  figliuolo  ad  essere  caritatevole.  La  li- 
mosina ci  dispone  ad  ottenere  da  Dio  quel  sincero 
pentimento  delle  proprie  colpe  senza  di  cui  vano 
è sperarne  il  perdono.  Quindi  le  vostre  limosine,  o 
caritatevoli  cristiani,  siccome  quelle  del  centurione 
Cornelio , salgono  al  trono  delia  divina  misericor- 
dia e di  là  vi  riportano  le  necessarie  .•disposizioni  » 
per  ricuperare  la  perduta  divina  grazia.  Comunque 
grandi  ed  enormi  sieno  i vostri  reati,  la  limosiiìa: 
è un  mezzo  che  vi  prepara  ad  ottenere  la  riconci*' 
liazione  coll’  offesa  divina  giustizia,  siccome  Daniele  > 
rammentava  ad  un  re  idolatra.  Peccala  tua  eleemo - • 
synis  redime  (Dan.  IV).  La  misericordia  è promes- 
sa a coloro  che  l’avranno  usata  scogli  altri;},  e il 
peccatore  , sensibile  alle  altrui  miserie , non  sarà 
insensibile  alle  celesti. , inspirazioni.  Un  cuore  > che 
muovesi  a compassione  de’  fratelli  poveri  non  sarà 
a lungo  un  cuore  indurato  nella  colpa.  La  conver- 
sione del  peccatore  non  è mai  disperata  fino  che 
Branca  t.  u.  5 2 
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la  carità  verso  il  pròssimo  non  è in  lui  estinta.  Su 
via  pertanto,  o dilettissimi,  non  vogliate  vivere  più 
oltre  nella  trascuranza  di  un  mezzo  sì  valevole  a 
procurarvi  il  saldo  de’  grandi  debiti  che  avete  con- 
tratti con  Dio.  Sovvenite  a quella  cenciosa  molti- 
tudine  di  poveri  la  quale  non  ha  con  che  ricoprirsi 
bastevolmente , e cancellate  per  tal  modo  dal  libro 
della  divina  giustizia  i delitti  di  cui  vi  faceste  rei 
colle  vanità,  colle  immodestie,  colle  artificiose  vo- 
stre nudità.  Pascete  tanti  che  languiscono  di  fame 
e fatevi  così  a riparare  le  intemperanze  de’  carno- 
vali , le  violazioni  delle  quaresime , il  disprezzo  te- 
merario delle  comandale  ecclesiastiche  astinenze  e 
le  sensualità  tutte  di  una  vita  nemica  di  ogni  sorta 
di  corporali  mortificazioni.  Salvate  l’ innocenza  pe- 
ricolante, mettetela  né7  sicuri  asili  che  a di  lei  rico- 
vero stanno  aperti , e fate  che  Iddio  così  venga  h 
dimenticare  la  perdita  di  quelle  anime  a cui  voi 
foste  pietra  d’ inciampo  e cagion  fatale  di  sempiter- 
na rovina.  Fatevi  degli  amici  fra  i poveri  col  distri- 
buire ad  essi  una  porzione  delle  vostre  ricchezze  , 
onde  possiate  nel  giorno  della  vostra  morte  essere 
ricevuti  negli  eterni  divini  tabernacoli. 

Voi  sapete,  o uditori,  che  quello  è il  gran  gior- 
no che  cattivo  chiamasi  nelle  sacre  Scritture}  ma 
gli  stessi  Sacri  Libri  dichiarano  beati  quelli  che 
• hanno  saputo  soccorrere  i poverelli,  poiché  in  quel 
giorno  otterranno  che  la  loro  anima  non  sia  condan- 
nata agli  eterni  tormenti.  Beatus  , sono  parole  del 
profeta  Davide  , beatus  qui  intelligit  super  egenum 
et  pauperem  ; in  die  mala  liberabit  eum  Dominus 
( ps.  XL).  Sì,  o carissimi,  le  vostre  limosine  si  fa- 
ranno a proteggervi  nel  tempo  di  vostra  mortale  ma- 
lattia, a raddolcirne  le  pene,  a sgombrarne  i timori} 
esse  chiameranno  sopra  di  voi  1’  ajuto  di  quel  Dio 
che  protesta  di  essere  il  padre  degli  orfani»  Tabita 
come  leggesi  negli  Atti  degli  apostoli,  Tabita,  fem-, 
mina  adorna  di  gran  virtù , dopo  d’  aver  vissuto 
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lina  vita  feconda  di  opere  buone  e di  essersi  segna- 
lata nel  prestare  caritatevoli  incessanti  soccorsi  ai 
poverelli,  infermossi  e morì.  I discepoli  avendo  udito 
. che  in  poca  distanza  trovavasi  s.  Pietro , gli  diede- 
ro avviso  della  di  lei  morte,  eccitandolo  a colà  re- 
carsi frettolosamente.  Venuto  l’Apostolo,  fu  intro- 
dotto nel  luogo  dove  giacevasi  la  defunta  Tabita. 
Una  moltitudine  di  poveri , di  vedove  che  stavano 
piangendo  intorno  al  cadavere,  avendo  veduto  Pietro, 
gli  si  fecero  all’  intorno  e,  additandogli  la  defunta, 
ne’  modi  più  commoventi  e con  debili  voci  a lui 
mostrarono  le  vesti  di  cui  li  copriva,  cercando  che 
le  venisse  ridonata  la  vita.  Et  circumsteterunl  illuni 
omnes  viduae  jlenles  et  oslendentes  ei  tunicas  et  ve* 
stes  qucis  faciebat  illis  Dorcas  (Act.  IX).  Commosso 
s.  Pietro  alle  lagrime  di  costoro,  si  pone  in  ginoc- 
chio e si  fa  ad  orare,  poi  dice:  Tabita,  alzatevi.  A 
queste  parole  ella  apre  gli  occhi,  levasi  e sede  di- 
nanzi al  grande  apostolo,  il  quale,  presala  per  ma- 
no, la  restituì  alle  vedove  che  per  lei  aveano  pre- 
gato. Et  cum  vocasset.  sanctos  et  viduas  , assignavit 
eam  vivam  (ibid.).  In  simil  guisa  allora  quando  si 
spargerà  la  nuova  della  grave  vostra  infermità,  co- 
sternati i poveri  e piangenti  si  affolleranno  ne’sacri 
tempj  e ponendosi  in  ginocchio  dinanzi  agli  altari, 
O Signore,  andranno  dicendo,  il  nostro  padre  è 
moribondo^  pietà  vi  prenda  di  lui  che  sempre  ebbe 
viscere  di  misericordia  per  noi.  Voi  siete  quel  Dio 
che.  avete  promesso  di  ajutare  i limosinieri}  soc- 
correte dunque  questo  mio  protettore,  dirà  quella 
vedova.  Voi  sapete,  o Signore,  come  per  lui  collocai 
in  onesto  matrimonio  de  mie  figliuole,  che  di.  già 
la  seduzione  volea  trasformare  in  vittime  dell’ini- 
quità. Sovvenite  al  mio  benefattore , dirà  quel  ca- 
dente vecchio}  io  era  da  tutti  abbandonato  e l’in^ 

_ d:r — * — *. ^nd' ppl!  «tonno  o prestarmi  i 

necessarj  soccorsi  : sue  sono  queste  resti  di  cui  mi 

copro , suo  è il  pane  con  cui  sostengo  gli  estremi 
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giorni  della  mia  veccbiaja.  Di*. lui,  dirà  la  turba 
de’ poveri  beneficati,  di  lui,  o Dio  di  misericordia, 
è il  letto  su  cui  riposiamo,  di  lui  la  casa  dove  tro- 
viamo ricovero,  di  lui Non  lo  abbandona- 

te, o buon  Dio,  soccorretelo,  ajutatelo,  dategli  ancor 
.vita.  Che  se  ora  dee  eseguirsi  sopra  di  lui  la  de- 
cretata sentenza  di  morte,  munitelo  contro  le  insidie 
dell’infernale  nemico,  ricolmatelo  di  benedizioni, 
onde  abbia  un  giorno  parte  nella  beata  risurrezione 
de’ giusti. 

Ed  oh  qual  grato  spettacolo  presenteranno  i li- 
niosinieri  nel  giorno  ultimo  del  mondo!  Ecco  in 
quel  gran  dì,  che  giorno  sarà  di  terrore  e di  spa- 
vento, ecco  aprirsi  i cieli  e sedente  sulle  nubi  di- 
scendere quel  Dio  che  or  chiamasi  il  protettore  de’ 
poveri  e che  allora  sarà  il  giudice  tremendo  di 
tutte  le  nazioni  dell’  universo.  Nel  cospetto  di  tutti 
gli  uomini  rivolgendosi  con  volto  sereno  a quelli 
che  avranno  usato  misericordia  co’ loro  fratelli,  di- 
rà loro:  Mi  riconoscete?  Io  venni  le  tante  volte  alle 
vostre  case  a cercar  pane,  e voi  me  lo  deste;  io 
avea  sete,  e voi  mi  porgeste  a bere;  io  era  ignudo, 
e voi  mi  vestiste.  Esurivi , et  dedistis  mihi  manduca - 
re:  sitivi , et  dedistis  mihi  bibere  : nudus  eram  y et 
cooperuistis  me.  Voi  mi  ravvisaste  nelle  persone  di 
que’  poverelli  che  da  voi  cercavano  soccorso,  e che 
da  voi  l’ ottennero.  Quamdiu  fecistis  uni  ex  liisfra- 
tribus  meis  minimis  , mihi  fecistis . Eccomi  ora  a 
darvi  la  promessavi. ricompensa.  Venite,  o bene- 
detti? dal  mio  Padre,  a possedere  quel  regno  di 
sempiterna  ineffabile  gloria  che  a voi  sta  apparec- 
chiato sino  dal  principio  del  mondo.  Venite , bene- 
dirti Patris  mei;  possidete  paratum  vobis  regnurn  a 
cqnstitutione  mundi  (Matth.  XXV).  Cosi  i limosinieri 
verranno  ad  ottenere  quella  misura  buona,  colma 

e sov  rabbui  ontp  /li  felicità*  arrpnnab  ni»ìl  A clorcA 

odierno  Vangelo.  ■' 

. Che  se  tanto  felice  debb’ essere  la  vostra  sorte,  o 
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facoltosi  caritatevoli  , non  vi  pare  che  oggi  abbia 
io  trattala  piuttosto  la  vostra  causa  che  quella  de’ 
poverelli  ? Èssi  andranno  forse  per  causa  mia  lieti 
e contenti  di  qualche  moneta  con  cui  provedere 
alle  loro  nececessità;  e voi,  osservando  l’evangelico 
precetto  della  limosina,  otterrete  que’ tesori  celesti 
che  la  mano  del  ladro  non  può  rapire  nè  alcuno 
sgraziato  accidente  potrà  giammai  togliervi.  Uomo 
dovizioso,  se  m’ascolti,  conchiuderò  adesso  colle 
tenere  energiche  espressioni  di  s.  Pier  Grisologo , 
dà  a Dio  ciò  ch’egli  vuole,  se  vuoi  ottenere  da  lui 
A ciò  che  tu  brami.  Homo  9 da  Deo  quod  vult , si  vis 
tibi  duri  a Deo  quod  vis.  Iddio  per  amore  del  po- 
vero a te  offre  il  suo  regno  e lo  mette  al  prezzo  di 
un  miserabil  tozzo  di  pane.  Chi  potrà  scusare  co- 
lui che  non  l’acquista,  mentre  un  così  vile  prezzo 
accusa  la  sua  trascuraggine?  Deus  regnimi  suum 
fragmento  panis  vendita  qui s excusare  poterà  non 
ementem , quem  tanta  vilitas  venditionis  accusati  Ciò 
. * che  dai  al  povero,  lo  dai  a te  stesso;  poiché  un 
altro  certamente  otterrà  quel  danaro  che  tu  non 
avrai  dato  al  bisognoso,  e forse,  consumandolo  in 
ogni  sorta  di  vizj , farà  insulto  alla  tua  memoria. 
Ma  tu,  o liraosiniere,  tu  solamente  avrai  il  premio 
delle  limosine  distribuite  fra’ poverelli.  Homo , dando 
pauperì , das  tibi ; quia  quod  pauperi  non  dedéris 
habebit  alter . Tu , tu  solum  quod  pauperi  dederis , 
hoc  habebis. 


FINE  DEL  SECONDO  TOMO. 
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